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OSSERVAZIONI 

PARTICOLARI 

* 

Sopra tutte le Parti 

DELL ORAZIONE* 



OPO aver data un’Idea generale di tutta la Culruifont 
nell’Avvertimento da me pollo al principio della Slntafiì , ed 
I averne dimollrata l’applicatione nelle Regole particol.irijm’ho 
propollo d’allogare anche qui altre rifleflioni fopra tutte le fpe- 
t aie delle parole , ch’entrano nel parlare , e quali parti ilcom- 
1 pongono . Ond’io fpero , che le perfone altresì neU’intclligen- 
aa del Latino avantate e diletto prender poflano , e allevia- 
difcovrire le vere fondamenta della Favella , c per ben’inten* 
, e Latinamente dettare. Ammonifco perir chiunque dilla I 
della Lingua compiutamente pofTcdcre , che non gli debba ef- 
ar fovente a ciò, che fe n’è dtvifato nella GRAMA T ICA 
L E; forfè che avranno ivi i curioli.i’io non folio abbagliato, di 



De’ Nomi Comuni , Dubbj , ed Epiceni . 

I. be' Comuni . 

Ha di molti Homi , che all’uno , ed all’altro fedo nella Ior lìgnìfieatta- 
nq convengono , mi peri» non mai apponli loro Aggettiva Femminina 
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ridia Coftruzione . Tal'è Homo , perocché non fi troverà unque detto , Homi- 
nem malam , come il nota Carifio, lèi. i . ed è follo di Ccpifta in Plauto , Ciftell. 
4. a. dice il Voffio , qucll’HominiJ mifcra mifereri , nelle migliori Stampe coti 
ammendato , Hor. linei mifere miftri . 

Che fe Sulpicio, fcriver.do a Cicerone di Tullia fua figliuola, diffe : Homo 
matafurrat, HI. 4. EpiJt.j. è folle argomento, ch'egli fia Ferri mini nostramente 
dir dovremmo, che Vèr fia pur Femminino , poiché in Terenzio , Pborm. j.z. 
una Femmina dic$ , Vìrun 1 me notar» velimi . E dello fleffo carato è quel di 
Plauto, Par., p.4. Fura effis ami te, cioè. Voi amia femimc furie ejtii . Perche Pur 
da fe non mai con Aggettivo Femminino vedrafli accozzato . 

Or qui noi partiremo cotai Nomi in due Lille , e in una porrem que’ che ’l 
Voffio crede efler folamente Comuni nella loro Significazione ; e nell’ altra 
que’ che fon Comuni anche nella loro Corruzione . 

• II. Nomi Comuni folamente nella Significazione . 



A I) V E N A , Tempre Mafco- 
Tino nella Coftruzione . E Umilmente 

T R A N S V E N A , e C O N- 
V E K A ( da cui vengon Convenir , 
quei di Cominge in Guafcogna ) per- 
che gli Eoli terminando in A i Nomi 
Mafcolini della Prima in HE; come 
tvtvè'rrct Zttì; , late fonarti fupiter , per 
tvjvónnis ; i Latini , che han fempre 
affettato d’iniitarli,han fovente lo ftef- 
fo Genere dato a quella medefima 
terminazione : onde abbiam tanti No- 
mi Mafcolini in A . 

AGRICOLA , C OELI- 
C O L A , e R URI COLA. 

ALItNlGEN A,IHDI- 
G E N A , e fimili . 

A S S E C L A , Chi ficgue; e fi- 
milmente molti Nomi , che di loro 
natura fono Aggettivi . 

AURIGA, Cocchiere , Car- 
rettiere . Ma nel Volgare abbiamo an- 
che la Carrettiera . 

CAM E.L'U S ; benché i Gre- 
ci dicano « nctptnX©- , ciò che molti 
’ fodduce . Vedi i Generi , fai. 16. 

C L I E N S, Il Clientolo. Si di- 
ce CLIENTA al. Femminino : 

Jam Client ai referi . Plauto, R utl.4. 1 . 

T rahunt bonejla fui furai Clien- 
ta . Oraz./iA.i. od.i 8. 

COCLES, Lofco . * 

E Q_U E S , Cavaliere . 

EX U L; di che non fi dirà pun- 
to , Vaga Exul , ma Vaga (gf Exut : nè 
Ejellam Exulem reduiere , ma Ejellam 
in exilium xe ducere . 

F U R . Vedi il principio di que- 
llo Cap. 



HO^lIClDAjcPARRI- 
C I D A ; e fimili . 

HOMO. Vedi il principio di 
quello Cap. Ma N E M O è talora 
Femminino : Vie inani Neminem amo 
magii . Flaut. Caf. z.z. Perche quelto 
Nome è divenuto come Aggettivo , e 
ipeffoprendefi per Nullui,comc inCic. 
Alt. Hi. 8. Efìjt. z. Facio flurii omnium 
bomtnum Neminem. La differenza, che 
tra quegli s’avvifa, è, che Nemo fi dice 
propiamenre degli Uomini , e Nulltts 
di tutte le cofe generalmente . Per 
tutto ciò non Col Virgilio ha detto, D I- 
vtim Nemo . ASn. y. 6. Ma anche Ci- 
cerone z .de Nat. Dior. Nemo nec boma t 
nec Deus . 

H O S P E S , Comune nella Si- 
gnificazione: FJoffite cymia. Sbu.lii.f. 
Silv.i. Ma nella Coftruzione Mafcoli- 
110 . Nel Femminino dicefi Hoffita. 
Servilia Dionii Hoffita . Cic. in Verr- 
Ad. z. 

INDEX: benché in fua ligni- 
ficazione fia Femminino: OrationS ìn- 
die em voeern . Cic.r. Off. 

INTERPRES . Interpre- 
te lingua . Orai, de Arte . 

JUVENIS è Comune nella 
Significazione •• Cornelia Juvenii efi , (f 
adhuc farete fotejl . Plin. Hi. 7. cap.} y. 
Ma nella Coftruzione c fempre Mafco- 
lino. E perciò iti quel luogo di Catullo 
Car.e j. dee leggerli, per accorgimento 
del Voffio , fta aue linee : Cerniti r, in- 
mtftie , Jttvenes ; cioè, Voi innufta , cer- 
niti i Juvenei , Voi zittelle, vedete I gio- 
vani , contro a ciò , che avcanc creaa-- 
v to 

, ’t, .* 

* 
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tol’Alvatcz . 

LANISTA, Lo fchermi- 
dore . 

LATRO, Ladrone . 

L I X A , Gal uppo , ribaldo . 
OBSES , Oftaggio , ftarico . 
Sententi'!» Obfidfm perpetui in Rcmp. 
voluntatis-. Cic. 4. in Catti. 

O P I F E X , Facitore , fabbro. 
Ape/ Opìficei . Varr. ?. R. R. cap.16. 

P E D E S , Pedone . 



PINCERNA , Pincerna , 
mefeitore . 

PRf SUL, Propofto, Prelato. 
PRINCEPS . Prìncipe s fe- 
rula a . Plin. lib.%. cap.^z. 

P U G I L , Lottatore . Si qua 
eH babitior paulo , Pugilent effe ajunt. 
Ter. Ekm.i.j. 

RABULA, Ciarlone . 

S E N E X . Tua amica Senex . 
V arr. apud Prifc.lib . } . 



Che fc talun pretendeffe eflcr tai Nomi del Genere Gomune nella Co- 
ftruxione , perche alle volte de’ due Scili , o delle due Speiie intendonli , ed 
egualmente col Suftantivo Femminino congiungonfi ; dovrebbe)! altresì dire, 
che Tefii/ fia di Genere Neutro , perche Orazio di (Te : Tefii/ Metaarum fiu- 
men ,1'tb.q. Od. 4. c che Perù/ , pe">rij fie del Femminino , perche non men 
d’una fpexie, che dell’altra s’intende , coineche Latinamente non fi dica del- 
la Pecora , Lanigera Pecari/ . 

III. Comuni ) che fi adoperano nell'uno , e nell'al- 
tro Genere . 



E vi fon d’altri Nomi , che di tutti e duci Generi lì godono-, de’ quali 
ecco la maggior parte . 



ADOLESCENS. Optima 
Adoìefcenti facete iniurlam . Ter. Andr. 

1 AFFIN 1S. Affai/ tua. Cic. 
pofi red. in Sen. 

A N T I S T E S. Perita Anti/le/. 
Valer. Mais, de Relip cap.i. Benché li 
legga ancora , Antijiita , in Plauto , e 

Cicerone . 

A U C T O R . AnBor optima. 
Ovvid. Fafi. J. }. i piu ufato nel Ma- 
fcoli.no . È Tertulliano ebbe detto, 
Auctlix per lo Femminino . Ma Ser- 
vio nc ’nfegna , che’ Nomi In T 0 R 
formano il lorFemminino iaTRIX, 
fol quando vengono dal Verbo ; come 
da Lego , Lettor , e quindi Leìlrix : gli 
altri perb fotro una terminazione to- 
no il piu del Comune ; come Sen,itor i 
Balne.itor , (ffc. Aggiungendo , che Au- 
Sor venendo da Auttoritas è Comune; 
ma qualora vien da Augeo , dicefi Au- 
lì or divhiaram , ed Auttrix patrimonii. 

AUGUR. Augtcr coffa futuri. 
Stai. Tbeb. iib. 9. 619. Piu ufato nel 
Maicolino . 

H O S ■ Abfirattaque Bove/ . Virg. 



AEn.k. zfii. Egli i! piu è Femminino, 
le non fe fpretfamcnte ilMafchio s’ad- 
dita . 

C A N I S . Vifaqtte Carter ulula- 
re per umbram . Virg. /Un. 6. 1J7- co- 
me il riferifee Seneca ; benché gli al- 
tri leggano, Vifique Canee . Ma quello 
Nomee piu iovente Femminino, fe 
s’intende alla rabbia , e alla foga di 
tal’ Animale, perocché a quello è piu 
inchinevole la Femmina . 

C I V I S . Civis Romana . Cic. 
prò Cornei. 

C O M E S . Corner offeiofa . Ov* . 
vii. Epìfi.it. Ma ’i Mafcolino è piu ia 
ulaiua . 

C O N J U X . Antiquus Conio*. 
Virg. /fin. 4. 4 j ?, Regia Coniux . Idem 
Ain.r. 7$j. 

CONVIVA , Dcfinatore , 
convitato . Convivo/ meas . Pompon, ire 
Auttorato . ' 

C U S T O S . Tu Iona eì Cufto, 
fuifii . Plaut. Trac. 4.J. 

D U X . /Qua fidunt Duce nottur- 
na Phttnices in alto . Cic. Academ. 2.- 

H E R E S . Si fua Here x abfiì- 
H h } - "»** 
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ueatft tenie. Tryphon. L. ult. de Dotii 
teliti. 

H O S T I S . Studierum prrnì- 
tioftffima Hofiit. Qilinril. Hi. I i.cap.'lt. 

I N F A N S , Infanttm fuam re- 
periteti . Quintil. Ut. 6. cap. i. 

J U D E X . Sumut tam fava Jrt- 
dice fontei . Lucan. Ut. io. }6i. Pen- 
de però piu in Mafcolino . 

M I L E S. Nova Milei eram.Ov- 
nid.EpiJi.il. Meglio fia del Mafcolino. 

MUNICEPS . Municìpem 
fuam . Plin. lik. j J. tap.i 1. 

P A R E N S. Alma Parme. Virg. 
sEn. 1.591. Pur Carifio, lii.i. attefla, 
che anticamente egli forte fol Mafco- 
lino ; e che Medo in Pacuvio cercan- 
do fua Madre averte detto : Ut miti po- 
itjiaiem Auìs inquirendi nifi P arcuiti. 



PATRUELIS. Si miti P*. 
trurlii nulla manet. Perf. Sai. 6. 

S U S . Amica Iute Sui . Orai. 
Epiji. 1. Immundi Sua. Virg. Georg. 
I. 4.00. 

T E S T I S . Indurla T ejle in Se- 
natum. Sucton. in Claud. cap. 40. Però 
nel .Mafcolino èfempre migliore. Il 
Salviati nel fecondo Volume degli Av- 
vertimenti , Ut. 1. cap. 16. tiene , clic 
Tofcanamente fi dica anche Tejtimv- 
na , dappoiché appo il Bocc. nell’ln- 
trod. Femmine cosi favellano : Che fa 
ejfer doveffimo T eJUmone dì quanti , ic. 

V A T E S . T uque , e fanUiffimm 
Patti . Virg. eEn.6. 65. 

VINDEX. Tu faltem Adita 
V index , Huc ades . Stai. Thtl. t.So. 
E anch’erto miglior nel Mafcolino . 



Alquanti fra quelli Nomi pajonodi verità piu torto Aggettivi , come Ade- 
lefcent , Affi ni e-, co’ quali , a diritto parlare , fi fotto ’ntenae Heme , o Mulier. 
Ma quello non fa fona in quanto all’ufo , poiché ne ballerà di fapere, che da- 
gli Antichi e nell’un Genere , e nell’altro furon medi . 

Avvertali oltracciò , che vi fono certe parole particolari d’Autofi Eccle- 
iiadici , che debbonlì adoperare fecondo l’ulo , che per erti ne fu fatto , perche 
J Gentili in ciò non ne poflbno dar regola . Tal’ è Mart\r , che fpeflo è Femmi- 
nino ne’ Padri , quantunque negli Autori profani lie fol Mafcolino . 

IV. Be' Nomi Dubbj . 



Dee rifovvenircl ancora di ciò, che per noi detto lì è nel principio de’ 
Generi ,/acf. 71. intorno alla diflerema , che v’ha fra ’l Comune , e’I Dub- 
bio; e che un Nome del Gencr Dubbio, effendo rtato adoperato in un Genere, 

H può metter nel decorfodel fermone in un’altro . Cori Ovvidio , Fuji. 4 .6. 

EJi fpecus txeft fi ritti un pumicis Afprr , 

Non hemini farllh , non Adeunda fera . 

Dove Spenti fi compì unge coli Afper nel primo verfo , qual Mafcolino ; e con 
Adeunda nel fecondo , qual Femminino . Sembra però così fatto parlare capric- 
ciofo , e biizarro , anzi che nò ; e perciò piu tofto ne’ Poeti , che negli Oratori 
> da tollerarli , > 

V. Degli Epiceni . 

* - T 

Di tal Nomi abbiam noi già ragionato nella prima R egola de’ Generi, 
face. 75. c nell’ultima, yòcr.i a j. La parola EP 1 CENO è Greca , nè fi può 
con un Vocabolo in Latino traslatare , per modo che malamente chiamano si 
fatti Nomi , Communia , o Promìfcua . Perciocché ficome gli Antichi han det- 
to Ko/vòv , Commune , il Nome , che in fe comprende i due Generi ; così han 
chiamato E’ir/xotvov , cioè , Supercemmune , il Nome , che ha qualche cofa di 
piu del Comune ; perche comprende le due fpeiie fotto un fol Genere . 

Ed al principio tifarono fimil Termine, per lignificar folo i Nomi odi 
quegli Animali , ch’eran loro men conofciuti , 0 fra’ quali non ben difeerneafi 

il 
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il Mafchio dalla Femmina . Così Vairone teftimonìa , che anticamente Colum- 
li era Epiceno , e comprendea tanto il Mafchio , quanto la Femmina . Ma ef* 
fendofi dappoi dimefticati i Colombi , fi i chiamato if Mafchio Columiut , e la 
Femmina Coturni» . Fedo rapporta , che nelle leggi di Numa leggeva!!, Agnum 
Fé minim , in vece di Agmm . E tal confufione ai Generi ancor rimala in 
molti Nomi, peraltro baftantemente didimi per la loro fpezie ; come Vulpn , t 
Fetta , Femminini ; Eltpbn , Mafcolino, tee. 

Ma quel ch’è piu notabile, fi è , che alle volte quello dello, che gli Anti- 
chi avean didimo , come Putrus , e Pum , fi fu poi ridutto a un medehin» Ge- 
nere ; come Puer , che conviene a fanciulli-, e a fanciulle , e che pure amica- 
mente era Comune , come infegna Carifio, e Prifciano altresì nel fuo libro 6 . e 
ai. Sancii Purr Saturni fi Hi Regina. Livio in Odyfa . Primi incedit Ceretti Pro » 
Jerpim Puer . Nevio a. Bell. Pun. Sicché , effendo finalmente tal Nome dive- 
nuto Epiceno , potrebbe un padre parlando delle fue figliuole , chiamarle Put- 
to! meoi , Miei figliuoli ( fe l’ufo l’avefle permeffo ) non altramente , che Liit- 
tos , ufato inquedo fenfo nella Ragion Civile , edlcuiGcllio ha trattato 
efpreffamente lib.i. cip. i j. ove aggiunge aver gli Antichi ufato la parola 
X.ìleros nel Plurale , favellando d’un’ uomo , che non averte avuto piu che un 
figliuolo, o una figiluoIa.Sicome parlando della Femmina, fi diri affai bene, iTfrr- 
tfum e itulum , 0 il bel Cagnuolo ; lenta che uopo fia dire Egreglam , fe non fi 
roléife in ifpezicltù denotare il feflò. Perciocché ordinariamente il Nome Epf- 
ceno fiegue il Genere della fua Terminazione , e indeterminatamente le due 
fpezie fotto tal Genere , e tal Terminazione comprende . 

Che fe voleifuno appodatamente dimodrar la fpezie , vi s’aggingnerebbe 
Mifcuìui , o Femim , come fi legge in Columella , ed altrove : Pano maftultu. 
Favo femim , &c. O vi fi fupporrebbe ; come quando Plauto Stick. i.j. ha det- 
to , Elepbantuj gravida, cioè, gravida /emina , non potcndofi riferir gravida 
ad Elepbantuj Mafcolino , fe non fupponendo qualche cofa fra loro due . 

E per sì fatta Regola , fecondo ’l Sanzio , e Quintiliano , fi devono fpie- 
garei luoghi di Virg. Tìmidi dima , Talpa ocvIìj capti , dove probabilmente 
non s’è egli per altro lontanato dal Genere della Terminazione, che fupponen- 
dovl Mafculi , per fare il rapporto al piu degno . Sopra che fi può riandare ciò, 
che abbiam riferito nella Lina degli Epiceni , face. n6. 117. e iz8. 

Seguendo talora la Terminazione rapportavangli al Mafcolino , tutto che 
parlalfero delle Femmine ; come quando Plinio diile : Polypi pariunt ova tanta 
feeunditate , ut multHudinem ovorum occifi non recipiant cavo capiti ! , quo pragnan- 
iti tulrre . lih.q. cip. 74. dove , Occifi k da riferir!! a Polypi , benché s’intenda 
delle Femmine . Il che è ancora piu ftrano fra’ Greci, i quali niente badano 
alla Terminazione ; sì diife Aridoteie 0 / òevilhq ti Kit uri , Hi avfs pariunt, 
come altrove appella i Xeni», LaLionelfa. Ed Omero, t cHyct , La Capra, 
•toùq tu' , Le pecore , e fimiglianri . Il che fi può riferire alla Sfilelfi . 

Addunque ridicola cofa è , dice il Sanzio , Immaginar , che la parola Epl- 
teno non pofla convenir , che agli uccelli , o alle beftie quadrupedi : ella con- 
viene anche agl'infetti , e a’ pelei , e agli uomini altresì, come s’c divifato nel- 
la parola Puer , ecometutt’l Nomi Comuni baiamente nella loto lignificazio- 
ne il dimuftrano; il che fufficientemente fi pruova dalla dichiarazione , ed Eti- 
mologia della parola , che fopra ne demmo » 

■ * ' ;j '- „• I 



476 NUOVO METODO. 

C a p. II. 

O/Tervazioni fopra alcuni Cali particolari . 

I. Del Vocativo , 

I L Vocativo fra gli Attici era Tempre lo ileffo , che ’1 Nominativo ; ond’è, 
che quelli due Cali (ien quali Tempre limili in Latino , e s’accoppino TpeT- 
ft> inlieme nel parlare, come : Nate, me* vires , me a magna potenti a fottìi . Virg. 
JEn. i . 66?:. Salve primui omnium parerti patria appellate , prhntii in-toga triurn- 
phtim , linguaaue lauream merito ; Plinio parlando di Cicerone , lii.p. cap. 30. E 
da ciò Tcorgeli , dice il Sanzio , poterfi ben dire , Defende me amire mi , o De- 
fende me amirus metti. Ma quella feconda maniera Contiene due locuzioni , del- 
le quali l’ultima Ti Tpicgherà per T « , qui ri amirus meni . V edi, le Declinazio- 
ni , face. 11 6. e piu innanzi l’Oflervazioni de’ Pronomi , Cap. 1. tinnì. (. 

II. Del Dativo , e dell' Ablativo . 

L’Ablativo Greco è lo Aedo , che ’1 Dativo , di che avviene, ch’anclie i 
Latino abbian Tempre molta Tomiglianza . Così, come i Greci dicono, t_ 
A trùci , e i Dorici anche, tù A'yyiera , rà EV/pui, rà MbVot, o MOTE AI- 
i Latini ne han fatto primieramente TIrlic ri urti fai , buie Epitomai , buie Mtt- 
fai ( ch’è lo <lefTo , che Mufa ) E togliendo la I , Hoc Ancbifa , bar Mnfa , hac 
Epitoma , if/r. Non altrimenre , che gli Eolj dicono , rii Ai' vette , rà MaVa, 
r« Ao'ja;, &c. Tenza il Jota. Intorno al che potranno rivangarfi le Declinazio- 
ni , face. 1 lif. tiq. c 191. 

Madcbbefi qui artatamente oll'ervare , che’ Latini Tono flati sì grandi 
imitatori degli Eolj , ebe per antico toclicano anche quell’ / , o E , così al Da- 
tivo , come all'Ablativo , nella prima Declinazione . E nell’altre Tacean pari- 
mente quelli due Cafl Tempre uniTormi . Quindi viene , dice lo Scioppio, quel 
di Properzio , lli.j. El. y. 

Si placet , infultet , Lygdame , Morte Mea . 
in vece di Morti Me*. E di naovo-.pilaque Fcniinca turpiter afta Manu. Id. li ''.4. 
El. y. in vece di Fontine* Manni.E perciò prendendo Me, per Mi, fatto per con- 
trazion da Miti ; e Te , per Tili , Tecondo che Donato , e Fello avvitano ; Te- 
renzio dide,É«M«r*.z.t. Nintis Me indulgeo. Ib.y.Z. T e indulreb.int.tlc per altra 
cagion lì « uova , In Colli fondente! pattila lata . Lucr. Uh. z. j'17. Serta procui 
Capiti tantum del.ipfa i arebar.t . Virgì Eri. 6. per pronti Capite ,0 a Capite . Seri - 
ieri s Vario , Maonii carmini 1 alito. Oraz. lii. I. Od. 6. per aliti. Perche ,al creder 
di Servio , è quella la medellma locuzione , che Cernitur Ulli . Cimi temere an- 
gtiineo ereditar Ore manne. Proper i.lii.l. El. 8. per Ori. Cam Capite Hoc Jlygi a jam 
feterentur aqit a. Idem lii. z. El.q. per Capiti Httic . Ut mibi non Ulto Fondere ter- 
ra foret. Idem lliti.EI.iy. per Ulli Ponderi : in quella gniTa, che Lucrezio diflet 
Ut fu* ruiqne bomir.i Alitilo funt Fondere membra, 

Ncr caput eji oneri collo . lii. y. V4Z. 

Dov’ è aperto, che funt Fondere ,ed e/i Qneri ,{ ono nella medelima Coftruzionet 

Aciefque Latina 

Concurrunt ; bsret Fede pei , denfufque viro vir . Virg. JEn. io.} (t. 
Dove Fede c in luogo di pedi, Tecondo il Linacro. C.um fatifdatione doli mali Ex- 
eeptione torni rrìt . Giuliano L.iq.jr.i. de Nox.AIì.E piu a bai Te ne porrebbono 
addurre , che danno a divedere , non poterli di leggieri sì Tatto principio reca- 
re in dubbio . Ma queft’OlTervazlone piu ampia innanzi vedrà Ili ne’Pronomi. 

» - * ‘ CAP. 
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C A P. III. 

OfTervazioni fopra i Nomi di Numero . 

/. I. Di Ambo, {Duo. 

A Mho , e Dh 3 , cosi bendirfi nell’Accufativo Mafcolino , come Amboi , e 
Dna , è ammaelhamento di Caiifio . Ed è quella Greca maniera , che 
tiene rà( Àlito , rùq àuqi'o . 

Si Duo protetto tolti Idoa tulìjjet 
Terra virai. Virg. AEn. 1 1. z8 y. 

^ Veruni ubi duci orti arie rnior.tvrrii Ambo. Idem Georg. 4,88. 
Sìcomc legge oltre a Carifio , anche Servio , il quale altre limili autoritadi ac- 
cumula . E fu la credenza del Volilo il fuddetto Accufativo fu affai coftmnaro 
da Cicerone , ne’ di cui Tedi antichi fpeffo occorreva, e tuttora vi fi leggereb- 
be , fe’ cattivi Correpgitori non favellerò indi ilerminaco . 

Il Neutro è in Cicerone , che ’l cita da Accio : Video fepalcra Duo duo- 
rum eorporum . In Otat. Dove lo Sdoppio , il Gruferò , ed altri leggali Duo . E 
sì fattamente Quintiliano afferma , che ii diceffc , Duo pondo , e T repondo , e 
che Meffala, effer ciò ben detto, fermainentè-mantennc . 

Si truova ancor Duo all’Accufativo Fcmniino, come il riferifee Scipione 
Gentile: Tritavia fimiliter numerata faciet perfonas trigìnta duo. Paul. J.C. L.tr>. 
,(f. 1 7. De grad.& adfn.&c. E ’1 Conzio lo cita di Scevolaal Genitivo, Duo nifi- 
lium aureorum , per Duorum . Ma quello è radiffimo : l’Accufativp però è bene 
. in u ihnza, ficome innanzi diremo, effervi ftato gran novero di Nomi Plurali df 
cotal terminazione in O. • . 

' ' ' m \ . • f ' • ■ . ; 

II. Degli altri Nomi di Numero. 

' • , . 1 > 

Quantunque gli Antichi abbian detto Jlubidecim , Sederini , e limigTiante 
ne’ Numeri di fotroa quelli ; tuttavia in quei , ch’ai di fopra fono, piu di leg- 
giero appo effi troviamo, Derem (gf feptem , Derem&tiffo, Decerli & noverili 
che Sfptendechn , OBodecìm , Novendeeim , che quali foli fono oggi comune- 
mente in ufo. 

Prilcfano Umilmente , lib.x. de V under. infogna dover li dire , Decima r& 
ttrtiui t colla congiunzione , mettendo prima il Numero maggiore ; ovvero 
Tertiui-decimui , fenza congiunzione , mettendo all’ultimo luogo il Numero 
maggiore; Decimai & juartui , 0 Jltiartm-decimui , e feguentementc fino a 
- venti : avvegnaché fien pur frequenti , Decimus-tertiui , Decimui-quartui , &r. 
ne’ buoni Autori. Ma poi quello ha poturo venir dalla beffeggine de’ Copiatori , 
che hanno a !or piacere efpreffo quel , ch’era notato in tiferà y e’ fembra piu fi- 
euro tenerfi all’infegnamento di Prifciano : Sententia feptima- decimo è in Ci- 
cerone % pro Clnent. Nono- decimo anno è in Tacito , Armai. 13. ed altri In altri. 
Si dice ancora, Duodevigìnti , perX>iciorto ; Undevigintì , per Diciannove. 
Ed anche , fecondo il Linacro , lìb.\. Duodetrighita , per Ventotto y V adequa- 
draghila, per Trentanove ; U adequi liquore fimo die è in Cicerone, proLegt 
Monti. E così fatti . 

Dopo venti fino a cento , fe fi adopera la congiunzione fra’ due Numeri, 
il minore fi pone prima , Unus (<f vìginti , Duo (V trigìnta, &c. Trattane la Con- 
giunzione , fidi c e , Vìginti anici , Vigiliti duo , \gfc. Sopra cento fi fieguc femprc 
l’ ordine naturale , così colla Congiunzione , come lenza y Gentum unut , 8 

> Gene 
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Centum (fi tenui ; Mille uniti f o Mille (fi unui , (fic. 

Ma per contar le migliaja , uferem la Regola de’ Numeri di fotto a cen- 
to ; Sex (fi viziati milita , o Viziati ftx milita . 

E in cotal gitila difpongonfi i N umeri Ordinar) ; Vicefitmui frlmut , o Pri— 
nini (fi vicefimui . Nel Diftributivo ; Piceni finitili , a S imitili (fi vicini . Negli 
Avverbiali ; Vieies fenici , o Semel (fi videi . 

MILLE è indeclinabile nel Singulare , benché fecondo Macrobio, 
IH. i. Satura, caffi. diceafi anticamente, Mille ,millìi . Nel Plurale fi declina* 
Milita , mitlium , militivi . Si dice indifferentemente nel Meno, Mille borni- 
nei , o Mille lominum . Ma nel Piu meglio direm , Milita bomìnunt , col Geniti- 
vo . Non iftimoper tutto ciò , che ditettuofa fiaquell’altra maniera , come a 
torto han giudicato Lorenzo Valla , e ’1 Linacro : 

Tot milita gente l Arma ferunt Itala. Virg. ASn.q. IJl. 

XV. milita pedites . Liv. Dee. 4. IH. j. caf. 17. Tritici modini quinque milita • 
Cic. in Vere. A tifi. Perche Milita i ancora Aggettivo , comedìnioftreremodi 
l'otto nel Cap. de’ Sellerà) ; il che riconofeiuto non han quelli Granatici . £ 
forfè fcufabili fono a cagion dell’incertezza de’ Teill. 

Gap. IV. 

Del Movimento, o Variazion degli Aggettivi. 

I L Movimento , o Variazion degli Aggettivi, è di due ragioni : ofecon» 
do i Generi )o fecondo la Comparazione. 



I, Della Variazione fecondo ì Generi . 

Fra gli Aggettivi alcuni fono, che hanno una fola Terminazione per tut- 
ti e tre i Generi, come Par , Concon ; e fra quelli debbe efler comprefo Infam, 
poiché Orazio diffe , Infanta flatuas , lib.x. Sat. 5. Ovvidio , Infantia fattura, 
in II e Cicerone (pelli filmo , Infatti piar . 

Gli altri han due Terminazioni , IS , ed E, per lo Politivo ; OR , ed US, 
per lo Comparativo . Ma anticamente la fola Terminazione in OR era per gli 
tre Generi Bellum Punicum Pofierior . Cafltus Hemina , Annui. q. 

Halli anche Pota , e Potè , di pari per tutti i Generi iJ 
Sfili Poti] efi , inquis , quod amantem infuria talii 

Cogli amare magli , [ed lene velie minili ? Catullo, Carni fi J. 
Dove veggiamo aver’ egli meffo Potis , per Potè , <Su varie ; come all’incontro 
egli ha mefib Potè , per Poth , in quell’altro verfo : 

\ Jàuanttim qui Potè plurimum ferire. Carm. 4 fi. 

E l’ignoranza di quella Otfervazione ha guadi parecchi luoghi degli Antichi; 
tuttoché per noi non fi difdice , che Potè fia piu tifato nel Neutro. Vedi in- 
nanzi il Cap. j. de’ Verbi Irregolari , e ’1 Cap. 1. degli Avverbj. 

Ve n’ha ancora d’altri di due Variazioni differenti ; Hic Acer , bac aedi, 
toc acre ; oppure , Hic , (fi bac Aedi , (fi boc acre : e Umilmente , Saluler , Ala- 
*er , ed altri : Alaceli , dice Afconio , [me Alacer , utrumque enim dieimui . Quin- 
di vieti P super nel Femminino appo Terenzio , fecondo che legge Donato : 
Potiui quam in patria bone fi e Pauper vivere . In Andria 4. 6 . 

Se ben Plauto ha pur detto , Pauper a bar rei efi . In Fragni. 

Crlcr ha per Femminino celerii , in Ovvid. Metani. S. 1. e per Neutro r*- 
trre , in Terenzio, P borni, t. 4. M» Celerii è Mafcolino ancora in Catone, 

appo 
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appo Prifciano Ut. 7. Perche ficome da Celer vìen celerrimi: al Superlativo, 
Coti da Celeri t faceafi celerijfimu : , che usò Ennio negli Annali . 

Sotcogii Aggettivi d’una fola Terminazione debbonfi anche comprende- 
re Dive s, fiele: , Soffre , Teres , Mcmor , XJler , ed alcuni altri ; benché fica 
poco tifati nel Neutro Ma tutta fiata è d’Ovvidio Diviti : ingenti ; di Virgi- 
lio Xeres fiagellum , Memori 1 avi , Putiferi: ingenii , ed altri di tal fatta . 

I Nomi de’ Paefi in AS terminavano anticamente in IS, e fi dicea, fecon- 
do Prifciano , Hit , & hac Arpicati : , & hoc Arpicate . Ma poiché han cangia- 
to la lor Terminazione , hanno ancora mutato il Genere ; fervendo la Termi- 
nazione in AS al Neutro egualmente , cagli altri due. Ad iter Arpica: ftexu:. 
Cic. Att. IH . I f. Epijt.l 3 .Bellum Capenas.'L.iv .Dee. I .Ut. J .cap. 1 4 . BeUum Priver * 
»jj. Id. Dee. i.lit. 8. cap. 17. Nè fenza pecca fi direbbe, fe crediamo al Voflio,IJr/- 
lum Capenate; benché Prifciano abbia Rimato, che fi dicefle , Hir, & hac Arpi- 
na: , & hoc Arpicate ; e Donato , che s’aveffe a dire , Cujatt , Kefir ut e , Ve fira- 
te mancipium , in vece di Cuja: , Nofiras , (tfc. 

I Suftantivi divengono alcune volte Aggettivi , ed allora ricevono la Va* 
riazion degli Aggettivi , come diffe Virgilio , Arcadium magi/trum . Grorg.4. 
2.8}. Lati: ncque Lyaum . M n.l. Égo. per Arca di: uni , e Lyalum . Popttlum late 
Rrgem . JEn.t. zj. per Regnantem ,• efimili. Imperciocché non par di ragione 
il Sanzio avvili , effer tanto impoffibile , che ’l Suftantivo diventi Aggettivo, 

0 l’Aggettivo Suftantivo, quanto che la Suftanza diventi Accidente . Come fe 
non fi vedeffero efempj in contrario in tutte le Lingue.-teftimoniauza ne renda 
l'Italiana , nella quale gli Aggettivi Infelice , Cattivello , Trifianzuolo, ed altri, 
fi mettono pei gli Suftantivi Infelicità , Cattività , Trifiizia . Livello ’nfelire 
del tuo {rateile . Il Cattivi l d’ Andreuccio . Jèuel Trifianzuol di Mefier Ricciardo. 
Boccaccio. E i Suftantivi Forca , Giuft'nia fi pigliano alle volte per Mo/va- 
gio degno delle Forche , e d'ejfere ghtfihjato . E i Nomi Caldo , Freddo , Bian- 
co , Nero , cd altri , che denotano Qualità , e Colore , fono egualmente Suftan- 
tivi , ed Aggettivi . Onde diciamo in forma di Suftantivo , il Caldo , fi Freddo , 
il Bianco , il Nero ; ed in 1 forma d’Aggertivo , Cofa Calda , Fredda , Bianca , Ke- 
ra , C7V. Effondo cofa puramente accidentale, e indifferente a Nomi d’ogni 
fatta, il pigliarfi per denotare o la Suftanza, o l’Accidente. Vedi il Salviati nel 
l.vol. degli Avvertimenti , IH. z. cap.io. 

I Suftantivi, dimorando anche Suftantivi , hanno alle volte la loto Varia- 
zione i Come Rex , Regina ; Tihicen , Filicina ; Collier , Colulra , tyc* 

II. Bella Comparazione de’ Nomi . 

Ahbiam già difeorfo de’ Comparativi nel principio di quello Metodo , e 
nella Sintafli , Regola XXVII. facc.q^q. e feguenti . 

II Comparativo rapportandoli propiamcntc alla qualità delle cofe , di cer- 
to non può egli adattarfi a’ Nomi Suftantivi . Che fe fi dice, Neronìor , fi fa per 
efprimer la crudeltà , ed è Aggettivo ; ficome Plauto diffe , Ptrnior , per Spie- 
gare una gran furberia . 

Cosi quando il medefimo diffe , Afin.q. j. Meritijfimo ejus , qua volet , farle * 
mu: . E Varrone , lil.t. R.R. cap. iq. Villa Pejfmo pullico adifieata . E Tito Li- 
vio, Dec.t.lil.i.cap.i. Peffimo pullico aliquid facete: non fon’altro, che Aggettivi, 

1 quali fuppongono il Suftantivo per Elliffi ; convenendo affai bene due , o piu 
Aggettivi con un medefimo Suftantivo, come s’è dimoftrato nella Sintafli, 
Reg. I. E nell’Italiano, particolarmente appo i Poeti, cotal’ ufanza di dare piu 
Aggettivi ad un medefimo Suftantivo , la bellezza di quella lingua, e la leggia- 
dria de’ Poetici componimenti a meraviglia adorna .- 

Ahi orlo Mondo ingrato . 
guell’ antico mio doti* empie Signore , Ptrr, 
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E ciò non fol ne’Poeti.ma ne’Profatori altresì o (Ter voi lo il Salviati negli Avver- 
timenti, voi. z. Uh. I. caf.y. Bocc. N. 1 p. Io l'otto Umifera fvent tirata Zinevra . E 
N.IOO. in fin. Continua fraternal dimetiiebezza mi ci > partita vedere . Altri Te- 
Ili delle Prediche di F. Giordano poflbno vederli appo il medefimo. 

Non tutti Aggettivi , che denotano Qualità , il Comparativo ricevono , e 
affai meno quegli , che non ne fpriinono alcuna . Così veggianio , elee Opiniti s y 
Claudus , Canorui , E^enus , Ballai , Alma ! , ed altri ancora, non hanno gradi 
di Comparazione , perciocché l’ufo gli ha loro negati . 

A’ Superlativi in LIMUS , che abbiam prodotti , alcuni aggiungono, ApiU 
limiti , CraeUlimui ; e'i Valla vi annovera ancora Docìllimus . Ma’! Volilo il 
confuta, perche non ba veruno appoggio di buono Autore . Caribo perdo con- 
trario nel Gap. dell’ Avverbio dice, che da Agilìi , e Dorili/, li fa agìiìjfi - 
mai , c iocilijfimus , da’ quali vengono agiliffime , e docìlijpme . 

Rifpetto ad ImhecUlhmft , vero è , che fi legge in Seneca , non nella C011- 
folazionc a Marcia , dove le migliori Copie hanno Corpus i mirrili um : ma nella 
lettera Sp.^uantulurnauterttfapienti damai , fi ImheciUimii fortior ejì } Ma Cello 
Autore purilltmo ha Umilmente ulato Imhecifliffijptus . Uh. z. cup. 14. 

III. De’ 1 Difettuofi , 0 di quei che fon privi dì 
qualche grado di Comparazione . 



Fra gli Aggettivi fono alcuni 

SENZA POSITIVO; come Prior , e frimai, a citi fuol giungerfi, 
Deterior deterrimus ; e Potior , potifpmus . Ma di coftoro l’un viene da Deter , e 
l’altro aa Potìs . Ulterhr y ultimu s y poflbno trarli da Ulter. Odor y oc’ufi - 
mus , fon dal Greco «w/f , che fa tòvjov al Comparativo; di che Odor debbe* 
fcriverfi coila I ± e non colla Y . 

SENZA COMPARAI IV O ; Nuper y e nuperrimus ; Novus 9 
e novijfimus , di Sezzajo ; Sacer , e facerrimus ; Invitus y ed inviti/fiìììus . Sopra 
quelli , Diuèrfus , Falfta , Fìdus y Perfuafus , Invifus y Confultus y Meritile , Apri- 
cus , Bellui , Invidia , Inclytus # e forfè altri , benché non ve ne ficn tanti, 
quanti eflcrvcnc fi crede . 

SENZASUPER.LATIVO; Adolefcens , adolofcentior y Juvenh , 
Junior ; Senex y Senior . Ancora Jngens , Satur f Dexter y Sinijler . Perocché 
Dextimus y e Sìnijlimus fon femplici Poetivi . Supinus fa fupinior y in Mar- 
ziale , lib.x. Ep. 6 . Infinìtior y e Ùivitior fono in Cicerone , Plauto, ed Ov- 

Vidio . 

«. Anterìor non ha piu nè Pofitivo , nè Superlativo ; cosi come lAcentior. Ma 
Uabitior , ch’è in Terenzio , h* l’uno , e l’altro -• Equumjìriiofum , & male Ila- 
Htum } [ed equitem ejus ulerrimumj^f HalitiJJimum vidcrunt.G.t\liOyltb.^.cap.2.Q+ 

IV. Superlativi , che fi paragonano . 



. - ... 

Si.fanno alle volte gradi di Comparazione dello fteflo Superlativo t Cum 
tdolefcentulìs Poftremijpivis * Apulejo , in Apolog. Proximus y lignificante vici- 
rtus , forma Proximior y in Seneca : e altri a quelli fimiglianci . Cosi anche i To- 
fcani dicono , In prigione molto ofcurijfitna . Tanto gliparea doleijjimo . E troppàt 
ottima cofa . Vino oUimlffimo , difle il Bocc. nell’ Ameto . Maggiori/fimo è nelle 
Deci, di Quint. // piu minimo , di F.Giord. «altri. Vedi il Salviati , vol.z* 

. v. '.y; 
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• > 

V- Aggettivi , che non fi paragonano . 

Tutti Aggettivi da Paeli ; come Pomanus , Spartita . Poffeffivi ; Patriui , 
Evandrim . Que’ di Numero ; Frinita, Drcìmus . Di Materia ; Aureui . Di 
Tempo ; Hejìtrnus . Quei , che finifcono in D U S ; Amandus, Erralundm . In 
PLEX; Duplex : eccetto Simplex e Multiple * . In I M U S ; LegHimui . 
In I V U S ; Fuìitivus . Quei , che fon formati da Gero , e da Fero ; Armiger t 
Frugifer . Ed'ancora Almus , Ballili , Canoni! Canta , Citar , Claadui , Dege- 
nte , Difpar , Egenm , Magnanimus Mediocrii, Meinor, Miriti. Vetulus , V ni: ut, 
e forfè altri ancora , benché pochimmi . Pere he Crifpas , Ophmn , cSilvrfter , 
che ’I Voflio mette fra quelli , hanno il lor Comparativo. Il primo c parecchi 
volte in Plinio : Crifpiorei ititi» leonini) . li b. 8. cap. 18. Crifpiorit eleganti* ma - 
ieriei.. lib.l 3. cap.i 8. Il fecondoin Gellio ; Membra fì pimióra , pi u graffe . Hi. 
j.r.ip.14. E '1 terzo fimilmentc in Plinio : Silvejirlora omnia . lib.i 6 . cap.Jo. 
Ma in quellì,chc non ne hanno affatto_,s’ufa Marti per fupplire il Comparativo, 
e Maxime per Io Superlativo . 

I G ramatici aggiungono a quelli tutti i Nomi in US , che hanno la Voca- 
le avanti l’US : ed è vero , che lpe ffo nè Comparativo, nc Superlativo ammet- 
tono , per vietar la troppa pretta delie Vocali . N ulìa di manco pur ve ne fono* 
aliai , che hanno il Comparativo , de’ quali ecco la Lilla . 

Lift a de' Nomi , che avendo la Vocale avanti 
AJS, pojfono con tutto ciò paragonarft . 

■** > ♦ *».. ^ 

•Ardaius, ed AtduiUìmus. Catone apud bus utiqueNeceflariuS , qua Detti, 
Prifc. Iib.3. & quidem melior , quo neceffariot, 

•Afliduiorcs , Varr. a. R.R. cap. 9. latere non debuit . Tertull. lib.i. 

ed Afliduiffime. Cic. in Bruto. con tra Marc, e altrove. S. Ambrogio, 

Egregiiflimus . Pacnvio , in Medo . ed altri Vkan fintamente ufato . Ed in 

Egregius jiejj'o ft il per Egregtius , in S. Paolo : Quas videntur membra 
Giovenale , Sat.n. ii. per intendi- corporis inlirmiora effe, Neceffario» 
mento di Prifciano : ra lunt . 1. ad Cor. 1 1. 

Egregius ccenat , meliufquc .Piidìmus f in Seneca, fKCurzio,Puina 
miferrimus horum . , tiliano ; T. Livio , Plinio , Apuleio, 

ExigtlillS. Vlpiano, L. 14.de Legat.i. S.Girolamo , ed altri : benché Cicero- 

Exigui ITimus . Ovvidio , Epift. 1 4. Pii- ne il condanni nella Filip. r 3 . Tp ve- 

ijìo , lib.g. Epift.J4. ro, die' egli , ne pios quidcip , fed 

Idoneior fpcjfo nella Ragion Chfle, co- PiilTimos quatris ; & quod verbum 

me L. 14. J. ult. de in diem addici. omnino nullum in lingua Latina 

&c. cft , idpropter tuam dirinam pietà- 

idonei us.T* ertitìliano deAnima cap.t?. tem novum inducis . 

Indullrior . Plauto , Moftcll.i.a. Perpctuior , e Perpetuiflimu* . Priftù 
Injurius, Idem . Nihil amore Injurius li b. j . ex Catone . 

eli , Ciftell.1.1. Secondoche legge Da- Strenuior. Plauto Epid.?. 4. e Lucilio . 

» tu , cioè Injuriius , 0 Injuriofius . Strenuiflimus . Saluft. in Catil. 
Innoxius,» Innoxiius.Cvto«e apud Pri- Tenuior . Cic. prò Muratila . Tenui Al- 
fe lami m , lrb.3. mus . Idem prò Catcina. 

Neceflarius è Comparativo ancora ne- Vacuiflinms . Ovviti, li b. 3. de Ponto. 
gli Autori de' Secoli meno colti : Qui- Ehi. 

Di Plautd potrebbonfene adunare affai piu • Ma coflui ha foprammode af- 

. fet- 

' ' - »' 
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fettato il foggiarne de’ nuovi , {correndo , come fi dice , la Cavallina , purché 
eli veniffero in concio per lo'ridicolo ; di che non poffon da noi per altra guifa 
riceverli nel noflro Latino ; come VerlcraiilìJfiniU ! , per dire. Degno d f effer 
battuto di fanta ragione, come pala il Bocc. Pariffimui , Simigliantiffimo ; Spif- 
figradi/fipmi , Exclufi/pmus , fyc. , j 

Altrettanto ne fa de’ Comparativi , Confejfior , Tacititi!. De’ Pronomi, 
Ipfijfimui . De’ Suftantivi , Metti ijfimum , per maximum meritum ; e cosi fatti, 
che non debbono imitarli , le non con grande accortezza e avvedimento. 

C A p. V. 

L ' * • < * • 4r 

De’ Diminutivi . 

•• , ** t * > 

D Opo i Nomi , che accrefcono la lignificazione , uopo è far parola di qua» 
gli , che la diminuivano , onde appellanfi Diminutivi . 

Sono quelli per l’ordinario terminati in LUS , LA , LÙM ; come Filiti 
leu . ddolefcentului , Pullui , F lofeulu! , Homunculus ; Pagella., Sigillum , Ofc il- 
luni, Boccuccia, opicciole immagini , che gli Antichi otferivano a Saturno per 
gli loro peccati, quali appo noi fono le immagini della cera , che’ V otatori co- 
-fiumano appiccare a Santo, per dimoftranza di grazia ottenuta . Significa Mi- 
che un giuoco , di cui fono ufati i fanciulli, che fedendo fopra una tavola fo- 
fpefa tra due funi, la fanno ondeggiare ; Tofcani dicono Altalena . E limili • 

Ve ne ha pure de’ terminati in IO ; come Stnex , Senech ; Pufui , Tu/te. 
Altri in E U S ; Ejuui , Ejuului , Equuteus . 

I Nomi Greci efeono anche in I S C U S ; Sjtus , Sjrìfcui ; Mai , Ma- 
tlfcui , (fc. 

ASTER. Quella terminazione e pur Diminutiva , fecondo lo Scaii- 

f ero : per lo contrario il Sanzio vuole , che accrefca la lignificazione , ma per 
effe Tbeohgafter , Gran Teologo, detto per Ironia. Che fe Terenzio dil- 
(e , Varafitajter parvulus . in Adelpb. j. z. e’ rifponde , che nulla monta ; P** 
rocche patvulus è quivi meffo per moftrar folo l’età . Il Voflio afferma .che 
di cotai Nomi alcuni danno feemameuto ; come Surdafter , Recalvajter , ed an- 
che Pbihfopbafter , PoStafter, Altri imitazione ; come Antcniafler . Ed altri nuN 
la di ciò ; come Apiafier , o Apiajlrum , prefo da Apei , fpezie d’erba guftevole 
«He Pecchie . . • 

Tal volta da un Diminutivo fe ne forma un’altro ; come Puer , Vuerultu 
o Puellus , e da quello Purllulus ; Cijtula , Cellella , o picciol paniere , C ijlel!a t 
c da effo Ciftelluìa , in Plauto , che Cefierella diffe il Crefcenzi . 

Qii indi ne accorgiamo , quanto lia ufeito de’ gangheri Lorenzo Valla , in 
facendoli a credere , che non fi poffa al Diminutivo far nuova diminuzione, 
come fe altro che di Terenzio foffe j Pifriculos minato! . Andr. z. z. Cicero- 
ne ; Minuti! interrogatiunculii. de Amie. E, Pìfciculi parvi . Uh. z. de Nat. Debr. 
Cefare ; Navìculam par vani . lit. ;. B. C. Valerio Mafiimo ; Cum parvu- 
ìh filiali-' ■ lit. 8 .cap. 8. Ed altri sì fattamente . E a quella guifa leggiam nel e 
noftro Volgare ; Un poco turi a tetto. N.i 9. Boccuccia piccolina . N. 40. in f. Al- 

Ì uanto maliiiofetto . N. 7Z. Pieni di piccoli altoricelli . Sai. Jug. Cosi da Vafell» t 
Jiminutivo di Vafo , fi fa Vafclletto . Da Canna , Cannella , quindi Cannillina t 
C in oltre , Picchia Cannellino . nel Crefc. 4. J f . 
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OSSERVAZIONI 
Sopra i Pronomi. « 

r i.i'Jyel.m ,| Ih*' i ». • ' 

q a v. 1. 

Del numero de’ Pronomi , e della Significazione , 
e Declinazione d’ alcuni in particolare . 

I. Che cofa fia "Pronome . 

I Pronomi , dice il Sanilo , di verità fono fchiettiflimi Nonii , che, trattane 
la mauiera di declinargli, niente hanno di particolare . Perciocché il dire, 
che s’adoperano in vece del Nome , non è ciò cola gran fatto propia , poflendo 
anche un Nome per un’ altro Nome prenderli . 

Cheunque di ciò fiali , il numero de’ Pronomi è fi irte incerto fra’ Gra- 
(natici ; mettendovi alcuni Utcr, JJudis , Sruantus , &c. Altri , Alita , O- 
mnis , Tettu ; c limili . Altri vi comprendono eziandio Ambo^ e Duo . Ed altri 
ve ne aggiungono piu affai . Mio divito fu , per render le cofe piu brtevi , e pii» 
facili, di producerne otto col Relativo negli Elementi melu nel principio di 
quello Metodo. 

II. Differenza nella Significazione de' Pronomi . 

Si è già negli Elementi qualche differenza fra ILLE, cd ISTE aflegnata 
fate.tj. Oltracciò li fu avvilo di Cornelio Frontone, che Hir, cd Ifie diconfi di 
chi è a noi vicino; lite di colui, ch’è lontano. ma non già fuor della noftra 
veduta ; ed U di colui , ch’è aliente. Altrettale infegna Saturnio , tenendo 
clfere Hit per la prima Perfona , IJiic per la feconda , ed Ulte per la terza. 
Fia bene avvertirle »ì fatte differenze , comeche non fian tuttora dagli Scrit- 
tori offervate, ficome nè pur da’Tofcanl li guardano, che Jbuefto talor dicqp di 
cofa altrui. Bocc. -AT.jj. Buona f immina , tu f e' affai follicita a jQuefto tuo diman- 
dati . Dante Purg. 1. 

jQual negligenzia , qual\ fiate ì JQuefto ? 

Son jQuefti > capti biondi , » Fauno nodo . Petr. Canz.47. 

Vedi il Bartoli nel Torto ». 179. 

Sono anche HIC , ed ILLE per l’ordinario differenziati, perciocché Hit 
fi rapporta al piu vicino , Ille al piu lontano : il che dee praticarli , qualora vi 
|sbo effer qualche ambiguità. Altrimenti veggiamocotal diverfità melfa in non 
cale dagli Autori della Lingua : 

jQuocumque afpicio , nihil efi nifi pontui , & ai ber , 

P lutlibus Hic tumìduj , nubibus Ille minar. Ovvìd.Trifi. tlb.t. Bl.t. 

E in Cicerone * £itid efi , quod nrgìigtnter fcribamus adverfaria ? £uid efi , quoti 
diligenter fcribamus tabulas ? jQua de eaufa ? jQuia Hat funt menfirva , Illa ater - 
na ; Hae delentur ftatim , liba fervantur fanti e ; Hat parvi tempori: memorlam , 
JIU perpetua exijiimationis fidem , & religionem amplttluntur ; Hat funt dejelia , 

Jlla in oriènem tonferà . Pro Q^Rofcio Comedo . 

La 
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La differenza , che fi mette fra QU I , e QU I S , è inutile . Perche il 
Eierio avverti, che negli antichi libri leggefi indifferentemente: Nec jQuis firn, 
qfiarii Aleni ; o Nec firn . Echi. 1 9. 

Quella , che metton fra O M N I S , o QU 1 S QU E , ed U T E R- 
QU E , non è nè piu vera , ne piu ficura , che l’altra fra A L T E R , ed 
A L I U S . Perciocché Omnis,e J£uifjue fi dicono ancora di due : 

Ecce autem fintili a omnia , Omnes concruunt ; 

Unum cognotìs , Omnes norie. Ter, ili Phonn. 1. y. 
dov’egli parla d 'Antifone , e di Fedria . E Quintiliano , lib. 7. cap. 4. An cum 
duo fures fecuniam abflulcremt feparatim , quadruplum ^Juìfque , an duplum 
dece a t ? 

Si truova Umilmente A LI US in favellandoli di due foli: Dttas le- 

j es promulgavit ; unum , qua mercedes babètathutern annua! ccndutìoribus donaviti 
aliam tabulàrum novarum . Cef. }. B. C. cap. 9. fecondo il Volilo de Aitai, lib. 

4. cap.t. E per l’oppofito troviamo ALTER, per Alisei in Fedro ,fal. 3 9. 
ed altri . 

Fallace è l’avvifo intorno ad UTER, e Q_U I S , che’l primo dicali 
di due, il fecondo di piu ; e confeguentemente , che Quegli col Comparati- 
vo , quelli col Superlativo s’accoppj . £ ttanquam praftat bmcftas incohihtilati i 
tamen Otri potijfimum confulendum fit , deliberetur . Ciq. lib. 1. de ! uve ni. Egli 
non dice gii utrì potivi, ma atri potiffimum . QU I S può anche dirli pai landò 
di due allolutamente , Duo celeberrimi ducei , .Otiti eorum prior vicijfet . LiV- 
Dec.3. lib. 7. cap. 33. 

■•UTER dicefi fol di due . Ma il fuo Avverbio Vtrum fi dice di piu co- 
fe nelle interrogazioni : Vtrum impudentius a focili abftulit , an turpius meretri- 
ci dedit , an improbità Populo Rum. adcrnit , an audacia! tabulai publicas commi!- 
tavh-i Cic. in Vere. aS. 3. 

ALI QU I S , e QU I D A M fi mettono fpeffb l’un per l’aItro,bènche 
per proprietà di favella , £>uìddam attieni! a cofa determinata , Aliquid a cola 
vaga , e iudiffinita , come cKi dicelfe Aliud quid . 

' ' f 

III. Intorno a Cafì , ed alla Declinazion 
' de’ Pronomi. 

, . /. * , s * 

I Pronomi, come ibbiam detto negli Elementi , hanno il Ior Vocativo. 
Ma perche fien ricreduti coloro, che’l contro fentono , bene a noftro uopo qui 
n’arrecheremo gli efempj . 

• Efto nunc Sol tejlis , & H Al C ntibi terra precotti . Virg. oEn.z.i t . 

IP SE incus uEtber accipe flemme precqs . Ovvid. in Ibin. 

0 nox I L L A , qua pene aternas buie urbi tenebrai attulijtì . Cic. pio E lacco. 

Solo EGO n’è privo, perche notando prSpiamcnte il Vocativo Ja perfona, 
a cui fi parla , la prima perfona non può parlar mai a le fteffa . Ma nè pur l’avr* 
SUI, pofciach’ egli non ha Nominativo , da cui depende ognora il Vb- , 
cativo. », 

M I S , e T I S fono antichi Genitivi per Mei , e Tui ; benché l’Alva- 
rei abbia voluto allogargli fra’Dativi Plurali. Se ne poflon veder le pruove nel 
Voflio/tó.4. de Analog. cap. 4. 

IL LE. Anticamente dicevafi Ollus , oppure Olle -, in vece di Ille 9 
donde viene ancora Olii, per bili, in Virgilio , ed altrove . 

IP SE. Si diceva anche Ipfus , per Ipfe , avvegnaché Ipfud Neutro ila 
condannato come Barbarifmo da Diomede. H JE fi diceva anticamente co- 
sì il Neutro , come il Femminino ; non altrimente che &u* vai per amendue 

1 Generi nel Plurale . Ma da Ha fi è fatto Haccc , ficomc Hicce al Singulare , e 

... . d i 
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di poi per Apocope fi è detto Hac, ufato anche nel Femminino: Perìere Hat ot>- 
pirla *des . Plaut. M oftell. t, 7. H*c illa erunt itiones . Ter. Pborm»^. 8. Q., a l’l 
la lettura di Donato > o Haccinr , fecondo che legge l’Einfio . 

IS faceva anticamente 1 M all’Accufativo (in auffa che ’1 notò Carifinì 
ficom eSHh,/ttho. ' 

Boni Im miferantar ; illune bnident inali . Plaut. in fra r 
Dicevafi ancora I B U S per Ih nel Dativo', cd Ablativo Plurali f 

line Ainumerem ftìpendhtm . Plauto , Mi/, i. r. 

E A facca EAE al Genitivo per Ejtu. Ed E A B U S al Dativo , ed Ablativo 
Plurali per Ih. 

IV. Della Natura del Relativo . 

Pronome Relativo fluì , jQua , fluori , ha di comune con ruttigli al - 
trl il Porli in luogo del Nome ; ma di particolare , e proprio , che dee fempre 
conliderarfi , come fra due Cali del Suftantivo , che rapprcfenta : ciò che fi è 
aimoftrato nella Sintaflì , Reg. II. E ferve quai'unione , a far che una popo- 
linone incidente fia parte d’un’ altra , che dir fi può principale. Intorno a che 
« può vedere il divifato nella Granitica Generale , par.z.cap.q. 

V. . Di Qjj 1 , 0 Qjj 1 s . 

QUI i ufato da Plauto anche in domanda •• fluì cana pofeit ? Eequi po- 
feit prandio ? Stich. I. 3. ffuf me alter efi a II A odor tomo ? Amph. 1. 1. QUA 
vicn riconofciuto per Femminino da Donato ; e lo Sdoppio il pruova col luogo 
di Properzio : Fortunata neo Ji fitta efi celelrata libello . Ut.). Èl. 1 . benché pa- 
jadetto in Vece di Aliqua , e perciò dal Volito rigettato . Ma jQua nella fua fi- 
gnificazion naturale può ben prenderli ancora in quello fenfo -, Si qua ejl , Se al 
cuna è . Il Neutro QUID cin Plauto , fluid nomen t ibi efi } In Anjph.t. 1. 

Q_U I S anticamente.era di tutti Generi: fluii Ulne efi mulier y qua ipfafe 
miferatur ? Plaut. Epid. 4.1. Illarum ffui/quam, Ter.£:;j;.i.j. Nofirarum ffuìf- 
quam y lb\A.$.\.Scortum exoletum ne filili in profrenìó feAeat. Plaut. Pan. prò!. Ed 
in ciò è limile a Poti 3 , Mi gii , Salii , Ninni , che di loro natura fono Aggetti- 
vi , ed 'ogni Genere ; benché l’ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj. 

Gli Antichi declinavano fluì , e fhùi lenza mutare la .fi a! Genitivo, nè 
al Dativo. Laonde per meglio diflinguerji, diceano Q.U O I U S , e Q_U O I, 
percioccho Ah A farebbe fiato lo Hello , che’I Nominativo : e fe ne ritruovano 
oggidì in gran copia gli efempj negli antichi libri di Cicerone , e di Virgilio. 

fhioì non di Sì tu Hylat puer ì 3 . Georg. 6 . 
per oflervazion di Pierio . ffuoi tu ( vìdeo enirn quid Jentiai ) me comitem pittai 
delere effe . Ad Att. lib.i. Epìfl.y. fluoi tali in re Ulenter me ad pcdei ahjcciffem. 
Ibid. EpiJì.Q. 

Di quindi togliendo via la I , fecondo il detto nel Cip. II. delle Oflerva- 
zionifopra i Nomi , diceano QU O al Dativo , cosi come all’Ablativo , al parer 
dello Sdoppio . Si Jh/o rifui effe exerrìtulpoffit . Liv. Dee. 4. lib. 1 o. eap. u.Vtld 
«gam fitto miffut tic fum . Plaut. Pfeud. z. z. per .Otto ì negoiio . Efi certtts locai , 
certa lex , certum Tribunal , fhio ta refervtntur . Cic. in Vere. 6 . fino miti fortu- 
mai y fi non conrediiur u ti ! Óraz. lib. 1 . Epifi. 5. per cui u fui . E fimiglianti . 

L’Accufativoera Q_U E M , Q_U O M , o Q_U U M , di cui finalmen- 
te fi è fatto CUM , pigliando la C per la Q_, come nel Genici vo, e Dativo. Ed 
è di tutti i Generi , come vegnente difha'i , ch’è d’ogni Genere . 

E ciò ha dato luogo a quei leggiadri parlari , ove Cicerone tifa il Cum per 
unione dopò tutti i Nomi ; e tutte fpreilìoni , ch’additano il tempo. Ex co ttm- 

Tol. II. , li poro 

I 
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fore, Cum mtpro veftra inrolumitate Sevovij in vece di ad JInom t O Cum tempui , 
in luogodi ad ffuod tempui . E cosi Tempus Cum . Hit diti fextui Cum . Ja m 
multos jutìos ejt Cum . Jam ab ilio tempore Cum . Paucii pojì diebus Cum , Multi 
anni funt Cum . Nunr temtius eji Cum . Dies nondum decem intercejferant Cum • 
Uh tempora Cum . NuoerCum. Trigìnta diti erant ipfi Cum , (tfc. Fuit tempus 
Cum , o furi Cum . Prope adeft Cum , Nunr illud efl Cum . Nondum Cum . T an- 
ta m veneram Cum , &c. che a palio a patio nelle di lui opere s’incontrano . 

QUI Ablativo è di tutti Generi, ed è pur’eflo un ’a vanto di ^««>) 

Dativo antico , per Cui. Patera , fluì Rei potitare folitui. Haut./fmpì.i . i .per 
in qua . Reftem volo emere , J)uì me faciam penftlem . Idem Pfeud. i. i. fiìuicum 
partir! curas . Virgilio eEn. 11. 8tt. 

Ah quivi! tornine , cum e fi opus , bene fi cium aecipere gaudeas . 

Ter. Adelpb. a. j. E nel Prolago dell’Andria : 

Nani in Prologis fcrlbundis operam alutltur , 

Non qui argumentum narret , fed qui malevoli 
Veteris Poeta maleditlis refpondeat . 

E di vero fluì non è in quello luogo Nominativo , poiché Donato ha creduto 
efler’ in vece di Ut : ma avrebbe meglio detto in vece di S>uo , o Sèuo negotio, 
ed e (Ter quello un’Ablativo di Modo. Come anche Tereniio~ha detto, Ilid.z. j. 
Itane fidem fili , me obfecravìt , Jlui fr [chef non deferturum , ut darem . Dove 
51 . 12 "! fia per Sano modo : M i pregò , ch’iole dadi la parola , acciocché fleffe 
ella ficnra , ch’io non l’abbandonerei giammai . 

E percib tuttora noi diciamo, 4 J»J igìtur etmvenlt. Cic .prò Cae. j Qui fieri po- 
tefi , per fhnmodofyc. E ’1 detto .Qn.cruovafi anche nell’Ablativo del Pia: Aset 
anates.aut coturnices dantur, fluir uni lufiteni . Plauto Capt. y . 4.. E '1 Dina (limò cf- 
fere Barbarifmo il dire jQuibuteum , tuttoché il leggiamo frequentemente in 
Cic. ed altrove: fhtibus ortus fis t non fOulbufcum vivai , confiderà . Philip, a. Eo- 
rum approbationem, jQrtibufcum vivimus . Offe. x. \» 

Il Plurale di £uis era appogli antichi QIJ E S. fecondo Fedo, e Carifio, 
da cui diriva il Dativo , ed Ablativo fhiìb fu, come da Puppe r, Puppibui ; quan- 
do da jQsti fi fa ffuris , o < come da UH , Illis . 

L’Acculativo Plurale Neutro non era follmente QU.£ì,mi ancora QUA, 
e QU O . fava è late iato in fhiipriptcr t cioè propter qua , o qua , fup. tem- 
pora , o negotia . . 

fluo era dunque Accufativo Plurale , come Ambo, e Doo.de’quall 
abbiam parlatone! Capodc’Nomi di Numero ; ed è rimafo in fhtocirra, f)uo- 
ufqut , (<fc. cioè tir ru quo , o ufque quo , In 1 uogo di ad quo , o ad qua , 1 up. tem- 
pora , nrgotia , o fimil Cofa. Prope arcani faciuuda umbra cui a , Sino fuccedant to- 
rnine! in afta , tempore meridiano . Varr. lib. 1. R. R. eap. J 1. per ad qua . Dulia f 
* jQao vivace a s rondai decem . Catone R. R. cap. io. per in qua . 

Si diceva anthe Po , all’Accufativo Plurale . £0 redoli m fum , cioè , ad et 
( per ea ) negatiu . Ad Eo rei roditi . Ter. Heaut. 1. t. per ad e a loca : L’affare è 
giunto a tale . 

Ilio , fi diceva nel medefimo fenfo . Nani ubi Ilio advenì. Plaut. Capt. r.4. 
cioè ad ilio , per ad illa tcca . 

Ma^no fi ufa\ a per tutti i Generi , come abbiam diami detto di Duo. 

. Eignijfmi, Jluc cruciatili confiuant . Piati t. A fin. z. z. per ad qua . Sulcant foffas y 
£juo aqua pluvia de labi tur. Varr. lib. 1. R. R. cap.zq .in vece di per quas . Sem- 
bra oltracciò , che ficome i’Abla.tivo A£u; valfe per tutti Generi , erutti Nu- 
meri , /lao ancora fia flato adoperato per lo Meno , e per lo Piu : Providendum , 
Xhyife reripiant , ne frigi dui lOcusfit . Varr. per ad quem lo: uni . Me ad e am p ar- 
reni effe venturum , te maxime velie ari itrabar. Cic. per in quam . Notii lune 
fundum^Jevo ut venimus. die .Att.y.t. Nnlium pcrium, fbt{0 Clajfes decurrerent. 
Hiriio de B.Afr. J . Hominem beat un. t f>ue illa perveniant divitia. Pomponio. Se 
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non vogliam dire collo Sdoppio, che allora venga dal Dativo per Cui , 
detto in luogo di ad guem ; come II clamor Calo , per ad Cotlum . 

VI- Di Meus , e S u us . 

Il Vocativo (ingoiare MI farti per Apocope da MIE ( come Virgili da Vir- 
jìlie : Vedi le Declinazioni , face, i j 7. ) vegnente dall’antico Nominativo 
MI US , (ficondo Capro, e Diomede. E Velio Lungo de Ortbogr.cita il Verl'o di 
Terenzio , Heaut. 4. 5. 

dt enim i/ioc nibil ejl magli , Sire , Miti uuptiis aduorfum . 
dove oggi legge)! Meis . 

Ne'Secoll telvaggi 1 è detto ancora MEUS al Vocativo, non pureaguifa 
d’Ellenifmo , ove fi prende il Nominativo per lo Vocativo, come abbiam det- 
to fopra nel Cip.:., come , Deus Meus , ut quid Irretì, {itili me ? ma anche ac- 
coppiandolo con un ver.) Vocativo diftinto dal Nominativo , come in Sidonio, 
Sai viano , Vittore Vitenfe , ttì in altri , Domine Meus , e limili: Cofa d 1 ichi- 
farfi del tutto . Perciocché beaci fovviene d’eflerfi adoperatoli Nominativa 
per lo Vocativo; come da Tito Livio , Populus Albanesi . lib. 1. cap. g. Orazio, 
Pompi lini languii . in Arte . Perfio , Patricius [angui!. Sat. 1. E Virgilio ancora: 

Proiice tela manu , languii Meus. /Cn.6. 8 } y. Tutti nel Vocativo. 
Ma non ha veliigio negli Autori {blenni della Lingua, d’eflerfi accoppiatala 
terminaxion propria d’un Cafo colla propria , e lpecifica d’un altro, qualora 
l’Aggettivo , e ’1 Suftantivo han ciafcheduno fuo linimento particolare pey co- 
tal Cafo . Che per altro non facea furia tanti foggiarne, e si diverlì. Cosi Plau- 
to ha detto nel Vocativo in un medefimo Verfo , Meusocellus t ed anime MI. 

Da Meus ocellus # enea 70 fa f Mi anime . Alili. }. J. 

Ma egli non ha unque attentato di dir Mi ocellus , nè anime Meus . Cos’ in una 
lettera d’Augulto a fuo Nipote appo Gellio , Ut. 1 J. cap. 1 » Ave mi Cai , Meus 
ocellus iucundiffimus . Dove nel iecondo membro non fentiam punto M ocellus , 
ma Meus ocellus , come in Plauto . E le troviamo in Plinio , Saheprinus lau- 
rearti inerite . Ed in Virg. AEn. 1. t. 68. Nate , me a magna potentia folus ; av- 
viene perche Primus , e Soliti , non hanno altro Vocativo , che ’l finito in US. 

Mie ra di tutti Generi, Ms [tdu ^ A pii rjo In Apologia. Mi coni ux .Idem Hb.i. 
Mei. E S. Girolamo, Tc/ior l Mi Paula , Jf E S U M .ad Paul.fup.Obitu die fila. 

M/t al fiata è Vocativo Plurale , fattoper contraxion di Mei. Mi bommes % 
Plaut. Ciftell. 4. i. O Mi bofpites , Petronio . 

Cotefta contraiione ordinaria anche in SU US; come Sii per Suis , S}t 
per Suoi , Sài per Suas , fye. Ma diamo attenti , perocché ad ora ad or 1 i luo- 
ghi fon viziati , e di necelfità fi vuol’esplicare Sam per E'am , e Sos ncr Eoi . Il 
che è avvenuto dal travolgimene della E nella F nellelcrreregraiiii.efe- 
guentementc di poi la S fi è preia per la F nelle lettere picciole. 

VII- Pronomi finiti in C , 0 Compofii da Eri, 
e da Ecce . 

•vo 

I Pronomi finiti in C fi declinano dilaniente ne’ Cali , dov’ è la C ; come 

TJlic , Iftstc j Jftoc , 0 IJluc ; JJlunc , IJlattc , £jiY. 

Que’ che fi compongono da E#, o Ecce , fono ufi taci Gì mi neH’Accufativo: 
Eccum , Eccam ; Eccos , Eceas : Ellum , Ellam ; Ellos , Elias . E cosi £ccilUtm t 
Ectìjlam , di che ftranimentc ribocca Plauto. 

Ancora il di lor Nominilo alcuna fiata n’occorre, benché piu rado. Her- 
rie abfe Esca exit . Plauto , Menacb. 1. », 

li t CAP. 
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C A P. 11 . 

O/Tervazioni intorno alla Coftruzion del Pronome. 

I. Della Coftritzionc dì I P S E . 

A Bblam ragionato della Coftrutione de’ Reciproci nella Sintafli , Ree. 

XXXVI. Di che toccheremo {blamente qui ciò , che v’ha di notabile 
aegli altri . 

Il Pronome Ipft , Ipfa , Tpfum , è di tutte le Perfone , e per l’ordinarlo 
eongiungefi co’ Primitivi , Ego ipft , T u ipfe , III e ipfe . 

Ma in vece di metter quelli dne Pronomi nel medefimo Cafo , come han 
fatta cotai rotti Scrittori , dicendo pervia d’ e Tempio , Mibi ìpfi pluteo ; Te 
tpfum laudai-, Sili ipft nocuit : nella purità della Lingua, Ipft c tuttora il Nomi- 
nativo del Verbo, in qualunque Caio l’altro Pronome ila meffo : Miki ipft plu- 
teo ; Te ipfe laudali Sili ipft noi sii t . Ut ipft me confolarrr . Cic. Att. Uh. I a. 
ffpift. i y. Refp. per eoi regehatur , quilus ft Ipfa commiferat . Idem lil.z. Off. 

E’ il vero , che neU’Epijl.t. del Ul.p. hanno qualmente tutte le Stampe: 
Reliquai pariei diti tu ccnfunitbas iti- deleBatìonilui , punitili Ipft ad arlitrium 
tuum compararti. Nè’l Manuzio il ripruova affatto. Ma il Lambino, e ’l Grufe- 
rò quivi giuftamente leggono Tilt ipfe , e’ Tcfti a penna , come il Manuzio il 
confeffa , raffermano queft’ultima lezione . 

Ipfe per altra fua particolare eleganza £ prende ancora per dimoftrar pun- 
tamente o la cofa , o ’l tempo • T tìginta diei erant ìpfi , rara dalam bai literai. 
Cic. Att. lil. 3. Epìjl. ai. Cum ili dccem Ipfoi diti fuifftm . Idem , ilid. Uh. y. 
Epifi. xi. Kunc jam Ipfrnn expeditus . Caflio a Cic. lil. 11. Epìjl. 1 a. In quello 
punto . Nunc Ipfum ea lego , ea ferito , ut ii , pii mettim funi , difficili tu otium fe- 
rmi t , quam ego lahtrem . Idem Att. III. il. Epìjl. 39. E perciò Plauto non ha du- 
bitato farne un Superlativo: Ergo ipfui ne ei ? Ipfiffimui . In Triuttm. 4. 3. Io fon 
quel deffo incoine il Bocc.nella N.6y. So che tu fojli dejfo tu. Dappoiché nel vol- 
par noftro v’ha quella fpezie di Superlativi , che faffi colla replica della parola. 
N. yo. Elle fi vorrrllon tutte vìve vive metter nel fuoco . N. 8 y . Imprima imprima, 
N.y8. Pari pari . E così Preffo prejfo. Allato allato , Cheto cheto , T utto tutto , on- 
de £ fè poi Tututto . V. il Salviati , voi. z. Iti. 1 . cap. 4. 

II. Della Ccfiruziont di Idem. 

li Voflio , e ’1 Tcrfellino prima di lui , hanno offervato , che quel modo di 
pailare : Idem cum ilio, non £a Latino , comcche Erafmo , Giufeppe Scalige- 
ro , ed altri valenti Uomini l’abbiano ufato. 

Gli Antichi differ cosi : Idem qui. Idem ae , utque , et,ut.Pe->- ititi 
liàem troni , qui Acadeniiei . Cic. lil. 3. Off". Animui erga te Idem , at Per. 
Jìeaut. a. 3. Unum , & Idem videtur effe , atque id , quoti , tfife. C prò Doma 
fua. Eadem fit utilità 1 uniufcujufqtte fy univerforum. Idem ilid. In ea. emfunt in- 
ìufiìtia , ut fi in remfu.om allena cenvertant. Idem Off. ìli. ì . Egli è ben vero, che 
di Gcilio fi porta : Ejufdem cum eo Miìfa vir . HI. 9. cap. io. Deila medefima 
profeflione di lui : ma è troppo ilrana cofa , c da fuggirfi affatto affatto ; fenza 
che fi può dire , eh’ e’ parli di due perfone differenti . Tal che , quando anche 
fi lafci dire : Virgiliui tft Ejufdem Muft rum Homero , ciò non ne dà pruova, di- 
ce il Voffio , che fi poffa dire , Patri Andinui ( Audei , Villa, dove nacque Vir- 
gilio ) limi cum Virgilio . Idem 3 
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Idem fi mette anche col Dativo , ed è maniera Grechefca : 
fvvitum qulfenat , idem facit occidenti . Orai, de Arte . 

III. Della Cojlruzion de' Voffejftvi Meus, 

Tu US, &c. E de' Genitivi , Mei, 

T u i , S u i , &c. 

« 

H Poflefiivo in genere fignifica femprq la mcdefima cofa , che ’1 Geni- 
tivo del Nome , ond’e formato : cosi Domai paterna , è la medefima cofa , che 
Domiti patri t . Ed alle fiate il Genitivo è pia ufato, che l’Aggettivo, Hominum 
moret , piu tolto , che Humani : Hominum geniti , meglio che Humanum , (fc. 

In fe dunque il Genitivo fi può prendere o Attivamente , oPaflivamcn- 
te , fecondo 1 ’ anzidetto, fece. $ 04. e confeguenteraentc anche il Poffefli- 
vo . Di maniera che Mcui , T uut , Situi , Nojier , Vefter , di lor natura avran- 
no il medefimo fenfo , e la medefima forza , che Mei , T ni , Sui , Nofiri , Ve- 
Jtri , da’ quali fon formati . Ma egli è da por cura , che quelli Genitivi non mal 
s’accoppino con altri Suftantivl , nè pure fiotto ’ntefi , quando può nafeerne 
ambiguità : Onde fe diciamo , EJi Mei praecptorii , Mei è Aggettivo , die vien 
da Meni , e non gii da Ego , Genit. Mei , di me . E vuol dire , quello s’appar- 
tiene a! mio Mneltro ; non gii s’appartiene a mecche fon Maeftro . 

Il che non fa , che quelli Genitivi non fi prendano , c Attivamente , e 
Palfivamente , centra la Regola ordinaria , che ne danno i Gramatici , pre- 
cettando , che Mei ,Tuì, (fc. fi prendano i'empre nel fenfo Paflivo ; c i Pof- 
felfivi , Meni , T itu t , (fe. nel fenfo Attivo ; tantoché, per via d’efempio , 
Amor Me ut , dovrà feinpre effere l’amore, che io parto ad altrui ; ed Amm- 
irici , l’amore , che a me è portato . 

Ma oltreché tal vocaboli i' Attivo , e Pajpvo non determinano a ballante 
si fatte locuzioni , avendovi di molte , in cui non può quali concepirfi Azione, 
o Paffione , come negli Eferapj feguenti aperto vedraffi : Certo è , che gli Au- 
tori hanno fpeflo indifferentemente ufato Umili 0 Genitivi o Aggettivi . DI 
fatto Cicerone il Genitivo fovente hameflb, dove avrebbe potuto allogar 
l’Aggettivo : U terque (f prò Sui dignitatc , (f prò rerum magnitudine. 4. in Catil. 
Ut Stri (f Metrodori memoria colatur . lib.z.de Fin. Niki! malo , tjitam (f me Mei 
fimìlem effe , Uhi Sui . Att. lib.p. Epill. I 9. fEtil non inielligat tua falute contlne- 
ri fuam,(f ex unlui T ui vitam pendere omnium) Pro Marcello. Ita te ipfe confnm- 
ttonr , (sf fenìo aleiat Sui. de Univcr. Imitante 1 effe 3 orem t (f genitorem Sui. Ibid. 
jQuintut mifit filarti non folum Sul deprecatorem , fed etlam accufatorem Mei. Att. 
liò.i t. Epill. 8. E Terenzio ; Tetiginc Tui quicquam ? (fc. Adelph. 2. t. 

Per lo contrario fi otferva , che’ niedelimi han pollo i PolTeffi vi Meut , 
Tuut , Suiti , quando il Genitivo Mei , Tui , Sul avrebbono potuto ufare , Co- 
me: Te alejfe Mea caufa t molefie fero; Tuajaudeo.lih.t j. Epiji.it. dove si ben po- 
rca dirfi , Tuicaufa. Pro amicitia tua jure dolere foleo . Plifl.ro. Per l’amor , 
ch’io ti porto . Invidia me a levanela caufa. Idem z. in Catil. Per ifcemar la in- 
vidia , che mi fi porta. UtiUtatUfii tuli pofitm carere : te valere tua caufa pri- 
mula volo , tu ni mea , mi Tiro . Ut. t 6 . Epiji. }. Dove altrettanto avrebbe avuto 
luogo, Tuicaufa , e Mei caufa . IsIam ncque negUgentia tua , ncque odio id fecit 
tuo . Ter. Pborm. j. 8. Non ha egli ciò adoperato , perche te non cura , o per- 
che odio ti porta : qui Tua e Tuo fono in fenfo Attivo . 

Adunque la vera ragione . per cui non ci è permeC» dire : Hic licer efi 
enei , o rati Interrii ; ma dir fi debba a diritto , Licer cfl meut ; mea interrii , 
( fup. cauta ) non è perche l’un fia piu Paflivo che l’altro , ma per torre l'ambi- 
guità , la quale lafccrebbe l’animo in forfè ; poiché mal dtlcernerebbefi fe fal- 
le Mei patrie , 0 filli , 0 altro , o pur Mei ipftui . Il che fcinferl'fempre , chiua- 

i i i qu« 
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que attlenfi alla regola di non mai adoperare i Genitivi primitivi, qualor fi 
riebbe Tutto ’n rendere un Suftanti$o , che può fare ambiguità . Ma ove quella 
non <ia , fi po (fono indifferentemente ufare ; e perciò, effendovi altro Nome, 
non fi reme ai faJJo; Hic lihèr e/l mei folius. T ut unius r o T u* unita , iniereft . Hu - 
jnfce rei conJeRuram de tuo ipfius Jiudio facilitine ceperis. C ÌC.pro Mur . Inopis te 
rune miferefeat mei . Ter. Heant. y. 4. Miferere mei peccatori! , &c. Intorno al 
che può riandar/] quel,che addietro fi è ragionatoneiPA v vcrtimento della Re- 
gola XI. face. 411. 

OSSERVAZIONI 
Sopra i Verbi. 

C A P. I. 

Della Natura , e della Significazione de' Verbi. 

L O Scaligero dividendo generalmente tutte le cofe , In Permanente} , 

Fluente * , Durevuli , e Decorrenti ; o Intranfitorie , e Tranfitorie ; e 
volendo , che la natura del Nome fia di lignificar le cofe Intranfitorie , e Per- I 
manenti , e quella del Verbo di notar le T ranfitorie , e Palfaggiere : ammette 
folamenre due ragioni di Verbi, l’Attivo , e’I Paflivo , i quali amendue ridu- 
confi al Verbo Suilantivo , SUM, ES, EST: Jhfd eft , dic’egli , tartuf- 
ane radlx , & fundamentum . Il Sanzio ftabilifce la medefima cofa , e la pruova, 
perche fra l 'A rione , e la Paflionc non puoaver meno . Omni} motta , aut A ìlio 
»ut Pafflo eiì , come i Filofofanti affermano .. 

Il ragionar di coftoro, come per noi s’è dichiarato nella G R A M A T I- 
CA GENERALE, Cap. i z. fi è tratto dal non aver’eiTi ben comprefa 
la natura clfenziale del Verbo, la quale altro non è , che lignificare Afernta- 
tione . Perocché v’ha di molte parole , che non fon Verbi , e pur notano Azio- 
ne , oFafljone , cd anche cofa Tranfitoria ; come Curfus , Fluens . E fi danno 
Verbi, che nè Azione, ne PafTione , nè Cofa fcurrcvole lignificano , come 
Extjììt , .fàiiefrit , Frlget , dir et , darei , dfe. 

Laonde per feguirc un Metodo piu naturale , c piu facile , poffiam divi- 
dere i Verbi in Suftantivi, ed Aggettivi. Verbi Suftantivi fon quegli, che con- 
tengono femplicemente Affermazione , come Sui», Fio . Aggettivi quegli che 
oltre all’Affermazione comune a tutt’i Verbi , contengono altresì una lignifi- 
cazione loro propria , come Amo , che vai tanto , quanto Sum amati j j Curro 3 
Sui » currens , (j/c. 

I Verbi Aggettivi fono o Attivi , o Palfivi, o Neutri : della qual cofa trat- 
tato s’è nella Gramatira Generale,t?ap.i7.^fa particolarmente c qui da ricor- 
dare , chcduefpezie ha di Verbi Neutri : una di quei , che non lignificano 
azione alcuna ; come Alhct , Seilet , l iret , Adefl , Shtiefeìt , (3 ‘e. L’altra di 
quegli , che lignificano bene Azione , ma t le ,chc per lo piu non efee fuor del 
Subictto ; Come Prandere , Cimare , Annuiate : perche i G ramatici chiamangli 
Intranfit'-vt . Inventano perb alle volre Tranptivi , ed all’ora niente diftin- 
guvnfi dagli Attivi , eregg. no ilSubjetto, o Obbjetto, in cui pafla la loro 
aliene in A ccufativo , come afcbiam detto nella Regola XIV. E di quefti pro- 
durremo aiiài efempj nella Lillà fegueute , 
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I. Lijìa , De Verbi AJJoluti , ed Attivi , 



O Intronfiavi , 

Abhorrcre ab re aliqua . Cic^ 
Memoria cladis nomami abolèverat. 

Liv. Hon era/ì aurora /pinta . 
Abitinere maledici!* . Or. 

Affuefcere labori . Cic. 

Cachinnare rifu tremulo . Luce. 
Celerare , affolutamente . Cic. 

Sitante Accelerare . Cic. 

Clamare ccepit . Cic. 

Ut fi Inclamaro, advolcs. Cic. 
Coire in unum. Vhg. 

Concionari de re aliqua . Cic. 
Conftitit Roma . Cic. 

Delirare, affoluto . Cic. 

Delperare ab aliquo. Cic. 

Definaj . Ter. 

Differre nominibus . Cic. 

Difputare de re aliqna . Cic. 
Dubitare de fide . Cic. 

Durare in ardi bus . Plaut, 

Ejulo , affollato . Cic. 

Emergere regno. Cic. 

Eruciare , femplicemente . Colum. 
Erumpebat vis . Cic. 

Exhalant vapore altaria. Lucr. 
Exite domo . Cic. 

Fettina lente , Adagium , Va col cal- 
zar del piomlo-. 

Fiere de morte alicujus . Ovvid. 
Garrire allcul in aurem . Mari. 
Gcmit turtur. Virg. 

Hyemat mare . Orai. S'agita . 

IHucefcet illa dies . Cic. 

Incipit ver . Cic. 

Inolelcit arbor . Vhg. 

Znfanire , & fnrere . Cic. 

Iuftant operi . Vìi g. 

Infuefcere alicui rei . Tacit. 

I urare in verba . Cic. Cef. 

.a tari* , & triumphas . CiV. 

Latrare , & mordere poifunt . Cic. 
Luna luce lucet allena . Cic. 
Manere in officio. Cic. 

Morati fub dio . Orai. 

Muffitare , affoluto. Liv. 

Nocet emta dolore voluptas. Orai. 
Offendere in arrogantiara . Cic. 
Pafceutes . agni . Virg. 



e Tran filivi . 

Abhorrere aliquem. Id. 

Abolere nomina . Suet. Cancellar- 
ti 1 ' ■ 

Abltinere manus . Idem. 

Affuefcere bella animis. Virg. 
Cachinnat exitiura meum . Apul. 
Celerare fugam , graduai . Virg. 
Accelerare iter . Cef. 

Morìentein nomine clamat . Virg. 
Comitem fuum inclamare . Cic. 
Coire focietatem . Cic. 

Concionari aliquid . Liv. 

Confiftere vitam. Lue. per Conftituere. 
Quicquid delirane Reges . Oraz. 
Deaerare vitam , falurem . Idem. 
Definere artem . Cic. 

Differre tempus . Cic. Oraz. 
Difputare aliquid . Idem. 

Dubitare aliquid . Cic. Virg. 

Durare imperiofius atquor . Graz. 
Ejulabam fortuna* meas . Apul. 
Serpens fe emergit . Idem . 

Eruttare catdem b.morum. Cic. 
Erumpere ttomachum in aliquem. Cic. 
Exhalare crapulato . Cic. 

Exire tela , vim . Virg. per Vitare . 
Feftinare iras . Oraz. F ugam . Virg. 

Funera alicujus Aere . Ovvid. 
Garrire libello* . Oraz. 

Gemere piagarli acccptam . Cic. 
Hyemare aquas . Plin. Farle divenir 
fredde . 

Dii illuxere diern . Vlaut. 

Incipere facinus. Plaut. ( Gel l. 

Natura inolevir nubisamorem noftri. 
Infanireerrorem.Oraa.infaiiiam.P/jaf. 
I tritare currum . Plaut. 

Infuevit pater optimus hoc me . Oraz. 
Turare morbumJovera.Cic.maria.Firg. 
ucrumquc lastor . CU. 

Latrare aliquem . Oraz . 

Lucere facem alicui . Plaut. 

Manere aliquem.Oraz. Virg.. */>'«.«•& 
Nibil purpuram moror . Plaut. 
Muffitabit timorem . Aful. {Cic. 
Nocere aliquem . Oraz. Nihil nocerc. 
Offendere aliquid . Orai. Urtare. 

Pal e ere capcllas . Virg. 

t li * 
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Penettat ad aures . Owìd. 

Pergere , femplìcemeiite . Cic. Ter. 
Perseverare in errore . Cic. 

Plaudere fibi . Oraz.Cic. 

Fergerc , e Properarc . Cic. 

Quercbacur cum Deo , quod parum 
longe vi verte. Cic. 

Remifit pefiiientia . Liv. 
Rcquiefcere in fella . dee 
Rdultant colle». Virg. 

Ridere intempeftive . Jluintil. 

Ruit tirbs, nox , dici. Virg. 
Rutilane arma. Virg. 

Sapit ei palata». Cic. 

Spirane nurse . Virg. 

Sifttre , fempl icemente . Cic» 

Cosi an.be Subfiftcre . 

Sonat graviter . Virg. 

Sufficit anima» mali» . Ovviti. 
Saperabat pecunia . Cic. 

Supcri'edeas hoc labore . Cic. 
Suppeditant ad viéhim. C.ic. 
Tranfmittere , Volutamente. Suet. 
Tardare , c Conimorari . Cic. 
Tinniunr aure» fonitu . Caini. 
Trepida; corde . Cic. 

Variar fortuna. Ho. 

Vcrgebat loco» ab oppìdo. Cef. 



METODO, 

Penetrare Atlantem . Piti. 

Pergere reliqua . Cic. 

P rl'everare aliqnid . Idrtn. 

Plaudere aliqueni . Staz. 

Hoc opus , hoc ftudium parvi pro- 
peremus , & ampli . Oraz. 

Operi tur crudeli tate ni Regi». Gtufl. 

Suum faci uni . Cef. 

Remittere aniinuni . Cic. 

R equiefeunt fuos curfru . Virg. 
Reinhart fonum . cip ut. (Vite. 
Ridere rifum, hominem, &c. Cic. Or. 
Roerem cateto*. Ter. 

Rutilant capillos cinere . Val. Max. 
Si rechi fapcret Antoniua . Cic. 
Spirant narìbus ignem. Idem. 
Siftcre gtadum . Virg. ( LU. 

Romanum fublìfttre non poterant. 
N ec vox hominem fonat. Idem. 
Suiti cere animo» ■ V ' r g. 

Superare aliquem . Idem . 

Aliqua fupèrfedenda . Aulite ad Ber. 
Suppeditare cibo» . Cic. 

Tranfmittere maria. Cic. 

Tardare impetum . Cef. negotinm.<Sfr» 
Ecquid Dolabella rinniat . Cic. 
Mirantnr, ac trepidane pnefagia .A pai. 
Variare vicem . Cic. 

Venenum vergere. Lue e.Verfare . 



Alrrettanto è de’ Compatti : RIvuloi eversimi ; Inverami viva . Virg. 
Quindi viene quel dirli anche nel Partivo : Vergimur in fenium . Stailo. 

Vertat bene re». Plaut. Virg. Vertere rerram aratro . Orar. 

Mini tari , e Vociferati palaia. Cic. Vociferans talia. Virg. Aliqnid . Cfr. 
Urie calore. Cic. Urere aliquem, valiquid. Idem. 

II. Lìfia .de' Verbi Attivi , che fi pigliane 
Affolutamentt . 



Molti fono altresì Verbi Attivi , chenrendoniì come intranfìtlvanieiite, 
e partì vamente ; o piu torto che fotto ’ntenaendo il Pronome Reciproco Se , ri- 
flettono in fe la lor’axione ; come 



AVERTO. Vedi Verto . 
AUGEO. Auxerat potentia. 
Tacit .Hìfl./il.j. Auxit morbus, Avari- 
zaffi . V orti Hi. 1 . Aneti, cap. ; . 

CAPERÒ. Quid eft , qnod 
ìlli caperat frons feveritudine ? Plaut. 
Epid. 5. r. per Caperacur , Sz rugis 
Ceotrahitur , S’increfpa \fi raggrinza . 

CONVERTO. Vedi Verro. 



CROCIO. Ut mifera: funt 
marres , crucianfque . Plaut. T tucul. 
X. J. S’affliggono. 

DECORO, Mancare , fal- 
lire. Inertia Cartarum ( Populus Ro- 
man.) quali confenuit, atque decoxlt. 
Fior, in Prol. Hi fi. 

E X P E D I O, F/wVf.Nequiter 
expedivit parafiwtig. Plaut.^mpi.i.j. 

EXU- 
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EX UDO . Exudat inutili* 
hunior . Virg. Georg, j. 88. per Exudat 
fe , dice Servio ; S'afciuga , fi disecca, 
/vapora . 

GESTO. Siraul gettanti... vis, 
iliquit, &c. Sueton. in Domit. cap. 12,. 
Dove limul gettanti , lignifica , rjfendo 
fortato nella mede fina lettiga . 

HABEO , Qui s iftic habct ? 
Plauto , Baccb. i.i. per fc habct , o ha- 
bitat . Video jam quo invidia tranfeat, 
& ubi (it habitura . Cic. Att. lib. z. 
Epifi. io. Dove ella ooferd . 

INGEMINO, Raddoppiar/. 
Ingeminant cur* . Virg. y£n. 4. j-j r. 
Clamor ingeminat . Idem ASn. y. 
x*y. 

INSINUO, Intromctterfi. In- 
Cnuat pavor. Virg. AEn.z, 12.9. Ut 
penirus iniìnuet in caufam , ut fit cu- 
ra , Se cogitatione intentus , diligen- 
tia eft . Cic. 1 . de Orat. 

LAVO, Lavarfi. Lavanti Re- 
gi nunciatum dicitar. Liv. Dee. j. Hi. 
4. cap. 5. Lavamut , & tondemus ex 
confuetudine . Quintil. lib.i.cap. 6 . 

L E N I O , Appartar/, Dum hs 
coniìlefcunt turba, atque ira leniunt. 
Plaut. Miltt. z. 6 . 

M O V E O , Muover/ . T erra 
itiovit . Suetonio , in Claud. cap. zz. E 
/umilmente PROMOVEO . Ma- 
Ctob. in Prolog. S.tturn. 

MUTO. Morris meta niuta- 
bant . Saluft. in Jugurth. per Mutaban- 
tur , Si [variavano.. A [fai fono fiati , che 
efuefio puffo non intendendo , brigato bare- 
no di mutarlo . Ma nel me defimo fenfo 
Tacito ferefe : Vannius diuturnitate in 
fnperbiam mutans. Annal.l. ir. E T er- 
teti Unno A fattamente tifalo fpeffo . Al- 
trettale avviene «DEMUT Ò.Aqua 
paululum demutabit li ber . Apulejo, 
in Florid. C anger affi . 

PASCO. Sì dice , J uvenra pa- 
feit , & pafeitur , edi un [entimema, 
dice Confemio . Si pafee , fi nutrica . 

P O N O . Cum venti pofuere. 
Virg^ Aàn.p. 2.7. Pofarono, accbetaronfi. 

•PRECIPITO . Fibrenus 
ftatim pnecipitat in Lirim . Cic.i. de 
Legg. Mette. 

QU ASSO. Lattuna Cliqua 



qitaflknte legumen. Virg. Georg. 1 . 74. 
Sonante , fijuaffante . Vox Adiva, ac 
iigmficatio Pattiva eft , dice il Ramo. 
Stibducunt Icmbum capitibus quaf- 
fantibuj . Plaut. Bacch.z. 3. Dimenan- 
do/ , [crollando . 

RUGO, Inrrefparfi. V ide, pai- 
liolum ut rugar . Plaut. Caf. z. 3. 

SEDO, Attutar fi . Poftquaitì 
tempeftas ledavi t. Gneo Vcllejo, aptei 
Gellium lih.ii. eap.zz. 

TO NDEO. Candidior poft- 
quam tondenti barba cadebat . Virg. 
Ecl. 1.19. Incanaque menta Cinypliii 
tondenr hirci . Idem Georg. 3.312. 
ciò ì, tondentur , Sono fonduti. 

TURBO . Et feprerogemini 
turbant trepida odia Nili . Virg. sEn. 
6 . 800. Si turbano . L’Italiano Cufa an- 
eli' effo : Il Cielo comincib a turbare. 
.Bocc. Nov. ant.zo. z. 

VARIO. Variane und* . Pro- 
perz. Uh. z. El. y. per variantur . 

V E H O . Adolefcentia per me- 
diai laude* quafi, quadrigli vehens. 
Clc.deClar. Orat. Triton natantibns 
iiivehenibelluti. Idem lib.i. de Nat. 
Dior, t/aè, qui invehlcur, E portato . 

VERTO . Libertatem alio- 
rum in fuam vertifie fervitutem con- 
qierebantur. Liv. Dec.i.lìh.z. cap.z. 
EJferfi cangiata. Verterli annui. Cic. in 
fonm. per converfui, Inclinante . Incli- 
nante il Marzo. Crefe. y.27. Qiiod rum 
in morem verterat . Tacito; Il che era 
venuto in co fi urne . Hift. lib.4. 

Così ancora AVERTO, Vol- 
tar fi . Tom prora avertit , & undis 
Dar iartts . Virg. ap.n. 1. 1 08. CON- 
VERTO . Regium imperium ili 
fuperbiam , dominationemque con- 
vertit . Sai. in Catil. Si rivolfe . 

V E S T I O . Sic Se in proximo 
fororcivitas veftiebat . Tertull. llb. de 
Pali. S’abbigliava della medefima fog- 
gia . Parcius palco, leviti» veftio.Apul. 
Apolcg. 1. 

VOLVO. Olim volventibu* 
anni» . Virg. AE}i. z. 138. Volgendo gli 
anni . Petr. 

VOLUTO. Genibufque vo- 
lutane Virg..£». j. Cai. Gittatogliil ad 
piedi . 

Dì 



( 
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Diche s’argomenta doveri! (apporre in (imiglianrf Verbi 1 ’ Accufativo 
Me, Se, o altrettale, che fpefTo ancor va loro allato : Callidio afrntatar ne [e 
infmuet, cavendum eji. Cic. in Lelio. Se però alcuno indurafTe a dire, che in ta- 
li Cali fon del tutto Pallivi ; confiderà , dice il Volilo , fe mai portano Pallivi 
appellarli Verbi, che non ricevono la Coftruzion del Partivo ; poi :he non li può 
in verun modo dire , nè pure ili fenlo Partivo ; Ingeminat et iii clamor , Terre » 
eeentis movet , (< tc. 

Quell’ OfTervazione , come la piu parte di quelle , che qui noi abbiami 
tocche , è neceffaria di pari ragione al Greco , ed al Latino , come nel Nuovo 
Metodo della Lingua Greca li è dimoftrato . 

III. Lift a , De’ Verbi Paftìvi prefi Attivamente. 

Hacci allo’ncontro di molti Verbi Partivi , che ad ora adora li prendono 
Attivamente , rivenendoli della natura del Verbo Comune , o DcpShcnte . 



AFFECTOR , per AF- 
FÉ C T O . Affeclatus eli Regnimi. 
Varr. apud lìiom. lil.t. Brigare . 

AVERTOR, per AVE R- 
T O . Quam furda miieros avertitur 
aure . Boezio , lìt.i. Metr. 1. Attorni - 
reare . 

BELLOR, per BELLO. 
Piclis bellantur Amazones armis.Virg. 
a£n. u. 66o. Guerreggiare . 

CENSEOR , per CEN- 
S E O , Stimare . Martia cenfa ed 
hanc inter Comites fuas . Ovvid. De 
Ponto i.£i.i. Volutili magnum agri mo- 
dani etnferi . Cic. prò Flac. Cenlu* 
eft mancipio Amynta: • Itid. Alli~ 
ir are . 

COMMUNICOR , per 
COMMUNICO . Cum quibus 
fpcm integram communicati non lint. 
Liv. lit.6. rap. Z4. Partecipare . 

C O M P E R 1 O R , per COM- 
P E R 1 O , Trovare. Salull-in Jugurth. 

CONSlLIOR, per C O N- 
S 1 L I O , as . Conlilietur amicis. 
Oraz. de Arte . Che configli . 

COPULOR, per COPU- 
L O, fecondo Prifciano,e jVoaro.Adeunt, 
cnniiltuur, copulautur dexteras.Plaut. 

Aul.l. z. Congiungere . 

E R U M P O R , per ERUM- 
PO . Cum vis exagitata foras erumpi- 
tur . Lucr. Uh. 6. t8z. E fimi Intente 
PERRUMPOR, Stoccare, ufeir 
ton empito . 

FABRICOR , per FA- 
BRIGO . Capicolli fa^ligium ne- 



cellitas fabricata eft . Cic.;. Ae Orat. 

Fabbricare . 

FLUCTUOR, per FLU- 
CT UO , Fiottare , Star' in dubbie. 
Utrius pupilli vidoriam mailer, ilu- 
duatus animo fuetat . Liv. Dec.g. lib. 

4. cap. 2, 6. 

JURATUS SU M, pero- 
ravi . Cic. lib. z. de Invent. 

M U L T O R, per M U L T O. 
Rebellantes multatus eft piena . Suet. 
in AuguHo . C ondennare in denari . 

MUNEROR , per MU- 
NERO. Alexion me opipare mu- 
neratus eft . Cic. Att.lii. 7. Epift. 1. 
Vedi Gelilo , lib. 1 8. cap. 1 1. e Diomede. 
Coti REMUNEROR , per 
REMUNERO , Guiderdonare. 

MURM U R ,0 R,»er MUR- 
MURO. Apulejo, Hi. J . Fiori. i. Mor- 
morare . 

NUTRICOR , per N U- 
TRICO, e NUTRIO. Mun- 
dus omnia nutricatur , & continer. 
Cic. Iti. z. de Fiat. Deor. Nutrire . 

P E R A G R O R, per PERA- 
GRÒ. Peragratus eft regionem. Vel- 
ico appo il Vofs. de Aitai. Hi. z. cap. y. 
Scorrere _ camminare . 

PERLINOR, per PER- 
LINO. Abimis unguibus fefe to- 
tani ad ufque fununos capillos pcrlita. 
Apulejo f. Metam. Ungere . * 

PIGNEROR , per PI, 

G N E R O . Geli, loco cit. Nonio, 
Dare in pegno . 

PR&VERTOR . per PRaE* 
YER- 
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V E R T O . Pianto , Livio , Curilo, SATUROR, per SATU- 
Tacito.Ma nel Preterito l/a fole Pr*ver- RO . Necdum antiquato fatura- 
ti . Preporre , Prevenire . ta dolorem . Virg. A'.n. j. 608. per 

PUNIOR , per PUNIO. Cura nonduin laturaviifet . Satol- 
Punitus es iniraicum. Cic. prò Mil. lare. 

Gaftigate^ ' S P E C T O R , per SPECTO. 

Q_U I R I T O R , per QUI- Speclatus cft fuem . Varr. appo il Vof- 
RITO. Varr.appo Diom. lil.t. Gri- fio , loco Citato . 0 fervore . 
riare , cercar * aiuto . SUPPEDITO R, per SUP- 

R U MINOR, per RUMI- FEDITO. Quod mihi fuppedita- 
NO. Idem appo Nonio cap.p. Rumi- tus cs , gratiffimum eft . Cic .Att.lib. 
nare , rugumare . 14. Epifl.zi. Summiniftrare . 

SACRIFICOR,frr SA- USURPOR.prrUSUR- 
CRIFICO. Geli. Varr. Nonio, PO, Usurpare. Mulier ufurpata du- 
Sacrifieare ^ . plex cubile . Cic. IH.q. Epiji. 11. 

Altri , a cui piace , vcggagli nel Voffio , e piu ancora in Nonio ne’ luoghi 
recati , ma o niente ,0 poco dell’ufo quegli effere avviferà . 

IV. Lift a , De Verbi Deponenti , che ft pigliano 

Vaftivamente . 



Per Toppo Ilo molti Verbi Deponenti paffivamente fi pigliano, ed in tal 
cafo trovandoli in fenfo Attivo appo Cicerone , o altro rilevato Autore , pof- 
fonfi chiamare Comuni , poiché hanno l’ima, e l’altra fignificaiione . Ma s’egli 
non altrove occorrono , che negli Antichi , debbonfi piu rollo chiamar Depo- 
nenti , perche nell’ufo piu ordinario han perduta una delle loro lignificazioni. 



ABOMINOR. Ante omnia 
abominati femimares . Liv. Dee. 4. IH. 
I. eap. 1 parlando di Mofiri . Sic vina- 
ri u c eorum abominaretur ab omnibus. 
Verrio Fiacco appo Prifciano lib.S.Effe- 
re inodiato , mal veduto . 

ADIPISCOR. Aniitti ma- 
gia, quam adipifci.Fab.Mafs.W«<l.Noii 
aitate, verum ingenio adipifeitur fa- 
pientia . Plaur. Trin.z. 1 . Si acquifta. 

A D M I R O R . Turpe eftpro- 
pter venuftatem veftimentorum admi- 
rari . Canuiio appo Prifciano, iiid. Ef- 
fer riguardato . 

ADORIOR, Effere affalito. 
Ab his Gallos adortos . A urei. iiid. 

ADULOR , Effere adulato. 
Adulati erant ab amici» , & adhortati. 
Caflio iiid. Ncc adulati nos finamus. 
Cic. lii.i . Of. Ma fi dice ancora Adulo. 
y tdi la Lift a feguente . 

AGGREDIOR, Effere af- 
/alito . Ut a te fieli» aggrederer donis. 
Cic. appo Prifc. iiid. Aggreflus labor, 
patita imprefa. Tereatian. Maw. 



AMPLECTOR, Effere al- 
Iracciato.Ego me non fiuam -impicci i e r. 
Luci!, appo Prifc. iiid. Ammani nollra 
amplcxam in peclore. Petron. Hid. Ra- 
ffretta, contenuta . 

ANTESTOR. Impubej noa 
potei! anteftari . Liv. iiid. Effer riciie > 
fio di tefiimonìanza . 

ARBITROR . Arbitrata 
qusflio. Geli, lii.i.cap. ip. Differen- 
za fopita per arbitraggio . Ex fcriptis eo- 
rum , qui veri arbicrantur . Celio ap- 
po Prifc. iiid. Si reputano . 

ASPERNOR. Qui eft pau- 
per , afpet natur . Cic. ad Nepot. iiid. 
E dif pregiato . 

ASSECTOR . Affeélarl Ce 
omnes cupiunt. Emi. iiid. Effer con- 
teggiati. 

ASSE 0 U O R . Nihil eorutu 
inveftigari, nihìl adequi potuerit. Cic. 
AB.i. in Vetr Saperfi , confegulrfi . 

AUGUROR. Certsque re» 
augurantur . L.Cefare appo Prifc .iiid. 
frttttierfi t congiilttnrarfi . Anche Vir- 
gilio 
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enti fenfo . Ita illud (omnium interpre- 
tatimi eft . Cic. lib. i . de Divin. Per 
quefio Gelilo Hi. I J. cip. j j . il tien per 
Comune . 

MACHINOR . Macina- 
ta fames . Sai. appo Prifc. itid, Mac- 
chinar/! . 

MEDITOR. Meditata mihi 
Cune omnia mea incommoda . Ter. 
Tborm.t .i.Tracciarfi.Et qua: meditata, 
& preparata inferuntiir . Cic. lìfa.Qf. 
Tra&antur lenocinia , adulteria mc- 
ditanttir . Minuxio Felice in OElavio. 

METIOR, Mi furar fi . .Orbe 
fi Sol ampliar , an pedi.? unius latitu- 
dine mctinttir. Arnob. lib. a. . 

MODEROR , T empetarfi . 
Omnes virtutcs mediocritate effe mo- 
derata? . Cic. prò Mur. 

M O D U L O R . Lingua mo- 
della , & modulata . Geli, Ul.i.cap.^. 
Moderata . 

M O L I O R , Appareccbiarfi . 
Pompa moliebatur . Àpul. 1 1. Metam. 
Vedi Dcmolior . 

KANC 1 SCOR, Averfi y ron- 
/egoir/?. Nacla libertatc.Apul.iié.7.r£ùi. 

OBLI VISCOR.Nunc ob- 
lita mihi tot carmina . Virg. Ed. g. 
SI - Confuetudo fcribendi , qu® obli- 
vi fci non poteft. Scholiaft. J uven. in 
Sat. 7. 

O R D I O R , Cominciarji , df- 
fporfi . Ordita'leclio . Diom. Prafat. t . 
Curri fuerint orfa fundamenta . Co- 
llina. Ut. 1. cap. j. Bona: rei a raro ini- 
tioexorf® . Vifel. appo Prifc. itid. E 
quindi tolfe Dante quel Latinifmo : Ma 
Nino , end 'ogni ftoria umana è ordita. 

Turi. ì j. 

OSCULOR , Che piu de' 
Cromatici reca n per efempio di Ver- 
bo Comune , non mai forfè tronte- 
rajfi ne' folenni Autori , fe non in /igni- 
frazione Attiva , per avvlfo del Volpo. 
Ma quegli , che Puferanno altrimente , 
potranno appoggiai ‘fi alla teflimonianza 
di Vittorino , Profetano , Cledonio ed al- 
tri antichi Gramatici y li quali probabil- 
mente non l'avrebbero tra Comuni anno- 
verato , fe non fi fojfero f centrati in auto- 
rità idonea , dì cui per altro ombra non 
ne adducono . Ma il meglio per avventu- 
ra fard guardarfme. Sii per} antitamrn- 



te detto Ofculo ( come fie manifejto nel- 
la Lifta feguente ) onde credo pane fiata 
foggiato il Pajfivo Ofctllor . 

PACISCOR. Filia alii pa- 
cla. Tacit. Annal.i. Plin. Liv . Ptomeffa 
per moglie . 

PERCONTOR . Percon- 
tatum pretium.Apul. Hi. i. Metani. Ad- 
domandato. 

PE RIC LI TOR. Perieli- 
tari omnia jura , fi fimilitudincs accl- 
piantur . Cic. Hi. a. de Inv. Soggiace- 
rebiono a perìcolo. Non eft f®pius in 
uno homine falus periclitanda Reip. 
Idem 1. in Catti. Non è da metterfi a 
repentaglio. 

POLLICEOR . Ut aliii 
flati:® polliccantur . Metello l'iumid. 
appo Prifc. ibìd. Si.m patteggiate . 

POPULOR . Effe, faccieg - 
giato . Qui nunc populatf , arque vexa- 
ti , Cic. r. In Verr. Ma dice fi ancora 
Populo . Vedi la Lifla fogliente . 

P O T I O R . Ne potiretur ma- 
li . Ter. in Phor. j. i. in vece dì Ne a 
malo opprimerete , fecondo Giano Gui- 
glielmo . Acciocché nor. U etgliefft alcuna 
/ciaguru . Potiri hoflium . Plaut. in piu 
luoghi . Effe r cattivato da' nemici. Potiri 
Heroum . Id. Afin. } . i. Effer menato 
prigione dagli Eroi , fecondo Palmello. 

PR £ DO R , Effer predato , 
andare a ruba . 

P R E C O R . DeuJ precandu* 
eft mihi . Aufon. m Ephem. Pregato ef- 
fer dee . 

S E C T O R . Qui vellet fe a 
cane feclari . Varr. Hb.i. R. R. cap.g. 
E fimilmcnte Confettar . Vedi fopra 
Confcquor . 

STIPULOR, Obiligarft per 
parola , fi ipuìare . Secondo Prifciano fi 
piglia in fignifi catione Attiva , e Pajfiva , 
e fi congiunge ancora nell’un fenfo , e nelV 
altro coll'Ablativo retto dalla Prepofizio - 
ne . Perocché Stipulor a te , il prendia- 
mo per Interrogo te, ed Intcrrogor a te» 
non altrimente , che Quasro a te, in fen- 
fo Attivi, Min® quas abs te eftftipulatuj 
Pfeudolus . Plaut. Pfeud. 4. 6 . in fenfo 
Attivo. Ni dolo ftimilatus iis . Idem 
Ruden. J. 3 .in Pajfivo . Cicerone alt re A 
Pa/fivamcntc ba detto , Stipulata pecu- 
nia , fro jQ^Rofcio Corti. 
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TESTOR. Hate, quat tettata 
funt , & illuftria . Cic. lih. 1 1. Epif. 
Ì.J. Cote accertate , e chiare . 

T U E 0 R , EJfer dìfefo .' Quod 
a ruftic is Romani alebantur , & tue- 
bantur . Varr. lih. ?. R. R. cap.i. 

TUOR . Turus ab hoftibus. 
Tutus a calore , & frigore. Cic. ed al- 
tri molti .Sicuro , riparato . 

VENEROR , EJfer venera- 
to . Curfufque dabit venerata fecun- 
dos . Virg. En. 3. 460. 

V E R E O R . £’ vie» collocato 



METODO. 

fra ’ Comuni appo Gelilo lib. 1 5. Cap. I J. 
dove afferma dirft al pari , Vereor tc , * 
Vereor ab» te . EJfer temuto. 

U.LCISCOR . Quidquid 
ulclfcl nequitur . Sa!, in Jugurtb. EJfer 
vendico . 

UTOR . Supellex , qua: no» 
Utitltr . Geli. ilid. Che non à tifata . II- 
la attas magia ad bare utenda eli ido- 
nea . Ter. Jieauton. 1. 1. Coll ancora 
A B U T O R . A bufa jam omni- 
bus locis . Qj Orteniio appo Prilcia- 
no nel medcjìmo lib.t. 



Altri limili Verbi potranno!! ricercare ne’ libri di Prifciano, e del Voflio, 
onde afferma coftui avervi piu Verbi Comuni, ch’altri crede;cuineche ncceffa- 
rlo non fia farne un genere a parte, da’ reponenti diitinto, avendo la piu parte 
di erti nell'ufo ordinario una delle loro lignificazioni lafciata : nè i medefimi 
Deponenti dillinguonfi in due Clafli diverfe , una di quegli , che hanno la li- 
gnificazione Attiva ; come Precor , Iopriego; Fateor , Io confetti» : l'altra di 
que’ che l’hanno Partiva ; come Pajfcor , Io mi palco , o fono palciuto . 

Quello peri» , che dee maggiormente notarli in fai Verbi Deponenti , o 
Comuni , fi è ’1 Participio Preterito , il quale fenipre è piu nelle due fignifica- 
zioni ufato , quando gli altri Tempi del Verbo piu di rado adoperati vi fono. 
Degli efempli qui non ne manca , e piu altri nelle Olfervazioni su’ Particip} 
fe ne daranno . 



V. Lifta , De' Deponenti , che finifeono in O, 
ed in OR. 



Parecchi Deponenti nella medelima lignificazione fi truovano terminati 
In 0 ; ma il piu in Autori antichilTiini . Di loro alcuni , che fono itati dal buon 
Secolo graditi , potranno feorgerfi dalia fegueme Lilla . 



ADULO. Cic. Tufc. Uh. z. 
Val. Maff. lih. 4. cap. j. fecondo il Pi- 
gili» . ADULOR. Cic. ed altri. 
Piu ufitato . Lu fintare . 

ALTERCO , per ALTER- 
COR . Scio, cum patre altercarti du- 
dltm . Ter. Andr. 4. 1. Contendere . 

A S S E N T I O, ed A S S E N- 

T I O R , Acconfentire , erano in ufo, 
fecondo Gellio , Nònio , e Diomede . Il 
VoJJto Anal. Hi.}, cap. 7. dire , che 'Ipri- 
mo è piu frequente ne'lìhri a penna , Il 
fecondo negli ft ahipati . 

AMPLECTO, per AM- 
P L E C T O R , ed anche AMPLE- 
XO ,ed AUPLEXOK, fecondo Prifc. 
Ed In Cicerone prò Clucnt. Aucìorita- 
tem Cenforum amplexato./fWr«Ltiarr. 



A U C U P O , per A U C U- 
P O R , Afcoltare , ojftrvare . Metafora 
prefa dall’ accorgimento degli uccellatori. 
Aucupcmus ex infidiis clanculum , 
quam rem gerant . Piatir . Afm. j. z. 
Aucupans ì in Cicerone lìh.i. de Orat. 

AUGURO, per AUGU. 
R O R . Prafentit animili , & augu- 
rat . Cic. appo Nonio cap. 7. Augurare. 

A U S P I C O , per AUSPI- 
C O R . Prifc. Non. Fello . Prender' 

augurio y Incominciare . 

CACHINNO. Lucr. libai. 
918. per C ACHIN N. OR. Cic. 
Sghignazzare . 

C O M I T O , per COMITOR. 

Accompagnare . Stygias comitavit aa 
undas . Ovvid. z. de Pont. E!.}. 

CUNCTO . Nonio ibidem 
CUN- 
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CUNCTOR . Cic. Attendere , 

indugiare . 

D E P A S C O . Oleam fi capra 
lingua contigerit , depaveritque. Plin. 
lib. 1 3. ras. 8. DEPASCO R. Bel- 
iti® depafcuntur fata. Idem lib.g. cap. 
J.Febris depafeitus artus. Virg.Grorg. 
3. 4j8. Confumar pafeendo . 

D I G NO.fn DI GNOR. 

Prifc. ibid. Diom. libri. Stimar degno . 

EJULO, ffr EJULOR. 

Frifc. ibid. Guaiolare . 

ELUCUBRO, rWE L U- 

C U BROR , Scrivere- al lume del- 
la candela . Quicquid iftud eft , quod 
elucubravimus . Culum. in praf.lib. 
io. Epiftulam , quam eram elucubra- 
tus . Cic. ad Att. lib. 7. Epijl. 1 8. 

EXPERGISCO, f rrEX- 
PERGISCOR. Nonio loco ci- 
tato . Effer dejlo . 

F À B R I C O . Cic.M.i. Off: e. 
FABRICOR. Idem. Fabbricare. 

FRUSTRO, ffrFRU- 
STR OR. Non fi uftrabo vos , mi- 
lite! . Cefare in Fragm. Ingannare . 

F R U TI CO . Colum. Plin. 
per FR UTICOR, tifato da Ci- 
cerone . G ermogUare . 

IMITO, per 1 MITOR. 

Vatr. appo Nonio loco citato . Imitare. 

IMPERTIO, ed IMPER- 
TIOR. Clc.paffirn. Far partecipe . 

INSIDIO, per INSI- 
DIO R.£.z8.$.i i.de Pxnij.Aeuatare. 

J U R G O , per J U R G O R. 
Ci C. appo Nonio loco citato , ex xil. 
T abtclis . Piatire , contendere . 

L A C R Y M O . Ter. Ovvid. 
per LACRYMOR . Cic. appo 
Diom. lib. 1. Piangere . 

LzETO , per L£TOR. 
Prifc. loco citato . Rallegrar// . 

L A R G I O , per LARGTOR. 
Prifc. ibid. ex Salluft. Donare , difpen- 
fare . ■_ 

L U D I F I C O , per L U DI- 
PI C O R . Plaut. Mojleil. j. x. Bef- 
fare , fece mie e . 

L U X U R I O . Nonio loro ci- 
tato, ex Virg. LUXURIOR.Co- 
Ilini. Plin. Verdeggiare . 

MEDI C O . Medicare ferai- 
na . Virg. Georg, i. ijj. Ma ME- 



DI C O R c Attivo , e Paffivo . Medi- 
cata frugei . Virg. dòti. 6. 410. Me- 
dicare . 

M E R E O, per M E R E O R. 
Cic. prò Rofc. Amer. Illi* fruchim , 
quem meruerunt,retribuam. Meritare. 

M E T O , as . Virg. in Cutter. 
M E T O R , aris , piu ufato . Meta- 
ri Caftra . Liv. Saluft. Attendarli , por- 
fi a campo , appadiglionar/i . Ma eccola 
Paffivo in Livio Dee. J. lib. 4. cap. 33. 
Paulus poftquatn merala caftra ani- 
madvertit . 

MISERO, fMISEROR. 
E fimìlmente MISEREO, «MI- 
SE R E O R , donde vien M I SE- 
RE T , <■ MI SE RETUR, coi. 
MISER ESCO, e COMMI- 
SE R E S C O , Aver compajfione . 
Miferefcimus ultro. Virg./E'w.i..i 4 T. 
Per fidem Myrmidonum , commilc- 
refcite . Non. loco citato , ex Ennio. 

MODERO , per MODE- 
R O R . Nonio ibid. Ordinem edi- 
tìorum, vel compendium muderare . 
Ulpian. L-7X.de Judiciit , &c. Reggete. 

MOLIO, per MOLIOR. 
Prifc. ibid. Macchinare . E coti D E- 
MOLIO. Dentolivit teclum. Varr. 
appo Diom. lib. 1. 

M U N E R O , per M U N E- 
R O R . Nonio ibid. Donare . 

OPINO , per OPINOR. 
Prifciano , e Nonio ne’ luoghi citati, 
ex Plauto , fsf Cacilio . Opinare . 

OPIT U LO,ffrOPIT U- 
L O R . Non. ibid. Ajutare . 

OSCULO , per OSCU- 
LO R . Laudor , quod ofculavi pri- 
vigli® caput. Titinn. appi Non. Baciare. 

PALPO, per PALPOR, 

J u ven. fat. 1 . Palpare , careggiare . 

P A R T I O , per PARTIOR. 
Non. IbitLex Plaut.(cf aliij. Diftribulre. 

PATIO , per PATIOR. 
Nevio appo Diom. ibid. Patire . 

■ POLLI CEO , per POL- 
LI C E O R . Ne darei , ne polll- 
ceres . Varr. appo Nonio ibid. Impro- 
mettere . ' . 

POP U LO , per POPU- 
L O R. Formica farri* acervum Cui» 
populant. Virg. aiàM.4. 403. Malme- 
nare , predare . 

PIUE- 
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P R M L I O , per PRdELIOR. 
Ennio appo Nonio ibid. Battagliare. 

REMI NI SCO , per RE- 
MIN ISCOR. . S.Agoftino , Epift . 
J y. fecondo il Vojfio . Rifovvenbe . 

REVERT 0 ,per REVER- 
TOR . Si rcvcrti Forniias. Cic. Att. 
Hb. 8. Epift. j. Coftui peròncn l' tifa # fé 
no/t ne' T empì formati dal Preterito. Ri^ 
tornare . 

RIXO,^rRIXOR. Varr. 
appo Nonio iiid. R tot tare . 

RUMINO. Ruminat hcrbas. 
Virg. Ecl. 6 . y4. 

R U M I N O R . Col uni. R«- 

ynittare . 

STIPULO non fi ha dagli 
Antichi^ creder del V'ojfio; ma [diamente 



METODO. 

STIPULOR. Vedi U Lift* prem. 

dente . 

VAGO,f« VAGOR. Li- 
bcr vagai per aura*. Prudenzio.i/ymiM 
6. Catbeni. Divagare . 

VELIFICO. Plin.lfh.tf.cap. 
JJ. E di quindi fi è detto , VclificatUS 
Athos , da Giovcnalei, S*t. io. Ma Ci- 
cerone noti b* che Velfficor ne I Jenfo .At- 
tivo . Navigare 5 o Affecondere . 

VENERO , per VENE- 
R O R . Plauto Truc.t. q. Ut vene- 
rem Luciliam . Venerare . 

VOCIFERO. Si hoc voci- 
ferare velim . Cic. 4. in Vere. Gridare. 

VOCIFEROR. Quid vo- 
ciferatale , deccm millia talenta Sa- 
bino effe proniiffa? Idem prò lt.ab.Pq/li. 



Potrebbono ben trarfene altri affai dagli antichi Gramatici : ma e’ fi vuol 
fare feelta degli Autori , per quel, che all’ufo da farne, s’appartiene . 

C A p. II. 

Della diverfità de’ Tempi , e de’ Modi . • 



i 1. De’ Tempi . 

E Gli non £e fenia alcun prò per avventura inveftìga» prefentemente la 
varia fona , e la figniheazion naturale di ciafehedun Tempo. Imperoc- 
ché , oltre il potere affai volte occorrere difficolti confidcrabili fu ciò, ed . 
avere i piu favj Romani , quali da Gelilo appellanti , tempo fu quiltionato ,-fe 1 
Surreptum erìt , fi doveffe intender del tempo Paffato.o del Futuro ; ficomc nei I 
mede fi ni a , lib. 1 8. cap.%. in fine , feorgianio, una delle quiftioni , ch’e’ fi propo- | 
fero , effere fiata ; fe Scripfnhu , Legnini , Venerim , foflero del Paffato, o del 
Futuro, o d’amendue : è certo ancora , che in molti luoghi non s’intende la 
fona della locuzione , nè fi difeerne del tutto , per qual cagione fi ufino certi 1 
modi di parlare , nè la manieradi fvtluppargli fi rinviene , fe la natura di tal 
cofe compiutamente non fi conofee . 

Ma per ciò fare con chiarezza,penfo non doverli attenere ad altra divifion 
de’ Tempi , nè altra effervene , che cosi a deliro ne venga , come quella , che 
abbijm propofta ne’ primi InCegnamenti , faec.tz. c ij. Perche non v eggiamo 
fc non tre Ioli Tempi nella narura , il Ptefente , il Paffato , e ’1 Futuro . Tut- 
tavia una fola voce del Verbo può lignificare o femplieemente uno di quelli 
tre Tempi , o due infieme per riguardo a due cofe diverfe ; il perche i Tempi 
de’ Verbi poffono in quanto al fent'o chiamarli o SEMPLICI, o CO M- 
P O S T I , di che può rivederli la Gramatica Generale , Gap. 1 4. 

Decfi parimenre notare per la terminazione Latina , che anticamente I 
Futuri delle due ultime Conjugazioni terminavano anch’effi in B O ; come 
Expedibo, Aperibe , Dormilo ; Reperibitur, ReddibHar per Re ddetur, ed altri, che 
leggiamo in Plauto . Ma lo Sdoppio foftiene, che nellaTcrza finivano in EBO, 
non già in I B O , come altresì nella Quarta , e che debba leggerli , RedAebo , 
reddelitur j com 'anche Fuselo per Fusioni ; Fidebo per Fidarti , <&}c. 

II. De’ 
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Ir 

IL- De ’ Modi . 



Ho ridimi negli Elementi a quattro'! Modi , o fien Modificazioni del 
Verbo , per le ragioni da me nel medefimo luogo recate , e nell’Avvilo al Let- 
tore ; incorno allaqualcofa fi può ricercar h Granitica Generale C.p.i j. e 
J 6. Aggiungo qui fidamente , clic si fatto avvifo non dee reputarli per novità, 
conciona cola che Palemone piu antico di Quintiliano non ne ammetta altri, 
nè in maggior numero . 

Il Sanzio, e Io Scioppios’innoltrano ben piu , togliendoli affatto, come 
fa anche il Ramo ; nè ammettendo altre Modificazioni nel Verbo, fe non 
quelle, che vengono dagli Avverbj, de’ quali l'ufficio principale fi è determina- 
le la lignificazione del Verbo; come Ben?, Male, Forttter,Multuin , Parimi , (fc. 

Quindi fi fono argomentati d’ammettere un’altra diltinzione di I empi, 
dividendoli rutti in Primi , e Secondi-, e chiamandoli, per elempio , Prafens prò- 
tnunt AMO; Prafrns fecundum A M E M ; Imperfeltum prinium A M A- 
B A M ; Imperfeltum fecundum A M A R E M , (fic. E in quanto ai Futuro, 
e’ ne ammetto!) tre , mettendo l’Imperativo per terzo Futuro. Nè la loro cre- 
denza è fuor di ragione ; perciocché , come innanzi vedremo, i Tempi del Sog- 
giuntivo , e que’ dell'Indicativo fpcfib fi prendono indifferentemente l’un per 
l’altro . Con tutro ciò perche quefta difpofizkme nulla rileva , ed oatell’unz , » 
nell’altra maniera tanti Tempi differenti fon di neceffità d’ appararli ; ho 
credato per lo migliore dover feguitare , quanto per me fi poteffe , ì’ufanza co- 
mune , perche nelle cofe ricevute , non debbefi far mutazione lenza gran ra- 
gione , c grave neceflirà . , 

III. Del Soggiuntivo. 

> ' i 

Il Soggiuntivo denota Tempre una certa fignlficazion dependente , e co- 
me d’ alcuna certa cofa feguente , e perciò in tutt’i fuoi Tempi parcicipa del 
Futuro . 

NelPrefente; come Efi miti precipua r a tifa manendi , de qua utinam ali- 
enando tecum loquar . Cic. Alt. Hi. 9. Epici, i. Si qu indo fileni amlitui . Idem J.de 
Legg. E Quintiliano offerva, ch’ove Virgilio dille, Hoc Itbarui velie. rEx.1,104. 
cotal velie fente del Futuro . Ond’è, che fpeffe fiate lo fieffo fia dire. Si ameni, 
che Si amato ; Si legai , che Si /egei . E quindi forfè alcuni Autori Eccleiiaftici 
hanno talora l’un per l’altro adoperato ; Taceam per T aceto ; Indulge am per 
Indulgelo, Sidonio . Adimpleam per Adimpleto ; Muri. ir ni per Mandalo , Grego- 
rio Turonenfe : fe pure non vogliam dire, che coftoro i Futuri delle due prime 
Conjugazioni abbiano barattati , terminando in A M quegli in B O , come 
in BO quegli in A M ; e com’è il motto : Chi iaratta imtraeta, dappoiché 
l’Antichità veftigio alcuno non né ferba . 

L’Imperfetto perì» di quello Modo , oltre la fignificazion fila propia , 
talora anche al Prefente , ed al Futuro inclina, di che ha tre fignificazioni dif- 
ferenti . Del Prefente, Cum THius fiudia multum amarti . Del Preterito, Cwn 
/India magi) amarti , quam nane faeit . Del Futuro, Sioperam dedijfei , quam 
Athelai , magli te amareni poflhac . 

Il Perfetto in RIM fi prende anche per Io Futuro. Ne morafit , fi in? 
Murrina , quin pugnai continuo in mata bereat . TerenZ. Adelpb. 1. I. ]Ujfutuo\ 
Imperato! , extra or diurni nttnquam pugnaverim , non fi cortam vittoriani vi - 
Aram . Liv. Oecad. 1. Ut. 7. cap. 6. Aufugerim potiui , c-ìfirn redeani . Terenz. 
Uecyr.g. 4. Videe* Sperare Àttere .fi te oiàerim .òffa., qua fremane , (sf ea , qua 
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tmpendeant, me facile tranfilurum . Cic. lih.p. Epifi. i. Se poffo vederti, o quan- 
do potrò vederti ; non altrimenre , che Si te videro. E così diremo , Roma] 
crasfuerim , per fuero-, come Roma fi beri fuetti» . Ma il Futuro in RO ì'iem- 
pre mischiato ( come abbiam detto ) di Preterito , c di Futuro j tal che mal fi 
direbbe , Roma fi beri fuero . 

Il Sauzio aggi ugno a quelli il Piu che perfetto, e vuol , ch’abbia ancor’ef» 
fo del Fututo ; Come Xonnulli etiam C a fari rrnuntiaiant , nuli»! eajira moveri , at 
fi” a ferri j uff jftt, non foie dillo audientes milites. i . B. G. cap. I 9. Juravit f e illum 
fiathn interfetturum , nifi juijurandum fili dtdifjet , fi patrem mijfum effe faltu- 
rum . Cic. i.O/f. 

Veruni anrepi fuerat felli fortuna ; fuìjfet . Virg. vfn.4. tfoj. 

Oltre alle terminazioni particolari , il Siggiuntivo ebbene un’ altra per 
antico in IM, Aurini , Faxim , di che veggonli oggidì Duini , Perduim , Co* 
Au-m ne’ Comi!. Altri v’aggiungono anche quella in XO , come Faxo, Axo\ 
t limili . Ma di quei.i approdo noi Capitolo de’ Difettivi ragioneremo . 

IV. Che fi pcjfono fpejfo tifare l'Indicativo , 

0 V Soggiuntivo , l' un per l' altro . 



Hanno ! piu degni Autori con grandimma liberti fatto ufo dellTqdicati- 
vo, o del Soggiuntivo , l’un per l’altro adoperando. Ed eccone gli efempj rrattl 
la piu parte dal Budeo, e dallo Scioppio, appo i quali affai piu poifon vederiene. 



ter lo Prefitte, 

Quid tn ? agii ut velis > Plaut. Epid. 
I. I. per ut vis . 

Huquere quid tibi eli , & quid no- 
ftratn velis operam . Idem Cifi.i. x. 

Nunc , cujus juffu venio , & quam- 
obrem vencrim,dicam. idem Ampi. 
Prol. Egli potrà altreiì dire , Cujus 
juffu veniam , & quamobrem veni. 

Debetis velie , qua vclimus . Idem 
llid. per volumus . 

Quid id e fi , quod tu fcis? Idem Cafin. 
z. 3. Ciò che nel Truc. z. Z. diffe , 
Quid id eft , obfecro , quod fcias. ? 

Video quaw rem agii . Idem Menaci, 

4. 3. 1 

Scioquam rem agat . Idem Aulul.%.6. 

Quid eft negorii , quod tu tamfubito 
abeas ? per abis . Idem Ampb.i. 3. 

Si eft bellum Civile futurum.quid no- 
bis faciendum fit , ignoro. Cic. Att- 
ili. 14. Epifi. li - per il fir. 

Per r Imperfetto . 

V 

Non dici pcteft , quam cupida eram 
huc redeundi . Ter. Hecyr. t. z. per 
effem . 

Autkritas tanta piaste memovebat. 



nifi tu oppofuiffes non mìnorem 
tuam . Cic. Aeadem. 4. per moveret. 

Num P.DeciuSjCum fe devoveret , & 
equoadmiffo in mediani aciem ir- 
ruebat , aliquid de volupratibus co- 
gitatati Idem z -de Fin.per irrueret. 

Scavo la quotidie, limili acque luceret, 
faciebat omnibus fui cunveniendi 
poteftatcm.Idcm Pbil.Z.per lucebat. 

Per lo Perfetto. 

Per tua obfecro genua , ut mih! igno- 
fcas , quod animi impos vini viti* 
fecerim . Plaut. fruì. 4. 3. per feci. 

Chryfalus mihi ufquequaque loqui- 
tur , nec recle , pater. Quia tihi au- 
rum reddidi, & quia non te defrau- 
daverim . Idem Baceb. 4. 4. 

Me babere honorem ejus ingenio de- 
.cec , cum me adiit . Idem Afin.1.1. 
'per adierit . 

Tu hnmaniffimc fecifti,qui me certio* 
rem ftceris.Cic.Att.Iil.11.Epifi.41. 

Sculrefeci, qui hunc amili. Plaut. 
Mi/. 4. 8. 

Abi , atque , illa fi jam laverit , mlhì 
nuncia . Tdr. Heaut. 4. j. per lavit. 

Non poteft dici , quam indignuin fa. 
cinus fecifti . Pian*. Mofiell. z. %, 
per lecerli . Quetn 




/ 



OSSERVAZIONI SOPRA I VERBI- 5 o? 



Qucm enim receptum in gratiam fum- 
mo ftudxo defenderim , hunc affli- 
chim violare non debeo. Cic. pra 
Rab.Pofium. per defendi . 

Per la Piu eie ftr fetta. 



forfè , che ’l fueeeffo della battaglia fa- 
reile fiuta incerta ; e' fi ufi . Deve fue- 
rat ^ io /ir.#'» , cif fuiffet, che gli vie- 
ne upfrtjfo . 

Ver la Futura. * 



Expecìationem nobis nonparvamat- Venerem veneremur , utnosadjuve- 
tuleras , cuni fcripferas . Idem Att. rit hodie . Plauto, RuJ. i. i. per 
IH.}. Epìft.1%. per fcripliffes . adjuvet . 

Patera , qua: ad te Vibullius fcrlpfif- Illuc furfum afeendero : inde oprum* 
fet , erant in his literij , qua* tu ad cifpeliam virum . Idem, Ampb. 5.4. 
Lentulum miiìffei. Idem .<<«./»£. 8. perafeendam. 

Epifi. 1. per miferas. Na: tti linguam comprime* pofthacr 

Qui fuiffet egentilfimus in re fua, criam illud , quod idei, neiciveri*. 
erat, ut fit, infolens in aliena. Idem Idem , Mìl.i. 6. per nelcies . 
fra Sex. Rafc. per fuerat . Verum Te rogo, ut advole* ; refpiraro fi te 
anceps pugna; fuerat fortuna ; fuif- videro. Cic. Att. .H.t. Epifi.n. per 
fet. Virg. jìr'.n. 4. 60}. Mi fi diri refpirabo . 

' J \ * . 

Quefto fembra favoreggiar Popinione del Ramo , e del Sanzio , che ndn 
Iran voluto per alcun pano ricevere la diverfità de’ Modi -, benché colie Con- 
giunzioni vi fieno cene differenze daoffervarfi, come non molto frante di- 
moftreremo. , 



V. Deir Imperativo . 

• > ■ *'• 

L’Imperativo , come accennammo , fi è fovente prefo per un terzo Futa- 
foro . Al che fenza alcun fallo han dato cfemplo gli Ebrei , che quel chiamano 
Futuro primo , e ’1 Futuro comune , Futuro fecondo. E realmente altre cofc non 
poffon comandarli , fe non quelle , che fi hanno a fare , e perb Future , come 
avvedutamente avvertillo il Grainatico Apollonio , IH. 1 . de Syntaxi , cap r jo. 
Quindi l'Autor delle Regole per domande , attribuite a S.Bafilio, dà quella 
inaili ma , come un principio per ben 'intender la Scrittura ; per efempio, quan- 
do ella dice , Fiantfilii ejnsorpbanì. Pfat.ioi. M vece di fttnt . 

Cori noi veggiamo, che ’l Futuro è fpeffo adoperato per l’Imperativo, non 
{blamente ne’ Cuinandamenri Divini , No a oceides , Nonfuralerit , («y,-. ma an- 
cora negli Autori profani: Tubuc filelie. Cic. Att. lil.i. Epifi. t8. Ciceronem 
fuerum curahìt , (yf umahis . Idem , Att. Epifi. 7. per cura , (yf ama . Sed vu- 

lehit. rnrque y Diìj iuvuntiitiJ, unte Irumam expf Italie . Idem , ad Treiutium IH. 7. 
Epifi. zo. , in vece di vale , expeil a : e fimiglianti . 

Ond’c , che ’l Sanzio faffi beffe di coloro , che fan differenza fra Ama , ed 
Amata , come fe uno riguardale il Preferite, e l’altro il Futuro , p come le non 
fi trovaffer mai congiunti nel medefimo fenfo , e ne’ inedelimi luoghi : 

Aut fi ei dura , nega ; fin es non dura , venlto . Properz. IH.%. El.it. 

Et potum pafias age , Tityre , fa’ inter agendum 

Occur(are capro ( cornu fcrit ille ) caveto . Virg. Ecì. j, 14. 

E in quella guifa , che nel lih. 1. z 99. delle Georgiche feriffe : Nuduc ara , fe- 
re nudus ,diffe nel lib.t. 408. Primtu burnitili fodito . 

Le Perfone del Piu in N T O , non fon raiga ufate , fe nou nelle Leg; 
gl , Sunto , Cavento (yfc. Ad Diva xdeuntoeafte . Cic. }. de Le gj. 

E quelle Snituin MINOR, che io le ho dei tutto cacciate via , non 
fi troveran fotfe in alcun buono Autore . 

K k *■ Che 
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Che fe fi domanda , come vi poffa effer l’Imperitivo nel Verbo P affi vo, 
quando ciò , chea noi vien da altri , lerabra di non dept nder punto da noi , 
per potercilt comandare : dico , ciò intervenire , perche la dilpohzione , e 1» 
cagione è fpcfl'o in noitra balia . Coli diradi Amator ah brro ; Domar a f r^ref ta- 
re, &t. Farai ti, che ’l tuo padrone ti voglia bene ; Renditi abile ad effer info- 
gnato , &c. 

VI. Dell Infinito . 

L’Infinito, come moflrcremo nel Capo dcglTmperfonali num.j. è pro- 
priamente qne! , che dir fi dovrebbe Imperlonale , perche egli non ha nè Nu- 
mero , nè Perfona . Ma ’l Sanzio appreffo a Confermo vuole, ch'egli fie ancora 
ìndiffiniro in quanto a’Tempi; c la inedefima cola par voglia Gellio , Uh. y. eap. 
y. Perciocché ficome fi dice Vela teiere , fi dice ancora Folui legete. E perciò 
Il Sanzio contende , che nè pure cglifaccia ur. Modo da perle : e può dirli 
Modo non in atto , ma folo in potenza , perche fi può rifui vcr’in tutti gli altri 
Modi. 

Quello ci ajuta ad efplicar molti luoghi , in cui la Coftruziore ftrana effer 
«e pare , e perciò fi rimandano all 'Enallage , la quale non è Figura punto ne- 
ccfiaria, come a tempo il chiariremo . Cosi nel palio di Terenzio , Pborm. j. z. 
Argentum tiare fe dixlt crai mihi , il Sanzio vuole , che dare non è qui per datu- 
wum , ma fidamente fuppon per fe fieffo , perche dare può effer Futuro , effen- 
do da fe indeterminato , e indifferente a tutti i Tempi . Lo Hello è in quel di 
Virg. jfòn. r. zj. , 

Progenìem fed enim T rotano a {anguille duci 
Audierat , Tyrial olir» qua verteret aerei . 

Ove duci ftà niello per vero Futuro , come quello, che da fe è indifferente a 
ogni tempo . Cosi anche io Cicerone, lih-g.Epìfi. 6 . jQjii trevi tempore frhi {ricredi 
putarent; Li quali credevano, che di corro fi darebbe loro il fucceffore: qui fui- 
redi nota il Futuro. Adunque in tal guifa, fecondo coftui, debbonfi fnìegare in- 
finiti iuoghi.ne’quali veggiam ITnfinito or per un Tempo, or per un altro,conie: 
JE o die multa verta fecimui , maximeqne vìft fumus Senatum eommovere . Idem Uh. 
j.EpiJi.t. dove eommovere nota il Fallato. Sed ego idem , qui in ilio fermane nojiro , 
qui tfl expofitui in Bruto, multimi trìhuerirn Latitili , recorder lenge omnibus unum 
antrferre Demoftbenem . Idem in Orat. anttferrr è lo fieffo che antetuìiffe. Memi- 
ni Pamphilum bofpitem meum mihi narrare . Idem 4. in Vere. Mi ricorda avermi 
narrato, £cc. Ego Ulani vidi virginem : formi ioni menimi videro . Ter. Andr. z,j. 
per vidijfe , Mi ricorda aver veduto . 

Dillus & Ampbion T belava conditor ardi 

Saxa movere fono teftudinis , (jf prete blanda 

Ducere quo vellet • ■■■ Orazio de Art. movere per movijfe / 

Catera {pero prolixa effe bis dumhaxat urlatiti competiterihni . Cic. Alt. lil. f, 
Eftft. 1. effe nel Futuro ; Spero che agevole farà il rimanente, &c. E così. Spe- 
ro amlcrtiam noftram non 0 gire teftihus . Idem lil. 1. Epijt. z. Io l'pero , che la no- 
ftra amicizia non arà bilognodi teliinionj . Nec ìlio intermrfit afirmare fine me- 
ra venire . Idem HI. 10. Epift. 1 4. Magna me fpei tenet , judiees , lene miti eveni- 
re , qued minar ad mortevi . Idem lil. i. T ufcul. E limili . Perciocché quantun- 
que noi non neghiamo, che quando vi fon di ver lì Verbi , non fi pollano con- 
fondere , ed agguagliare diverfi tempi d 'umazione, rifpctto ad altra , il che 
arebbe fenza fallo commeffo Cicerone , fe , per efempio , ne’ Verbi T enei , ed 
Evenire, notanti, com’ è chiaro , due azioni una prefente , e l’altra futura, 
averte l’una , e l’altra per lo prefente eipreffa : Avvegnaché, dico, ciò vero fi*, 
c’ però Icmbra , che fpeflo non ben fi (cerna cotal diftinzione di tempi , e che 
i due Verbi notino determinatamente fol’uao, a cui di nccefiità l’aiien’efpref- 

f» 
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f» per lTnfinito dar dobbiamo . Onde poiché Cicerone dice , M efpeitenet , la 
fpero, che di faa natura nota il Futuro, benché Cembri notare il Prefente; 
debbefi nel Futuro altresì prendere l’altro Verbo , cioè Evenire . Qual ch’e’ 
fiali; pur quello è ’l lenti mento del Sanzio , il qual fi pare autorizzato dagli 
efempj precedenti , e dagli altri , che per noi recheranno!! . Perche 

Quinci fi moftra , quanto (concia fia la credenza d’Agrezio , e di Lorenzo 
Valla , che non fi pofla congiungere Memini col Preterito dell’Infinito ; e che 
dir fi debbia , Mi-mini me falere , e non fecijfe ; perciocché , dicono etti , badan- 
do Me mini alla fignificazion del Pallato , ogni alerò Preterito giuntogli è di Co- 
perchio . Sconcia, dico .- imperciocché frapponendo Feciffe , non men che Fa- 
cere, per tutti tempi, fi vede che Cicerone , e gli altri hanno fpeffo uCate Cimili 

eCpreffioni , Memini fi t me ita difiribuifie caufam . Cic. prò Sex. Rofc. Tibi me 
permififft memini . Idem Alt. Hi. i. Epijì. ?. Mtminì fumrnoi fuijfe in nofira dui- 
tnte virai . Idem x. de Legìbui . Ed altri aliai. 

Ma non è buonamente quella fingularirà di Memini , egli è ben chiaro jja 
altri luoghi , che quello Tempo in I S S E fi adopera indeterminatamente per 
gli altri. Virg. 

Magnum fi peflort po/f’t 

Excujfijfe Deum . - Ac.n. 6 . 79. 

Dove avvila Servio , excujfijfe ftar’ in luogo di exentere . 

Fr.itrrfoue tendente 1 opaco 

Pelion impofuìjfe Olympo. Oraz. Iib. 3. Od. 4. 

Valerlo Mail - . E quorum turba duoi retuiijfc ab linde erit . lib. 6 .cap.x. Batteri prò* 
ducerne due ; ciò rapportando al Futuro . E Seneca*': Intra coloniam me am me 
continui , alioquin ootuijfem eum audijfe in ilio attinto m quo duoi grandei pra- 
textatoi,<ait t [c cucii declamare folitoi. In Prafat.Controv. E Gellio lib.j. tap.ì-Vel 
unii 1, berele , He verfui , Plauti effe barn fabulam , fatti potefi fi dei fecijfe. E lo detto 
Hi. IO. cap.]. Calenì , ubi id audierunt , edìxerunt , ne quii in balneij tavijfe vellet t 
cum Mxgifiratui Romanui ibi elfet . E Cimili . A vveanadioche s’adoperi coti- 
dianamenre piu todo Amare , vetbigrazia ,per lo PrcCente , e Amavijfe per Io 
Pattato . Laonde le coCe proffimamente dette non fan contrado a ciò , che s’è 
divifato addietro negli Elementi . , 

Oltracciò» pretende il Vofiio , che Untare non fia Imperfetto , coni’èpa- 
ruto alla (chiera de-'G ramatici ; perciocché, a parer di lui, dicendofi , per 
efempio , Gatideo quod amai , fi può ben render per Gaudeo te amare : ma quan- 
do d ico , Gaudeo , quodìam funi amabai , mal fi rende per Tei am tum amare , 
ma fi bene amavijfe ; ed in tal guiCa diilingue colui le tre differenze del Prete- 
rito. Ma il principio del Voflio falla , e l’efempio, ch’egli reca , non pruova 
miga e (Ter la cofa generale . Perche quando Cicerone a Varrone fcrif- 
fe , lib.q. Epijì. C. Vidi enim ( nam tu alerai ) nofiros amieoi capere bellum , Cfc. 
ciafcun s’avvede , che quivi capere è Imperfetto , e che converrebbe rifolver- 
lo per quod tum cupielant , perche la medefìma differenza di tempo denota, ch% 
aiterai , da colui efpreflo . Così ancora in Virg. 

Sape ego loneot 

Cantando puerum memini me condcre fole! . Ecl. 9. fi, 
fé vorrem ritti! v trio , e’ bisognerà dire : Memini , quod rum puer eram , tonde- 
barn longoi folli cantando . Laonde quod amabai , può farli o te amare , come 
negli efempj di Cicerone , c di Virgilio; o te amavtfe , come in quello del 
Volfio. Il che anche dimottra, che tutt’l Tempi dell’Infinito fono il piu 
«tolto indeterminati . 
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VII. Di Fore. 

I G ramatici ragionevolmente infognano, che l’Infinito non ha Futuro, 
ma n’ecrcttuano Sun i , che credono aver Fore . 

In che, a ben diritto giudicare , e’ vanno errati . Sum n’è privo , come 
gli altri . Perche Fore non ila fua origine da eflo , ma da Fua , che iacea nell’ 
Infinito Fore , o Fure , per contrazlon di Fnere , come Suo , Suore : Tanto che 
fi può prendere indifferentemente per tutti tempi , come Efie , Amare , Lege- 
te , c gli altri Infiniti , ficonie abbiam detto . F.x qua cmficitur , ut certai ani- 
mo rei tencat Auditor , quitus didii , intelli^at fore feroratum . Ci cede invent. Uh. 
I. Quanto rotore animi il fempcr ext iteriti qui vitam fitì integrarti fore imtelligit J dif- 
ficile dittu tji . Idem , appo il Sanzio lih.i.rap.t 4. 

Di che fi vede , quanto inconfideratamente abbia detto Lorenzo Valla , 
che Foro non fi può congiunger con altro Futuro, come farebbe Foreventu- 
rum , F ariendum forefye. poiché Fore non è piu Futuro, che Effe. Ecco Latini, 
che lo dimentono . Deinde addìi , fi quid fecut , te ad me foro venturum. Cic.Ait. 
Ut. y. F.piji. ult. Deorum immortalium calila Ubenter fafluroi fore . Liv. Dee. 1. Ut . 
6. cap. ult. come il Volilo ce’l reca : ed al Pafiivo : Credito un'niertam vim juven- 
tutis bodierno Catiline fupp/icio confciendam fore . Geclani. in Catti. Aut fui pel- 
litui halendos milites fore. Li V. Dee. q. Uh. 7. cap.xp. 

Ho già di fopra recati gli efempj del Preterito: ond’apparifee , che -Fere 
fi può congiunger con qualunque Tempo . 

Ma egli ha di mefticre in ciò por mente, che quello Verbo contien fempre 
In fe alcuna cola del Futuro , non altrimente che f/fWa appreffo IGrecf , « 
Detto nel Volgar noftro . In guila che non avendo in Latino ballanti Tempi 
nell’Infinito , s’ufa fpeffo per lo Futuro , quando debbonfi diftinguer diverfi 
tempi , come : Scripfit ad me Cefar perbumaniter , nondum te /iti fatis efie fam i- 
liarem , fed certe fore . Cic. lit.J. Epifl.i. Sequitur illud , ut te exiftbnare velim , 
mibi nia^ne cure fore , atque eficìam . Idem Ut. J. Epift. y. E percib non ho 
voluto da Regoluzze de’ fanciulli cacciar via tal Futuro , per accomodarmi, 
quanto per me fi potefse, ad una preferitta ufanza . 

Vili. Modo d'efprimere il Futuro dell'Infini- 
to negli altri Verbi . 

1 ParticipJ in R1!S vagliono ancora ad cipri mere il Futuro dell’Infini- 
to , tanto fe con efie , quanto fe con fuifie s’accoppiano , come Amaturum efie , 
Che amerà : Amaturum fuifie , Che avrebbe amato . Ma quell’ultimo fembra 
-■Aver del Paffàto , e de) Futuro infieme . E lo ileflb accade nel Paflìvo , Amate- 
’um efie , 0 Amandum fulfie . < 

Quelli Futuri fi declinano, e s’accordano còme Aggettivi col loroSnftan- 
tivo : Videor enimjam te aufurui efie appellare. Cic. in Eruto. F ere miti hoc videor 
efie ditfnrus . Idem t .de fìrat. Ut perfpicuum fit omniiui nunquam Lampfacenoi im 
ermi Infuni proqrefiuros fuìfie .Idem A il. t. inVerr. 

Ma anticamente non fi declina van punto , come può vederli in A. Gelilo 
ith.i. rap.j. Perche fi dicca , perefempio: Credo inimico 1 nicol boc diti urum , 
Cajo Gracco. Mane feti rem fra fidio fptrant f ut urum . Cic. A 3 , y. in Vrrr. Si- 
edile cuU’aurorità anche di Tirone liberto di M. Tullio , Io Hello Gelilo, che 
degno fic perciò d'elfcr Ietto, gagliardamente il folliene nel citato luogo, ove le 
feguenti autoritadi produce: Hojtium copiai ili occupatai futurum. Quadrigario. 
Efi quod fperemuifitoi fanti lenefatlmum Id. Si rtl diritta rrte fatta eftent , omnia 

. « 
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ri fententio proeefsurum . Valer. Antias . IUI pollieiti fefe falìurum omnia. 
Caro . Ad [umrnam perniciem Rcmp. pervrnturum effe . Siila. Non fiutavi , hoc 
tam faSurum . Laber. - — - — - Etiamne baket nane CaCtna 

Gladium’PA.HabetJed duoi.ST.guid duos!P\.AIterote oeeifurunt aH „ 
Altero villicum indie . Plaut. Cafin. j. y. 
c limili , che coloro , ifui tonai vìolant librai , dice A. Gelilo , hanno ardito a 
correggere , ed altri della Lingua poco addottriniti hanno rapportato alla Sii* 
leifi ; ma tutto a calo : perche ciò viene fol -dall’anticblt! della Lingua , 1» 
quale confederava quelle parole non come Nomi,macon:e Verbi, e come Tempi 
deUTnfinito , il quale non ha nè Generi , ne Numeri .-Il clic faceafi ad imi- 
tatone de’ Greci , che danno tatti Tempi all’Infinito , ti il Futuro , come gli 
altri. Trovò <r va , i-frSau , 3tr. N'è li dee guardare , ieabbia la terminazio- 
ne di Nome , o altro ; poiché l'ufo è di tutto ciò maeilro , e donno . Di che al- 
lora bif.tgni rifui vere Futurum come Fort , e Diti ut uni come Dicere: Cre- 
do inimico t meni boi- direte , lo mi credo, che’.iuiei nemici dican quello . Credo 
tot boe diSurum, Credo che ciò diranno . Hauc fili rem fperant profidio futurum. 
Come fe dicerie , Sperant projidlo fore , &t. 

IX. Altra maniera di fupplire il Futuro dell' Infinito > 
[opra tutto quando i Verbi non ban Supino . 

■ » l 

Se accader! , che il Verbo non abbia Supino , da cui li polTa formare il 
Participio , uferemo con molta vaghezza o Foie , o’I Parriripiu Futurum, ag- 
giungendo UT , come avviene particolarmente dopo i Verbi Spero, Futa, Su- 
Jpicor , Dire, Affirmo', e limili r Spero fare, ut continuai id nobls. Cic .lìb. I .T ufrul. 
Ma quando col Futurum lì congiunge il Perfetto FuìJJe , quello modo c ancor 
di quegli , che qualche cofa mfìememente han del Preterito , e del Futuro i 
e da non picclola grazia al parlare : Videmur enim fuieturi fuijfe , nifi ejfemut la- 
tejfiti. Cìc.dib.z. de Orat -, 

E tai due modi di favellare fon coj? leggiadri, che fpeffo s’ufan ìje’Verbi, 
in coi lì potrebbe formar l’ajrro Futuro dal Participio . Nifi eo irlo tempore nun- 
tit de Colorii vi&ori i etient aliati, exiftìmahant plerit/ue futurum fvif se, ut ariétte- 
rttur (oppldum).CeC Hi. I .B.C. rap. ji.In vecedi exifiimabant,oppidum amitteu- 
dumfore. Falde fufpiior fore, ut infringatur bominum improbitat.Cic.lib.i.EpiJt.6. 

X. Che l' Infinito [beffe volte ha forza di 
Nome Suflantivo . 

Era l’Infinito chiamato dagli Antichi Nomea Ferii ; e quantunque vol- 
te egli lafcir l’affermazione propria del Verbo , diventa Nome , come abbiati» 
detto nella Gramatica generale . Or’ efsendo cotal Nome indeclinabile , egli i 
femore Neutro , ma 11! in luogo di diverfi Cali . 

Del Nominativo . Cum vivere ipfum tutte Ut nohis . Cic. Att.Ui-X }.Ep.%t. 

Firtui efi vititrn funere , & fapientia primo 

Stultitia earuìfte. Orar. ìli.t. Epìfi. i. 

Del Vocativo. 0 vivere nojlrum ! 

Del Genitivo. Tempui tft noe de ilio perpetuo iam , non de bar extgua 
Tetto cogitare ^ per cogitarteli . Cic. Att . libo ro. Epiji. p. Tempri* efi iam bine altre 
me. Idem lib. i. Tufr. Contilìum capit omnem a fe equitafum nofln aimittere 
Hb.po B. G. cap.t6. Dove fi avvi fa # la medéfima cofa tifare ionfrlium dimfHere, 
Che dhnbttendX , o di>n'tJfionìs . 

Del Dativo . Afta* molli * , (<7* aptaregi, Ovvid. Hb. t. de Arte , 
limivi a o reami, prefa Pa&yamwtf f . K k 4 
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508 nuovo metodo. 

Dell’Accuf»tivo. Scripfit fe cupere , per iuam eupidkatem . Da miki liitrc, 
per da potimi . Udito dirti c , per di cfudurr. . Amat luiine , per ludum . 

Dell’Ablativo . Dignur umori fi antri , per amore , pana . 

L’Infinito vien’anche retto dalla Prep-ifizion fiotto ’ntefa, e fi pso ben ri- 
fui vere colla Congiunzione £*od, o JJnia , come: 

Gratulor indentimi non latuifie tuum . Ovvid. Hi. l.TriJi.El.i. . * 

per oi non latuifre t cioi a dire, quia non latuerit. Coli anche Terencìo,^rj<ir.x.i, 
■Quoti p/erique ormici fi riunì adoiefcentitlì , 

Vt aninium ad aliquod ftudìum adjnneant , a ut equo s 
A 'ere r atit eanes ad venandum , aut ad Phitofophos . 

Cioè, ad alerò; della niedefima maniera , cheliadetto, ad aliquod Jt udì um , 
aut ad Pbllofopbos . E Cicerone Att. Hi. C. Epifi. i. Si equites dcduclos moìejle fe- 
re* . altipiani equidem dolorem , mibi illuni irafri : [ed multo maj arena ^ rum non 
■ afre totem , qttalem putafsem : cioè , oh illum irafri , oi non efie totem . 

Ma ciò accade particolarmente, quando l’Infinito è accoppiato coll’Ag- 
gettivo all’ufo dc’Greci , del che Orazio c pieno , cosi all’Attivo, come al 
Partivo : Durur componete verfus , per ad componendum. Coler irafri , per ad 
feendum . Indocilir pauptriem poti, per ad potiendum ; e (inaili . Benché alle vol- 
te cflendo l’Infinito dopo qualche Agettivo, tien luogo d’un’altro Reggimento. 
Vedi la Sintafli Reg. X Vili, nell’ Avvertimento ,face.$ zz. 

A quello medefimo Reggimento della Prepofizione bifogna rimetter l’In- 
finito , quando fi truova dopo i Verbi di Moto, come nella Scrittura , Matti. 
J. 17. Non veni folvere T.egent , fed adempiere : Cioè , non ad folvere , o ad folta- 
tionem , &c. E fe bene alcuni hanno ofato riprender cutal parlare, egli è nulla-, 
dimeno comnniflimo fra gli Scrittori Latini : Uvifere adtam. Ter. lìecjr, 
1 . z .Non ego te frangere perfequor . Orazio , Hi. I. Od. 1 j. • 

Non noi aut ferro Lilyroi populare Penates 

Veniinus , aut captar ad litora vertere predar . Virg. afn. t. yji. 
Ma coloro, che han condannato quelle fpreflioni della Bibbia, hanno forfè igno- 
rato , che allora che s’ adopera il Supino , come Eo vifnm , il nerbo del R cg- 
gimenro-è nella Prepofizione , Po ad vifum , come diremo appreflb ; ed in tal 
maniera la medefima cufa è , che ad vi dorè : non eflendo quivi altro videro* 
c vifum , clic Noni! Surtantivi , c fra loro Sinonimi . Ecco che rileva pene- 
trare alle fondamenta , c alle cagioni della Coftruzione , e del Reggimento . 

C A P. III. r ' V . 

De’ Verbi Irregolari . 



A Baiamo di già tocco alcuna cofadi si fatti Verbi de’ Rudimenti, face.qg. 

Ma ora fa d’uopo piu ampiamente trattarne, e dare a divedere, onde ven- 
ga quello fvariamento , ed In che confitta ; perche porrafll in aperto , non erte* 
si grande , come altri crede . 

- I. Di S U M , f fuoi Compoflì . 

\ ’ • . // ' , 

Gli antichi, dice Varrone al cap.J. della L. L. coniugavano Efum. t *t t 
fft ; E fum us , eftìt efunt ; come Frani , e ras , trai ; Ero , erit , erit , fjfr. Percìb 
Cicerone nel j. lib. delle Leggi ha adoperato Efimto' per Sunto. Al ? quando duel- 
lum gravi us , difeordia ejvium , efunto ne amplius [ex menfes , fi Senatus rreverit. 
£ così vi cl’il Voflio , che fi legga in quel patto , che a’ piu valenti uomini det- 
te grtndìflfwu briga . 

- • ifum 
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E funi adunque , fecondo lui, vien dai Greco ì cauta , di cui gittato via 
il Dittongo, fi fe pii ma mente E foni, dappoi E funi, e al da ferzo Sum . Ma Giu* 
Ilo Scaligero , c ’1 Caninio i! deducon dal Prefcnte fi/ul . Il che chiunque leg* 
giermente abbia ftudiato nel cangiamento delle lettere , di che noi daremo ap- 
pretto un Trattato , non lo avrà per libano : avvegnadioche certi fi fiano inge- 

S nati fu cotal materia mettere in novelle quelli due Savj,‘ Perciocché primo, 
facile il far vedere , che la I finale alcune volte fi perde , come da fi fa 
enei . Secondo , che il Dittongo « perde fpeffo la Soggiuntiva , come A l’witf, 
jEneai. Terzo, Che la S non di rado s’aggiunge, non italamente ili cambio dello 
Spirilo denfo , come t tu , feqtiar ,■ fi f-wci , firmi ; ma ancora del tenue ; eì ,yS; 

fero; tqdu, fervo. Quarto , che la 6 fi cangia fpeffo in « ; come BgtvrwV w, 
JB rundufium , che dal Villani, e dal Boccaccio fi chiama Branditili . N.14. co- 
munemente Brindi/t . Donde fi può conchiudere, che da tifiti' , fi è (atto prima 
«u , dappoi tu , ctu , e finalmente Sum . Nè fi può tal conghicttura per lieve 
Incolpare , poiché noi portiamo le autorità della mutazione di tutte le fuddct- 
te lettere ; eddmiglianre Analogia s’offorva ancor nell’altre Perfone . Perche 
*1 vicn da «c, feconda Perfona , che fi legge piu di quindici volre in Omero; 
come tjì vlen da tq-ì , e funi da tvrl , fecondo i Dorici, in veced’ «Vi . 

Che che fia di ciò , fi può ben’ anche formar da t cauta , non effondo gran 
farro firavagante , il vedere i Futuri formar da loro fteffi altri Verbi ; come da 
àyu , Futuro à'iu , fi fa àìfto , Io fa , onde viene alte , et^f'ru , Fac . Da eia. 
Futuro o/j» , fi fa anche oìcu , Fero , da citi vien lìmperferto * Jrcv, l’Impe- 
rativo otct, (fc.'E non effondo piu Convenevole il veder formato da quello 
Futuro Greco II Prefenre,che lTmpcrfetto Eram , il quale chiaramente da quel 
deriva , ficonie il Futuro Ero , per la mutazione delia S in R , eh’ è molto or- 
dinaria , come diremo apprefl’o . utètfÌTi" 

Ma diceafi pure anticamente ai Futuro Efeit per Erit , donde abbiamo 
ancor’ Efeunt nel luogo delle dodici Tavole citato da Cicerone nell, delie 
Leggi : Q TI O I AURO DENTES VINCTI ESCUNT. 
Ed in Gellio, che lo^ailega dalle tnedefime SI MORBUS LEVI- 
TA S V E V 1 TIUM E S C I T , lìl. io. top. 1. fecondo che legge il 
Vnffio , ed Arrigo Steffano ; benché altri leggano Efit . Ma Efrit hallo bea Lu- 
crezio , IH. t. 61 1. * - , 

Erro rrrum inter fiummam , minim am nue quid Efeit ? 
ove fe fi legge Efit , in cui la prima è breve , come in Erit , il Verfo farà fiera- 
mente difformaro; ed il legger’E/et , come fi truova in alcuni Stampati, fa gua- 
ito il fenfo. , 

II Preterito Fui , e ’1 Participio F ut unii , vengon dall’antico Tuo , prefè 
dal Greco ($du . Virgilio non l’ha fchifato nella grand’opera, lif.io.rot. Trai, 
Eutulufvr Fuat , (fe. Di quindi fi deriva Forem per Effem , fatto da F neretti , o 
Furem ; ed anche Fare per Fare , o Fuerr , come proffimamente s’è detto, Cap. 
a. uum. 7 . 

> Il Soggiuntivo l'ira, fii, fit,h contratto da Siem, fiei, fiet,che feguiva l’Ana- 
logia degli altri Soggiuntivi in EM; come Amem , ames , amet. Il che al Cicero- 
ne l 'attefta nel !ib. dell’Oratore: Siet, plenum ejì : Slt, imminutum. II quale an- 
tico Soggiuntivo fpeffoggia affai in Terenzio , e negli altri Comici . 

Quello Verbo non ha nè Gerondio , nè Supino . Il Participio del Prefente 
effer dovrebbe Fwj,che ancor fi vede in alcuni libri a penna d’Apn!éjo;e Cefa» 
re avealo ufato ne’ fuoi libri dell’Analogìa , fecondo Prifciano . Ma óra rutti 
l’han rigettato , fe non Filofofi : comeche da lui fien formati Aifeni , Pr*fent t 
Fvtens , j q Ua li perì) fon piu tofto Nomi Aggettivi , che Participj , perche non 
additano Tempo alcuno nella loro fignificazione . 

I Nomi fnddetti vengon da Ahfum , Prafam , Pofum ,che fi denjuganofe* 
pendìi il Jor Semplice , coni 'anche tutti gii alai Cswpofti .Ma . . 

.. p B. 0*1 
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P R O S U M piglia la D , quando al Pro gli vlen dietro Vocale e ci* 
per dar grazia alla pronuncia, prodei , erode fi, tyr. Vedi i Rudimenti f*cc. 6 x. 

EPOSSUM, vegneudo da Poti, , o Poti , e da Sum , come da Plauto 
fi chiarifce : 

Ani’vum advortltr ,fi potifum toc inter voi componete . In Curcnl. y. j . 

Tute homo (fi alteri fapienttr coti, e , confulere , (fi tilt. In Milite j .1. 
«gli rìtien la T , quandunque le venga appreffo Vocale ; e per dolcetta muta 
quefta T in S, qualora le dì appreso un’altra S. Perche gli Antichi diceano Po- 
tefrm,fiatrfe,q uel che noi diciamo, Pofem, Pofe. Ma Poti ,, e Potè il troviamo in 
tutt’i Generi . Ertone fine Dei voi untate quidquam poti, efi fieri > Arnobio Sed 
quuntum fieri potè efi '. Uem . £ui fieri poti, efi, ut. Idem. Intorno al che fi può 
rivedere ciò , che fi dille nel Cap.4. nurn.t. e ’1 Volilo , de And. lib.i. cnp.11. 
che dal Carrioue, tih.i. Emendat. cap.iy. allega gii iopraddetti luoghi d’Ar- 
aobio . 

PoteRur è in Plauto , Lucreiio , Pacuvio , Ennio , ed altri . Ma non be- 
ne a Virgilio s 'attribuire , perciocché nell’ i. dell’ Eneide convieni; Ice- 
gcre y i Liquido ve potili elettro, verf. 401. & 

e non tot ed ut , perocché la prima d ’ elcCho è lunga , effondo a . Il che fodengo- 
no il Voffio , e'I Poliiiano, appoggiati all’ autorità d’eccellenti Tedi a penna 
come potrà vederli nel Vofliolib.j. dell’Analogia, c?p.j«. r * 

II. Di Eoo y Qjjeo, e Fio. 



Quanto da noi fi e detto ne’ Rudimenti , fare, y 6. e feguenti , può biffa- 
re porgli altri Irregolari . Aggiungerli fidamente qui qualche cola di alcuni . 

E D O fa all’Infinito Ef,e , a Edere . II primo è in Cicerone .• CUudiut 
"tergi tulio. In aquamju/fit , ut iiierent , quia Effe notimi . %. de Nat. filuid atti- 
nuit relmquere bone urbem , qua/! bona Comeffe Poma non lìreret f Pro Fiacco. 

Da Efi fi fa E/f»r,come da Pateft Potefiur, la qual voce non folo in Plauto fi 
legge , ma in Ovvidio altresì .• 

Eftur ut occulta vitiata teredine navi, ; 

l’Equoreo, /copulo, ut cavai linda /ali,, r. de Pont. EI. t. 

Edlm anticamente fi dicea per Edam , che con molti tedi Nonio raffer- 
ma: non altri mente.che Duini per Dcnt , e Perduint per Perdant, ufano i Comi- 
Ci. plaut. Aulul.-j.x. — .Quid tu , malum , cura, , 

Otrum crudum , an co cium E dim , nifi tu mibl e, tutor ? 

£d Orario ancor effo diffe nell’Epodo Od. 3 . fecondo legge il Eambinor 
Edit ci cuti, allium nocchie,, , . 



Q.UEO è della Quarta .SI non j Oullo impetrare . Pianto . Mil. 4. 6 . Zi, 
tire , ut Jluirrt convenire amontiiu, . Idem , Uh!, in Arg. Trabere, exbaurire me 
quad jQjtbem , al /V domo . Idem , Mere. Prol. * 

Ritrovali anche Fallivo , come ^uhu, , e Jiucuntur , in Accio ; £ueatu r 
In Lucrezio lib. r. 1044. Jluitiui in Apulejo, in Apoi. E Terenxiodiffe : 

Forma In tenelris no/ci non Jduita efi. In Hecyra 4. I. 

Ofarfi eziandio Nequcnr j Nequeor etmprehendi, cognolri , (fic. il pruova Fe- 
Ko. trt nequitur comprimi ! Plauto , Pud. 4. 4. Reddi ncquitur . A puf. ihid. 

FIO, fecondo Prifclano , avea anticamente nel Preterito FU e nell* 
Imperativo Fi, e Fife . Plaut. in Curcul. t.i. 

Pff. Sequert hac , Patinare , me ad /ore, : FI mi olfequen, . 

PA. Ita faciam. PH. Agite , bibite, fefiiva fine, ; 

Potate , Fite mìbi volente, tropitia . 

Il primo è ancor’ in Orazio lib, a. Sat. y. giuda la lettura del Voffio — Fi cogni- 
tor ipfe j cumcche altri Ieggaijo a Si, cegniter . E ciò dimodra pienamente quel 4 
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che abbiarn detto ne’ Preteriti , face, j 69. che Fi» h Verbo Suftantivo , come 
Sum . ... 

L’Infinito era Firi , come d’ Audio t audiri. Ma perche eli Antichi fcriveana 
la I lunga con ci , Fciri , o F circi , per tramatami fi è fatto Fieri : non altra- 
mente che Fiera» per Fcirem , o Fhcm , come Auditori , (<fc . 

i ' 

III. Di Fero, ed Eo co fuoi Componi. 

FERO è Irregolare , fol perche toglie la Vocale dopo la R in certi 
Tempi , come nel Prefente ferì , fcrt , per ferii , ferit , fjc. Che Prifciano cre- 
dette eflerfi fatto per dlftinguerlo da Feri « , ferii , ferit . 

Nell’Imperativo ha Umilmente Fer per Fere. Nel Soggiuntivo Ferrar» 
per Temer» , fyc. Negli altri Tempi è Regolare : Imperfetto Ferebam , tu , et; 
come Legebém : Futuro Fere», , cj , et j come Lecerti , et , &c. 

Egli prende il fuo Preterito da T olio , o T o!o , tettili ( come Fallo , fefelli ) 
ond’b rimafo Tuli. Ma T oh fembra venir dall’antico Verbo TaXa» , o TaXaco, 
Fero , di cui trarremo anche il Supino /afa»» per telatami fe non vogliam dir 
femplieemenre , che Toh facea tettili , tolatum , o tulatum , e quindi pulci* fie- 
li fatto latam . Voflio . 

EO dovrebbe fare eli , elt , &c. ed all’Infinito erre . Ma per con emio- 
ne fi i fatto prima et 1 , ett. Onde poi tolta la E dinanzi, fi fu detto h , it ; feon- 
trandofi quali fiempre il dittongo £/,c la / lunga (come abbiam fovente avver- 
tito ) l’un per l'altro . 

I fuoi Comporti per lo piu hanno I B O al Futuro , ficom’cgli ha. Tronfi « 
io , Fraterno ; ma veggonfi alcuna volta in t A M ( come Audiat») T ranfiam t 
Prateria ni . Tnietur ratio . C ÌC. contra Pulitini . fife. 

Alquanti di tal Comporti hanno il lor Partivo , benché il Semplice no« 
l’abbia , fe non nella terza Perfoua fol del Meno . Poiché leggiamo Adeor , Am- 
iior , Jneor , Obeor , Subeor , &c. Ed anche /tur ad me . Ter. Andr.i. j. 

Ambio fi coniuga regolarmente come Audio ; ma tal fiata ufato fi è Ambi- 
la», da Tito Livio , ed altri , della medefima guifa , che diifono gli Antichi, 
Audìbum per Audiebam , come altrove fi è avvertito. 

Crrcumee lafcia alcuna volta la M ; tanto che fi dice , Circumii , o Cir* 
enti -, Cireumire , o Circuire , fac. 

IV. Di Volo, e fuoi Compofli . 

•» . , , 

'VOLO dovrebbe aver volli , volit , (tfc. come Lego , legii , lerit : ma 
{corcatili da prima, diflero vii , volt , volili , (fe. ( come fi ferbano ancor negli 
Antichi ) di poi vult , e vulth , per la mutazion della 0 in V molto ordinaria . 

II Soggiuntivo prende la F. nella prima Sillaba , Felini , in luogo di Foli,, j; 
com’ anche l’Infinito Felle : il che non avviene ne’ Tempi formati dal Prete- 
rito , che ritengon la O dell’Indicativo , volai , voìuifiem , voluifie . 

Nolo vien da Ne per Non , e da Volo ; di che ancor ne refta nevii , nevult t 
yer nomili t nonvult . L’Imperativo Noli è in Cicerone . Nolito in Lucilio . 

Malo vien da Magli , e da Foto ; laonde anticamente fi dice» mavellm , e 
mavellem , da’ quali fi fon fatti maìrm, c mallm . 
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C a p. I V. 

, De’ Verbi Difettilo!!. 

S I è ragionato di quelli Verbi ne’ Rudimenti , fare, 6 j. dove qne’ Tempi 
Col n’abbiam recati, che fono piu comuni , e ricevuti di tutti . Ma poiché 
altri pur fe ne veggono , oltre a quegli , che ultamente i Granatici ne appor- 
tano ; ho difpofto qui favellarne niu partitamene , accortami , che (pedo fpef- 
fo tale ha depravati luoghi d Autori , che non ha pinatamente coufideiato, 
quali Tempi di quelli Verbi fonato in ufo. > 

I. Dt Odi, e Memini, ed altri , che cr'edonjt 
non aver' altri Tempi , che 7 Preterito , 
e quei , che da lui dependono . 

ODI. Anticamenrediceano anch 'Odio. ApuUjo/ih. }. irs pi E'ppilw. 
Orationii varia fpeeiei funi , ut imperarteli t narrarteli , mone iteli , irafcettdi, Odimeli* 
Ed in Petronio, come altri feguitando, avvertì ’I Valilo , iih.r. eie Attui, taf. 
3 9. dee legger fi 0 diente 1 , làdove per comune avvifo t! legge Audi-ntte , che 
non fa fcnlo alcuno . L’antico Intcrpetro Io ufa ancà’cflb 11 total guifa e nel 
vecchio , e nel nuovo Teilamenro , come Odìet , odient ; Odivi , odivìt ; Od : .tt t 
edicntei , (fc. Ne’ Proverbj eap.l . Ufqueqieo imprudentet Odibunt fienti-rn ? 

Il Paffivo fi truova non meno in alcuni Autori , come Oditur in Termi- 
liano, adverfu sCent. Odiar ie in Seneca/econdo il pennato del Grutero.d’Arrigo 
StcfFano, edcl V odio , Arai. ili. 5 . cap, JJ, j\lecefjr ri a ut imiteril , aut Odiarle. 
Il Preterito era Odi , ed Ofui ; licome Solfo facea folui , c foli! ut funi , 
Inimieos fempcr Ofa funi oltteerier . Plauto , Ampli.]. 1. 

Hunc non prolalat , Ofufque rum monelli raufa fuit. Gelilo Uh. 4. cap.?. Del qua- 
le ci fon rimali ancora i Compolli , Exofui , e Perofiu. 

COEPI, come abbiam detto ne’ Preteriti , face. z8o. vien dall’antica 
Verbo Carpio 1 

Ncque 030 infardo , neque pugnai , ncque litei Cupio . Plauto , Men. 5. y. 
Indi lì dirama Captai ne! medelimo Autore , Tmc. i. 1. Coepere , Perf. 1. 3 . 
Il Futuro Coepiam in Catone , fecondo Fefto . Cccperet In Terenzio , 
Aàelpb. 3.3. ■ Annoti fex totis nienjihn 

Pr iut olfecifiem , quam ille quidquam Cccperet ? 

11 Voffio alfegna ancor COEPTUS al Preterito . Ma C O E P T li S è 
Paffivo , licome DUO vederli in Cicerone . Ccleritcr ad maiorei ca rifai alturieri 
Captai efi . De Clar. Orar. Minor halrri e/ì Corptui pofte* . Ibidem . Nè di cica 
poffiam dubitare ; altramente, cosi come diciamo Hoc capijii , anoftroagi» 
diremmo , Hoc captuces , Hai tu cominciato ; che moftruofa cofa è fenrive. 

MEMINI difeende da Merio , come Capi da Capio. E fimi! Preterita 
i formato per raddoppiamento , come da Fallo , fefelli ; da Pago , prpìgi , <f?f c. 

Da Metto vien’ altresì Mentio , che fi forma dal Supino Menlutn , ulato a 
Un modo dagli Antichi in cambiodi Commcntum , fecondo Fefto . 

E da! medefimo procede JStenifeor , di cui ne fono rimali Coipmimfcor , e 
PemimfcoT . E ’l Voffio ne deduce anche Monco , mutandoli la£ in'O ; come ia 
Bontà per Bmui ; ForcepiperFerricepi t ed altri , de’ quali nel Trattato dello 
Lettere ragioneremo . » 

Meno dunque lignifica propiamente a ver nell’ animo alcuna cofa, dal No- 
«ic Greco fxir'Q- ti, »« animi . Ma al creder del Voffio , fi fa detto per anti- 
ca 
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eo anche Mem'mo , da cui vicn Mtmìnen s , in Prifciano , Donato , Plauto , Ai»* 
ionio , c frequente in bidunio Apollinare . \ 

A quelli aggiungali NOVI da JSIofeo , che non per altro fu {limato ^ 
aver la lignificatoli del Prefente , le non perche adoperandoli per itl’anra il 
Prelente nelle Narrazioni , fi b le piu volte in cotal Tempo tradotto. 

II. Di FARI, ed altri Dif et tuo/i della medefima 
significazione . 

Agli antldetti Verbi falli giunta d’altri quattro, o cinque Difettuofi dell» 
Wiedef ma lignificazione , Furi , Inquarti , jffo , Infit , Cedo . 

F O R non è tifato , dice Diomede , benché fi truòvì Ffor ; ma d irafli 
T.irij , e Fatue , fecondo che dicefi Darh , e Datar , ancorché non mai fi dìe* 
Dor , comunque Addor , e Reddor fieno in ufo . 

Fans è in Plauto, P erf. a. i. 

Cum interim tu mtum inptnieim Funi non eiidicifii , atque Infatti . 

I N Q_U I O è difufato anch’eflo , fecondo Diomede , ed altri antichi! 
ma Prifciano prcrende , che fi ufi , quantunque corrotta fia l’autorità di Ci- 
cerone , ch’egli apporta , Aucupari verbi oportebit , Inquio . i. de tìrat. Dove fe- 
condo il Lainbino ,il Vollio , ed altri , debbefi leggere , in quo . 

E’ potrebbe arrecarfene altra pruova da quel palfo di Catullo , carm. io. 

Volo ad Serapin ;■ 

Deferri mene, Inquio , partisi ■ 
a modo che legge il Murerò . 

Inquarti par che fia Imperfetto , per Xnquìtbam . , 

Inqnimui è in Orazio, tu. t . Sat.j. 

Communi fenfu piane earet , Inquinai . 

luquitii è iiiArnobio. Inquiebam , ed Inquijti fono fpefli in Cicerone , 
coni 'anche Inquies , ed Inquiet Inque è in Plauto , ed in Terenzio . Inquito 
i in Piauto ancora. 

A X O ha quei Tempi, che fi poflon vedere ne’R udimenti , fatc.it * 
L’Imperativo , del quale alcuni han dubitato , per teftimonianza di Diomede, 
fi pruova dn quel di Nevio , Vel Ai , velnc%a . 

Aibant è in Accio , per Aiebant , come fi dice nella feconda Perfona Aii % 
per Aih . 

Prifciano niega elfervi prima Perfona nel Preterito , e noi 1 ’abbiam fegul- 
to nella Regola LXIII. face, j jj, Probo perì) gli dà Ai , Aijli , Aìt , (fic. Ter- 
tulliano l’ha ulatonel Plurale ; Atquc Ita omnei Aìerunt : Fiat vuluntar Domini* 
lib. de Fuga . Aiat è in Cicerone : jQuafi . arem , quid ille Aìat , mnt neget. a. 
de Fin. e'I Participio Aieni : Negantiu Aientìbui contraria . In Top. 

INFIT vien da Infit t ubato da Varrone , fecondo Prifciano . Perche 
come da Capit fi fa Incipit , così da Fit , Infit , che lignifica lo fteffo , che Inci- 
pit . Si dice ancora De fit , da cui vien Defiet , Defiat , Defieri . 

Spiegali alla rinfufa Infit per ZTg/i dice , come Aiti ma come Noi con F#* 
fto divifiamo , è lo fteffo , che Incipit. * 

Homo ad Preetorcrn deploralundus venit : 

Infit ibi pofiulare , ptorans , e j ulani . Plant. Aula!. 1. 4. 

Ita farier Infit. Virg. Atèn. 11. ipi. 

Mala cagion di quell’abbagliamento è Hata fenza fallo l'Infinito dell'al- 
tro Verbo {otto ’ntefo. T uni ita Tullui Infit : Romani , fi unquam ante alia! 
atto in beilo fnk , quod (fic. Liv. lib. 1. Dee , 1. cap. 1 1. fup. loqui , o fari . Ciò 
cfcc confermano fortemente le Chiofe di Filelleno , Infit , bctyav . 

CEDO propiamente lignifica Cedere , e Permettere . Ma fpeffo addi- 
viene 
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Tiene , che per lungo ufo pallino le parole da un lignificato in un’altro , che d.t 
prima non ebbero , giufta il faggio avvedimento a’Agricola nelle fue Note in 
Seneca. Ciò fi vede anche in Prefio, in Amato , in Liceo, Vapulo,t Vcnro, dc’qua- 
ll abbiamo parlato ne’ Preteriti , face. 169. ed altrove . Perciocché fico» 
me chiamandofi alcuno , quel rifpondea Prajìo , o Sto pece , Eccomi : cosi quan- 
do s’è voluto (igni fi care averfi una cola a mano , effer pronta , fi è detto Pre- 
fto efi , pigliando quefta parola come Avverbio . E fimil mente perche profferen - 
doli uno a fare una tal cola , e domandandone licenzia , fi rifpondea lui, Cedo t 
cioè , Tt'l permetto , te'l concedo , o che foffe di fare , 0 di dire , o di dare , icc. 
fi cominciò poi a dire anche Cedo manum , Dammi la mano ; Cedo cantberium t 
Predami il Cavallo : o femplicemente Cedo Dimmi . 

Da Cedo per accorciamenro s’ c fatto Lette , per Cedile : 

Cette manuj vejiraj , tneafque occipite . Ennio in Medea , epud No». 



) III. Di Faxo , Ausim , Forem, 
e Qu je s o . 

Ora è tempo di quelli quattro Difettivi alcuna cofettadiciferare . 

FAXO l'embra venir da Facio. Perche come i Greci han detto àyt w „ 
rixroi o tix*i , rii, to : cosi i Latini da Facio , Fallo , Faxo ; Ago , Aito, 
Aio . Donde viene AJaxint in Plauto , ed Axìtiofi , cioè FaBiofi , fecondo 
Fedo , piu infieme , che a fare una cofa metteanfi . 

Da Jacìo ,]aclo , vien pofeia faxo : c da Mìcio , TnjcBo , Injext . 

Vii quadruplator quempiam Injexit manum , 

Tantidem èlle liti rurfus miiciat manum . Flaut. Perf. f. 1. 

Altri però credono , che Faxo , Aio , Injexo , (je. fien Tempi del Futuro 
Perfetto, cioè quello del Soggiuntivo, in luogo di Fecero, E geco, Injecero . Leg- 
ge fi anche in Virgilio : 

■ Ego federa Faxo Firma mante. — - AEn. li. Ji 6. .■ 

FAXIM Umilmente fembra detto in vece di Facerim (perche antica- 
mente i Preteriti ferbavano la Vocale del Prefente ) o Fecerim ; ed in effetto 
la figntficazion vi s’accorda : Ettili lu’ecni lette Faxim . Ter. Adel. j. j. Così da 
Egerim fi è detto AJpm , o Axim , ch’è in Accio . Ed in Plauto fi truova : 

Utinam me Divi Adaxint ad fitfpcndlum . InAulul.l. 1. 

Taximns è pur di Plauto , come anche Fate erti per Fecijfem . Ma Faxint è fpef- 
foin Cic. Dii Faxint . Alt. Uh. 16. Epiji.i. ed altrove . Faxit , lib.i. de Legg. 
jQu! feriti Faxit Deut Ipfe vindex e fio . 

Or ficome fi dice Faxim per Fecerim , cosi fi dice Aufim per Auferim ; cioè 
Aufus fuerim : • . 

De grege non Aufim quicquam depor.cre iectcm . Virg. Ecl.j. ji. 

Io non ardirei , giucando reco , a .metter fu cofa della greggia. 

Attfin. ve! trenti vitem comméttere fulcri. Idem Georg.i. xiq. 

FOREM ^c.n è altro, che una Sincope p» r E neretti , e Fore per F»r« 
re , dall’ antico Verbo Fan , come aiòfam .ttodi lopra/aee. rop. 

Q_U JE SO , fecondo il Voffio , '<• ». de Anal. cxp.4 1. è lo fteffo di ^sta- 
va , non altrimente che Afa, cd Ara , avendogli A litichi foventc ufato la S per 
la R , come diremo nel Trattatodclle Lettere Quindi è appreffo Ennio _£'»*- 
fentihus , z. Anna/, e jQuefendtìm , .01 Crefp! • e , per Xhterentibus , e SJfta- 
Tendini ; effendo la medefima cofa Dof>i*Adare , o Pregare , che Cercare , pol- 
che in amendue il Defidetio conticnfi .. Tal che il Preterito JQuefmi vien pro- 
piamente da quello antico Verbo , feguendo l’Analogia addietro unificata, /ber. 
377 - 
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C a p. V. 

De' Verbi chiamati Imper fonali , e della loro 
Natura . 

G L’ Imperfonali mettonfi fra’ Bifetruofi da Foca , Donato , e Servio ; il 
che ci ha nioffo a trattarne in quefta parte •• ove due cofe efamincremo. 
La prima, che ila il Verbo Imperfunale . La feconda, fe quelli Verbi non 
han piu perfone di quelle , che danno loro i G ramatici . 

* . * 

I. 'Che cofa fia Jmperfonale , e che non ve nha 
altro vero , che /’ Infinito . 



Giulio Scalìgero , e’1 Sanilo dopo lui non riconofeono altri Imperfonali, 
che gl'infiniti , nei qual penfamento ha lor renduto lume Gmfentio K i mano. 
La ragione fi è , perche in qualunque Verbo l’Infinito è Tempre di Numero, e 
di Perfona privo : quando gli altri chiamati Imperfonali non iltanno del tutro 
Tenia perfena alcuna , avendo almeno la teria , e potendo anche fpeffo averne 
delle altre. Quello fentimento è foftenuto dalla ragione beffa , la quale non 
ci permette di affermar nulla , o formar difeorfo , che non fia compofto di No- 
me ,e Verbo. 

La qual cofa per meglio intendere , e far piu chiaramente conofcerc la 
«atura degl’ Imperfonali , rifovvcngaci di ciò , che abbiam detto di fopra Cap. 
i. che tre fitte vi ha di Verbi Aggettivi , cioè attivi , o Tranfitivi j Neutri , o 
Intanfitivi ; e Pajftvi . 

Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi , e notano un’atione , che paffa in al- 
cun fubjetto , egli hanno ancora ordinariamente il lor Nominativo prefodall’ 
eftrinfcco , che forma quell’aiione ; come Hoc me iuvut ,iCio mi piace ; Illud 
te decet , Quel ti conviene: dove quel che piace , e quel che giova fono a 
medifnora. 

Se fono Affoluti, ed Intranfitivi , allora il Nominativo è rinchiufo in lo- 
ro fieli! . Perche Liiet miti toc facete , Licei tiii tacere , Oportet illud ergere , è lo 
beilo , che Liiìdo eft miti toc facete , Licenti a o lichtim eft fili tacere , Opus 
eft illcul a per e . Oppure l’Infinito, che viendopo quelli Verbi , farà ( come 
Nome Verbale ) il di lor Nominativo ; il perche £«<rf tilt tacere , è lo 
beffo , che rii tacere licet tiii ; ovvero , eft tes licita tilt : Litei miti toc face- 
re , cioè , ri facète tane rem liiet miti , Il far queit’aaione mi piace : Oportet il » 
Indagete, cioè , agrre illud ed opus , Il far quello è la bifogna . Nè importa, 
che ci manchino alle volte i Nomi Latini per rifolvere quelle ipreffumi , per- 
ciocché la cofa è Tempre nel fenfo , e Tuffine da fe fteffa . 

Ma fe quelli Verbi fon Paffivi , come Statar, Currìtur , Cmcurritur ,fie 
Vivitur , Regnatum eft , Ansatum eft-, debbonfi allora rifolvere per lo Verbo Su- 
ffantivo Eft , o Eit , e per lo Nome Verbale prefo da lor» (teffi -• Fir jìutìo , 
curfus , o concurfus fit ,frc eft vita ,ofu vita ftt , regnum futt , amor fuH &e. 

Onde fi feorge , che a propiamente parlare , cotefti Verbi non fono piu 
Imperfonali , che gli altri , ma folamcnte difettuofi , e manchevoli ( almeno 
le piu volte ) delle due prime Perfone . 

Or quei , ch’è piu notevole in così fatti Verbi , è , che ficomc dicendo 
Amo , io racchiudo in una parola un’ intera propofixione , facendo che '1 
Verbo comprendali fuggetto, 1’affcrmaiioiie , e l’attributo ; valendo quella. 
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parola Amo tanto , quanto Ego fum A mani . Così quando fi dice , PuJet, Speda 
ut , Itur , Statue , Cffc. in fimiglianti parole un’Intera propofizione fi compren- 
de ' contenendoli Verbo in fe iteflbil fuggccto , Taflèninzijue , e l’attribu- 
to ; il che fi dee riColvere , come fopradicemmo . Si può vedere intorno a ciò 
la Gramatica Generale , cap. 1 8. 

( Ed in tutte le Lingue le particelle generali ne’fenfi Imperfonali ten- 
gon luogodi Nominativo ; come in Italiano il S I , che le bene generalmente 
denota Paflione , in certi Verbi ftà per Nominativo indeterminato : verbigra - 
aia , Sì corre , Si Uree , vai lo fteflo , che Uom corre , Uom dice-, ciò che ufin.i leg- 
giadramente i Tofcani : Corde uom fa tal volta . Bocc. cioè, come tal roka fi i a. 
Il formo i veramente , qual' uom dice , 

Parente della morte . Petr. 

Cioè , Come il dice. 

Da’ quali forfè hanno i Francefi fatto il lor O N ( fe non vogliam dire , che* 
Provenzali l’han dato a Noi ) il quale , dice M. Vaugelas nelle Oflcrvationi 
fopra la Lingua Francefe , è fatto da Homm* . E quegl'Imperfonali On court. 
Oh parie , vaglimi lo fteffo , che Hom ceurt , Uom parie . E lo fteflo S I in Te- 
defeo dicefi Ma» , che lignifica Uomo. In vece della particella , i Greci ham 
noufacoil T/{ indefinito , «ii}/w;come Tiro Ari nq aTroag/vour' ctv, xj paà- 
\aqt «Wtv(. Si potrebbe ero affai giu/l amente rifpondere . In vece del quale 
indefinito Tic, che ne) volgare voltali in Chi , hanno i nohri ufato anche la 
parola Uomo ; ed in vece di Come chi , han detto Come uomo . 

. 1 ' come uom , eh’ erra , e poi piu dritto ejìima , 

Còni ’ uom eh' a nuocer luogo , e tempo afpetta . Petr. 

Ch’è quanto a dire , Come chi ajpctta , Come chi erra. 

2?al che fi vede , che in niuua Lingua fon fenza Perfona gl’ Imperfonali . 

Or quelli Imperfonali Paflìvi non fi pigliane già fempre in una lignifica- 
talo!! generale , ed indeterminata , come avvisò Diomede ( che è proprio del 
fido Infinito) poiché Cicerone, prò Domofua , dilfie : Ab unìuerfo Serrani reclama- 
tum ejt ; Fu contraddetto da tutto il Senato: e Seneca; Infanitur a patre , ed al- 
tri sì fattamente . 

Ma fia bene anche avvertire, che pollo che quelli Verbi fian privi di qual- 
che Perfona , ciò avviene non tanto dalla parte del Verbo , quanto dalla man- 
canza della cofa , che fi porta a quel rapportare , come ha olfervato eziandio., lo 
Scaligero . Perche fe dicefi li piu Dece: , Pudet , avviene , perche le cole , che 
fi uniicono in tal fenfo , appartengono le piu volte alla terza Perfona : con tut- 
to ciò ha pur detto Stazio^ Theb.io. }}}. Si non dedeeut tuaìuffa. E Pianto 
Caf. y. z. Ita nunc pudeo , atque ita paveo . Ed Ennio : Miferete niei an uis , date 
ferrum , qui me anima priverà ; in ìlecuba appo Nonio cap. 7. E’1 mede limo Plau- 
to Mernech. y. 9. rid/tlefcens hquere , nisi pìget , (Ve. avvegnaché altri qui leg- 
gano piget . Il che fu anticamente piu «lato , che ora non è ; perciocché pro- 
babilmente diflono anche Panìteo ,tn luogo di Panitct me , avendoli da Giufti- 
no , bb.1 1. cap.;. Primi puniteci caper unt , ili vece di Prirnos pcenitere capii : ed 
In Apulejo Mr(arn. y. ffJuum caperti fere panitere , in vece di ffhtum caperitfe- 
r# te panitere . 

1 

II. Che' Verbi chiamati Imperfonali ^ dnche nel fior 
della Lingua , non furono affatto privi di 
tutte quelle Perfone , che fi crede . 

Il primo errore è di coloro , che credono, quelli Verbi non aver ferza Per- 
fona nel Piu , e pur’ella fi truova : Parvum parva decent . Orazio lib. 1 . Epi/t. 7. 
Otta affolent , quatti* oportent tigna . Ter. Àndr. j. z. Non te iene pudent ? Idem 

vìdei. 



DigitUed by Google 



u.. 



OSSERVAZIONI SOPRA I VERBI. ,i 7 

Aiti. 4.7. Jjuam fe aliena deceant . Cic. Off. lèi. I . Hac falla al Uh oportelant. 
Ter. Heaut. 3. z. Semper metuet , qtunt fava pudehunt . Lucano lil.t. 493. 

E nel Partivo . _£ho in genere multa pecrantnr . Cic. 1. Off. Nollri vigslan- 
tur amara. Ovvid. Epijl. Medea. In cateris gentilus, qua regnantur. Tacit. l.llift. 
Saerìs pifcihus ha natantur un.U . Mari. IH. 4. z 9. 

Non è mcn fallò , che grimperfonali non oltrepartino l’Indicativo , come 
immaginò Diomede , ed altri Antichi . Perche , oltre il dar loro Varrone tutt’j 
modi, ne troviamo non poche autorìtadì ne’ Teili. 0 forteto , li avea nelle Leg- 

? i di N urna , fecondo lo Scalìgero , ad Feft. in Oeeifum . Oportuerit è in Leci- 
to appreiTò Prifciano , lil.X. Cicerone ha detto . Nee velie experiri , qnam fe 
aliena deceant . Off. i.EGeliio: Verlìfyue ritti defatigati pertaduiffent . HI. 1. 
tap. 1. 

Della defila forma nel Partivo . Cum male pugnatum effe t , Qic, Off. 3 . Cum 
Jam ampliai borii fra continenter pugnaretur . Ccf. IH. 3. B. G. cap.$. 

Ponite fam gladio 1 hehetei , pugnetur acutis . Ovvid. 3. de Arte . 

In Terenzio è l'Infinito: 

Trepidar i fentio, carfari r tir fu vi prorfum . In Hcc. 3. I. 

Ed in Cic. Hic maneri diutius non potefi . ad Att. lil. II. Epijl. 17. 

Di Licet , Pi jet , Placet , ed altri , che han doppio Preterito , abbia!» 
difcorfo nelle Regole de’ Preteriti , face. 3 70. e 371. 

AV VERTIMENTO. 

S I dovrebbe ancora trattar quide’Verb! Derivarle de’ Compartirmi perche 
giudichiamo innanzi appartenerli alle Coniugazioni, clic ad altro lujgo, 
gli abbiam porti perciò nella fine delle Regole de’Pietcrlti/jf.37z.e feguenti. 

OS S E R Y AZIO NI 

Intorno a’ Gerondj , Supini, 
e Participj • 

c A P. I. 

Intorno a’ Gerondj . 

I. Quello , che gli antichi , e moderni Gramatici 
han creduto de' Gerondj . 

N O N ha cofa , di cui habbian tanto quiftionato i Gramatici , nè dove _ 
fienli cotanto inviluppati , quanto intorno a’ Gerondj . Il Sanzio , lo 
Sdoppia , e ’1 Volilo vogliono , che fian Nomi Verbali Aggettivi , o Participj . 

Certo è, eh’ e’ non fon Verbi, nè fanno un Modo a parte, come un 
mondo di Gramatici fi han fatto a credere . Primo , perche non notano ilgiu- 
diciò della mente , e l’affermazione, if che c proprio dèi Verbo . Secondo, per- 
che hanno i Cafi, che’ Verbi non gli hanno. Onde diciamo, per etempio, al No- 
minativo, Dicendnm ejl . Al Genitivo, Dicendi causa . Al Dativo, Dicendo 
apta . All’Accufativo, Ad dietndum . All’Ablativo , Dicendo confejui . 

Voi. 11 . * LI Sona '*■ 
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Sono adunque Nomi Verbali, e (orbano per ufanza il Reggimento del 
Verbo loro. Caufa videndi Romam. Virg.£f/. 1.27. XJtendum ejl atate . Ovvid. de 
Arie Uh. 3 . Canesfaucoi, & aerei bahendum . Varr. de R.R. lih.t, caf.i 1. Ma qui 
viene in concio efaminare , quai Nomi Verbali egli Ceno , e qual di cotefto 
Reggimento fia la cagione . 

Que’ che avvifano, quelli Nomi edere Aggettivi,e come tali dover’avere 
di neceflìtà il loro Sudantivo , fon tenuti affermare , che (icome noi veggiamo 
buona parte de’ Verbi goiernare il Nome onde fono tratti, come Vivere vitam, 
frignare fugnam ; così quelli Gerondj , eflendo Neutri , fuppongon per Sudan- 
ti vo l’Infinito del Verbo (lelfo , il quale in tal cafo è confederato come Nome 
Verbale, effendofi dagli Antichi chiamato l'Infinito , Nomen Verbi . Onde di- 
cendofi, per elcmpio , Pugnandum tft , vogliono , che vi fi fotto ’ntenda rò fo- 
gnare ; e che Pugnandum ejt f ugnare fra la medefima Codruzione , che Pugnan- 
do efi f ugna . E dicendofi Pugnandum ejì pugnar» , vogliono, che fempre vi li 
forco ’ntcnda fognare , e che allora la Codruzione fra doppia ; cioè quella de! 
Suflantivo, e dell’Aggettivo , Pugnandum ejl fognare ; e quella del Nome Ver- 
bale governante il Calo del fuo Verbo, fognare (per fugnalio) fugnam-, non 
altrimente , che tallio barn rem . 

Per queda medefima Coflruiione e’ rendon ragione di quede locuzioni, 
che fembrano drane , Temfui vìdendi Luna ; T erti pus legendi librorum , e fi- 
enili . Perche dicon’ elfi videndl fupporrà fempre ri videre , come fc fi dicef- 
fc , Temfui vi/tonii ; c videre come Sudantivo reggerà il Genitivo Luna; Tem- 
f us videndl videre Luna , quafi dicelfe , Temfui videnda vlfionis Luna . H tal 
lenti mento avea Io feguitato co ’l Sanzio , Sdoppio, c Vuffio nc’dampati 
dianzi . 

Ma poi riandando il tutto , cotal giro , c fuppofizione , ofott’intendenza, 
fembrano poco necefiarie , come fi c già notato nella Gramatica Generale; 
Imperocché primieramente , ciò eh’ efli dicono fotto ’ntenderfi l’ Infinito, 
qual Nome Verbale governante il Genitivo, oppure 1 ’ Accufativo , è fuor 
d’ogni probabilità , non potendoli dalla ragion foilcnere, fotto ’ntendervilì un 
Nome, che unquemai non vi li truova , e che nè anche efprimer fi potrebbe 
fenza parere una fconcezza; come farebbe il dire, Legendum ejl legete ; Temfui 
efl videndl videre ; Pugnandum ejl fognare , fW. 

z. Se Legendum Gerondio , foffe Nome Aggettivo , non farebbe dilìinto 
da Lcgendus ,a,um , Participio ; e non farebbe tato miga ragionevol cofa in- 
ventar queda nuova fpezie di parole 1 . 

3. Sicome efli dicono , che tal’Infinito in qualità di Nome Verbale regge 
li Cafo , che lui degne ; così è a noi facile il dire , che Legendum elfendo No- 
me Sudantivo prefo dal V erbo , farà quedo inededmo effetto da le deflb , fen- 
aa necefiità di lott’ intendervi altra cola . 

II. Che i Gerondj fon Nomi Sujlantivi 
e qual Jìa la vera cagione del loro 
Reggimento . 

Dico dunque , che ’l Gerondio è un Nome Verbale Sudantivo , prefo 
dall’Aggettivo , oda! Participio della medefima rerminazione ,• ma che (f el- 
io aggiugne alla fignificazion dell’azione del Verbo una fpezie di nereflirà , e 
di dovere , come chi dicelfe , L'azione , rie Jì dee fare : quel che pare fiafi vo- 
luto lignificare per queda parola GERONDIO, ch’è prodotta da G E- 
R O , Fare . Onde Pugnar dum rji è quafi lo Afflo, che Pugnare oportet, E necef- ( 
farlo combattere , è tempo di combattere . Ma tuttavia , poiché le parole non 
t innervano lemprc tutta la forza della lignificazione , per ia quale fono date 
• in» 
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fnventate , qnefto Gerundio perde anche quella di Dover? , o Neceftì , e ferb* 
fol quella dcll’azjon del ftto Verbo; come Cantando rumpitur angui/ . Virg. 

Bel. 8. 7«- - * 

Nèl'efler Suftantivo 11 Gerundio fembrar debbe altrui firmo, perche 
non v’ è cofa piu ordinaria, che ’l vedere in tutte le Lingue il Neutro degli 
Aggettivi cangiarli in Suftantivo , qualora prendeli aflblutamente , e n quali- 
tà di Suftantivo ; come ri àyn&iv , Bvnum , il Buono , e limili . 

Pollo ciò, farà egli age voi iffima cola render ragione di tutti i parlari for- 
mati col Geroildio , perche quando li dice , Putnundum e/l , Legendum e/l , è la 
fieflb appunto , che fe fi dicelfe , Pugna ejl , LrCliqeJl , collagiunta di Neceflì- 
tl , di Dovere , o di Proffimità detrazione , che noi abbiam detto effer propia, 
e particolar del Gerohdio . 

E fe fi dice, Legendum ejl Itimi, egli è ’l medeflmo Reggimento , che 
Ztlih librai, come Plauto ha detto. Cure. j.i. fluid ijfum tibì tallio ejl) E Cela- 
re B. G. HI. 1. cap.j. R editto domitm , (fr. Vedi lopra face . 407. 

(piando poi uom dice , T empui e/t vrdendi Luna , è lo fteffo , che T empui 
bifronti Luna. E quella affai rrivial cofa, che un Nome retto nel Genitivo, 
regga un'altro Nome nel mede (imo Calo ; come fdm fenili, Ialina , qua Jit bo- 
minum querela fronti! tua. Cic.fn PiJon.Conful es defignatui maxima orbitate Relp. 
virar uni talium. Idem lib. io. Epijl. j. Omnium temporum ini urtai inimicorum in fe 
eemmemorut. Ccfare. lib.t.B.C. cap.y.Cuitts rei magnani parimi lauti/, atque exm 
Jtimationis ad Liboitrm prrventuram . Idem , ibidem cap.i !• E quella è la ragion» 
di tutte qnefte forme di parlare . F uh exemplorum legendi potcfiai . Cic.i. de In- 
«rat. Antonio facilitai detur agrorum full Utronibui condonnndl . Idem Pbil. J. Do- 
lio tandem Stoicos nojlroe Epieureis irrìdendl fui faeultatem dedìfte . Idem lib.x. de 
Di aiti. Rrliquornm fiderum, qua eaufa eollocandi fuerh. Idem de U nlverf. Omnium 
return una eft definitio rompe ebeti drudi. Idem q.Acad.Aut e or uni ,qua fpeundum na- 
turamfunt, adipifeendi . Idem Ilb. 5. de Fin. Nominandi tibi ijlorum magie crlt w 
quam adunili copia . Plaut. Capt.q. 1. Pure an di fui caufa ad rum Legato! mhtunt . 
Ccf. lib.ó.B.G.eap.q. E iimiglianti . 

Quindi anche intendiamo , perche parlandoli o di Femmina , o d’ Uomo, 
fi dice uniformemente,C»pìJ»j fum videndt tui,e non già videnda ; perciocché, 
come abbiam detto lopra nelle OfTervazioni de’Pronomi , quelli Genitivi Mei, 
Tui , Sui , Noflri , Vejltl , non ricevon punro A|gettivo , ond’è giallo conte 
fe li dicefle , Crtpidui fum vi /ionie tui ipfiut : ed è quella la medefnna Coftru- 
lionc , che T empui videndi Luna . In si fatta maniera ha detto Terenzio , par- 
lando di Femmina: EgotjiT videndi eupldue retlàconfequor . Heeyr. j. j. Enel 
Pbor. I. }• Ut ncque ntibì ejue Jit amittendi , nec retinendi copia . Ed Ovvid. Tri) I. 
lib. z. x . Et fprm plarandi dant , adimuntque tui. 

Ed oltraccib, Ol'trn piar ondi fprm miti folle tui. Ibid. 

Diche non lenza fallo nella lettera d’ Aconzio li fa dire al medefinw 
Poetar Copia placando: fit modo parva tui. 

Dovendoli leggere , placami! . 

E quindi fimilmente fi comprende, perche lie piu Latino ufare li Partici ■ 
m) , Amandi funt boni , e si fatti ; che dire , Amandum ejl bonos . Perciocché t 
Nomi Suftantivi Verbali nella purità della Lingua non hanno guari confcrva- 
to il Reggimento de’ loro Verbi ; benché non ite manchino efempj . 

Conofciamo altresì , perche fovenri volte s’adoperi francamente 0 il Su- 
pino , o l’Infinito, oppure il Nome Verbale in IO (contro all’infegmmento 
di Lorenzo Valla } in luogo del Gerundio, come diremo nel Capitolo feguen* 
te ; come Audiendo ìucunda , Auditu ìucunda , A udire j u. un la , Auditione jttcun-' 
da . Perciocché è naturalilfimo il mettere un Suftantivo del medefnno lenfo in 
luogo d’un’ altro , tratto dal mede (imo Verbo. E cosi l’ha ufato Cicerone , de 
Arnie- S i qui ineunte atale venerai , aut pila fludioft fuetuit , <jft. Se alcuni nel* 

LI a ** 
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I» loro fanciullezza avran prefo diletto nelle cacce , o nel giucare allapalli. 
Dove la voce venandi , effendo nel medefirao Reggimento che PIU, affai na- 
turai cofa fie prenderlo per Nome Snftanrlvo come Pila , e dire , che quivi 
fià in luogo di vrnatLa v . E probabilmente fe tai’idea non aveffc avuta Cicc- 
ione , non l’arebbe in tal guifa tifato - 

Nè da altro argomento, per mioavvifo, moffi gl’Interpetri coftumano 
traslatare in Gerondj que’ parlari, ch’in altra Lingua fcontrano col Nome Ver- 
bale , o coll’Infinito ; come in S. Paolo , ad Rom. i. «{ t/nraxonv iricpttuq , che 
l’antico Interpetre ha traslatato , Ad olediendum Fide! , Per l’ubbidienza dcN 
la Fede , cioè per predicare l’ubbidienza , che vien dalla Fede . E nel Capo 
feguente , é xxjt/o rmv un xXe'xrev: Jhii predicai non furandum: Tu, che 
ano uni) non doverli rubare . 

La qual norma fifamente da noi guardata , ci ajuterà affai a fpiegare alcu- 
ni pafft d’Autori , che pajon forte intrigati j come quel di Tito Livio , Drc.t. 
lit.z. cap.zó. Ncque immemor ejuJ ; quoti initio Confulatui imlilerat , rcconcilian - 
di animot pletis. Ben ticotdcvole di quel riconciliamento degli animi deila 
plebe, ch’aveafi nel principio del fuo Confidato propofto . Poiché ejui reconci- 
liandi iti ivi in luogo di tjui reconeiliatlonii , e reconciLiationis animo] è come 
tallio ijium di Plauto . 

111. Se' Gerondj fi prendano Attivamente , 
o Pajjivamente • 

Da quanto li è finora dilaminato può facilmente foddisfarfi all’inchiefta, 
che foglion fare , fe quelli Gerondj Attivamente, o Paflivamente li prenda- 
no. Perciocché tenendo la vece deirinfinito del Verbo, o d’altro Sultantivo 
Verbale , fe eal’Infinito, o tai’alrro Nome Verbale, per cui poffono rifolverfi, è 
Attivo, faranno Attivi ; fePaflivo, Pallivi. Verbigrazia, Jfuij talia fando 
‘ Tonferei a lacryrni] ? Virg. AEn.i. 6. f indo effeildo in luogo di fari , infondo , o 
in fari talia , cioè dum dicit talia , farà Attivo . Allo ’ncontro : 

Fando ajiqutd fi forte tua] pervenit ad aurei . Ibidem Si. 
fignifica dum dicitur , e per confeguenia è Paflivo . 

Ed in quel patio di Cicerone , fra Lege Man. Hic locai ad agendum ampli f- 
fimu ] , ad dicendum ornatijfimui . Agendum , e diceMdum , facendo quivi l’uficio 
d 'alìio , e diliio , cioè , ut atlio bateatur , e’ fembrano Pallivi , comeche alcu- 
na volta liavi poca differenza fra l’Azione , e la Paflìone , ficche balla il fol ri- 
guardarle in diverfa veduta, per prenderle o nell’un fenfo, o nell’altro . Il che 
pochiffimo importa , nè dee reputarli fuggetro degno di lunga tenzone . 

Il Principio da Noi llabilieo atti Cimo ancor farà per rifolvere agevol- 
mente molti luoghi difficili ; come — Vritqtie vedendo Femina. Virg. Georg, j. 
zi y. cioè , in videri, o in vìfu iffiui , per dum videtur. Ed in Lucrezio, lii.i.g i j. 

Annui tu in digito futter tenuatur batendo , per dum baietur . 

E quelle parole di Saluftio , Sci. Jugurtb. In cui tanti intendenti , e va- 
loroli nomini fi fono imbrigati , ove parlando di Giugorta fcriffe : Cumipfe 
ad impcrandum Tiftdìum vocaretur ; non tnoftr.mo altra Itgnilicanza , che ad itti- 
f erari , oppure , ut ri imperaretur , come I’efplica Servio , e dopo lui il Manu- 
zio , Alciato, Gentile , c Sanzio . O.nde con troppo lieve argomento alcuni ar- 
dirono a correggere il Tello , eleggere, ad imperatore »! . Cicerone Aedo non 
fu fchifodi limile parlare , lil.q. Epift. zy. e lo ha fpiegato , fcrivendo a Peto: 
Nunc adt j ad impcrandum , vii parendum potiui ; S 1 C ENIM ANTI- 
Q_U I LO Q_U EB ANT U R : Cioè , ad imperati , oppure , «f fili impta 
retur , (j tu parrai , dove foggiungendo egli , che quella locuzione è vernila, dà 
chiaramente a divedere, che l’ufo de’ Gerondj anticamente era altro da quel, 
«fi’ è dappoi flato ; e che la lor natura è diverfa da quel , ch’uom penfa . 
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‘ C a p. II. 

Oflervazioni fopra de’ Supini . 

I. Che' Supini ancora fon Nomi Suflantivl. 

1 Supini, così come i Gerundj , fon’anch’cfli Nomi Verbali, e Prifciano llelf» 
il riconol'ce , fe bene altri Graziatici piu antichi di lui furono in tal bifo- 
gna per modo inviluppati , che alcuni , come fi vede appo Carifio , vollero an- 
noverargli tra gli A vvcrbj . 

Sicome dunque dimoilrato abbiamo nel Capo precedente , che ’I Gerun- 
dio è Nome Suftantivoprcfo dal Neutro del Participio in OUS ; così il Su- 
pino c un’ altro Suftantivo , che può formarli anch* elfo dal Neutro del Parti- 
cipio in US ; Veniendum eji , Gerondio , Bifogna venire ; Ventumfuit, Supino, 
Si venne . 

La differenza , che vi ha , fi è , che ’l Gerondio è piu regolato nella fua 
Declinazione , avendo il Genitivo , rimandi , D’amare , e feguendo collante- 
mente la Seconda : al contrario il Supino c piu Irregolare , non avendo il Ge- 
nitivo , e feguendo la Seconda nel Retto , e la Quarta negli altri Cali , Andi- 
ti li , A udito , fffe. 

Nè ciò Icmbrair.c dee ftrano , poiché abbìam fatto chiaro negli Eterocli- 
ti , fpeffamente addivenire , che ’l niedefimo Nome muti , e Terminazione e 
Declinazione . Ed oltracciò , che la piu parte de’ Nomi in US cangiali anche 
In UM , perche diceafi Pannum ,», e Panimi, i ; Protestar* , * , efrO-’iW, 
•u ; Portoni , i , e Portai , ut ; Cttrrum , « , c Currui , ut ; Effettuai , « , ed Effe- 
dui , ui ; Eventum , i , ed Evcntui ,ui, che da Cicerone iovente s’ufa anche 
«el Plurale , Evento . 

Ma ciò che, fieome io credo , deefi qui artatamente notare, fi c , che’ 
Supini fienfi così detti , qitafi voci già diluiate , e parlari negletti nella purità 
della Lingua ; di che quindo cominciò il buon’ufo a dlftinguere i Supini dagli 
altri Nomi Verbali , lafcioifi loro la terminazione in U M , e la in U S agli 
altri ; onde Audhttm, per efenmio, pigliali per lo Supino del Verbo Audire 
Auditui per Io fuo Nome Verbale : benché propiamente parlando fieno la me- 
defima cofa . Simigliantementc fi è lafciata l’antica termìnazion del Dativo in 
U alla parola piu antica , cioè al Supino , e l’altra terminazione piu frefea , e 
piu pura al Nome Verbale , benché in fultanzia.fia la medefima parola, e’1 me- 
defimo Cafo , dicendoli , per efempio , Auditu jarunda , Grate agli orecchi ; e 
Audituì eneo dai il gaudimn , téf latitimi , t/fe. Pia 1. 70 . 

Altri han voluto ancora, che trovandoli la terminazione in UM nel 
Nominativo, non (3a Supino , ma Participio Neutro, eh’ e’ fan ventre dal 
Verbo Imperfonale ; come Amatum e/i , prefoda Amatar . Ma ciò poco rileva, 
non effendo ftrana cofa , che la medefima parola poffa da parti differenti veni- 
re ; come Amare , Infinito Attivo ; Amare , Imperativo Paifivo ; ed Amare , fe- 
conda Pcrfona dell’Indicativo Palfivo .• e limili. 

Oltracciò Prifciano , e Diomede han per fermo , che LeSumeJi , verbi- 
grazia, fia vero Supino; e molti luoghi piu facilmente fi (piegano , pigliando 
quelle voci per Supini , che per Partlcipj , come in Tito Livio , Dec.i.M.j. 
tapi J. Diu non perlitatum tenuerat Didatorem , ne , £fc, come fe fi diceffe , Dia 
non fai là perlitatìo ; Il non aver dato gran pezza felici fegni le vittime , &c. E 
nel inedefimo libro cap. I J. Tent-.ium domi per Didatorem , ut amia Confale! 
trearentur , rem ni intei re^num fu daxit ; cioè tentati» fatta domi rem frrdusit, 

LI J <ffe. 
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fyt. Dov’ è palefe , che ttntatum fi» vero Nome , o Supino , ch’è ’l Nominati* 

„ . rodi perduti! . E (imilmente in Plauto, Ampi. Pivi. 1 ufi uni rem , & facilem 

m voHi aratura telo . Dove la parola cr*r*m dee pigliarli Suftantivamente , co- 
me le diceffe oratmnrm , che poffa reggere infi am rem ; come tuli io ifittm neT 
medcfinio Autore . 

Ma quell’ ultimo efemplo mi fa credere , che tutti que’ Nomi , che gli 
Antichi indifferentemente chiamarono Gerondj, o Supini , o Participali , Par- 
ticipalia verta , ebbero fui principio un fol Genere ; onde dieeano ancora. Cre- 
do inimici meor toc diti urum , e limili , de’ quali abbiam ragionato di (opra, 
Cap.2. num.!!. Di che con altrettanta probabilità pofibno dirii i Participj erte- 
le nati formati da tai Gerondj , e Supini , che qucfti da quelli r non (blamen- 
te, perche s't fatta idea ci porgono tute’ i Gratinatici antichi, c moderni , fur- 
e mando il Participio in U S dal Supino; ma ancora perche veggiamo , offerii 
rotai Nomi dal principio fatti Neutri , c di poi perfezionandoli la Lingua , li 
fon dati loro tutti e tre i Generi . 

Ed hanno in ciò per avventura tutte le Lingue qualche cofadi fomigliar»- 
te ; e ben Io veggiamo nella noftra Italiana , giulta l’avvilameoto del Bembo, 
e del Pergamino , lafciando ftar per ora gli arzigogoli del Caftelvetro , dicendo 
noi egualmente ! Io io veduto quefta tofa ; Ho detto uva parola , ed Ho detta una 
farola . Ho faputo piu cofe , ed Ho fapute piu eofe , e limili , come fi vede nel Pe- 
trarca : 

Io P io pia volte ( or ehi fa , eie ine ’/ creda ? } ’ 

Help aequa chiara 9 e fopra P erta verde 
Veduto vìva , e nel troncon dt un faggio . 

Ed altrove : 

Or P ho veduta fopra P erta frefea . 

Intorno al che fi può vedere la Gramatica generale , Cap. zi. 

Dico dunque, che’ Supini altro non ione, che Nomi Verbali Sudanti vi, 
poco nfati da alcuni Cafi In fuora r fi può dar loro peri» 

Il Nominativo , Amatum efi , Ventum fuit , Puditum erat . 

Il Dativo, Horrendnm auditu , invece di aulii! tri ; Miratile vrfu. Virg- 
7?. in vece di vi fui . Non altrimente, ch’egli altrove diffe , Qetilit mira- 
tile monfirum . oV.n. 8. 8 1 . Retar attditu afperir . Valer. Ma ff.lrh.6. cap, j. Ifia le- 
pida funt memorata . Plaut. Batch. i. i. ove altri leggono , memoratui , Colloca- 
re nuptui . Colimi. Hi. 4. eap. 3. 

L’Accufativo , Amattem effe; Veni um fui fé ; l'o fpcli.it uni . 

Venlmur bue lapjir que fituni or acuta retar . Virg. Georg. 4. 44 a. 

L’ Ablativo , Difiu oput efi . Ter. Hcaut.q. j. A Iterata dijfirilia . Liv.Der. 

Hi. io. cap. zo.Senatur frequenr vocutit Drttfi.Cic.ì.de Orat.Parvum diti u, fed im - 
menfum afiimatìone . Plin. Hi. 7. cap. 1. Ne! qual luogo nulla giova allo Sdoppio 
dopo ’l Sanzio il dire : Si difiu Stipi rum efi 9 etimi efiimatione Supinum erit. Poi- 
ché ho dimoilrato cfferc i Supini N. mi antichi; onde potrebbonfi cotali Autori 
di tal moneta pagare , quali fon le derrate vendute : Si efirmatione nomea efi 9 
etiam difiu notnen erit , m 1 un Nome invecchiato , e perciò chiamato Supino; 
avendo riconofciiito l’ufo anzi Diflrnn ,i,o, che Diflur , ut , ut ; al contra- 
rio /. Efiimatio s’è fempre mantenuto nel fior della Lingua . E del vero, ove Ca- 
tone diffe, Prbnur calitu furgat , pofiremut cutitum eat . RR.eap.j. none chi 
non avvili , Cutitum ire edere un vero Supino ; poiché l’idea , che del Supi- 
no ci dan tutti i Graniatici fi è , eh’ e’ fi alloga dopo i Verbi di Moto : e per 
confeguenza , fe Cutitum è Supino in quella locuzione , farà Supino anche Cu- 
litu , effendo due Cafi d’un medefimo Nome, ilche vai di pruova per tutti" 
gli altri. 

Quelli Supini, o Nomi antichi hanno ancora tal volta il Ior Plurale, fecon- 
do ’l Yolfio ; come Supìoirutitni oculir rondurnnt . 'Pii». Hi. zi. tap.r,. Ormo- 

• - quota 
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fuam fragrato vocatus Hafla meos. Virg. sEn. x z.r» y. Al che fi pilo riducete .in* 
che il Plurale Eventi di Cicerone, perche viene dal Neutro Eventum . Mi che 
0 Supino , o Nome Verbale s’appelli , è voler far quiftion di parole ; Trattando 
l 1 Ombri , come cofa folcii . 

Quel ch’è piu notabile, fi è, eh’ effendo i Supini Suftantivi mai non muta- 
no Genere . Vitamire prrditum , e non ptrditatn. Liv. Dfr.4. III. 9. cap. 8. Ea 
tradìtum lei . P lin. Uh. 1. Ep'tfì. y. Gladiatore! datum tri . Ter. Hecyr. Eroi. AT«- 
trieem aretffittirn Ut. Ter. Eun.j .x.Audierat non datum iri filio uxorem fuo. Idem, 
Andr. r. z. Vaticinatui tjl ruadefafjunt tri Gradarti fan^uine . Cic. de Ditiin. Uh. 1 . 
E limili . E fon quei , che ’1 Sanzio , e lo Scioppio chiaman propriamente Su- 
pini , altri non volendo ammetterne . 

Ma perche fon Suftantivi, ricevon tal Supini anche l’Aggettivo in Ablati- 
vo; come Maono natu. Liv. Dee. ì . ilo. 2 . cap. 1 $ . Ipfo olfatto. Pi ;n. Uh. tao. cap. J. 
Di.lu , profatutjue ipfo . Geli, lib.l 8. cap. 1 1, 

Quei , che fono in Accufativo, contengono Tempre fpetiedl moto, benché 
alle volte fia occulto ; come Dare nnptumfltam. Maritar la figliuola, il che no- 
ta la mutazion della famiglia . Se perì» non vi fi fiotto 'mende moto veruno , al- 
lora fari piu rollo Accufativo dei Participio ; come Ir.ventum tilt cur aio, & 
ntecum addticlum . Ter. Andr. 4. z. Perche parlandoli di Femmina, bifogne- 
rebbe mutar Genere , e dire inventam , (s* addati ani , \ófc. 

IL Se’ Supini fieno Attivi , o Pnfivi ; e qual 
Tempo noti la lor circumlocuzionc 
per Ire , o Iri . 

I Supini in UM fono per lo piu Attivi , benché fe nctruovino ancor 
Pallivi ; corne Mulier y qua ante dietn qvurtum ufurpaturn ijfet . GclIio/iKjrf*^» 
2. cioè , ad ufar patuni , o ad ufarpari y per tifar pata fuijfet . 

Quegl* in U fono allo ’ncontro perlopiù Puffi vf , benché fe ne truovinu 
ancora Attivi ; come Forenfes uva celerà proventu . Pii», lib.l cap.y. 

La circumlocuiione per IRE di per fe non denota Tempo alcuno. ma li 
pilo congiunger con tutti .* Gaudes camatum tre « Gaudebìs eanatum ire . Gavifus 
ftiit ctenatutn ire . 

Quella , che fi fa per rinfittito IRI, tiene fpeffe volte alcuna cofa del 
Futuro .• Brtttum , ut fcr ibis y vifam iri a me pitto . C le. Att. lib.l y. E piJK 1$. Df- 
deram equlde/n Saufeio lìteras , &e. fed hai tibi reddituni iri putabarn prius . Idem 
Att. Uh. 7. Epijì. 1. Et fine opera tua ìllam iri àeduflum dontum ? Ter Ade». 4. y. 
Ma non è pcrmeHo ufar cotale aggiramento per Tlnfinito Ire t diceilVoffio, 

3 uando non fi pno fi milnienre fare per l’Indicativo . II perche non fi dee punto 
ire , Tufo te rum locum intelleHum tre # perche mal fi direbbe , Eo intelleQum • 
Il che non fa , che non fi dica al Pativo , Puto eum locum intelleclum tri ; co- 
me Cefare diflc > Hb.^. JB.G, rap. 1 y. Ipft nibil nmltum iri refpotidit . Onde il ve- 
de , che la locuzione Palli va c molto piu ufata dell’Attiva . 

III. Qual Cafo regga /’ Accufativo de' Supini . Da 
che ejfo fteffo retto fin . E di alcune efpref- 
fioni difficili a rifolvere fu quefia 
materia . 

T Supini , come Nomi Verbali , reggono iCafide’loro Verbi : Me nltrp 
Btctifatum advenit . Ter. Pbor.i. z. Scintimi or acuta P berli Mittlnuj . Vil'g. .Otri. 
i. 114. Graiiifinltur» matrilui ibo . Ideai AE n. 1,78 C, Il che abblam f.» :o ns- 
' LI 4 der«. 
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dcre ertcre flato anticamente comune a tntt’i Nomi , ancorché Suftantivi de- 
rivati di Verbi . £uid tiri nir.it io ejl bane rem ? Plaut. Ampb. I. ^Juidtibi 
bunc aditi o e/t ? Jèttid (ili batic notlo rft ? Plaut. Truc. i. 7. Della medefima ma- 
niera , che dicefi ancora Rcditio donium . Cefi B. G. lii. r. caf. j. T raditio aite- 
ti . Cic. in Topic. 

Ma sì fatti Supini nielli in Accufativo , e’ fono allora retti da una Prepo- 
liiion fotro ’ntefa : perche come li dice , Eo Remata , per Eo ad Remata ; così 
Vucitur immolatimi e lo fteflo , che ad itnmolatum ,< o ad immolationetti ; Eo per - 
dìttna , cioè £0 ad perditum , o ad perditiottem . Che le dopo perditum s’aggiunge 
il Cafo del Verbo , Vitata titani perditurn ire ptoperat . ì.ix.Dee.q.lib.g.cap.a. lei 
fleffo perditum reggerà vitata , non altramente , che Ver ditto , Tallio , Curati», 
ed altri di fopra mentovati reggevano anticamente l’Accufativo del loro Ver- 
bo. £ così , Jttft am reta a volli oratala volo ; di che appreflo ragioneremo . 

Dcbbeli perb avvertire , che negli Autori certe locuzioni occorrono , che 
fembran lontane da tal principio , come quella di Catone autorizzata da Gel- 
lio , lib. io. cap.iq. Contumelia y qua mibi fatlum itur . QuelladiQuintilia.no, . 
lib.q. eap.i. Reus damnatum iri videbatur. Quella di Plauto, Rud.q. 7. Mibi 
ijiac vidttur pruda pradatum irier . E limili ; che lo Scioppio, e Mariangclo ere- » 
dettero elfer viziate , centra l’autorità di tutt’i libri , e di Gelilo Hello ; con- 
tendendo coftoro, poiché il R eggimento depcnde dalla Prepolizione,ed il Supi- 
no regge il Cafo del fuo Verbo , elfer’ uopo leggere , Contumeliam , quara miti 
fatlum ti ut : Re urti damnatum iri videbatur ; come fe foife , Itur ad fallata ( r> 
fafihnem) contumeliam: e così degli altri . A 1 che ’l Voflio rifponde , ch’in 
quelli Cai! la Circonfcrizione rientra nel ienfo della locuzion femplice , e che 
Contumelia , qua mibi fatlum itur , non è altro , che J&Jt* miti fu E così dcll’al- 
tre , perciocché in effetto il Verbo Eo non lignifica qui moto locale . 

Ma fenza travalicare il nollro principio , non è difficile di lìmigliantl par- 
lari render ragione . Perche quando diceli , perefeinpio: Retti damnatum iri 
videbatur ; è leggicr cofa lo fpieearlo così , Retti videbatur iri ad damnatum , per 
ad danmationem ; imperocché iri in tal Cafo farà la madefima Coftruzione, che' 
due i, potendofi agevolmente dimoftrarc, che Eo può eifer’Attivo , e per confe- 
guenza In certi cali può il fuo Partivo avere ; come Ttur , Iri , &c. Il che tanto 
piu deeli centra lo Sdoppio ammettere, quanto ch’egli fleffo pruova , poteri! 
molto ben dire Eor nella prima Pcrfona . Così quando li dice , Contumelia , qua 
mibi fatlum itur ; è chiaro, che Contumelia è ’! Nominiti vo di il tir , e conle- 
gucnteiuente lì può rifolver tale locuzione , dicendo , Contumelia , qua itur ad 
f aduni ( come ad faCiicnem )fc, 0 fui . Non effondo niente piu difconcio il dire. 
Fatilo fe , o fui , che Curatio batte reta , o bui tu rei . E così dell’altre . 

E del pari può il medclimo farci comprender la cagione del parlar di Pom- 
peo , che sì fattamente a Domizio fcriffe : Cobortel , qua ex Piceno venerunt ai 
me , mìjfttm farias , appo Cic. ad Att. Iib. 9 . E pili. 1 8. Perche lo fteffo è che dire, 
farla i miffimi , o ttiifflonetn eohortes , nella medefima Coftruzione , che T ali io 
banc rem . E Umilmente dell’altre . i 

IV. De' Supini in U . Da che fono retti .E che 
fi pojfono efporre per V Infinito , per lo 
Gerondio , o per fili Nomi 
Verbali in IO. 

• 1 ■. - 

I Supini in U fon talora Dativi ,■ come A udita ìueunda, per auditui ; Pui- 
t bruta vìftt , pervifiij, Bello a vedere. E talora Ablativi , retti anche dalla 
Ptepofizionc ; come In quel di Catone : Prìmus eubitu fur$at, pojiremus tuli tuta 
e»t . De R. R. cap. j . Cioè , Pr intuì a cubiti! furiai , pojiremui ad 1 abitui a eat . 

Spef- 
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Spelte fiate in luogo di si fatto Supino in U , mettefi l’Infinito telo , o ’l 
Gerondio colla Propulsione , come : 

T radidit fe.fi t It’viora tol/i , 

Perenta Grajis . Ora;. io-, lii.z. Od.g. 
cioè fulljtti . Cibus ad ctxjitendum f .trillimi*] . Cic. IH. 1 . de Fin. cioè ccHu , 

E fi efprime ancor tal Supino per lo Nome Verbale in IO , che elicne 
tenta Lorenzo Valla . Perciocché ficomc Quintiliano , Hi. io. eap.i. ha dettot 
J.yrìcoru-n Horatiut fere folti s lori dignits, per lelìu ; cosi Gellio lib. i Z. cap. z. Di- 
gnu j fané Seneca videatur leHione. E Cicerone fi mi Intente : Cernii ivi je dipnum. lib. 
l.Off. Ctiufam tenuemgcf inopemente matnopere fcriptione digitarli. Iib.J. Epift.iZ. 

S’ula eziandio il Gerondio in DO, in luogo di quello Supino , o del No- 
me Verbale in IO , contro al parere del medefimo Valla . ridem traditili a de- 
putando ad dieendum inopes reperiantur . Cic. in Bruto , in vece di a deputatit- 
ele , (;fc. La ragione fi è , come abbiain detto , ch’cltendo i Gerondj , i Supini, 
ed alle volte anche l'Infinito , Nomi Suftantivi Verbali , è cofa affai feriale 
l’ufar’ un Nome per altro , tratto dalla medefima origine. Onde apprendia- 
mo quanto profittevole fia l’intender la vera natura delle cote , per non in- 
gannarli , com’ è fpeffo al Valla addivenuto . 

Cap. III. 

f ' ; ; 

OiTervazìoni fopra i Participj . 

I. Differenza del Participio , e del Nome 
Aggettivo . 

I Particìpj fon tntti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo , c denotali qualche 
tempo ; onde Fretns , Pradittu , Prttgnant , Galeatui , Pileatus , e fimili, 
non debbonfi reputar Participio non effendo derivati da Vcrbhcome allo’ncon- 
tto , Solent in Plauto vicn da Solco ; ed Iratus da Irafcor ; MoeftusAì Moereo, 
i quali nè anche poffono Participj ftimarfi , poiché nella ior fignificazione tem- 
po alcuno non contengono ; perche 

Quando il Participio lafcia di notar tempo , diventa femplice Aggettivo . E 
do avviene, r. Quando e’ fi prende puramente qual Suilancivo; come Sa- 
piens , Serpens , Sponfa , fife. 

z. Quando muta il Reggimento del fuo Verbo; come etmani pecunia , e 
fimili , de’ quali abbiam ragionaci) , face. 408. 

Il Sanzio inoltre aggiunge , che ’l Participio diventa ancor Nome , qualo- 
ra e Comporto ; come Doilut , Indori ut , o ili in Comparazione ; come Doiiui, 
Doiììor , fyc. Ma’! Voflio contrariandogli fofflene, che in T erenzio , Andr. j. 4. 
Infpcrante Pamphìlo ; in Cicerone , lib. 1 C. Epijl. zi. Infcicntibus volis , come- 
che quelli , e fimili fieno Comporti ; fon tuttavia veri Participj , non altramen- 
te , che quando dico , Me fperante , Me fetente. Lo fieffo è del Participio Prete- 
rito , come quando Orazio diffe , lil.t. Od.1.1. Dicam indìBum ore alieno . Ed 
in rifpettoalla Comparazione , fi truova in Cicerone , lib. 1 z. Eptji. 16. Hate a f 
eoi a me camme n dati fi mos : ed a Q. F. lib. 1 . E pi fi. tilt. T tt fic boleto, me a cartfit 
numjnam di/triiìiorem fttijfe : e gran numero d’altri , che ’l Voflio fortiene effer 
Participj , poiché notan tempo al pari de’ Politivi . 
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II. Se ogni Participio può effer di tutti Tempi : 

E prima di quello in NS . 

Avvegnaché i Participj fembrino desinati filialmente a certi Tempi, fe- 
condo la loro rerminaiione , il Sanz.io nientemeno ditende poterli tutti pren- 
dere in ogni Tempo . Per modo che quando io dico, Pompeius difeedene erat fuor 
adbortatus , è Io ite ilo , che cum difrederet al Prefcnte : ma fe io dico, Fenice 
judieans, è Futuro; perche è lo fteffo, che dire, Venies t & judicabie: e cosi degli 
sieri . 

E percib nella Scrittura i Participj Greci de! Preterito , e dell’Aorifto 
fono fpeffo tradotti per lo Participio Prefente in Latino ; come in S.Luca, cap. 
$. 17. Sunt aliijttì bieftantes, per etri riva; Vide f’cmraw: e nel eap.i. 6 ). Po- 
fi ulani pugillarem fcripfit , per alniva ; , rum poflulajfet . Ed in S.Marco, cap. 1 7. 
14.. Et crucifigentee enm , divlfcrunt vedimenta eiue , per fctvqtJram; ai/ ròv , 0 
come li dice in S. Giovanni , cap. 19.15. ore tfaupus-av ,€um crucifixijfent. 
Quella ell’è una di quelle forme di parlare, che in quello antico Interporrò fono 
fiate da certi prefuntuofamente bialimate , poiché i piu folenni Latini han ii- 
milmente parlato : Offendi adveniens , ut volebam , colhcatam filiam . Ter. Pborm. 
y. I. per cum adveniffem . Credo berde adveniens nomen mutalit rnibi . Plaut. 
JBaccb. 1.5. perrwnj advenerit . Hoc ipfo Panfa neibi nuntiune preferente^ conrejjos 
fafces laureato! tenui , quoad tenendo* pittavi . Cic . prò Ligar. Avendomi Panfa 
dato avvilo , & c. Apri inter fe dimicant , indurante s attritu arborum eojtas. Plin. 
lil.Z. cap.fi" cioè, pofiquam induravere . 

Frati) bello , fatifque repulft 

Duflores Danaùm , tot jam labentilus anni*. JEn.l. 14. 

Dopo partati tanti anni , per lo fpaiio di tanti anni feorfi . 

Maral Participio nota ancora un Futuro proflimo , come il /uiUbto Gre- 
co Et terruit Aufier euntes . Virg. Ain. 1. 111. cioè ire conantes , Apparec- 
chiati a partire Mec nosviafallet euntes . Idem ASn. 9. 145. per ire conan- 

tes , o cum ilimus . E Umilmente in Orario r 

Formidare malos fures , incendia , fervo s , 

Me te compilent fugientes. lib. 1 . Sat. t. 
cioè , ebe non ti rubino , e fen fuggano . Ed in Greco il Participio del Fu- 
turo primo s’efplica fpeffo per quello Prefente in Latino , come in S.Matteo 
«p.17.49. A*<pÉC idcouiv ai i(% 6 Tcu H’XVaf o-blrtav auriv . Sine videamus } an 
rcni.it Elias liberane eum . 

E fpcflb ancora avvenuto , che’Latini non avendo il Prefente al Partici- 
pio Partivo, hanno per ifpiegarlo ufato l’Attivo, come in Virgilio , Ain. 5. 6 07. 
Oenibusque volutane Harebat , cioè , xu\ió t usv@' , dice Diomede , volutane fe. 
E lo fleffo nel libro fi. 3;I. Precipitane travi nsecurn , cioè , x.a'mx.{H[jvi% ovtg- 

, precipitane me. Sicome nel Frimo 138. Oline volventibue anni e , che 
Omero dilfe 'trtq/.TrXouivuv tvicturùv . 

E ciò Ha detto del Participio , che dicefi del Prefente , cioè finito in NS* 
Or’ è uopo invelligar la ilefla verità negli altri . 

III. Bel finito in US. 

Per fermo abbiamo , anche il Participio in US effer di tutti Tempi; 
'perciocché licomè Amato in noftra favella è d’ogni Tempo , e noi ne formiamo 
tutt’i Tempi del Partivo per una cotal circuiiione , Io fono amato , lo era ama- 
to h fui .e fono fiato amato, trafitto amato . fari amato : Cosi Latinamente di- 
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ràffi Ornata! funi , tram ,fti ! , rra t (fic. facendone di ciafcun Tempo materia . 
Gli cfempj fon comuni : Ego fi cum Antonio loiutui ero. Cìc.Att.ilb. t o. Epifi. io. 
Paratoi fiore . Liv. Ber. 4. lib.j. cap.<j. Utinam aut tic furivi , aut bue muti fati a 
fit. Ter. Andr.\. j. cioè, /a/ al Prel'ente . 

jQuam quibus in patriam ventofa per aquora vefiis 
Pontui , (fi ofiriferi f, tutti tentantur Abydi . Virg. I. Georg, a off. 
dove ve His fi dice di quei , che attualmente vanno per mare , o fon navigati, 
come anche dicono i Tolcani. 

Vicìis jam fpes bona pa-tibui efio. Lucano lib.i. Ji ?• per vincendis. 

. Laonde ciò , che’ Greci fprimevan per lo Participio Pafiivo del Prefen» 
te , fpeffo ii traduce in Latino per sì fatto Participio in US, come in S. Pao- 

10 ai Hebr. 1.14. Orline 1 funt adminiptatorii fpirttui mififi , (yfc. Per dtroqptWQ- 
ftfrot nrytu faara , qui mittuntur . Ed altri . 

11 mede lìmo Participio in U S dovrà talora efplicarfi oper loPrefen- 
te , o per lo Futuro in D U S . Cicerone parlando del dovere d’un Oratore, 
dice : Hujus eji in dando confi lio de maximii rebus cum dignitate explicata fenteu- 
ti“ . a. de Orat. ed è lo fteffo, che explìcenda . Virg. nel primo dcll’Eneide 
7J. Submerfas obrue puppes _ cioè, fubmergendat ; Aggravale . perche affondino. 
E nel Terrò 4 - 

Dherfa esilia , (fi deferta t quarere terrai 
Augurili agimur Divini . 

cioè deferendo s , fecondo il Sanrio ; Ricoveri , che dobbiamo ben tofto abban- 
donare . E Umilmente nel Primo 400. parlando de’Cigui , che vulcano afferra- 
re a terra : 

A ut capere , aut captai Jean dcfpeSare vider.tur . 
cioè Capiendai ; come in Lucano Uh. 5. 2.01. 

CafoJque Ducei , (fi funera Return . per cadrndoi , {fi e. 

Ma la ragione, per la quale tal Parcicipto in US meglio s’adatta al Paf- 
fato , che al Prefcnte , quella verifimilmente ii è , che come nelle Narrazioni 
afiam le piu volte il Prcfente per moftrar le cofe paflate , per piu vivamente 
rapprel'entarle come appreffo T erenrio-' Ubi te non invento, ibi afeendo in quen- 
dam txcelfttnt lorum . Circumfpicio . nufquam . An.lr. 1. 2.. Coll fu creduto, 
che quefto Participio effendo fpeffo adoperato in limili occafioni , folle Prete- 
rito , cerne preterite fon le cole, che moftra : ma gli altri Verbi del tempo 
Prefcnte , col quale fuol congiungerfi cotal Participio , notano afTai , che ha 
Prcfente , come : Funui interim , Procrdit : ftquìmur : ad [epulrbrum venimnti 
In ignem irnpofttae/i : fietur . Ter. ibidem t. r. E per conseguente quando die* 

11 mede fi mo^Adetpb. }. 4. Ignotum eji , tacitum eft , ereditimi efi , è altresì 
Prelenrc ( o fi pigli come Supino , ocome Participio) benché fembri perla 
ragion da me recata , che sì fatto Participio dal tèmpo fteffo de’Romani fli na- 
to fieli piu tofto del Preterito. 

Perche Cicerone nell’aringa fatta a’Pontefici per lo ricoveramcnto dell» 
fua Cafa , tratta come ignoranti i fuoi A vverfar; , che in procctirando con in» 
ftamia il fuo sbandimento , avean meffo nel tenor deH’iucniefta; Veliti i,jnbe a- 
tis ,utM.T ullio aqua , {fi Igni interi ìSium fit , in vece d’interdicatur , Prefen- 
te . Che può farci credere , che queft’ulcirao foffe all’ufo di quell’età piu con* 
•forme;quanrunque,non fe ne potrebbe conchiudere, che l’altro gli foibe total- 
mente contrario . Poiché non ha faccia di verifimilc , che perfone di conditio- 
ne , e che non debbono contarfi per iftranieri nella ior Lingua , Ioavrebbon 
giammai adoperato , s V fuife fiata rofa tanto fconcia , quanto Cicerone tratto 
dalla collera , ed ardendo di caricargli di villanie , quanco quivi a difilli fura 
nc fcocca , s ingegna di rapprefcntarla . 

• E chi non vede , che Veiitii , ut interdici uni frt , può ancor’ I! Preferite al- 
trettanto ben’efprimer» , quanto f»qusflalocu*i»a di Tsremia: Utìnam *tcf 
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tic f indù! , «ut hac muta f ad aftt , per fiat , e gli altri , che i.j ho prodotti ? M* 
bifogna attender qui , che ’I giudicio di Cicerone non dee effer tenuto Tem- 
pre mai per maffima irrepugnabile , quando imprende di farii Critico su la 
lingua: non men che ne’ rimproveri , che fa si fpelfo a’Greci ; come nel a. 
delle Tufcuiane , dove fi fatica di inoltral e , che quegli confondono Labore»! , 
e Dolore m , e che’ Latini troppo ben gli diftinguono . Ove non folamente 
hanno i Greci diverfe parole per lignificar ciatciieduno di que'due termini ; 
ma lo fteffo Cicerone li confonde ad ora ad ora nelle Tue Opere , come ne cer- 
tifica Budeo ne’ fuoi Comentarj, face. 7 50. della (lampa di Ruberto Stefa- 
no. Il che te dire al fuddetto Cementatore , che fovente in limili cali Cice- 
rone non fecondo che fenre , ragiona: Hujufmodi autem inteipretationet inter- 
dum calumrtiofas fuijfc in agii , guani ex fenfìmtia animi dittai , ex eo canjkere licet M 
quod Cicero eas ipfe non obfervavit ; face. 571. 



IV. Del finito in D U S . 

Per Io Participio In DUS non vi è difficoltà veruna , perocché egli si 
di rado al Futuro s’apprende , che Manovello , e'1 Saturnio ebber creduto, 
che foffc innanzi femplice Nome , che Participio* pofciache non fpecifica 
quali mai alcun tempo. E benché non fi debba affatto efcluder da quell’ordi- 
ne , è tuttavia certo, che per io piu e’fcmbra effer femplice Aggettivo, forma- 
to dal Sudanti vo in D UM , di cui fi è ragionato nel Capo I. E del vero il 
divenire i Sudantivi Aggettivi , e gli Aggettivi Sullantivi , è cofa affai trivia- 
le in qualunque Lingua . Ma cotale Aggettivo nota folo quel ch’è dovere , ed 
Uopo farli , come in Cicerone Uh. 4. Epifi. 1. Gratiam quoque noi inire ab eo , de- 
fendendo pace, arlitramur . Lorenzo Valla fa mollra d’aver ciò offervato, quan- 
do dice , che’l Gerondio in DUS reputar fi debba coinè un Participio Pre- 
ferite. Il Linacro è del medefimo fentimento, e Donato dice, che quel di Te- 
renzio Andr. j. 4. Mirando hoc tanto repentino tono , è Prefente , in vece di 
tum mi or . , < 1 . 

E cosi l’hanno ufato 1 Latini in mille luoghi . Uh enim legende* tedio in 
ruemoriam mortuorum . Cic. de fine ti. Leggendo quelle cofe . Exercenda ejt 
memoria edifeendis quamp lutimi* . Idem lib. 1 . de Orat. Volvenda dies en attulit ut- 
tro , in vece di qua voluitur . Virg. JE n. 9. 7. S}uod in opere faciundo opera con- 
fumis tua . Ter. Heaut. 1. I. Nec vero fuptrfiitione tallendo re ligio tollìtur . Cic. 
de Divi», iib.z. _ 

V- Del finito in RUS. 

In fomma la maggior difficultà è del Participio in RUS. Perciocché 
quantunque lo Sdoppio , dopo il Sanzio , pretenda la medefima cofa in quello. 
Che negli altri ; è tutta fiata certilfimo , ch’egli nota fpezialmente il Futuror 
e’1 Sanzio (leffo da ciò non fi difeorda , quando quel truovafi congiunto con nn 
Prefente , o con nn Futnro , come Fattura* fum , o Fatturu* ero . Nè fa luogo 
affentire a Lorenzo Valla, che non poterli col Futuro congiungerc , a tor* 
toedima; perciocché nulla è, che fi ben s’adatti al Futuro , come il Futa» 
ro fteffo: Dittati erìmui . Cic. lib. 1. de Inven: Erlt atturus . Idem lib. 1. do 
Orat. 

— Hereule fi quìi Forte Deo dolituru* erit. Ovvld. Met.lib.q. fai. 4. 

• Mergite me , fluttui , eum rediturus ero. Marz. lib. 14. 1 81. 

E limili . 

Ma poiché nel vero egli nota il Futuro congiunto col Prefente , come 
ài Sanzio mantiene , e’ bifogna concili udere, che ’l noci anche congiunto col 

Pte- 

» » 



Digitized by G<“1gle 



OSSERVAZ. SOPRA I PARTICIPJ . jj. 

Preterito; e che non vi li polfaconfiderar’ altro di piu , che una comparati»* 
ne , ed union di tempi differenti , de’quali uno denoti una cofa come futura 
a riguardo dell'altra , che fi confiderà come paflata : non altramenti che io 
<J_. Curilo, /<i. 4.013. Matita, quiji tranfeuntlbuifiumln [uperveniffet fhaud dulia 
tfpreffurxa fuit incompofaoi,(fe.E$i era per rovinarli, ed opprimerli: perciocché 
fe coli unir di veri! tempi ie necangiade la natura, a buon concio dir it potrebbe 
contra il Sanilo , non già che opprèffurui in quetto luogo di Cunio fia Preteri- 
to, perche ftà unito con fuit ; ma che fuit ha Futuro , perche ftà unito eoa 
appreJTurui . Ciò che fi parrebbe anche piu aggi n fiato per la traduiione 1 £' gli 
•urtile rovinati , o dovrà rovinarti . In oltre , dice Gelilo, lib. 17. taf .7. che Ni- 
gidio qualificato da lui , il piu Savio della città di Roma ; c che da Cicerone 
appellali il piu dotto , e 1 ! piu dabbene del fuo tempo , e nella Lingua efpertilTimo, 
afferma che piu rollo il Verbo -f»>» prende il tempo del Participio , al quale fi 
congiunge , che il Participio il tempo del Verbo Sum . 

Ma fimili locuiioiti debbonlì fpiegar tutte per la fola comparazione de* 
tempi differenti , cioè che era per farfi , oji farebbe fatta una cofa in altro tempo 
già paffuto . Voi vifaros fuiffe . Cic. prò Mil. Eum magi> communem ctnfemui in 
vi fiorì. a futurum f u ili - , quivi incertis in rebui fuijjet . idem lib. 4. Epiji. 9. Sed id 
erit peritevi , nec dubito qnin , te iegentc bai literas , confetta jam rei futura fit - 
Idem lib. 6. E pii. 1 ; . (qfe. Altramente avrebbe a dirli , Venturo Cafare Roma tre- 
fidabit , elfer la medefima cofa, che Veniente Cafare Roma trepidala ; il che 
t totalmente fallo , imperocché veniente nota la venuta di Celare qual’ obbjec* 
to prelente del timore , e venturo fidamente come a venire . 

. VI. Significazione del Participio ne' Verbi 
Comuni , 0 Deponenti . 

I Partìcipj in N S , ed in R U S de’ Verbi Comuni , lieguon la lignifi- 
cazione Attiva, coni e Turni , e Tuiturus . Gl’ in DUS la falliva, come 
T uendus ; T uenda tibi dignità! . Cic. centra Rull. E gl’ in US l’hanno ame:l- 
dune , come T uìtut , chi guarda y o è guardato. 

Quanto a’Deponenti , i foli in DUS han propriamente la lignificazioni 
Palfiva ; Scqucndits , da effer fcglli tato : Hac ego mercanda vita puto . Cic. rifi- 
li b.c). Epiji. 4. Che tai cofe dcbbanli comperare a pregio della vita . 1 loro Pre- 
teriti , e’ Futuri in RUS hanno la lignificazione Attiva ; Srcutus , chi fie- 
gue , o chi ha fegiutato ; Seeuturui , chi leguirà . 

Non per tanto i Participj in US hanno fpeflillimamente l’una , c l’altra 
lignificazione , come vegnenti da’ Verbi , che anticamente eran Comuni ; li- 
come potrà vederli nella feguentc Lilla, la quale depende da altra, pofea di fopra 
In parlando de’Vcrbi Deponenti , che fi pigliano Pafiivamente,/arr.3 9 j. 



Deponenti , de' quali il Participio in U S fi pigliti 
ralle volte Parvamente . 



A D E P T U S . Seneilutem 
ut adipifeantur , omnes optant , ean- 
dem accufant adeptant . Cic. de fenefl. 
Secondo il Vofflo , e le antiche fiampe ; 
ove le moderne hanno Adepti . Il che Ar- 
rigo Steff ano nella Prefazion del fuo libro 
de Latinirate fallo fufpecìa , cagiona 
d'ignoran . 



Necadat, & multai palma* in* 
honeftet adeptas. Owid.4- Trijl. El.t. 

ADORTUS. Abhis Gallo* 
adortos . Aurei, appo Prifc. 

AGGRESSUS . Facili!- 
misquibufque aggredii . Giult. Ub.j. 
eap. 6. 

ANTEGRESSUS *' i» 

C«' 
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Cicerone. Caufas antegreffas , e Cau- 
fn aiitegreffis . IH. de Fato . • 

ARBITRATUS. Arbi- 
trata quasAio . dell. eup.i j. 

ASSENSUS. Sapiens mal- 
ta fequitur probabilia , non compre- 



EFFATUS . Interpretati 
Vatnm tifata incognita . Cic. Uh. i ..de 
Legg*Le preghiere fegrete degli Augurato - 
ri dette dopo prefi gli auguri . Agros , Òc 
Tempia effata habento . Idem ibidem - 
Abbiano I campi 9 #’ templi confagratt 



l 'fa non rcrcepta ,’neqae aflenfa, eolie preghiere de % li Auguratori 

lieuia » *1 ’ EMrwTiTIT.Q . v.eli 



£cd fimilia veri . Cic. Hb .4.. Aeadenu 

De religione Bibulo affeniumeft. 
Id. libei. Epift.i. 

AUXILIATUS . A me 
auxiliatus (i eft.Lucll.tfpp® Priic. /»£.$. 

BLANDII' US. Blanditus 
labor . Verrio appo Prifc. 

COMITATUS . Uno co- 
mitatus Achate . Virg. uEn. t. ? i 6 . 
Quod ex urbe param comitatus exie- 
tit . Clc. a. Coiti. 

COMMENTATU S. Dìu, 
& multis lucubratiunculis commen- 
tata oratione . Q^Cic. lit. r 6.EpiJl.z6. 

COMPLEXUS. Quo uno 
maleficio feelera omnia complexa effe 
videantur . Cic. prò Sex.Rofc. 

CONATUS. Ne literae in- 
tercept* conata palani facerent . Liv. 
Dee. 4. lih.i-eap.1Z. 

CONFESSUS . Confeffa 
lei &■ manifefta . Cic. AB. j. In Vere. 

C O N S O L A T U S. Sic con- 
futati* militibus,&c.Giaft.fii.j,x.«p.<. 

CUNCTATUS . Fides 
euncìata . Stadio Thet. 9. 5 7. 1 »Ju&U- 
« la credenza . 

DEPASTUS. Depaflam ar- 
}>orem rclìnquunr. Plin. lib.iy.cap.x 4. 
Depafta Aitarla liquit.Virg.^n.y.oj. 

"dEPRECATUS. Depre- 
cati belli promiflio.Giuftin./iA.S.Mp.y. 

DESPICATUS. Qtise nos, 
nofiramque adolefcentiam Kabent de- 
fpicatam . Ter. E un. 1. j. 

DETESTATUS . Bella 
«natribusdeteftata. Orai. IH. 1. Od. 1. 

D1GNATUS. Tali lionore 
dignati flint. Cic.lih.z.de Invent. Con- 
iugio dienate fupcrbo.Virg.zEn.t.m. 

DILARGITUS. Diiargi- 
fis proferiptorum bonis . SaluA. appo 
Gel. Uh. 1 5 * ca P‘ 1 1 ■ 

DIMENSUS . Vedi MENSUS. 

EBLAN 1 ?IT US. E blan- 
dita preces. Plin- »» Punrg. Eblan- 
<lita iuffragia . Cic. prò Piane. 



EMENTITUS . Vedi MEN- 
TITUS. 

EXECRATUS . Eamu* 
omnis esecrata civitas. Otxz.Epod.i6. 

EXECUTUS . Execut» 
Regis imperio . Giuft. Ili. !. eap. 3. 

EXORSUS. Sua cuique ex- 
orfa laborem , Fortunamque ferent. 
Virg. AZn. io. ni. 

EXPERTUS. Multa in- 
venta , expertaque in hoc funt bona . 
Accio appo Prifc. lii.Z. Fortunam f»- 
piuf clade Romana expertam . T aeU. 
Annui.’ lit. 1 j. 

FABRICATUS. Mani- 
bus fabricata Cyclopum. Ovvid. Ut. 
I. Metani. t. 

I M I T A T U S . Vedi I M I- 
TOR. 

I N O P I N A T~U S.Vedi OPI- 
NATUS. 

INTERPRETATUS. 
Interpretatum nomen Graccum tene* 
mus . Cic. IH. z. de Le/g. 

1 NTUTUS. Intutam urbe» 
Liv. Dee. 1 . Vtb.<). eap. ; o .Mal dlfefa. 

LAMENTATUS . Fata 
per urbem Lamentata diu . Sii. ltal. 
Uh. ij. 711. 

MACHINATUS. Prifc. 
lih.S.rìta da SaluA. Et Lucullum Re- 
gis cura machiuata fames fatigabar. H 
che fa vedere , eb’i fiuto anticamente 
¥ affivo . 

MENSUS . Spatia menfa , 
quia conficiunt curfus Luna, Menfet 
vocantur. Cic. Ilh.z. de Nat. Deor. Co- 
sì Dimenfut.* Mirari fe diligentianr 
ejus , a quo effent iAa dimenfa . Idem 
de SeneB. 

MENTITUS. Mentita, & 
falfa, plenaque erroris . Cic. lih.i. de 
Nat.&eor. Ed anche Ementitis aufpi* 
Ciis ,*d. Philip.z. 

MERCATUS . Trullam 
unam mcrcarama matrc-faniilias.Plin. 
ìit. 3 7. eap. z. 

ME- 
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M E P. I T U S . Qua Canni! 
corona merita ? Plin. lii.j. c*p. i8. 

METATOS . Mctato in 
igeilo . Orai. Uh. i . fat. i. Coi) Inime- 
tata j userà . Idem Hi. 3. Od. 14. 

M O R A T U S . Sape fimul- 
tates ira morata facit . Ovvid. Amor. 
Hi. 1. EI.S. 

OBLITUS . Nunc oblita 
mihi tot carniirta . Virg. Eri. 9. J3. 

OPINATUS . Improvifa 
*>ec opinar a nobis . Cic. Ili. 1 . Academ. 
E toi\ il Compojio Inopinata: non mal fi 
fremir altr amenti . 

P A C T U S . Ex qao deftituit 
Deos mercede patta Laomedon. Orai. 



Hi.}. Od. 3. Coi! fi trioni* , Pacìa coi^ 
venta , ftma Congiunzione , in Cic. i. 
de Or*t. Et patii , & conventi formu- 
la. Idem prò Carina. 

PARTII' US. Partiti! co- 
pii! . Cali. Hi. 6. B. G.cap.z. 

POLL 1 CITUS. Polliciti» 
dive! quilibet effe poteft . Ovvid. Hi. 
j. de Arte . 

PROFESSUS. Solaqne de- 
formeni culpa profefla facit . Ovvid. 
Amor. Hi.}. El.}. 

STIPI) LATI! S . Stipula- 
ta pecunia . Cic. Pro JE Rofcio . 

TESTATUS. Rei ita no- 
ta! , ita renata! . Cic. AB. l. in Vere. 



Egli è però da avvertire, che ’l Semplice fi piglia alle volte Attivamente, 
e ’1 Comporto i’attiene alla fignificaiion Partiva. Perciocché U Ititi , ed Aufus 
fono Attivi , ma Inultui , ea Ir.uufui fon Partivi . 

E qui fa luogo meniionar quella vaga forma di parlar de’Latini , qualora 
mettono il Participio in U S dopo quelli , e fimiglianti Verbi , Curo , Cupio , 
Volo , OporlH , Haleo , in luogo dcll’InfinTto . Sed etìam eft , patirli voi quei 
monitor voluerìm . Plaut. Capti Pro'.. Adolefcenti moren: grfttim opali Hit . Tcicll. 
Adelpb. i. 1. De Cafare fati] di fluir ìabeo . Cic. Philipp. ». Ed altri. 

✓ 

VII. Offervazioni particolari f opra il Parti- 
cipio i»DUS. 

■»»* ♦ -» 



Si è già poco diami moli rato , che ’l Participioin DUS abbia Tempre 
la fignificaiion Partiva ; tanto fe da Verbo Comune , o Deponente, quanto 
fe da Partivo procede . Per tutto ciò non è mancato chi contendere, che ne’li- 
bri della Ragion Civile fi truovi talora in fignificaiion quali Attiva. Diminuii » 
ex lonii fieri delet vrfrendì pupilli caufa , per alendi. Ulpiano 2 .. 3 3. de Rei. aulì. 
}ud. pojf. Ma piu torto da ciò potremmo inferire , che Vefror averte cangiata fi- 
gnificaiione , e che nello inchinamene della Lingua fi forte prefo talvolta per 
Alo , ficome negli Autori antichi piglia va fi per C'for , all’avvilo di Nonio. 

Abbiamo ancor dimoftrato , che d’aifai piu elegante è l’ufo di accordare il 
Participio col Surtantivo efpreflb , che fargli reggere , qual Gerundio , l’Accu- 
fativo , Cosi diremo Difcrnda eft tedio , ami che Difctndum eft ledhuem . E fi- 
milmentc: Mihi quidern explicanda Pbilofophia c anfani attulit r afui gravi! rivita - 
tis . Cic. I. de Dtvin. Trinerei veftra Iilertatis defendeuda fui .Idem Philipp. 4. 
Ed altri. Ma dee attenderli , che queft’ ufo è folo elegante ne’ Verbi, che 
reggono per 1 ’ ordinario 1 ’ Accufativo ; perche negli altri , come ragion» il 
Vives , la diritta è, Tempre ferbar la Coilrmione del Gerondio . Per elempio. 
Don direm noi unquemai , Veni bue lui ferviendi caufa , o ad carendam volupta - 
tem : ma si bene, tui olferuandi , o tiii fervìendi caufa , ad carertdum voluptate w 
(ftc. Che fe leggiamo ,/uftitia frurmla caufa . Cic. Off. Hi.i 1 . Beata vita gloriano. 
da , (3 predi; onda eft . Idem T ufrul.g. e iì farti ; avviene , perche Fruor , Clio- 
rior , e fimili, regger n l’Accufitivo . E non v’ha dubbio, che anticamen- 
te la piu parte de' Verbi non fot Deponenti , ma Neutri ancora , o Aflb- 
Iuti, governando quefto Caio , fecondo che abbiano fopra dimoftrato , fi pote- 
vano fomiglianti parlari piu lpeflo ufarc , che ora non fi lattili c che allora 
c - uosa 
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nom facendolo, non avria fallito. In tal guifa Celfo fcriffe, Alftìnendus efi tger. 
Al malato vuol farli far dieta . Ma dobbiamo Tempre feguire il btion’ ufo , ea 
ove inufitata eofa fi a , non abbracciarla , fe-non parcamente , e fcorti da buone 
autoritadi . 

Or fia ben Io avvertire, che in vece di metter l’Ablativo colla Prepofiiio- 
ne A , o AB dopo sì fatti Participj , ufato con piu leggiadria farà il Dativo: 
Non parati A a nabli folum , ferì fruendo etiam fapientia . Cic. Ili.l. de Fin. non già 
• nobii. Tibi ipft prò te erit caufa dicenda.ìdem T ufc.lib. i .non a te ip/c. Benché ve 
n’abbia coll’Ablativo : jQuid tandem a Socrate, & Platone faciendum putrì} Cic. 
Ncque enim bue a te non ulcifcenda funt , etiam fi non fint dolendo t Idem lih.lt. 

Epffi- 13. 

Avvi un’ altra vaga , ed elegante forma di parlare ufata affai da Cicerone, 
eh’ è di mettere il Participio in DUS in Ablativo Affoluto , invece del Ge- 
rondio colI’Accufativo ! Hit enim ipfii legendii redeo inmemoriam mortuorum. 
Cic. de Sentii, in vece di hac legando . Exercendj ed etiam memoria , edi freniti 
ad veehum quamplurimii & nofirìs frriptìs , & alienit. 1. de Orar. Hac vel flem- 
ma tari 1 ed verlii tramferendis , ut fenfum feriat id, quod trattila! imi efi. 3. de Orat. 
Hot eo fepiui tefiificot ,tit AuClorilus laudando ineptiarum rrimen efiugiam. Ibideim. 
Così ancora in Tito Livio, Dec.i.lib.y. cap. 14. Proìqtandìt igitur Gomitili, quum 
Di Uà ter magifiratu abiifiet , rei ad inter regi; uni rediit . E altri affai . 

Vili. Del Varticipio de' Verbi chiamati 
Impersonali. 

Hanno anche gl'Imperfonali ( cosi chiamati da’ Gramaticl ) di quando in 
quando i loro Participj . 

In NS ; come da Pirnitet fi fa Panitens, frequcntatiffimo . Da Pudet , P«- 
dem , in Orario , e Tereniio . 

In RUM . Cic. lib. a. ad Att. Epifi. 1. Nìbilo magli liciturum effet pleleio , 
quani f fj’r. Plin. lib.g 6. eap. 1%. Cum puderet vivoi , fanquam puditurum ejfet 
txtìnilos . Quintil. Uh. 9. cap .3. par che nc voglia perfuadere , che Salufiio avef- 
fc detto , Non paniturum per non punitcntiam alìurum ; quando l’Analogia ri- 
chiederebbe , che fi diceffe pxnititurum , come il Voffio crede , che Salunio , c 
Quintiliano Io abbiano fcritro . 

In UM , che poffono riferirli a’ Supini , come dicemmo fopra , Cap.a. e 
quelli vengono 0 dail’Attivojror.ie Mifertum , Pertafum , Libitum , Licitimi , &c. 
o dal Paffivojcome da Pugnatur, Pugnatimi cji ; da Currifur , Curfum efi, e iono li 
piu ordinar) : o da Deponenti ; fihioi non efi veri’um in voluptate Jummtun bonum 
f onere . Cic. lib.x. de Fin. il che radi filmo fi vede . 

In DUS. Sul baud pxnitendo magifiro. ILiv.Dec.t.lib. 1 .cap.X ^.Induci adpu- 
dendum , & pigendum.de. de Clar. Orat. come ancora Dormiendui da Dormitur; 
Pegnandut da Regnitur . Regnando Alba . Virg. a£n. lib. 6. qèg.Jurandui da 
Juratur ; Vtgtlsndus da Vigilatur : e limili . 

Egli v’ha pur di molti Participj , eh’ altri crede venir da Verbi Pedona- 
li , benché realmente vengano da Imperfonali , cioè da Verbi , che non fono 
ufari inflitte le perfone .- tali fono , Ceffatui , Erratus , Conjpiratus , i quali 
non poffon tirarli da CeJJ'or , Errar , Confpiror , che mai ufati non furono ; ma 
vengon da Cejf.itur , Erratile , Confpiratur . Onde nafee , che la Circonfcrixio- 
ne del Preterito fi faccia Tempre per lo Neutro ; Ceffatum efi , Erratum fuit, 
Confpiratum fuerat , (fic. 

Talora fe ne veggono formati da certi Verbi, che ufati non fono per alcun 
modo: così avvegnaché non fi dica , Obfolefcor , nè Obfolefcitur , pur fi truova 
Obfoletui ; ed anche Occafui , comunque non fi dica nè Occidor , nc Occiditur , 
tracndoio da Caio . Ed 
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Ed eccone qui una Lifta , in cui dovrà notarli, come fpeflo quelli Partici- 
pi divengon Nomi, perche non Panificano piu tempo ; e parecchi volte Tipi, 
gitano in fenfo , che s’apprefla all’Attivo . . 

Nomi y o Vartìcipj in U S , i di cui Verbi fono 
o rari , o inufitati . 



ADULTUS. Adultis inter 
pafìores , &c. Giuftin. IH. 4j. cap. a. 
Adulta Virgo . Cic. de Cl.Orat. 

ANTECESSUS. In ante- 
cedimi dabo. Seneca Epifi.x 19. Innan- 
ti tratto , per anticipazione . 

CESSATI! S. Largaquc pro- 
venir cedati* meffis inarvis. Ovvid. 
Faft. 4. f. Che fono flati un' anno in ri- 
pofanza. Maggcfe, Novale, Crefc.z.xg. 

CIRCUITUS. Circuitis 
hoflinm caftris. Ccf.B.G. Iil.).cap.x6. 

COENATUS. Vedi il tito- 

lo feguente . 

COEPTUS. Ante petitam 
effe pecitniam, quam efl'et ctepta de- 
beri . Cic. 1. de Orat. 

COMMENTATUS. Com- 
mentata oratione.Q^Cic./iA.i 6.Ep.z6. 

CONCRETUS. Cujus ex 
fanguine concretila homo , & coalitus 
fir. Geli, lih.i t.cap. 1 . 

CONSPIRATUS. A flì- 
dcntc m confpirati fpecie ofticii cir- 
cnmfteterunt . Suet. in Jtcl.eap.S 1. 

DE.CESSUS . Cuftodibtis 
decedi* multi interficiuntur, Allenta-* 
nate/i le guardie . Cecilie appo Prilcia- 
no lit.g. 0 piu lofio Celio . 

DECRETUS, eoi»' a», he 
CONCRETUS. Nocìc , dic- 
que dccretum , & andarci . Livio , co- 
me truosafi appo Prifcìano , ibid. 0 piu 
lofio Levio , fecondo ri Ve fili . Onde col ili 
avvi fa , che fi farcite fenza alcun ritegno 
potuto dire , Luna decreta, Luna fre- 
ma . Paffav. Olirei* decretis . Ma egli 
è ien rado , come abliam detto parlando 
di Crefco , facc.19 j. 

DECURSUS. Decurfo fpa- 
tio, a calce ad carcere* re vocari . Cic. 
de SeneB.Compiuta la carriera. Decur- 
fo lamine vita . Lucrei. IH. 3.1055. 
Jam Leone decurfo . Solino cap.^6. 
T rafeorfo Ji.ì il fegno del Lime . 

DEFLAGRATUS. Fa- 
re/. II. 



na fiamma deflagrata. Ennio appo Cic. 

ut.). Tufc. 

DESITUS. Non eflct defi- 
tum . Cic. lìt. z. de Divin. Papìfius efi 
vocari defitus. Idem lit.g. Epifi.z 1. 

EMERITUS . Emeritus 
milts . Lucano lit.i. Emcritam pup- 
pim . Marziale lii. to. Epigr. A j. Lun- 
gamente tifata , t per vecchiezza , fran- 
cheggiata . , 

EMERSUS. E coeno crncn- 
fus homo . Cic. in Vatin. 

ERRATtlS. Pererratis fi- 
nibus. Virg. Edog.i. 6t. 

E V A S U S . Exercitum ca;- 
fum , evafumque fc effe . Li v. come 
appo il Sanzio lii. ) . cap. j . 

EXCRETUS, Grandicello. 
Excretosprohibent a matribus haidos. 
Virg. Georg.). ) 98. Nomen , vel Par- 
ticipium abfquc Verbi origine , dice 
il Calepino, neque enim dicitur Ex- 
crefcor . 

EXOLETUS . Di fu fato . 
Exoletis Annalium vetuftate exem- 
plis (lare jais volebat . Liv.Dec.g.lìt.p. 
cap. 1 0. 

FESTINATUS. Mors fe- 
flinata. Tacit. in Vita Agrie. Feftina- 
tis honoribus. Plin.i» Boncg. Accelerati. 

1 NSERVITUS . Nihil a 
me in fervi rum tempori* caufa . Cic. 
lii. 6. Epifi. 1 j. In niuna cofafi è da me 
temporeggiato . 

INSESSUS. In falrum ab 
hv>ftc i n fedii m. Livio, Dee. 1 dii. g. cap. 
2.). Occupato da' nemici . 

INTER 1 TUS . Inferiti* 
multi*. Qjjadrigario appo Prifc. loco ci- 
tato . 

INVETERATUS . In- 
veterata querela , Cic. de Amie. Inve- 
terata amicitia. Idem IH. ). Epifi. p, 

JURATUS. Qui mihi jn- 
ratus cft , fe fe hodie argentimi dare. 
Plauto , Perf. j. z. Non funi io rata. 

M m '/ Tur- 



Digitized by Google 



yj4 NUOVO METODO. 



Turpilio appo Dioni. lih.z . .Maliin ju- 
rato fumi , quam injurato aliorum ta- 
bellas coinmirrere . Cic. i. in Verrem. 
Kt eio femhrar dee firano , poiché fi di- 
ceva ancora Juror, da cui viene jura- 
tur In Lucano , e jurabere apprejfo 
Stazio . 

LABORATUS. Arte la- 
boratae veftes . Virg. cEn. Uhi. £4.). 

NOPTUS. Nova nupta.Ter. 
,4ir/.4.7.NoVusnuptiis.Plaut.Ca/'. y.i. 

OBITUS. Morte obita . Cic. 
Virg. Tacit. 

OBSOLETUS . Obfoleta 
verba . Cic. j. de Orat. Obioleto 
amicalo. Q; C urlio Uh. (.cap. t £. Chi 
fanne fruito , cui ahhiam lungamente 
tifato . Onde pare , che fi fruivi, che tjtir- 
fio Vedo venga piu tofto da Solco , che 
da Oleo.rowtf P ahhiam notato Jacc.z 6$. 

O C C A S U'S , é <Sv'*a{ . An- 
te Solem occafum . Plaut. Epid.i. 1. 
JE perciò Gellio'itó. 1 7. cap.z. dice : So- 
le occafo, non inl'uavi venuftate eft, 
fiquisaurem habeat non fordidam, 
lice proculcatam . 

PLACITUS. Ubifuiirco- 

f nita: , placit* funt . Ter. Heryr.Prol. 

'Iacica difciplina . Colum. in Pr<ef. 
Uhi. 

PRANSUS , POTUS. 

Vedi il titolo feguente . 

PRASBITUS. Urbi quo- 
que Rom* ingens tcrror prxbitus. 
Ljv. Dee. 1 . Uh. j . cap. t . 

PROPERATUS. Carmi- 



na properata . Ovvid. Ma oltraeciì 
Plinio , in Paneg. ha detto : Delubri 
occulta celeritate properantur . Ewi 
ancora l'altro Participio , PropcrandltS 
in Virgilio , e Valerio Fiacco . 

REDUNDATUS. Re- 
dundatas Umiline cogit aquas . Ovvid. 
Triji. Uh.}. Eleg. io. 

REGNAI’ US . Regnar» 
pprarva. Virg. A£n. 6. 7S8. Ma Ta- 
cito ha detto ancora : In cattetis gcnti- 
bus , qu* regnantur . lìh.i. Hifior. . 

R E Q_U I E T U 3 . Requie- 
tum volunt arvuni . Colum. Uh. 1. 
cap. 9. Animi meliorcs requieti fur- 
gone. Seneca de T ranquill. animi c. 1 5. 

SENECTUS, a.unijC ynpi- 
cct(. Se uccio corpore. Saluft. in Hijtor. 

SUCCESSUS. Cum omnia 
niea cauta mihi velles fucceffa , tum 
etiam tua.Cic.Eil.w^ Tir.lih.t6.ep.zi. 
Lambino n'ha tolto mihi fucceffa : Vcjfio 
però di lui fi richiama , perche di far tai 
fcompigli tioppo s' attenta . Bonis fuc- 
ceflis. Plauto in Prol. Pfeud. 

TITUBATUS . Veftigi* 
titubata folo . Virg. iF.n. y. j 3 z. 

TRIUMPHATUS. Trf- 
umphatij Medis. Ora z.Car. uh.}. Od.}. 
TriumphataCorintho. Virg. /fin. £.8 j £. 

VIGILATUS . Vigilar* 
nocles . Ovvid. Uh. I. de Art. Sì traeva 
ancora Vigiland* nodes . QuintiL IH. 
II. cap. ). Da EVIGILO altre- 
• si , Evigilata confilla . Cicerone , ad 
Att. lih.y. Epiji. 14. 



Vili. Di COENATUS, PRANSUS, 
e Potus. 

ti Ramo , e la piu folta fchiera de’ Gramatici vogliono , che Canatus 
Pranfus, e Potus fien Preteriti Attivi di Cario, Prandeo , e Poto , non altra- 
mente , che Cxnavi , Prandi , c Potavi . E molti l’adoperan tutto ’l giorno in 
tal fenti mento , a cui e Vairone appreffo Gellio Uh. 1. cap. iy. e Quintiliano 
lib.i.cap.4. inchinar fembrano . I! Vcflio per Io centrarlo afferma, che Pranfui, 
Cariatiti , e Potus fien puri , e pretti Aggettivi ; e che dir non (Lpoffa Pranfus , 
o Canatus funi apud te , in vece di Prandi , 0 Cavavi apud te ; conicche po :Ta 
dirittamente dirfi , Pranfus , o Cornata! te accedavi . Intorno a che duecofe 
efaminar dobbiamo . I.a prima , fe Pranfus , e C.ocnatus , fono Preteriti Attivi 
di Prandeo , e Corno . La feconda , fc fon Participi e Preteriti Pallivi , oppu r e 
/empiici Nomi Aggettivi : e fe cosi fatta locuiione Latina , condalmata dal 
Volilo , Cornetta funi apud te , fi debba totalmente riprovare . 

s. Quanto è al primo punto, chiara cola è , che Pranfus, e gli altri non 

_ - fon 
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fon punto Preteriti Attivi di Prandio , (tfc. Anche Prifciano non di loro altro 
Preterito , che fraudi , cornavi , potavi . E nel lib.9. parlando de’ Verbi , che 
ha n per Preterito il Participio , conta fol Gaudio , Audio , Sotto , Fido c Fh; 
dicendo sdegnatamente , Suntautem bac SOLA. 

a. Quanto è al fecondo , fembra , che ’l Volilo non dovette adblutamente 
rigettare li migliente locuzione , Cornatili funi apudtr ; poiché ella apertamen- 
te U ha in Tito Livio : Cum cornati abud Vitellioi rjfrnt . Dir. i. lib.x.cap. 1. 
A vendo cenato in cafa i Vitcllj. E benché in altre Impreflioni leggali , Orni 
tornatum eJJ'tt , ciò non fa, che Cornatavi non polla Tempre cller Participio , poi- 
ché nota Tempo, e che non venga da Cornatili, a, nm ; non altramente, che nel 
luogo dal yodio allegato di Cornelio Ncpote , in Attico cap. 1 4. Neqne unqu.im 
fine aliqua Ir fi ione apud rum coenatum rfi : dove , fecondo lui , fa d’uopo nccefla- 
riamenrc con cornatimi rjì intender ri comare per filo Suftantivo. Ma egli fu 
fenza dubbio errato,per non aver ben con fiderato, che a propriamente parlare, 
ni uno di quelli Verbi è Iniperfonale . Onde fe cicnatum rfi vien da coenatur, 
coni’ egli penfa , cornatili vien da Cornar; quantunque tal Prefente non de for- 
fè al Mondo. E Cicerone chiaramente uiollo come Participio Paflivo quan- 
do dillo : Cornato mibì , & jam dormitanli coi loia rfi illa reddita . Ad Att. tib.l. 
Epifi.i 6 . dove cornato moftra il Palpato , come dormitami il Prcfeute . 

GiuHam,enre dunque divifar polliamo , che Cornatili , Pranfui , e Potai, 
non cfl’endo Preteriti Attivi , fallo farebbe il dite , Cornatili fum hanc rem : ma 
effendi) Preteriti Pallivi , li può ben dire -, Cornatili funi apud te . Il che non fa, 
che non li polla anche dire , Cornavi apud te , benché in fenfo diverfo d’Atti- 
vo , e di Paflivo , eflendo quell’ ultimo Tempre piu Latino , e piu ordinario . E 
Ja cagion dell’inganno in ciò fuol’eflcrc la paca differenza , che tal volta è fra’l 
feiifu Attivo , e ’l Paflivo ; e ’1 collii me , che abbiamo di traalatarc l’uno per 
l’altro. Ciò che ha fatto altresì credere alVoflio, che Carpini fum folle At- 
tivo ; come quando Cicerone dille nel Bruto : Literii Oratio rft corpi a m induri, 
in vece di eoepit . Avrebbe però meglio detto , che in tal cafo e colpiti 1 film , e 
eoepi ufare egualmente fi potfono , benché in diverii fenii , non eflcmlovi cofa 
piu facile , che voltare il fenfo Paflivo in Attivo -, Onde forte venuti fono 
tanti Verbi in OR comuni alle due lignificazioni , come li può veder fopra, 
fan. 494. e feguenti : e fonoli fpeifo per Palpivi preli i Verbi affollatamente 
adoperati , come fi può vedere fate. 491. e 49}. 

W- \ ■ 

IX. Se Adventus può ejfere alle volte 
Aggettivo . 

Tal fi fu l’opinion del Palmerio , che di forza (tudiofli di ripararla con 
qualche autorità difadatta, e mal’intefa , come quella del Forimene di Teren- 
zio , 1. j. 

Pbredria , patrrm Ut ixtimefcam , ubi in minttm e] hi advinti orniti 
Ove , dagli orbi in fuori , ciafcun vede , che advinti è Suftantivo, della di lui 
venuta . Può limile errore confutato leggerli nel Volilo , lib. 4. de Analogia eap. 
1 3. ove pruova gagliardamente , che Advmuu c Tempre Suftautivq. 
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S 3 f. NUOVO METODO. 
OSSERVAZIONI 
Sopra le Particelle Indeclinabili. 

C A p. I. 

Oflervazìoni Copta gli Avverbi . 

I che gli Avverbj fi paragonano > ma non 
ricevono Numero. 

A Bbiamo alcuni Avverbj , che fi paragonano ; come Satis , S attui ; Seria, 
Stcitu ; , Diutius , Diuti/fimé ; ed alcuni altri : benché di quelli ve 

fieno pochifftnii , fecondo l’offetvaxion di Probo ; perche la maggior parte, 
e me Meliti), DcBius,'eà altri, di certo fon Nomi,il che farem chiaro appretto. 
° Non ma! perbgli Avverbj ammettono Numero , contro a ciò che avvisb 
Prifciano. Perciocché, fe vuoili parlar proprio , Age , ed Agite fon vendimi 
Imperativi , come Fege, e Leghe. Apporrò. Cic. AB. J .in Vere. jQutre agite oju- 
„„ . Virg. /En. 8 . 17 J. Ma ciò che fa travedere c in quelli , ed in molti altri 
luoghi, fi è, che li trafportiamo per l’Avverbio Italiano , Or via , Or fu. Or 
lene Pure . Age , ut ift* divina Jt tedia omittamus Cic. de Senesi. Or via, pofto 
checotai divini ftudj intralafciamo . Age , dicat , fino .Ter. Andr. 5.3. Dica 
pure . E quello fè , che noi gli lafciaflimo tra gli Avverbj negli Elementi . 

II. Che molte volte non è Avverilo , quel che 
per Avverbio fi prende . 

E’ vi fono ancora luoghi , ne’ quali i Granatici pongon li di vi fa d’Av- 
verbj a quei , che non lo fono ; come quando diciamo , T anti , guanti , Ma- 
gni : o quando rifpondiamo alle domande locali : Ejl Roma ; Abit Rornam ; Fi- 
nir Roma : ed ancor Domi , Militia , Belli , che fon mei i Nomi , e ch'eglino 
han prefi per Avverbj , perche in Grecofi rifponde a quelle domande con Av- 

E ancor piu feriale quello errore , comeche forfè piu feufabile ne' Nomi 
tifati fol nell’Ablativo . Perche additando fpetto si fatto Cafo il Modo , come 
fa l’Avverbio , quindi evenuto, che fovenre abbiali prefo l’un per l’altro. 
Tal’è Spontr , che fecondo Prifciano, feorgefi etter Nome dall’Aggettivo , con 
cui fpctfo giugnefi , Sponte firn . Tali folio Forte, e Fortuito . Forte fortuna. Ter. 
Cic. Fon è ancora Nominativo in Orario . Ed a Fortuito fi fotto ’ntende rafu. 

Lo fiotto avviene in Altrrnh , che pure Prifciano fra gli Avverbj alloga* 
come : 

Alterni s dieetìj , amant alterna Cameni e. Virg. Eel.j. % tj. 
Perciocché quivi Alterni! così c Avverbio , come Alterna , non effendo altro, 
clic Aggettivo , al quale fi fotto ’ntende vicilus . 

Cosi Repente è Ablativo da Repens , di cui efemplo ne dà Cicerone 
Tufc. 3. Hojìittm repens adventus. Perciocché come fi dice Fileni ycr Film- 
ter Recens per Re center : dicefi ancora Repens per Repente , qual fe dirette Re- 
V -, pen- 
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penlet ; avvegnaché quello fia fuori dell’ufo . Repente dunque fi dee pigliar Cit- 
ine Repentino , fup. tempore . 

Lo ftelfo ha luogo in E o , Sfuo , Primo , Secando , Poftremo , fife. Sicome il 
ricorderemo apprefib nella Elliiu. 

AMABO, quoti pecui Grammaticum fecit Adverlium , media , fi mafie 
placet ,correpta , dice lo Sdoppio US. i. p.z. cap.i 3. egli è femore Verbo . Nè 
di ciò da fennopuo dubitarli, pofciache nel l'cnfo ftelfo , in cui aa coltoro vuoi- 
li per Avverbio , egli regge l’Àccufativo : Amala te , Ti priego . 

Ma quando fi dice : Commigravit hur vicini* . Ter. Andr. i . I. Hue demen- 
ti* perveait , e limili ; fi piglia Hur per Hoc , e vi fi fotto 'mende pernia , ne- 
gotium , o locum : ed è lo ftelfo , che Ad hoc gentil dementi * ; Ad hoc locum vici- 
ni* , (fife, perche anticamente diceafi Hoc locum , come Mac loca . 

Ideo fon due parole , tutto che I’ ulama n’abbia fatto una , foggian- 
dola a modo d’Avverbio . Il limile t’avvifa in Jhtomodo , Pofiea , Intere a , li- 
quidati . 

Mafii , Nimis , Satii , o Sat , fon Nomi antichi . Perche anticamente fi 
dicco Alagli , c Mage , Salii , e Sale ; come Potii , e Potè , per tutt’i Generi , e 
tutt’i Numeri . Vedi le Olfervaiioni fopra i Nomi , Cap. 4. num.t. facc.^pi. C 
fppra i Verbi , Cap.}. nani, i.facc. jio. E percib reggono ancora il Genitivo: 
Nimh infidiarum . Cic. in Orat. e limili . Vedi la Sintam , Rcg.VII. face. 40 j. 

Ed alcune volte si fatti Nomi fon retti dalla Prepofizlone fotto ’ntefa, 
come abbiam detto di PLUS nella Sintalii , fare. e, 47. Cosi ancora Nimium , 
Plurimum , Militimi', cosi Tantum, Jfiiantum , da' quali per contrazion fi è 
Etto Tarn , e jlluam . Sicché quando fono in Acculati vo , vi fi fotro ’utende 
KATA, Ad, Per, (fife. Ter. E un. J. 9. Sfili u me onmei aniarent plterimum, cioè, 
per plurimum , fup. temptii . Nimium vixit , cioè, per nimium tempui . Ma fe fo- 
no in Ablativo, vi fi fotto ’ntende In : Viaijfe.ilìmio fatiti’ 'fi, qua ni vivere. Plaut. 
Sacci.'. I. j. per in nimio tempore . 

Laonde in S. Giovanni cap, 8. zj. Tu quii es ì Principium , qui tfif loquor vo- 
lli ; è la medefima cofa , che fc detto avelie , A principio , tùy à qyjdù , dice il 
Greco , fup. xarct , c vale lo ftcflb, che nane primum : Quella è la prima volta, 
ch’io con elfo voi parlo ? Afranio ancora appreffo Carifio dilfc : Primìpium hoc 
oro , in animo ut fic fiatimi tuo , fife. Primieramente ti priego , tee. 

Da ciò lo Scioppio pruova, che puociafcun dire a iuo fenno , Tcrtium 
Confai, o T ertio Confiti : fe bene i Romani anticamente furonoin ciò si dubìto- 
fi ,che Gellio lil.io.cap.i. attefta, aver Pompeo domandato parere a’ piu Savj 
di Roma , come fcriver dovefie nella dedicazion del Tempio della Vittoria ; e 
divifefi le opinioni , Cicerone , che non volle metterli in briga, aver dato con- 
figlio di lafciarlo sì /mozzicato, TERT. Varrone altresì ammife alcun di- 
vario fra quelle due maniere , e credette , che Squarto , per efempio, fignificaf- 
fe piu tono l’ordine , e il luogo; e Jfiuartum il Tempo . Il clic rappor- 
ta anche S. Agoftino nella fua Gramatica , benché 1 ’ ufo il piu le con- 
fonda . 

Ma la ragione del Reggimento piu è malagevole dilinfingerla, che raffigu- 
rarla ; poiché con alcuni la Prepolizione va anch’ efprelfa : Soluto volata in 
multum (coturni*) velochrei , Plin. III. I o. cap . 3 C. dove avrebbe potuto dire, 
mnlturn fidamente per in multimi, che fuppone anche negotium . 

Nec puer Iliaca quifquam de gente Latino 1 

In tantum fpe tollet avoi : nec Romula quondam 

Ulto fe tantum tellui jalìahit ninnino . Virg . AEn. lil. 6 . tpo. 

Dove ufato veggiamo indifferentemente tantum , ed in tantum : com’ anche 
Giovenale , Sat. 14. 318. 

In quantum fitil , atque famrt , fif frigora pofcUnt . 

E Tito Liv.Of». j.iw.i.i. ip .la tantum fuarn virtutem enituiJfe.E Dee.x.lil.j.c.^, 

M ni j 
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Jluantum junioret Patram plebi fi mugli infmualant , e# ai+iui Tribuni cantra te a- 
eteèant . ìdeni.Dec.i. Uè. J. cap.6. E limili . 

E puoifi fobbrcvità dire col Lìnaero , che tutte voci , che ferbano qual- 
che forma , o fembianza di Nome , non iono A vverbj, o almeno Io fono abuli-’ 
vamente , e fo! quanto in sì fatta gitila s’adoperano : e che per intenderne be- 
ne la furia , e’1 reggimento , e per comprenderne le diverfe accollature, e paf- 
famenti , che aver pollone nel Difcorfo , è ncceffario confiderarli fenipre nel- 
la loro iìgnificazìon naturale , e nella loro origine . Il che dimodrcremn anche 
nel Jhtod , ed in una Lillà d’alcune parole particolari, che appreflb avrà luogo. 

III. Che il Quod è fempre Relativo . 

Il Jluod , che fpeflo lì dà a divedere cffcr’Avverbio, o Congiunzione, non 
e altro propriamente , che il Neutro del Relativo , Sfui , qua , quoti . 1J che 15 
può conliderare qui in due cali particolari: uno, quando il puod contiene ordi- 
nariamente la ragion della cofa;l’altro,quaiido li adopera dopo il Verbo, in luo- 
go dell’Infinito . 

t. Il filosi Ragionale, oche la ragion della cofa contiene, è Pronome Re- 
lativo, retto dalla Prepoltfione focto ’ntefa . Così quando Orazio dille, per 
efempio : Incolumi:, lator , quoti viuit in urbe . lib. I . Sat.^. cioè, lator oh id, oppu- 
re , propter i.i no tot rum , quoti eji , vivit in urbe, prendendolo aflblutamente ; ov- 
vero , StuoAefl rè vivere in urie . Similmente in Terenzio , Eem, 4.7. Sane , 
quoti tihi nuttc vir videatur ejfe , bit nebttlo magnai rii : dove J@jtod limette per 
ad id quoti , Perciocché , In quanto che, tee. Quello è così vero, che alcu- 
ne volte lo Id col fluid palefemente fi inoltra : Latte exclamant , venit , id quod. 
me repente afpexeraut . Idem Hee. 3. 3. il medclimo , fecondo Donato , che 
fropter id quod, &t. E così l’ha ufato Cicerone : T eneo ab aecufando vix me, ber- 
tttie ; [ed tamen tenco : vel id quod nolo tum Pompeio pugnare , veì quod judicet 
ttulloi babemus. Ad fK Frate. lib.]. Epift.r. Dove ifeorgiamo , che l’aver pe- 
do Id quod nel primo membro , e quod folo nel fecondo , è bade v ole a farci 
conofccre , che qualora coredo id non c fpreflb , vi li dee fotto ’nrendere. 
Vero è , che ’1 Cambino ne ha tolto Io Id , come molte altre cole , a cni non 
ha ben penetrato , ma e’ fi Ijgge ne’ libri antichi , come tedifica il Volilo . Lo 
dedo infogna il Manuzio nel Cemento lu queda Pidola , aggiungendo, che 
tai troncamenti,alla fcapedrata fatti ìienli Scrittori, fon venuti dalla tracotan- 
za di coloro: QUORUM AURES IMPERITA ANTIQUAM , NON 
TAMEN SATIS USU PERVULGATAM, LOQUENDT RATIO- 
NEM NON FERRENT. Il che egli conferma coll altre autorità ; di Te- 
renzio : Id quod e/t eonjiwìlh moribtti , facile convince t ex te natura . Heaut. j. 3. 
Di Tiro Livio : Id quod erat vetujla coniuvBto cum Mac e donibui . Dee. 5 .lib. t.eap, 
13. E duolli oltracciò di quei , cheli fon faticati a compilare il Gran Teforo 
della lingua Carina, d’aver’intralafciatogran copia di limili cofe , che poffono 
forcute dnbbiofa , e ofeura renderci la lezio!» degli Autori . 

z. Il Jl uod , che li mette in vece dell’Iufiuitodopo il Verbo è finalmen- 
te Relativo . Ma egli è fpcflb privo dell’ufo fuo di Pronome , e quali folo ririett 
quello d’unir la Propulsione, dov’e’ dà, con altra ; come s’è modro nella Gra- 
matica Generale , Cap.q. quantunque ciò non faccia , ch’egli anche in tal ca- 
fo non abbia 11 fuo Antecedente oefprcflb , o lotto ’ntefo. Dice, per efempio. 
Cicerone : Calo mirari fe ajebat, quod non rider/t Arufpex, Arufpiccm cum vidìffet. 
lib. 1. de Divin. E Plauto , Afin. 1. I. Sciojam ,f‘lius quod amat meui per Sei t 
filittm mettrn amajt . Or qui è chiaro , che ’I fJuod ha riguardo alia Cola , che fi 
fa , ed a) Verbo Scio ; e che è la medefima cofa , che le fi diceffe , Hoc , o iliud 
[eio,nempe quodfyc. dove apertamente il JQuod riguarderebbe cotcdo Hoc ffup. 

. • ' nego- 



» 



Digitized by Google 



tr 



OSSERV. SOPRA GLI AVVERBJ . 5 59 

ntfotìum ) come fuo Antecedente . Sogliono però alia fiata i Latini si fatto Ao* 
tccedcnte efprimere , come Marziale lii.it. Epìi- 6 4. 

Hoc feto , quod fcrilit nulla putita tilt . 

Dove avrebbe potuto dire , Scio, quoti nulla purità fcrilit fili , in vece di Nul* 
lam puellam frrilert tiii : benché allora il £uid non avrebbe cangiato natura. 

Del che fi poffon recare infiniti efempj , come appreffo Seneca , Contr. lil.t. 
eontr. 1. Violalo , quoti non fit pudica . Ea Orazio lil z. Epijì. z. 

Sfilo d quanto plura para/li , 

Tanto pietra cupia , rutiline faterier atides f 
E ’1 Declamatore contra Saluitio : Credo , quod non omnet tui ftmilei incolumts **> 
tae urie vixijfent . E Claudiano lil. J. de Raptu : 

Nec credit , quod bruma rofas rnnoxia fervei . 

Ed Ulpiano , L.i. jf. 3. de Ifber. agnofe. Sufficit mulieri notum facete , quidfìt 
frignane. E Cicerone , llh.l. de Legih. Illud extremum eji , quod ride vivrndi 
ratio mollerei efficit . Dove il .Ouod è Tempre Relativo , benché si fatti modi di 
• parlare fi pollano efpritncr Tempre peri'Infiuito. 

IV* Se il QvOBpoJfa metterfi come /’ O”*/ de' 

Greci dopo il Verbo . 

Per decidere cotefla Quiftione , quel che innanzi recato abbiamo ballar 
potrebbe, comeche ’l Sanzio abbia voluto afiòlutamcnte negarlo ; allegando 
per ragione , e con infiniti efempj provando , che il .fluid è tempre Relativo. 

Ma poiché fi è dimoftrato po'-’ anzi , che anche quandj"ìl Sfuid ftà dopo il Ver- 
bo in luogo dell’Infinito , dove fenza fallo ftà in vece dell’or/ , vi ftà come- 
Relativo ,• quefta ragione del Sanzio non può mettere in dubbio tal’ufo . Noi 
efamineremo piu paratamente altrove la natura dell’ or 1 , e fjrem chiaro, che 
srflai piu fpefio è egli Pronome , che il JJriod Larino , benché ciò non divieti 
l’un per labro foventi fiate adoperarfi.Onde il Linacro riprende gl’Interpetri, 
che per ifchifare di tradurre quell’ ore per \o Sfuod , hanno ufato certi parla- 
ri inipropj , ed intrigati . E’I Volfio ne! fuo lib. de ConjlrtiShne , otferva , che 
Cicerone , Plinio , Óvvidio , Plauto , Seneca , Orazio , ed altri folcnni Auto- 
ri , non han dubitato ufar si fatto £uod ; benché nella Gramatica brie’ e dica 
e fife r poco Latino , e non doverti facilmente imitare . Ma ’l Manuzio in diver- 
ti luoghi , e particolarmente neU’Epift. ulr. del lib. y. addtt. e nella z8. del 
7. libro ad Familiare t , ftabilifce quell’ ufo del .Quod , coinè una verità fcrmif- 
fima . E fe Arrigo Stetfano nel Tetoro alla voce tJj , ne ha dubitato ; nel libro 
de Latiuitate falfo fufpetla , il qual fece dipoi , e ’n pui efpreflo , e fertilmente 
quello punto difeute, egli l’approva con gran numero di autoriradi . Tal che fa- 
rebbe fuor di ragione mettere in contela queit’ ufo, avvegnaché concediamo 
di grado l’cfprefliun pef l’Infinito eifere affai fovente pio leggiadra, e piu Lati- 
na;poiche traslarando Cicerone nell'Opere fue moltiflimi luoghi di Platone.ne’ 
quali era efpreflo l’or/ , ha piu fpeffo ufato la maniera dell’Infinito, che l’altrf. 

Or la ragione , per la quale coteile efpreilioni per l’Infinito , o per lo 
JQuod , fono nel fenfo d’igual valore , e la quale niuno . che io il fappia , ha 
infino ad ora avvertito , fi è , che l’Infinito è fra’ Modi del Verbo , ciò che il 
JQuod è fra’ Pronomi ; e rh’r proprio officio loro di congiungere le Propofizioni, 
ove da una in altra fi paffa. Per efempio, nel paifo di Cicerone poco davanti ad- 
dotto, fono due Propofizioni , cioè , lllttd extremum eji , c Reile accendi ratio 
melìores efficit ; il Sfuod l’ùnifce , e fa , che l’una dependa dall’altra : il che fa- 
rebbe anche l’Infinito , coni’ è manifefto, e come può vederli piu diilintamen» 
re nella Gramatica Generale , Parte a. Cap.y. e fi. 

V ’ M m 4 Si - i 
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j 4 o . NUOVO METODO. 

Significazioni notabili d' alcuni Avverbj , dove fi fa 
vedere /’ origine di molte parole . 



* 

ABHlNC {lenifica propria- 
mente Ab bac die , talché denota fo- 
la il termine ; eli Nome del tempo fi 
mette approdo in Accuf. o Ablat. Ai- 
bine af:nh ì o annos quindecim , &C. 

lidie ha fatto credere ad Eraf- 
mo , ed allo Scioppio , ch’egli potette 
rapportarli ed al Pattato , etfal Futu- 
ro ; e che la determinazione fol de- 
pendefle dal Verbo , a cui fi congiun- 
ge . E di vero in Pacuvio li legge , 

( in Armar, Jud. ) Seque ad Iridai jam 
inde abbine exerceant*. 

Ma falvo quello , in ogn’ altro 
luogo lì riferisce al Preterito. Ed è 
un ghiribizzo del Pafl’erazio nel fuo 
Calepino dire , che Solipatro l’appro- 
vi per amenduni i tempi , quando co- 
lui non ne fa motto . Bene egli alle- 
ga l’autorità fopraddettadi Facuvio, 
maparla foltanto de’due Cali , che 
quel può reggere. 

E vero che H I N C li rifiere 
agli altri due tempi , ma non già Ab- 
bine : Me nenia magri refpiciet , quam fi 
bine ducentoi annoi fuerim mortuui • 
Plaut. Trac, z. } . Aliquid convafaffem, 
atque bine me eon/eclffem protinui in pe- 
di i . X erenz. Piar, r . q. 

ADAMUSSIM. Vedi ap- 
pretto , Partì m . 

ADHUC . Vedi appretto , 

H alienili , 

ADMODUM . Sicome la 
parola Modui prende!! Latinamente 
opcr la Quantità, oper la Qualità; 
cosi l’Avverbio Admodnm , che n* è 
compollo ; alcuna volta lignifica Mol- 
to , ed alcuna jQuafi , Circa . Non ad- 
modurn grandii natii . Cic. de Sene li. 
D’età non troppo grande. Curio litera- 
nrum admodnm nibil feiebat . Idem in 
.Bruto ; C urione non fapea lettera po- 
co T o nulla. Exatio admodum menfc 
Februario. Liv. licome noi diciamo , 
Poco men che andato Febbrajo . Sex 
tqillia bofiium e afa , quinque admodum 
Romanorum. Idem, Dec.q dib.z.cap.i 6. 
Vi perirono fei milia de’nimici , de’ 



Romani pretto a cinque milia. Alla 
fiata lpecifica l’Italiano, Alquanto , 
un poebetto , che bene altresì fpiega- 
fi per lo diminutivo, come Admodum 
debilii , Deboletto ; Admodum elegani , 
Affettatuzzo ; Admodum decani , Tra- 
convenevole . 

A N T E H A C , cioè Ante ite 
tempora , Per addietro . Perche gli 
Antichi diccano Hac , per Hac . 

C O M I N U S non folamente 
prende!! per lo luogo, ma ancor per 
lo tempo, come nota Servio; nè li- 
gnifica folo Ex propinquo , Dappreffo, 
dipreffo , ma ancora Statini , Incon- 
tanente , di prefente , di Botto . 

/affo qui temine continui ai uà 
Infequitur . Virg.i. Georg.ioq. 

Alcuni han dubitato fe polla egli 
Hat fenza Cafo veruno , e per conle- 
giiente {limarli non efler Prepolizio» 
ne , come in Properzio : 

Ant caler agreftei continui ire fuei. 

lib.z. E). 1 9. E lib.}. Eli. 

Fluminaq; /Emonio cornimi! ìffe viro ? 

Ma divero che nì>. Perciocché nel 
primo efempio vi è l’Ellifli delia Pre- 
pofizione Ad, non altramenti , che 
in quel verfo di Virgilio , Ecl.i. 0 j. 

Sitientei ibinitii Afroi ; per ad Afroi. 
E nel fecondo , il Dativo egli è di 
rapporto , il quale s’inframmette per 
tutto , come, Virg. AEn. 1 1. 1 qz. 

It Culo clamor . E limili. 

CUM, oOUUMè FA ccu- 
fativo antico di £ui , qua, quod. Vedi 
fopr a fate. 4.$ 5 . 

CURI parola mozza per Cu- 
re ; Se Cure per Cui rei. Plauto l’hi 
metto ftcfamentc : 

'■ Vifcitm legioni dedi , 

Fundafque : eo prxfterncbant folta 
farferi . 

LY. ^ Iffoi rei ? AN. Ne ad j andai 
vifcui adbarefeeret . Pun.Aff.z. 
Ma in quanto s’ è dimoftrato nel- 
le Declinazioni , e {opra , face. \ 76. 
che anticamente il Dativo ettcndo 
{empie limile all’Ablativo , fe n’è 
. dipoi 
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dipoi tolta la I , Mula per Mufai : co- 
li ancor fi è detto Cur , o piu rollo 
gnor , fecondo l’antica forgia , per 
Curi, o giure. Tanto che Cur e gua- 
ri , che nella loro origine , che nel 
fenfo fon la medefinia cola . Or quan- 
do fi dice guare , ordinariamente è 
Ablativo, ove fi fotto’ntende la Prepo- 
fizione DE , o I N , che tal fiata 
vi fi lafcia parere ■■ Deofqiie detejior. 
SE. glia de re , a ut quojus rei rerum 
omnium ? Flauto, Metiacb. y.z. In ea re 
maxima* Dii i gratin* agere . Cornei. 
Nep. in Timoltone cap. 4. Il che non 
fa , che Cnr non polla anche ilare per 
lo Dativo cui rei , come s’è dianzi ve- 
duto nel luogo di Plauto . 

Quindi apparifce, perche fia tutt’ 
ano dire , per efempio : Mirabar quid 
effet , curmibi nìbil fcrileres ; o qttare 
ni bit fcrileres , oppure , quod mihi nìbil 
Jcr ileres , di Cicerone : facendoli ne’ 
due primi modi la Coilruzione per 
l’Ablativo, e nell’ultimo per RAccu- 
fativo , offendo ivi il guod in vece di 
propter quod . 

. DEIN è Io lleffo , che D E- 
1 N D E accorcio . Or’ Inde , cosi 
come Ulne , fi dice del tempo , e del 
luogo ; ond’è che Dein , o Delude , fi 
prende per Poftea , quando fi riferifee 
al tempo o Pattato fia , o Futuro; 
vai’ anche quel eh’ c Confequenter , 
quando fi riferifee al luogo : a iccepit 
conditionem ; dein quajium occipit. Te- 
ren. Andr.i.i . ... F a cium bis effe id non 
negat , cheque fe id pigere, ff deinde fa- 
Ourum autumat . Idem Heaut. Prol. 

Quelli due Avverbj lignificano 
due termini, l’uno prefente , e l’altro 
lontano , cosi di rompo , come di 
luogo; ovvero uno della prima Perfo- 
na , i’altro della terza , da’quali s’è 
fatto il guinci , e guindi Italiano , di 
qua , e di là , ant. Linci . Da guinci 
innanzi . Bocc. N.68. Da ora in avve- 
nire . Pofcia che io mi partii quinci. 
N. 77. Mi partii di qui . E quindi gli 
diffe. N.98. cioi, Di poi. E I Petrarca: 
Stanco già di mirar , non fazio ancora , 
Or quinci , or quindi mi volgea guar- 
dando 

Cofe , che a ricordarle ì Ireos V ora. 

DEINCEJS Yien da Dein , 



e da Copio . E’ mollra la fucceflione, 
e continuation delle cofe . , 

D U D U M , fallì da Din dum\ 
Egli è gran pez za, Bocc. N. 1 j. Niente 
però di meno egli s’adatta alle volte al 
Preterito proflìmo, come Incertior fum 
multo quam dudum . Ter. Pborm.x. j. 
Sto via piu ora fofpefo , che dianzi 
non illava. 

HACTENUS fi dice del 
luogo , perche c formato da Hoc (fup. 
fine ) e da T enuJ . 

Hac T rojana tenui fuerit fortuna 
fecuta. Virg.v£n. 6 . 6 i.Fin qui. 

Hallenui fuit , quod caute a me forili 
poffet . Cic. Att. HI. ri. Epift. 4. Que- 
llo è guanto &c. Sed hoc baclenus . Id. 
HI. 6 . Epift. x. Ma ciò balli aver det- 
to fin qui . 

ADHUC, per 1 ’ oppollo , fi 
dì al tempo , in vece di Ad hoc ( fup. 
tempu* ) o nel Plurale , Ad hac ( fup. 
tempora ) come s’ avvifa in diver- 
fe copie di Cicerone . E quefto Av- 
verbio è del Prefente egualmente , e 
del Pattato . Eft adbuc non Verrei , fed 
Mutiti*. Cic. Aci. 1. in Verr. Adbuc bac 
erant . Idem lil. X. de Divi ». Adbuc id 
non feci . Idem lil. 6 . Epift. 14. Unam 
adbuc a te epiftolam acceperam . Idem 
Att. lil. y.Ep. ix. 

EDEPOL.oEPOL. Ve- 
di appretto la Figura Ellilfi , Lift» x. 

E T I A M è un compotto d’ 
Et jam , ed ha fpeffo il medelimo 
fenfo , che le due parti feparate : non 
in altra guifa , che guoniam è il me- 
ro gnu jam ; nè per altro vi fi è frani- 
mefsa la N , fe non per empiere l’a- 
pertura della pronunzia , effendofi 
pronunziatala J confonante piu mol- 
lemente dagli Antichi , che oggi non 
facciam noi . In guifa che ’l guo in si 
fatto Avverbio nota propriamente 1 ’ 
Ablativo di Modo , o di Cagione . 

EXAMUSSIM. Vedi Par- 
tim , appretto . 

E X T E M P L O.come ELÓ- 
CO, fignifica,Tantofto, incontanente, 
fubito ; perciocché Templum fnten- 
deafi d’ogni luogo feoperto . Aliige- 
rendum(hellum) extemplo,alii confulen- 
dum priu* Sellatimi cenfelant. Liv. Dee. 
y. Hi. irf, 1. Ma da Liceo han fatto Ilice, e 
Itlic», 
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Illlca : benché Pianto a fuo talento ha 
anche fchiettamente ufato ex loco , o ex 
hoc loco . 

J A M D U D U M, Buona pez- 
za fa, nota un piu lungo fpaziodl 
tempo, che Dudum ; e Jampridtm , 
che Prldem ; e Jamdlu , che Diu : e li 
dlcon tanto del Prefente , quanto del 
PalTato . Jamdudum expedant . Cic.lil. 
Z. de Or.it. E a , quam ì ani dudum tra- 
Babamui,ftatllitai. Idem in Lelio. Ma 
Seneca l’ha ufato per iam nel 
Prefente : Monlirum j amdudum avebe. 
in Medea i. z. Porta via or’ ora cotefto 
inoltro. Jamdudum fumite fienai. Vira. 

jEn. x. io;*. Gaftigatemi in quello 
Dante . * 

MAGKOPEREiun com- 

pollo di due Ablativi , magno opere , 
Gran fatto . 

MANE è un’antico Ablati- 
vo , come Sero , Tempori , &c. perche 
diceali Manìs 1 Buono, giovativo, con- 
trario del quale è Immani] , Crude* 
le, malvagio, ch’è ancora nell’ufo . 
Quindi diceanfi DH mance , gl’ Id- 
di! forterranei , che dannevoli non 
erano agli uomini : e ’l tempo , che 
fuccede alla notte , chiamolu Mane , 

< come quello, ch’è affai piu, che le 
tenebre , dilettevole . 

E però troviamo ancora Multo 
mane . Cic. Att. Ut. y. Epift. 4. Bene 
mane . Idem , itid. Ut. 4. Epift. g. Ben 
mattino. Vedi (opra face. li Ì .colonna 1. 

MECASTOR, ME HER- 
CULES , MEDIUS-FIDIUS. 
Vedi l’Ellilft , Lilla a. 

NIMIRUM è compoflo da 
Ne, e Miium , come fe lì diceffe, Non 
mirttm . 

• O L I M prende!! per ogni tem- 
po. Per lo Palpato indeterminatamen- 
te ! Sic olim loquehantur . Cic. Ut. 1. de 
Orat. Pezza fa . Per Molto tempo pri- 
ma : Olim non ftilum fumfi. Plin. Jun. 
Gtan pezza fa , che non ho fcritto. 
Per Poco prima, teftè : Alluni effe ccn- 
fts nunc me atque olim, emn dal am. 
Ter. Andr. 5. Altro da quel , che 
teftè io mi era. Per lo Prefente: Ut 
tandem percipias gaudium , quod ego 
clini prò te non temere prafumo . Plin. 

Jtt n. Ut. z. Epift. io, cioè , Ora , prc* 



METODO. 

fentemenre , fecondo Ruberto Stef- 
fano . Per lo Futuro : Forfan , & tee 
olim meminijfe jùvahit . Virg. ÓE'.n. lil. 
1. 107. Sari dilettevole quando che 
Ha il rammentarle.Per lo tempo inde- 
terminato : Ut pueris olim dant cruf.u- 
la blandi D odor e: ; Talora , alle volte. 
Orazio lèi. i.fat. 1. Per Sempre : Hie 
fili pravalldas olim , multoqur fluente] 
Sufficiet Baccho vitcj.Virg.Georg.1.1 po. 
In ogni tempo . , 

PARTIM è un’ Accufati- 
vo antico , come Navim , Pappini , 
il quale è retto da xarò , e perciò 
dicefi , Pattini forum , non altrimen- 
te , che Pars eorurn . Cic. Sed eorum 
partirli in pompa , partim in acie ili * - 
Jlrej effe voluerunt . 1. de Oratore , par- 
lando de’diicepoli d’Ifocrate Ma di 
erti qual volle effer chiaro nelle Scuo- 
le ( in pompa ) e qual nel Foro ( in 
acie . ) 

Il raedelimo debbe dirli di Ada' 
muffim ; che halli in Varr. 1 . de R. R. 
e di Examujftm , ch’è in Piauto, Ampi. 
z. z. ed altrove . 

P A R U M è anche Nome , co- 
me Paulum , che fuppune Ad, o xaro?. 
Vengouda oraùqQ- , Paucus ,o irav- 
gov , da cui tolto Vv, fi fa Panini} 
e mutando il p in X , Paulum . Par- 
vum ha la ftelPa origine , trafponendo- 
fi folamence la R. 

Veggonfi in oltre i Nomi anzi- 
detti in diverfi G4G • Nel Nominati- 
vo : Panini eft , quod bomhiet fefellijii. 
Cic. prò Sextio , fup. neffltium . Cimi 
parimi memineris quid concefferii. Idem 
Ut. z. de Invent. per ad partim . E fi- 
milmente , Parum multi , per dir Mol. 
ti pochi . Parum f ape , Di rado . Pau- 
lum bumanior , (ftc. Gentiietto anzi 
che nò . 

PEDETENTIM vien da 
pede tendendo , Pian piano , lemme 
lemme (modo baffo) dolcemente. Paf- 
fo paffo. Petr. Adagio a ma’palli . Prou. 

PEREGRE li prende per 
diverfi luoghi , o Ila quello , in cui lì 
ftà ; Percgre alfum : o quel, dove lì 
Va ; Peregre ateo : o quello,onde vienli» 
Pcregre doniuni redeo . 

PERENDIE, Pofdomani, 
quafi perente die come offervò Cariffo. 

PEK- 
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OSSERV. SOPRA 

PERINDE nota la fomi- 
gtianza : Omnei rei per inde funt , ut 
agni , ut eai magni fuetti. Plaut. Pfettd. 
i. i. Tutte le cole fon tali, qual’è 
Opinione, che di loro abbiamo. Mi/iri- 
datrs torpore ingenti perirtele armatus ] ; 
Proporzionalmente. Saluti. appo Quin- 
til. Uh.i. cap. j . 

PESSUM dicefi in vece di 
Penfnm . Vedi i Preteriti, face, j jo. 

PR..E Q.U A M, , PRjEUT . 

P R O Q_U A M , PROUT. 
Vedi il Cap. delle Congiunzioni piu 
innanzi . 

PflR OTIN U S componfi da 
Porro , e Tenta ; talché denota la con- 
tinuaziondi luogo, e di tempo - Pro- 
tinta afrii mcliis etxleftia dona exequar , 

Seguentemente. Virg. Georg. 4. 1 . En 
ipfe cupe! iar Proli rati erger ago. Idem Ed. 
t.i z. Le meno lontana Curri protinia 
ut r. ione telila Unaforet . Idem xfàn. 5. 
4 iti. toccando, che la Cicilia anti- 
chiflìmamente era all’ Italia con- 
giunta . 

Q.U A M . Vedi il Cap. delle 
Congiunzioni appreflo. 

Q.U ANDO Q_U E è una pa- 
rola raccorciata , per Shtandocun- 
que . Indignar , quartdoque Ionia dormi- 
tat IJonierut . Orazio in Arte , cioè 
Sltia 11 dot uni; ne . jQttandoque araiHur. 
Culum. Qualora , Quantunque volte 
rilavorerà. E iempre fi riduce a tal 
,'fer.fo , come avvertifee il Sanzio, ec- 
cetto le debbe rifolverfi in due paro- 
le : O ria , quando ego té'qfpiciam? quan- 
do q la licel'it , qéfe. Orazio Hi. z. fat. 6 . 
per (pf quando . 

Q_U IN alle volte addiman- 
Ja , alle'volte acrref ce , ed amplia la 
fieniiicazióne , et! alle volte elorta , 
ea imianimifee a far’alcuna cofa. 

In tutti si fatri lenii s’ufa in ve- 
ce di 4 £«.; , e Ne , o Non j e ’1 Slpì è 
i’Ablativo del Relativo, in vece di 

Sljio ( fup. modo ) . Sigi in voeajti 
hominem ad canam ? Plaut. itici'. 4.1. 
cioè , JTuì non , o jQuontodé non ; Co- 
me non l’ha! tu convitato a mangiate? 
Sljiid fini ljpà > quin accipis ? Ter. 
Heaut. 4. 7. Sfuìn tu boe audi . Idem 
Andr. z. z. jQuin morire . Virg. M ». 
4 - 147 - 



GLI AVVERBJ . j 4 j 

Si truova alcune volte fciolto, e 

diftefo . EJficite , qui (wxer) detur tilt: 
Ego id agoni , mihi qui ne detur . Ter. 
Andr. 1. 1. Dove anche fecpndo Do- 
nato, Sìlfi ftì per Sfuemadmodum , e Ne 
per Non. Siui.l ntmc agitata? GN.^uht 
rtdeamus . Idem Eun. 4. 7. cioè , imo 
redeamus , o quid ni . Nie non e fi locus , 
quin tu alium quarta , quoi tentante 
farcini. Plaut. Epid. J. 4. 

Q_U O è fempre Relativo , e 
fi può prendere 0 per lo Dativo , o per 
l’Ablativo Singulare , o per l’Acca- 
fativo Plurale. Vedi il Capo de Prono- 
mi , face. 487. 

QU O A D . Il Torfcllin dice, 
che Sduoad hoc , o Sìftoad ili mi non è 
Datinole Latino ben l’altro, Sfuo .1 ad 
hoc fpecìut, ovvero, jQuod ad illud perti- 
net. Altri perì» ammettono il £uoad 
in lignificato di jQuantum ad , e sì ’l 
ptuovano con un luogo di Cajo L. ). 
f.t. de acq. Ter. doni. Nec interefi {quo- 
ti d {trai hefiiao , & voliterei ) utrum 
in fuo qttifque fundo captai , an in alie- 
no . 11 Gran Tefoto della L' n K ua La- 
tina ilampato a Lione nel ij7}.ch’i 
(limato il migliore , e tutt’f Vocabo- 
larj dello Steffano , anche rulritno, 
ch’è dell’ imprefliun d’Onorato , rcn- 
gono {preffaruente il Sfuoad nel fud- 
detro fenfo , autorizzato per la men- 
tovata legge di Cajo. E nel vero fi 
legge così in alcune ilanipe della Ra- 
gion Civile , come quella della Vedo- 
va Chevalon del 1 5 51. 

Ma c affai verifimigliante , ch’e- 
gli fia un’errore , e che debba legger- 
li £uod ad , coni’ è nelle Pandette 
Fiorentine , ftampate su quel famulo 
originai di Firenze , che fqife è il piu 
eccellenr#,e’l piu antico Tefto a pen- 
na , che fia in tutta Europa , in cu! 
Ieggefi, alla recata Legge , ignori ad 
ferai vefii.a , (efe. Così ancora nelle 
ftampate ci Criftofano Piantino del 
1 JÉ7. ed in tutre le piu famofe , co- 
me in quella di Conzio , di Merlino, 
di Nivello, di Dionigi Gottifredo, 
ed altri . Se non che quelle han Be- 
Jiias , le precedenti Veftiai colla V; in- 
torno a che fi può vedere il trattaro 
delle Lettere qui appreffo. • 

Ma fc con tutto ciò fi vuleffe au» 
torli- 
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tbrizzaré il ^tioai , afato già da pa- 
recchi vaienti Uomini , in vece di 
Quantum ai , ne’ tempi a noi vicini, 
comedalk» Scioppio, dal Sanzio, ed 
altri ; potrebbe farli coll’autorità an- 
che di Cicerone , in cui lì ha fpeifa- 
Biente £po*i ejut facete poterti . .Quo- 
ti ritti fitti poff't , 6'c- dove jQuoai è 
per Jgmantum ai ; e F acero , o Fieri 
per an Nome retto dall 'Ai all’ Accuf. 
che regge il Gcnit.£/«r, fnp.R«,o Ne- 
iota-- per modo che Quoad ejus fucert 
foteris ( per efempio ) vai lo fletto, che 
.Quantum ad f aduni ejus tei poterti. 

Cosi nel Uh .3. F.pijì. z. ieri vendo 
ad Appio , dice: Vides ex S. C. Provi n- 
eiam effe babendam : fi fan » , quoad 
ejus facere poteris , quarti expeditiffimam 
miti tradideris , f ac ili or erit miti qua fi 
Aecurfus risei tempori*. lì. nel lib . j.Épi/f. 
1 . Ut quoad ejus fieri pojfit , prafentia 
tue defiderium meo labore minuatur . E 
ad Att. lib.11. Epifi. 1 z. Ner interniti - 
tas y quoad ejus rei facete poteris , fcribere 
ad me . E cosi degli altri . Nè il po- 
ter* avere iJ Quoad la mede Ama for- 
za, che Quantum ad , fi può in dubbio 

c A 



recare ; perciocché lìcomc Quantum 
c Accusativo rerto da -/.siti) , o In 
fotto ’ntefo , come abbiam detto fo- 
pra n in». a. così Jluo è un’antico Ac- 
cufativo Plurale , come Ambo , retto 
Umilmente da xarct , (di che fi polfon 
vedere le Oifervazioni de’ Pronomi, 
»<</». 4. )qual’è altresì nel libro ie Sene- 
3 «te , laddove Cicerone dille : Jhioai 
potuìt reJÌHit , tip' octov : jQuanto piu 
ha potuto , b.i refrjiito. Tanto balla a di- 
moilrare , che forfè non lì debba co- 
sì di leggieri condennare il XQut ai 
hoc , JJuoai illui , per Jliiantum 
ai : benché piu ficuro farqjibe il 

.Quo.l ai . 

Q_U O D è Tempre Relativo. 
Vedi num. ? . face, j; 8. 

Q_U U M . Vedi C U M . 

SCILICET , fi è detto in 
vece di fette licet , non alcrimente , 
che Piirlicet per viiere licet ; ed Ilicet 
per ire licet . 

V E N U M , che fi prende per 
Avverbio, e per lo Supino di Vcneo J 
è un mero Nome Suftantivo. Vedi! 
Preteriti , face, j jo. 

P. II. 



OffervazionI fopra le Prepofizioni . 

L E Prepofizioni prive del loroCafo non fonoAvverbj, dice il Sanxio, 
perciocché fuppongono ad ognora il Cafo loro ; come Pongo polì tempore 
ver.it , cioè , Lo’1%0 tempore poji li tempus . Ma fi è da noi dimoftrato nella Reg. 
XIX. che ve n’ha di molte , che credonfi Prepofizioni , e non miga lo fono. 

Le Prepofizioni , come il Nome ftclfo il dichiara , debbon Sempre al lor 
Cafo precedere nella Coftruzion naturale . E fe adiviene , che fi truovino pol- 
polte , fi fa per la Figura detta Anaftrofe , come Glaniem , atquc rttbilia proptir 
f ugnai ant. Olazio Hi. i. Sat. ?. così gQuamolrem fi è detto in vece Oh quarti rem ; 
jQuapropter in vece di Propter qua , o qua ; jQuocirca per Circa quo A , Qfc. 

Le Prepofizioni o dell’un Cafo , o dell’altro congiungonfi nella Comport- 
atone , non Solamente coll’altre parti dell’ Orazione , ma ancora Colle Prepofi- 
zioni fiefie ; come Inante iiem VI. Cai. Sextiles dilata flint. Cic. Att. IH. 
I. Epifi.tg. F. Xante iiem Nonai Jun. Idem, ihii.lih. J. Epifi. 17. Montei infuper ai- 
tot . Virg. tFn.i. C q. Infuper allena rogorum . Lucr. HI. 6 . izÈi. Si rruova Si- 
milmente Poftante in Varr. IH. jr. L. L. Circumfeeut in Apul. lib.i. Metam. In- 
dream in Macro Giarifconfulto , L.yp. de Relig. Qf Jumt. fuuer. E tai Prepofi- 
zioni compofte poffono congiungerfi eziandio co! Verbo ; come Infuperhalere t 
In Gelilo , in Apulejo , ed in Papiniano, Z.17. ie hit , qua ut indigni! , &c. Per 
avere a vile , o non tener conto di qualche eofa . Per lo Reggimento dunque disi 
fatte Prepofizioni inneiìare , è biSogno dire o che reggano il medcfinioCaSo, 
«he la Semplice , la quale è Pulitina nella Compofta , come Exante iiem quin* 
;. ... tmn 
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tum tdui Ottobri* . Liv.Dee. j.llb. j. eaf.i. o che in tal cafo vi fian due parlari in 
uno , per modo che lignifichi , Ex Ut ante diem quintum , far. 

Derivanfi talora anche dal Nome ; come Circum da Circuì ; Secnndum da 
Secundui : perche ciò , ch’è vicino ad alcuna cofa , vien dopo quella . Onde al- 
cuni han creduto, che trovandoli , Preferite teftibm ; Abfente natii , e limili; 
Attente , e Piatente divengan Prepofizioni , ed abbiano la medclima forza , elio 
Ciani itobli ; Corani tejiibui , fa e. E ’l Volilo par che quella opinion favoleggi, 
eomeche tai parlari li poffan rapportare alla Silledi , come direui nelle Figure. 

C A P. 111. 

Oflervazioni fopra le Congiunzioni . 

I. Che le Congiunzioni non han fempre il me ■ 
defimo Cafo avanti , che dopo . 

L E Congiunzioni nella Sintaifi figurata ( non tanto congiungon le parole, 
quantoi fenfi , il perche non hanno lemprc il medelìmo Cafo innanzi, 
che approdo . Se però fi rifolve il parlare per la Coftruzion lemplice , fi trove- 
rà , che fempre eguali Cali aranuo , perche : Emi centum aurei s , fa piarti , è 
lo ftedb , che Emi centum aurei: ^ fa pretto pluris tri t . Efi doma: fratti fa mia, 
è lo (ledo, che Efi domai fratti: , fa domai mea . E fimilmente quando dicefi. 
Mala effe Roma , quarti Athenis , cioè. Malo effe in urie Roma , quarti in Atbenii. 
Ma quando Boezio dide nella Confolazione lib. i. Mailer reverendi admodum 
valliti , fa oculìs ardentibui , uopo è fnpporvi la particella Cam , cioè , Et ma- 
iler tum orttlis ardentibus . E fimiglianti . 

Altrettanto nellTnrerroeazioni accade , perche intendendovi!; il medefi* 
ino Verbo, dovrà per lo medelìmo Cafo rifponderfi , come appo Terenzio, 
Eun. z. z. G N A T H O . Ecquid beo te ? PARMENO . Men' ? pa- 
p * ! Ma potendo il Verbo reggere altro Cafo , potrà bene in altro Cafo darli la 
rifpofta ,• come appo lo fteffo , Pborm. jr. j. D E M I P H O . fluid ijiuc nofiral 
CHREMES. Magni ; cioè , interejt . E limili . 

, Non han fempre le Congiunzioni il medelimo grado di Comparazione 
avanti d i effe , che dopo • Homo fa mei obfervantiffrnui , fa fui iati: , dignitatif- 
que retinem . Cic. ad QP . Uhi- Epifi.-i. Nè il medelìmo Tempo , nè il mede- 
limo Modo : Nifi me laUaffei amantem , fa f alfa fpe producerei . Ter. Andr. 4. 1. 
Confidebam , ac miti perfuaferam forc , far. Cic. Att. lib.i. Epifi. 14. 

II. Quali Congiunzioni voglion piu toflo F In- 
dicativo , 0 piu toflo il Soggiuntivo . 

Veduto abbiamo innanzi , face. foz. e 703. che si fatti due Modi l'un per 
l’altro fovente vagliano : nulla però di meno le Congiunzioni alle volte li de- 
terminano . 

jQuamquam , Etfi , Tametfc congiungonfi il piu coll’Indicativo ; benché 
anche col Soggiunti vos’accoppjno; fluamquarn aperte Volcatio afentlrentur.Qic. 
It'c.l. F.pifi.t.Tìtf Uhi piane orbatiti effem . Idem in Lcrlio . Etfi pan aliqtta cir- 
cumver.t.i crciderit . Cef. lib. 6 . B.G. cap. 1 1. 

fhiamvìi , Licet , Etiamfi , fatando , p Cum ( per Polche ) jQuandoquidem , 
li congi ungono le piu volte col Soggiuntivo ; e pur non abborrono l’Indicativo.' 
Me quamvit Lamia plettri , fa cura mora tur. Orazio lètti- Epifi. ig. Checoftui lo 

ha 
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hi affai a mano . Nat» ifia verità t , rtiam f i tu tolda non rft mi hi , tinteti grufa efi. 
Cic. Att. lib.q. Epifi. 14. jQuando te id video def derare . Idem in Somnio . Poiché 
vedo , che , 5cc. £uandoquidem t al nunquam mibi defuifii. Idem in Vere. all. j. 
JAuandoqiùdem ipfe eji injenio tono , 

Cumqtte buie veritui efi optumx a do li [centi facete iniuriam. Ter .Andr.q.x. }■ 
Cosi la regola da’ noftri Volgari (labilità , che le Particelle Bruche , Av- 
vegnaché , Comecbe , &c. s’accompagnino femprc col Soggiuntivo , effer fallace 
s’avvide il Bartoli , e con varj Tefti niofirollo nel Torto , «.ita. 

Q^U O D , o che vaglia a render ragione , come s’c veduto ne! Cap. degli 
Avverbi num.q . fare. ; j 8. o che s’adoperi dopo il Verbo in vece dell’Infinito, 
come nel numero Tegnente , fi congiungc e coll’Indicativo , e col Soggiuntivo; 
perciocché in tutti quelli cali egli e Relativo . Vedi i luoghi riferiti . 

UT in lignificato di Che , accoppiali per Io piu col Preferite del Soggiun- 
tivo , fe innarui a fe ha alcun Verbo ai tempo Prclente , o Futuro : In eo vii 
maxima eji , ut [imiti ii , qui boleri veJimut » Cic. Uè. 1. Off. U t in perpetua pace 
effe poffitii , providelo . Idem J .Catti. 

Se v’ha Preterito , s’adopera l’Imperfetto del Soggiuntivo dopo I’ U T : 
Tantum cepi dolorem , ut confolatione ipfe egerem . Cic lìb.q . Epifi. il. 

Se però Pacione notata dal Preterito duralfe tuttavia , potremmo afareàl 
Prefente dopol’UT : Orare juffit ,adfe ut venias. Ter. An.ir.q. i. Perciocché 
l’ha elladefiderato , e’I defidera ancora . 

U T in lignificato di Pofiquam, vufcle l’Indicativo : 

Ut fumili in Ponto , ter frisare cmjlitit Ifler . 

Da che diamo in Ponto. Ovvid. Trìjt. IH. j. El. io. 

Così ancora D O N E C per jQuandiu .- 

Donec tris feìix , multo t numerati! amleti . Idem, iitd.IH-.i .EI.S. 
DUM Umilmente, qualor denota il Prefente : Dum apparatur l’irto. 
Ter. Eunucb. j.j. Mentre fi velie , fi para la Sgofa . 

Ma DUM lignificando Purché , pojio che t ofin tanto che , vuole il Sog- 
giuntivo : Dum prof ni tilt. Ter. Andr. 4. 1. 

Tenia dum Latto r egnantem vidrrlt e fiat . Virg. Aon. 1 . 169. 

JAMDUDUM,e JAMPRIDEM s’aggiungcn meglio coll'In- 
dieativo , quando notano un’ aliene , che tutta fiata duri ; famdtùum animai 
efi in patini s . Ter. Eun. 4. 7. 

*■ Così JAM O L I M : Olim jpttt, Imperetorfnter fulgente svinata tuai t 
Uvee locum quxiit . Quinti!, in Milite Mariano . 

Q_U ASI, cCEU VERO por Xfuafi vero , fi mctton col Soggiun-, 
tivo : Jauaft nunc non norlmuj voi inter noi . Ter. Adelpb. 1. 4. Ceu vero nefeiam. 
Plin. Nat. Hifi. IH. 1. Come fc rio ’I fi pelli , &c. 

E fomlgliantemente T A N Q_U A M per fheaft: Tanquam nefeiamus. 
Plin. lib. 1. cap. dj. E Tanquam /i: Sunne» vide ai , tanquam fi tua rei agatur. 

Cic. tfb.x, Epijl. 1 6. Ma T A N Q_U A M per Sirut regge l’Indicativo . Tan- 
quam Pbilofopbornm baleni dìfeiplina ex ipfit v oc alala , [efe . Ter. Eun.i. 1. 

PERI N D E folo ha fovente l’Indicativo: Noe Ipfa omnia perinie 
flint , ut ar lottar . Cic. de Orai. HI.]. Ma unito ad altre Particelle, come Perin- 
de ac fi , fi congiunge fempre col Soggiuntivo : Perinde af.imani , ac fi ufui ejfit. 
Cefi. lib. J. B.C. cap. 1. 

NE, qualora per divieto s’adopera , s’accoppia coll’Imperativo, o col 
Soggiuntivo: Ne cruda te . Ter. Eun. i. 1. Non ti crucciare. Daur. Ne pofi 
conferai culpam in me . Idem , ihid.x. 

Ma per domandare , come An , e Num , meglio coll’Indicativo j’accom- 
pagni : 

fluid puer Afcaniui ? fupcratne , qf vefeitur aura* AF.n. j . }jj. 

Per denotar femplicemcntc alcun dubbio , ha il Soggiuntivo : Honrfiumne 
• • v r fatto 
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faUtt fit , an turpe , dubitant . Cic. I. de Offe. 

Si può aggiugner qui Ne per Ut ne t che ricerca Tempre il Soggiuntivo, per 
l’Ut fotro ’ntefo . Ne vedremo gli efempj nel Cap. feguente. 

L’altrc Congiunzioni fieguono ordinariamente la natura del parlare ; co- 
me in Italiano altresì ora un Modo, ora un’altro ricevono , lecondo che richie- 
de la continuazione , e le Particelle , che tannavi fi entrare : 

Ma io perche i' attuffi in mezzo i' onde . 

Ma perche len morendo onor s' acquijia . Petr. 

Ed altri limili : il che li può meglio coll’ efercitazione, e coll’ufo, che co’ pre- 
cetti apprendere . 

III. ■ Colle Congiunzioni negative . 

Ognun fa , che in Latino, quando nel parlare vi fono due negazioni, 
fcamhievol mente 1’ una 1' altra diftrugge , e per conl'eguente vaglion Io ftef- 
fo , che l’affermazione . Deeli non per tanto qui por mente , che fpeflo il con- 
trario adiviene , come appo Plauto , Epid. 4. 1. Ncque nefiio , per nefcio . E Te- 
renzio, £«n. j. 9. Nec nemo , per Et nemo : cnell’Andria 1. 1. Ne temere far 
rial , ncque tu band di, ai teli non pradiilum . E Virgilio : 

At non injelix animi Pbunìffa , ncque unquam 
Soivitur in fonino s , oculifque , cut peline noilem 
Accipit JEn. 4. jzg. 

E Cic. Negabunt jaid , nifi f api enti , non poffe concedi . in Lelio . E prò Cornei. 
Neminem unquam^non re , non verbo , non vultti denique 0/fcndit . E Tito Livio, 
Dei. 1 . Uh . } . cap. j. Ut nemo non lingua , non manu promtior in civitate babcrctur. 
Ma ciò piu fpeflo , e con maggior’ eleganza fi fa , quando la negativa li mette 
per la difgiuntiva Ve! : Nullam effe artem nec iicendi , nec differendì putant. Cic. 
dea. lem. lib. 1 . Non me carminibui vincete nec T bracini Orpbeui , Nec Linui.Virg. 
Ed.g. 5 j. Nullo ncque turpi quaftu , ncque odiofo . Cic. lib. I. Off. Non pra la- 
crjmii poffum reliqua nec cogitare , nec fcrìber e . Idem Att.lib.q. Epiji.i 4. Non al- 
tramente tifano la particella Ne anche i Tofcani : Io non cercai ni con vergo- 
gna , nè con fraudo d'iruporre alcuna macula all' oneftì , ed alla chiarezza del vojiro 
(angue. Bocc. N.jy. E ciò perche appo loro la negazione accoppiata è piu in- 
tenfa . N. Z. Altramente mai non ne fari nulla . N. 97. A voi non cojlerà niente. 
Ed alche il Non nemo de’ Latini fi è ufato per Nullo. N. 97. in line : Alla qual 
lift oggi fochi , 0 non ninno ha l'arco tefo dello ’ntelletto . Come legge l’Alunno. E 
bene il vero , che i Poeti hanno ufato alle volte la Ne , alla Provenzale , in ve- 
ce della O difgiuntiva : Sogli occhi fuoi tifur dolci , ni cari. E piu fiate nel Pe- 
trarca . Eftlma però il detto Alunno ciò dal Latino aver dirivo , cumeche ra- 
du fi offervi . Mn. j. zoi. 

Ipfe dicm , noli, ncque negat difeernere Caio , 

■ Nec meminiffe via media Palinomi In unda . 

E cosi fatta maniera c piu folenne nella lingua Greca , nella quale adora ad 
ora fi veggono tre negazioni l’una appreffo all’altra, le quali altro non fanno, 
fesion negare piu clic piu . 

La Congiunzione Nec fi prende per Et non . Ma ella alle volte congiunge 
una cofa., e rimanda inficmcmtnt’e là negatimi fovra fin’ altsa, come in Virgi- 
lio , parlando d’un cavallo vecchio , che convieni! tir ripofare : 

Ab de domo , nec turpi ignofee fentihe . Virg. J . Georg. 1) 6 . 
cioè , Abde domo , ignofee feritila «a» turpi. A che non avendo alcuni pene- 
trato , han creduto feioccamente eflcrvi contraddizione . 

Dopo il Non modo, vi fi fotro 'mende alcuna volta un’altro Non. Vedi ap- 
preso la Figura Ellilli , turni. 1 1. 
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IV- Altre OJfervazìoni [opra certe Congiunzio- 
ni particolari . 

.LICET è propriamente Verbo ; come Per me licet , fup. tibi , o volh f 
fyc. S’ufa ancora nelle concelfioni ; . come fe alcun dica , Veniam ad te ? altri 
rifponda , Licei ; Vieni a tua pojla : Stea pure a voi . BoCC. N. 74. Vedi i Prete- 
TÌii^f accapo. 

Di che poflìamo adoperare tal Verbo in tutti quelli Tempi , Licet faclas; 
Licelìt rcpotia celebret . Orazio Uh. 2. fat.t . Licebit enrras . Idem Uh. 1 . od. 18. Li - 
cuit facercs , (« fc. Óve feorgefi, che la cagion vera , per la cui regge il Soggiun- 
tivo , fi è , perche vi lì lotto ’n tende 1 *UT . E veracemente non fi legge negli 
A utori approvati , fc non col Soggiuntivo » Ciò che ha fatto credere al Sanzio, 
e alI’AIvarer , che la regola non foflèra eccezione , quantunque abbiam nella 
Legge , Licet fubìetta tranfattio efi . Ulpiano L. 8. de Tranfatt. Licet non fuit da - 
mnatiof e quuta . Modellino . L. zo. de Accuf. 

NI SI fovente adoperai per Sed , come il Manuzio , e loSrevechio 
hanno avvertito -* Eodem modo anferes alito , nifi pria s dato libere Ih in die , 
bis efeam . Catone , R. R. cap.Sq. in vece di fed prius . Nifi ut p erre ulum fiat , 
vifam quid velrt . Plaut. Sticb. 1. 3. Et liberorum , nifi diviti a , nibil erat . Idem, 
Menaci. Eroi. Jfuamfibrem ? PA. Nefcio , nifi inibì Deos fati s feto fui ff e iratos , qui 
aufcultaverim . Ter. Andr. 4. 1. Nifi poi filittin multi s mo di s jam expetto , ut re- 
dent domum . Idem Hecyr. 2. 3. Nibil mihi gratini facempotcs • nifi tamen 
id e rit mihi grati /fhnum , fi , qua tibi mandavi , confecerift Cic. Att. lib. y. 
Epift. 14. Tuas literas expettabarn ! nifi illud qui de m mutati , fi aliter eft f 
atque oportet , non video pofj'e . Idem Att. lib. n. Epift, 20. Omntno hac eo- 
dem modo ex bar parte Jìunt ; nifi illud erat infinitum . Idem Att . lib. 1 i . Eprfi. 6 , 
Nec cur ille tant opere contcndat video , nee tur tu repugne t : nifi tamen multo mì- 
nus tibi concedi poteft ì quam illi , labor are fine t a tifa . Idem lib. 1 3. Epift. \. Cohor • 
tìbns armatis circumfeptus Senatus , nibil aliti d vere potefl decornare , nifi timer e. » 
Idem ^Ottavio Epift. ultima lib. ad Brut. AUa J qua caterì mif erias vocant, voluptati 
Irabuijfet ; nifi tamen Rep. bene atqtte decoro gefia . Sai. in fugurtb. E nello Spa- 
ritolo ninna cofa è tanto frequente , quanto il loro Sino (che corrifpondc pro- 
priamente al Latino Nifi) pollo per Sed . 

Or cotefta Oflervazione nota folamente giova ad intender molti luoghi 
difficili negli Autori profani , ma negli Ecclcfiallici ancora . Come In quella 
fentenza tanto fainoia di Steffano Papa a S. Cipriano : Nibil innovetur • nifi 

? <uod traditimi r/i;!a quale alcuni feienziati han data per viziata, evoglien dover* 

1 leggere, in id , quod traditaci efi . Ma nè piu chiara, nè piu meglio detta eflfer 
può la fentenza , fe li confiderà elfer qui il Nifi , in vece di Sed . Nibil inno- 
vetur ; fed quod traditum efi : Non fi faccia novità alcuna ; ma fi oifervi la Tra- 
dizione. ‘ . « 

E ’I fi migliati te nella Scrittura ; conte quando Naaman dopo guerito dif- 
fe al Profeta : Non enìmfatìet ultra fervus tuus holocaujlum , atque vittimar n Dtis 
alieni s , nifi Domino . tifo 4. Reg. cap. 5.17. per fed Domino . E nell’Evangelio: 
jQuos dedijli mihi , tufi odivi : (f tremo ex ih periit ^ nifi filius perdtttonis . Joann. 
cap.iy.it. ciokf fed filius perdtttonis. Perche Giesu Crillo parla qui degli Eletti 
fuoi , de’quali non era quel Figlio di perdizione . Ed in S. Paolq : Miror quod 
ftc tam cito transferiminì ab eo , qui vos voeavit in gratiam Cbrifti in aìiud Evan - 
gelami , quod non efi aìiud ; n'tft funi altqui , qui vos conturbant . Gal. I. 6 . Cioè, 
fed funi altqui , &c. Scientes , quod non fttftificatur homo ex operibus Legis ; nifi per 
Fidem J E S U-C H R I S T I • Ibid. z. 1 6. cioè y fed per Fidem Jefti-Cbrifil * 
Cosi ancora , Panes propofttionis comedit , quos non licei at et edere , neque iis , qui 

cum 
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rem e t erant : nifi (olir Sacerdotibus . Matth. la. 4. Et praceptum rfi illìs , ne U- 
ierer.t fcnum terra , ncque otnne viride , ncque omnem arborem : nifi tantum borni- 
* , qui non baleni figli um Dei in frontibus fuìi . Apoca]. 9. 4. Non intrabit in tam 
tliquod coinquinatum , aut aloniinatìonem facietss , fi? mendacium : nifi qui (cripti 
(unt in libro vita Agni. Ibidem 2.1. 2.7. linde enim fcit mulìer , fi vtrum faivurn fa- 
cies ? (fi onde fcis vèr , fi muliercm f alunni facies 1 Nifi unicuique fi cut divifit Do- 
minai, (fic. ita amlulct. I. Cor. 7.1 é.e 17. in vece di Sed unufquijque ita ambula, 
ficut illi divifit Dominus : Ma ciafcheduno cammini fecondo il dono, che da Dio 
ha ricevuto. 

Nè potranno fembrarci Urani così fatti parlari , fe confideriamo il rappor- 
to grande , che han fra loro quelle due particelle Sed , e Nifi . Onde gli Ebrei 

J'efprimon colla medefiina voce DX Chi im , 0 DK Im le, 

le quali talora li traducono per (dv /un , Nifi ; come nel Genefi cap.ja.a6. 
talora per ctHbd , Sed , come nel medeiimo libro cap.14.j8. e talora per àdfi », 
come nel fecondo libro de’ Re , rap. y. 17. S. Paolo ancora dille : Tt’f ttv ift 
TlaOX/^ -,-riq di Pt nroyb.oii ; afk' ti itànoem , èt ùr ìnrie/iucrcsm . a. Cor. j.y. 

imitar eft P aulue ? quii vera Apollo b nifi minifiri , pei quos eredidijiit . E COSÌ ■ 
degli altri . 

Q.U A M V I S , dice il Sanzio , vien da guantumvìs ; da che fi può co- 
nofcere ( ioggiunge egli) dove dobbiam’ adoperar sì fatta Particella; perciocché 
ella contiene in fe fempre un modo di permiflione , e non s’uleri mai , dove 
non polla ufarfi anche fihsantumvis : jQuamvis multa meis extra vici ima fieptit. 
Virg. F.elog. 1. J4. cioè Jhtantumvis multa . Ut quamvis avidoparerent arv a co- 
lono . Idem AEn. i. j . Jiuamvis parvis Italia latebrìs contentar e/fetn . Cic. lib.i • 
Epifi. 16. dQuafi vero mibì difficile fit quamvis multar nominatiti) prof erre . Idem , 
prò Sofie. Amer. fhtamvis fullintes debent humiles mature . Fedro , Fai. 18. Gli 
Uomini, per grandi clic fiauo , debbono de’ piu abbietti aver paura . 

Veggonli fpeffo quelle due Congiunaiooi inlieme unite . Ed è bene ordi- 
nario sì fattamente congimue’incontrarc due Particelle, che hau la nisdefima 
forza , o la lignificazion fimigliante ; come Erro igitur , Pofi hoc deh , Dei» 
pofiea , T andem denique , Sfili a enim , jQuidem certe , Extemplo (intuì , Eh ecce , 
jQuippe quia , Olitn quondam , Tandem itaque , .Qiò.1 nani , Nani eur , Max dein- 
de ,(fic. Gli efempli occorrono a palio a paflo in Plauto , Terenzio , Lucano, 
eziandio in Cicerone , c Cefare - Itaque erto amuntur . Ter. E un. a. j. e limili. 

Il che può ogni volta attribuirli al Pleonaimo , non altramente, che qurndo vi 
fon due negaaioili perlina; come Nenia nutlus , Ncque nefeh , Nulla ncque, 
ed altri , delle quali abbiamo dianai ragionato . 

Ma quando fi dice Etfi quamvis , Quamvis licet , non è propriamente Pleo- 
tiafmo , poiché la fignificaaion di tali parole è differente , come fi fa chiaro, 
mettendo Sfuantunivis in luogo di £tiamvij ? oltreché, come abbiati! detto, 
Licet è V erbo . Così in Cicerone : Etfi quamvis non fiuris fiuafior , approbator cer- 
te .. Att . hb. 1 6. Epifi. 7. Jduamvis licet exccUeas . in LaTto . fifiuartivis enu- 

mera multar licet . lib.t, . de Ltsib. E fintili, che non fon miga Pleonaimi , fe noia 
in quella guifa , che di ile contra Verte , Atl.i.. Quamvis callide , quamvis auda - 
lier , quamvis irnpudenter facere . 

La Congiunzione Q_U A M viene anche da jQuantum ; e fhsanquam , 
(nota il Sanzio) è Accufativo , in vece di quantum qttatttum ; e T anqttam , di 
tantum quantum ; come Tarn deefi avaro , qnod babet , qaant qttod non babet , 
appo Quindi. lib. 8. rap. 5, cioè , tantum deefi , quantum non babet , in vece (i rti 
tantum , (fic. fecondo le cofe gii dette ,facc. y 3 7. Perciò Tito Livio ancor dif- 
fe : Quatti non fiuarum vi ri urli e a dimicatio rjfiet , cerne batti . Dec.i. lib- 7. cap.ig. 
Quattro le loro forze di foperchio.avajuaalfe . 

Quindi avviene , che fpeflò fihtam s’adopera In un membro , > .'antum 

Val, II. N n » eU ’ 
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nell’altro ; ^uam magir extcndai ( rinculo, ) tanti adjtringunt arUiui . Plauto, 
JAenacb. 1. 1. 

Q_U A M fi fiotto ’ntende fovente nelle Particelle Comparative Plui , ed 
Ampliai : Plus duo milita bojtium to die cafa traduntur . Liv. Dee.}. Iit.$. cap.j. 
fluì quingentoi colaphoi infregit mihi , Ter, Adelph.z. 1, Amplius qnadraginta die! 
tnanftt.CtVio a Cic. Ut. %. Epifi. J : .Plus rutiliti jam audhi.Tet.Epn.J.j. Jam calla 
fai plus fath . Idem Eun.i. z. Ma la ragion del Reggimento è nella Prepofizio- 
ne , perche fon due Nomi ; Ad plui catefeei , quam ad falli . Vedicio, cheab- 
biarn divifato nella Regola de’ Comparativi , face, 447. e nel Cap. degli Av« 
verbi num. \. face, qj 6 . e J; 7. 

PER, PER Q.U AM , ed 1 MPRIM 1 S congiungonfi fpeffo 
col Comparativo ; c talora col Superlativo altresì , contro all’avvilo d’Arrigo 
Steifano nel fuo Teforo , alla Particella slf , Perpauciffiml agricolci . Colum. Ili. 
j. cap. io. Homo Imprìmii improHJfimui . Cic, 5 . in Verr. Perquam maximo extra 
titu. C uriio Ut.q.cap. 1 i. Vedi la Regola de’ Superlativi, /are. 44*. e 449. 

PER Q^U A M s’accoppia anche col Verbo : Perquam velim rcìre . Plin. 
lii.J.Epift.zp . E Così Sane quatti , Admodum quarti , Valde quamfippido quam t ed 
Oppido perquam , fi giungono Umilmente a’ Verbi,ed a’Pofitivi,e talora, benché 
piu di rado , a’ Superlativi : Sane quam refrìxit. Cic. lìi.z. ad JV. E. E pi fi. 7. Sa. 
me quam graviter tuli. Idem Ut. 4. Epifi. q. Valde quam paucoi. Bruto, ad eundem 
ìii.l l.EpiJt.iq. Oppjdo quam parva. Liv, Oppido perquam pauci. Hirzio de E.Afr, 
tap.jq. , 

QUAM allogali con molta grazia ancora fra due Comparativi 1 PefiilentU 
toorta t minacìor tamen , quam pcrn'uiofior . Liv. Dee. I, Ut. 4. cap. Z t). Salutrhr 
fludiit^quam dulcior. Qiiintìl./ii. j.rap.i.Vedì la Reg.de’Contparadvl,/W. 447. 

Sicome dunque in ogni Comparazione deefi fupporre il Pra, come abbiam 
dimoftrato nella Regola XXVII. per modo che Datlior Cicerone è lo fteffo, che 
Tra Cicerone.: così dee ancora fiotto 'ntenderfi col Jfuam ; e quando dicefi , Li- 
ruatiot , quam Salluftlui , è lo fteflo , che dire , Praquam , o Pra eo quantum , co- 
me Plauto favella , Così quando fi dice , Bona ejt mulier tacerti , quam loquens t 
fecondo lo Scioppio , è lo fteffo , che dire, Praquam loquenr, oppure vi fi fiuppon 
Wagìi , come appreflo diremo . 

Da ciò fi conofce , che P R JE Q_U A M fa fempre Comparazione i Jam 
minori! omnia facio. praquam quitui modii me ludificatus ejl . Plaut. Moftell. q. z. 
Jo poco curo di tutto l’altro a riguardo de’ modi , &c. Hoc etiam pulebrum ejl, ' 
praquam uhi fumtui petunt. Plaut. Aulul.q. j. Ciò è affai piu bello , ch’ove ven- 
ga con difpeildio . Noe poi profello quifquam fine grandi malo , praquam rei pati, 
pur , fiuduìt elegantia . Idem , Mere. Ptol. Niutto inai, lenza gran male, all’at- 
tillatura fovra il fuo valfenre inrefe . 

PRO Q.U A M nioftra la proporzlon tra una cofa , ed altra s 

Igitur parvijjima corpora proquam , 

F leviffima flint , Ita mobilitate fer untar , Lucr. /il. J. ZOO. 

A proportion che fon piccioli , e tifici , fi muovono . 

PR A UT è quafi la medefima cofa, che P R X. QU A M : Nìbil ber. 
ale quidem boc , pra ut alia die am . Ffaut. M/ 7 , r. 1 . Queftoè niente al paragon 
di quel che dirb , Moleflìoo efl , prfut dudum fuit. Idem Menaci, q. j. Egli è piu 
nojofo di ciò , ch’egli gran tempo davanti c flato . 

PROUT niente quafi divaria : T uai liutai , prout rei pojlulat , expe- 
flo . Cic. Att. Hi, 1 1. Epifi, 6 , Prout kominis f acuitala ferelant . Idem AH. 4. In 
Verr. In quanto comportavano , &c. 

Le Congiunzioni Copulative vaglionoanch’effe a far paragone : Amiche 
miti nullui vivlt, atque li f/i. Plaut. Merc.q. z. per JJuam il , o Praquam li. Non 
Apolllnh magi' verum , atque toc , refponfum ejl . Ter. Andr. 4. z. in vece di Pra 
atque. Cosi ancora : Et vefeio quid fili fum qèlitui bodic , ac volai , dicere . Idem 

Andr. 
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Aulr. j. i . cioè Pre , o Prone ; come Prout volai , &e. Se non vogllam dire , ef- 
ferquefta una Ellilìì di /Eque folto ’ntefo . Perche pare , che ’l parlare intero 
«(Ter dovrebbe .Eque ac , /Eque ntque , che fpefiifiiine volte fi adoperano . Tt 
mici fi de lem effe eque , ntque egomet fum tuibi S cibarti . Ter. Phorrn. 4.. 1. Me 
certe babebii , cui enrus eque fri , tj/ peri tirati Ju 1 , acfuijti patri . Cic. lib.z. Epifi . 
Z. CoA quando Plauto dilfe , Baccb. 3. 6 . Sirut e fi tic , quem effe amicum fatue 
funi , ntque ipfui farri mici ; è chiaro , che figllifica lo fteffo, che Ac que ntque 
ipfusfum miti . Perche nel detto di Terenzio dianzi recato : Non Apollinii ma- 
li' verum , ntque boe, refponfum eji , è lo lieflb , che noti magie eque verurn eft y nt- 
que hoc refponfum . E in quell’altro : Nefcio quid tibi fum oblimi badie , ac volai ^ 
dicere , è lo ftelTo , che eque direte , ac volai. Laonde poiché il folo ufo ha intro- 
dotto , chefovcnte tralafcifi si fatta Particella Acque , la quale fi riferifee 
M'Atque ; così l’ufo medefimo in altri luoghi tace Atque , cfpriniendo l 'Acque-, 
come T amen erat nento , quietati offerii libentius , quatti tecurn , pauri , qui- 
bufeunt eque libenter . Cic. lib.q. Epifi. zi. dove (ì feorge doverli fupporre Acque 
lìbenter , ntque tecum . E COSI degli altri . 

TAMEN ricerca fempre un’altro membro nel parlare , 0 un’ altra 
Particella contrapporta, dice il Sanzio , che li corrifponda, ed a cui fi riferifea: 
filiti ttondum Ubera civitatefianien Pop. Romani cornitiie liberatue efi. Cic. prò Mil. 
in vece di fifirii , quatnvie ttondum Ubera chetate , tnmen &c. E perciò qualora 
non vi fia , uopo è fotto ’ntenderla , e prenderla nel fenfo medefimo ; come 
quando Cicerone comincia così la 1 9. lettera del Iib. 9. Tnmen a inaliti a non 
difeedis: cioè , Tuttavia (fupponendo qualche cofa della lettera fcrittagli dall’al- 
tro) non lafci In tua pravità . 

OSSERVAZIONI 

Sopra alcuni fpeziali parlari . 

C a p. I. 

Di Vereor ut, e Vere or ne. 

T Erenzio nell’Andria z. z. fpri me affai bene la differenza , che v’ha fra 
quelli dne modi di parlare , Vereor ut , e Vereor ne t dove il Servo Davo 
parlando a’ due Giovani , de’ quali uno temeva dì fpolare una Donzella , che 
egli non amava punto , e l’altro , che l’amava , di non ifpofarla ; egli dice al 
primo , Tu pavej t ne illatn durai , Tu temi di doverla fpofare : ed all’altro , Tu 
autem , ut dueai , E tu di non ifpofarla . 

Malagevole cofa è render ragione di tai parlari . Concioffiacofa che quel, 
ch’in Latino s’efprime per affermazione ; Pavé e , UT durai , in Italiano deb- 
befi tradurre per negazione ; Temi di NON ifpofarla . Ed allo ’ncontro , quel 
eh’ in Latino ftà efpreflb per la negazione Pavei t NE ducai , voltar fi dee per 
affermazione ; Temi DI fpofarla . 

Quindi molti Saccenti fecerfi a credere , Vereor ut , c Vereor ut non , efler 
fovente la medefima cofa ,• e ’1 Sanzio ancora fembra a tal fentimeuto inchina- 
re : come al contrario , Metuo ne , prenderli talora per Metuo ne non ; della me- 
defima guifa , che Non modo fi piglia per Non modo non ; e ’l Linacro formal- 
mente l’infegna nel fuo libro 6 . de Confimi}, figur. 

Fer ifviluppar dunque tutto ciò con chiarezza , fa meftler cenfiderare, 

N n z che 
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che tutte limili efpreflioni contengon Tempre in fc ffeffe la Particella Ut, 
efpreffa , o lotto ’ntefa . Per modo che anche quando fi dice , per via d’efem-i 
pio , Vereor ne ,o« non idfat , è lo fleffo , che Verter ut ne , o ut ne non idfiat , 
non potendo il Soggiuntivo fiat d’altronde reggerli , che dall’Ut fotto ’ntefojr 
perciocché il Ne , come ha molto ben’avvifato il Voffio , qual’Avverbionega-, 
tivo , non può si farraiorza da fe medelimo avere . E non altramente qui adi- 
viene, che quando Cicerone lih. t . Academ. diffe : Vide , ne ìlUrum quoque rerunt 
pulchctrimarum a ienietipfo imniinuatur aucioritai ; cioè , ut ne , o ut non imnti - 
nuatur . Trovandoli talvolta anche efpreffe quelle due Particelle inficine ; co- 
me, Veto a te , ut focrut adoìefeentis reo ne fiat . Cic. lii.l J. Epiji. 54. E Teren- 
XÌo , Andr. z. 1. Per amichimi oh ferro , ut ne durai . 

Effondo cosi, non poffono fpiegarfi fomiglianti parlari, fenza confiderar 
la forza della Particella Ut . Ha dunque ella due ufi principali , che propria- 
mente riguardano ciò , che trattiamo ; e fecondo i quali fi può render ragione 
di quelle elpreflìoni. Il primo fi c, di pigliarli per Xfuemadmodum , o jQuomódo , 
nel medefimofenfo, dice il Sanzio, che fi truovain Cic. lih. li. Ep. io. Timeo, 
quemadmodum bue explicari poffint . E nell’Autore ad Her. lih. 4. Tametfi vereor, 
quomodo accepturi fitti. L’altro fi è, di notar propriamente l’intenzione, e la ca- 
gion finale , come quando Cic. lih . 1. de Orat. aiffe : EJi igttur Oratori diligenter 
providendum , non uti illii fatiifaciat, quihuj neceffe eft\fed ut iti admirahilii v'rdea- 
lur , quihui libere lireat judicare. Ed anche con il NE : Ita velim , ut ne quid prro~ 
fetei. Id.lih. 1 h.Ep. 9. E Ter.Ewa.f.j. Itaque,ut ne viderem, mifera bue effugi forai. 

E perciò quando dicefi , Pavei ut durai , fe prendiamo l’Ut per Jduomodo m 
come doverli maifempre pigliare contende il Sanzio, lignificherà, Tufe'in 
afanno , cometa fpoferai , 0 come farai per ifpo farla , che fa il medefimo fenfo, 
che quello , in cui fi prende ordinariamente per negazione , Hai timore di non 

ifpofarla .. 

Ed al contrario , Pavei ne ducai , fupponendo , come abbiam detto , che'I 
Soggiuntivo ducas non può effer retto , le non dall’Ut fotto ’ntelo , fi prenderà 
per Pavei , ut ne , o ut non durai , cioè, quomodo non ; c fi potrà tradurre in 
Italiano , T ut’ affanni , tome farai per non ifpofarla , eh’ è il medefimo fenfo, 
che quando diciamo per affermazione , T enti di fpofarla . E tal’è la prima fpoli» 
licne , che a ciò puoaarfi . 

L’ altra depende dalla feconda fignificazion della Particella Ut , che ab- 
biamo detto lignificare l’intenzione , e la cagion finale . 

Ma per bene intendere quella fpufizione , fa d’uopo fapere , ch’effendo 
Tempre tutte le paflioni , come fra due termini di cofe contrarie , uno di quel- 
la , Che fi defidera , l’altro di quella , ebe fi cerca fchifare ; è certo , che il ti- , 
nior d’una cofa fuppon fempre l’amore , o ’l defiderio della cufa contraria. 
Cosi fi teme la morte , perche fi defidera la vita ; fi teme di fpofare una fem- 
mina , perche fi defidera di non ifpofarla peonie al contrario , fi teme di non 
ifpofarla , perche fi defidera di fpofarla . 

Pollo ciò, è’ fi pare , che la ragion, che differenzia quelli due modi di 
parlare in Latino , ed in Italiano , Pavci , ut ducai. Temi di non ifpofarla; 
Tavei , ne ( per ut ne ) ducai , Tu temi di fpofarla , fi è , perche in Italiano fi 
nota folo l’oggetto del timore , quando in Latino dopo aver notato il timore 
per lo Verbo , fi nota inficmc il defiderio del contrario per l’Ut . E cosi Pavet, 
ut ducai , vuol dire parola per parola , Pavet , T’affliggi , ut durai , per ifpofar- 
la; cioè, T u fe’ agitato dal timore nel defiderio, che tu hai di fpofarlat. E Pavet 
me durai ( dove bifogna fempre fotro ’ntendere Ut) fi può cosi {piegare •• Pavei, 

Tu t’affliggi , ut ne ducai , per non ifpofarla ; cioè , Se’ agitato dal timore nel 
defiderio , che hai d’ efferne libero , e temi , che non vi ni indotto. 

Par che sì fatta ragione fia piu naturale dell’altra , benché niuno, ch’io 
fappia, fiefenc finora avvifato.Ma fi feorgerà di leggieri tal’effere il vero fenfo, 

c ’l 
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e’1 fondamento dì quelli parlari , fe fi confiderà , che la brevità, di cui fo- 
prammodo eran vaeni i Romani -,Jia fatto , che fovente fimiii cfpreflioni ufaf- 
lero , quando di due cofe o onpofte , o relative , ne hanno una lignificata col 
Verbo, e l’altra con la Particella. Cosi han detto, Adeffe ex Africa. Cic. Alt. Ut. 
1 1 . Epijl. i 7. Jhtem ex Uyperboreii Dtlphoi ferunt adveniffe. I d.lib. j .de Nat. Deor. 
Atiquem ad nequitiam abducere . Ter. Adelpb. j. J. Non abeo ad valgi opinionem. 
Cic. lìb.q. Off. Propini abeffe . Idem likj i . T ufcul. e fimiii . Il che manifella- 
tnente , s’ìo ben ravvifo , dimoftra , che quelli parlari , Paves , ut ducat ; Pavee 
ne durai : Vereor ne fiat ; Vereor ut fiat , e (imilf , fon venuti da si fatta ftudiati 
brevità , colla quale han voluto nel medefimo tempo il timore d’una cofa , e’1 
defiderlo del contrario fignififare . Ed a ben prendere cotal principio , nitm 
quali palio s’incontrerà negli Autori , in cui tutti i parlari , che da’ mentovati 
due nafeer poflono , e che paiono alcune volte intrigati , non fi comprendano. 
Noi li ridurremo tutti a fei , fecondo il Manuzio , t. Vereor ut . z. Vereor ne. j. 
Vereor ut ne . 4. Vereor ne non . f. Non vereor ut . 6 . Non vereor ne : e li tradur- 
remo Tempre co’ modi di parlare ordinar; della noftra Lingua , rimettendo al 
Lettore il ridurgli al principio ,'ed a rendergli parola per parola, come abbian» 
dianzi fatto, quami’ egli voglia concepcrnc piu in particolare lafotza, eia 
natura. 

I. Vereor ut. 

' * 

Dado, che detto abbiamo , fi può ben conofcere , che quello parlare, 
Vereor ut , tìota il timore nelle cole , che fi defiderano ; cioè la paura , che no» 
riufcilfero fecondo la noftra penfata . Eccone gli e femp j : Hoc fadus ventar 
Hiempfaì , u t fatti firmar» fit , & r.itum . Ctc. 1. de Lego Agraria. Egli teme q 
che quella leganza non fia ben ferma , e falda . Sin tomo ameni diripiendam ter- 
bem daturut eji , vereor , ut Dalai e Ila ipfe vobii fatii prtdeffe poffit . Idem lib. 14. 
Epijì. 1 4. Se quel furiofo ( Celare ) porrà la città a faccomanno , lo temo , che 
lo fteffo Dolabella non vi polla affai ajutare . Non dubitabam quin fai ( tiferai } li- 
benter lellurui effe] ; verebar , ut redderentw .Idem lib. r i. Epijl. 1 9. Io non du- 
bitava miga , che quelle lettere non fi leggefferoda te volentieri; ma ternea, 
che non ti foffero confegnate. Viderh vereri , ut epiffolai tuai accepermi . Idem 
Att.lib. 1 i.rp.zj.E’ par che tu temi, che io non abbia ricevute quelle lettere At 
vereor , ut placar! poffit . Ter. Pborrn. 7. 7. Temo, che non fi poffa rammorbidi- 
re . Perii ! metno , ut fubftet lafpn . Idem Andr. 7. 4. Io fon diferto ! forte temo, 
che ’l mìo olle non illla fermo . Ed in quantità fimiii , ne’ quali vedrai , ehe 
poiché in Volgare fi rendono cotai modi di parlare Tempre per negazione , vi fi 
metteva particella Miga , punto , &c. o almeno fupponvifi : lo temo , ch'egli non 
pò fi a , o non poffa miga quietarlo : ma nel Vereor ne non vi fi può fotto ’atende- 
« , perche fi rende per affermazione , come abbiam dimoftrato , 

II. Vereor ne. 

• s 

Quello modo di parlare offendo contrario al precedente , nota timore nel- 
le cofe , che in modo alcuno non fi defiderano : Vereor , ne turpe fit prò fortlffim» 
viro direte inciplentem timere . Cic .proMil. Temo, che vergognofa cofa fia a 
chi comincia adaringare a prò d’un’ uomo fortiilimo 11 paventare. Metuebat 
fàiicet^ne mdicaretur. Id. ibid. Ma forfè temei di edere ficoperto. Vereor , ne defr- 
derei off cium meum.de. lib. 6 . cp. 6. Temo d i mancarti in cio,che devo. Timet t ne 
defecai fe . Ter. Andr. 1. 7. Teme, che l’abbandoni . Nimii pavebam, nepeccaret. 
Pl*nt. Perf. 4.4. Io teme» forte, ch’egli fellaffe. E fi potrebbero portare infiniti 
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554 NUOV O METODO. 

altri efenipj , per dimoftrare , che quelli due modi di parlare , Vereor ut , e Fit- 
reor ne , che fono il fondamento de* feguenti , fon fra loro oppofti . 

Io so ben’ io etìervi fiate alcune perfone ragguardevoli , che han creduta 
non elferfi dagli Autori fempre olfervata si fatta differenza, e fi fono ingegnate 
4 ’adducer luoghi di Cicerone per provare il contrario . Ma noi di certo chiara- 
mente mollreremo , che tutti que’ luoghi fon guadi , e fuor del fenfo loro na- 
turale . Badi ora ammonir folo in generale col VofiGo, e lo Stevechio, che tale 
errore di porre I’ Ut in vece del Ne , o ’l Ne in vece dell’ Ut troppo fpeffeg- 

f iato ne’ libri , eziandio altri da quegli , che fono incontro da colloso apportati. 

erche quelle due Particelle hanno cotanta fomiglianza ne’ libri a penna, che 
fpeffe fiate , fe non fi difcernono dal fenfo , è quali impedibile il diftinguerle. 

Perciò in un de’ principali luoghi di Cicerone , che per autorizzare quella 
loro credenza arrecano, Vereorne fatti diligenter a cium in Senati* jit de literii 
meri . Ait. lii. 6. Epifi. 4. dove prendono il Ne , in luogo di Ne non , lo Ste- 
vechio vuole , che fi legga , Vereor ut fatti , CjrV. cui ’l Volilo , de Arte Grammat. 
taf.67.mfn. s’acconfcnte. Laonde torna perfettamente al fenfo da noi notato. 

III. Vereor ut ne, o Vereor 
ut NON. 

Può fomigliante parlare due ufi avere , un vero e naturale ; l’altro falfo, 
e viziato . 

L’ ufo vero farebbe di lignificar lamedelima cofa, che Vereor ne , dice 
il Manuzio , perciocché Ut ne fpeffiflimo s’adopera per Ne , ed abbiam noi di- 
moftrato, che anche in Vereorne l’Ut fi fuppone fempre. Perche lo fteflb fisi 
dire , Pavei ut ne due al , che Pavei ne ducat ; Pavelarn ut ne peccaret , e Pavé- 
iam ne peccaret. Che dee eflfere fuor d’ogni dubitanza per la fpofizione già data. 

Da ciò liegue , che l’altr’ ufo , in cui prendefi si fatto parlare , Vereor ut 
ne, o Vereor ut non per Vereor ut , è falfo , come affai bene afferma il Voflio, 
ibidem ; e ’l Torfellino medefimo ne ha dubitato . E fe fi confiderà la bi fogna 
di preffo , avviferà ciafcheduno non altro aver dato luogo a tal’ errore , fe non 
perche molti non avendo potuto o ben’ intender le cifere ne’ libri , 0 com- 
prender come Vereor ut id fiat, eh’ è affermativo , poteffe lignificare , Tema 
thè do non fi faccia , eh’ è negativo ; v’hanno aggiunta un’ altra negazione con- 
tro all’ufo della lingua Latina , dicendo l'ereor ut id non fiat , per efprimere 
quello fleffo, che fenza negazione lignifica, Vereor ut id fiat . E quefia igno- 
ranza è fiata la cagione , che varj luoghi di Cicerone ora guadi fi veggano in 
molte Stampe; com’è quel dell’ aringa prò Marcello , dove la maggior parte 
leggono : Vereor ut hoc , quod dicam , non ferìnde intellìgi auditu pojfit , atqne ego 
ipje cogitane fentio . Error manifefto , come il Manuzio l’ha molto bene av- 
vertito , e corretto fu l’autorità d’eccellentilfimi Tedi a penna . E fi rende eia 
anche chiaro per la tefiimonianza indubitata del favio Afconio , che cita que- 
llo luogo nelle fue Note fi.pra l’Orazione de Dhin.ìn f>rr.fcnza la Non. Laon- 
de polliamo a ragione maravigliarci , che l’Impreflione del Grutero , e quella 
dell’ Elzeviri©, che fono fiate con tanta diligenzia rivedute, vi han pur lafcia- ' 
tosi fatto errore . 

Cosi va negli altri luoghi ancora, ch’apportano i difenditori del Non, qual 
fi l quello prò Piando , dove leggono : Sed quam tempefiatem noi volifcum non tu- 
lijfemui, metuit , ut e am ipfe non poffet opibui fuiifufiinere : ove le Copie migliori 
hanno, metuit , ut eam ipfe poffet, &c. e fra l’alrre quelle del Freigio , del Gru- 
tero, e dell’Elzevirio. E ’1 Lambino ben vide , che non vi era alcun fenfo iit 
leggendolo coll’ Ut, feguito dalla negazione ; polche egli Vi pofe , ne non poffet % 
che fa il medefimo ienfo , che ut poffet . , 

Epe- 
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E perb {{rana Cofi , che ’l luogo di Cefaro lib. q. S. G. cap. tq. dove di 
Labieno ragiona ; Veritui , fi ex bìbernis futa fimìlem profeUionem fecijfet , ut 
bofiium Impetum fuftintre non pojfct , in tal guifa legga fi quali per tutti gli 
Stampati ; quantunque loStevechio abbia^oifervato , e (Ter ciò venuto dalla 
trafeu tanta de’ Copiftl , che hart pollo l 'Ut per lo iV» ,‘*e che prima di lui Al- 
do, e Michele Bruto nelle fue Note in Cefare, abbiano proccuraro emendarlo. 

Inquanto al luogo del libro dell’Amicizia , cheilP-Monet cita nel fuo 
Sehoruj diorjius , o Dilettai Latìnituth ( ch’è il libro medelimo , dal quale egli 
ha nelle ultime Stampe tolto il nome del fuo primo Autore , Scoro ) Vereor , ut 
idem Jit interini* animorum , & eorpórum ; egli pruova ai poco a fuo Vantaggio, 
che nè pur felifo v’ ha, in tal guifa prendendolo. Perciocché bisognerebbe al- 
meno unir quelle parole Colle precedenti , e appuntarle cosi : Sin aultm ìlU ve- 
reor ; ut idem fit ìnteritus , (Jc. come fi legge in Lambino , e negli altri ; cioè, 
ne rupe ut : Afa fe io temo , come il piu [affi , eie te anime muo) ano co' corpi , fyc. o 
pur leggere, Come appo l’Elievlrio! Sin auttm illa veriora. ut idemfit , (g ’c. dove 
il fenlo è fimilmente chiaro ; perciocché l’inrendinientb e di Cicerone , che fe 
Scipione è in Cielo , farebbe un’invidiofo chi s’attriftafTe deila di lui morte : e 
fe aall’altro canto piu veropaja , che l'anima li muoja col corpo , come imma- 
ginavano alcuni, non dehbe piangerli un morto , piu che Uomo non ancor nato. 

Nè piu nè meno accade negli altri Tedi , che apportano, i quali dime- 
Arerei effer tutti depravati , fe non richicdelfero troppo lungo ragionamento. 

IV. Vereor ne non. 

; 

Poiché al Pie reor ne bì fogna fupporre 1 ’ ut , e prenderlo per Vereor ut ne, fe* 
guita di nece/firà , che a Vereor ne non debba Umilmente fupporvili l’ut ; e pi- 
gliarlo come fedicelfe , Vereor ut ne non : dove chiaramente le due negazioni 
diflruggendoli l’una l’altra , Vereor ne non è lo fleflo , che Vereor ut ; e s'inten- 
de ancora piu facilmente , polche ha piu limilitudine all’ufo de ila lingua Ita- 
liana : Vere or, ne exercitumfirmum babtre non poffit. CiC. Att. tìb.j, Epiji. 1 1. Te- 
mo, che flon pofla avete un forte efeteito. Intellexi te vererl , nefuperioret ( lite - 
r*) m ibi reddito non ejfent. Idem lib. 14. Epiji. f. Ho fcotto, che tu fofpettl, che 
non mi fieno Hate arrecate 1 ’ ultime lettere . Timeo , ne non impttrem . Idem 
Att. lib.g. Epiji. 4. Temo di non ottenerlo . Ed infiniti altri , ne’ quali bifogn» 
Tempre tradurre il Afe non , come l'Ut , e prender l’uno per l’altro . 

V. Non vereor ut, « Non 

VEREOR NE NON . 

Avendo Tempre In Latino la negazione forza dì diAruggere tutto ciò , che 
levici! dietro; quando s’adopera avanti il Verbodi Temere , toglie necelfaria- 
mente ogni timore che fipoteffe avere , o che la cqfa , che li defìdera , nota av- 
venga ( come quando le iiegue l'ut , o 'Ine non) o che feguifea la cola temuta 
( come quando le fiegue ne, o ut ne. ) Percih, Non vereor, ut idfiat, o non vereor , 
nt non id fiat ( ch’è lo fieflb ) lignificano , che fiam ficuri , che la cofa defidera- 
ta avverti , c confeguentemente non fi teme , ch’ella non avvenga . Ed in tal 
fenfo Cicerone , Philipp. J.dlffe parlando d’Ottavio i- Ne verendum quidem v/f, 
art tenere fe poffit , ut moderari , ne bontrribui nofìrii , fyc. Non è nèpur da dubi- 
tare , che non pofla tenerli , e rattemperarli , &c. Della medefima maniera 
dille : Non quo verear , ne tua virtù * opinioni bominum non refpondeat ; [ed tjfc. 
lib.i. Epiji. j. Io non temo gii , che la tua vlrtìt non corrifponda alla opinione 
dagli uomini • Non vereor . nt boc offici um meum P. Servili* Judìci non proitm, 
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i. Vtrr. Non ho dubbio , che non s’avvegga Servilio , cfTergli fiata l’opera mia 
di vantaggio . Non verter , ni non fcribendo tempie am . ab. l. Epifl.i. Io fon Sicu- 
ro di foddisfarti in ifcrivere.o non dubito di non foddisfatti. Neque fum veritus, 
ne fufìi nere tua ( beneficia ) m mentri pojfem . lib. I. Epiji. 6. Non ho mai temu- 
to di non poter reggere a’ tuoi benehej . 

Wa s’incontrano "alle volte quelle due negazioni ne non l’una dopo l’al- 
tra, e debbonfi attribuire a due diverfi membri, che tuttavia fra loro non 
hanno comunicazione alcuna. Il che deeli politamente considerare , per trarre 
di loro il fienfo , e ben distinguerle . Cosi nella i. Catilinaria : Credo , erit ve- 
re aduni miti , ut non hoc potiui omnei boni ferivi a me , quam nuifquam crudelius 
fa cium effe dicat ; è lo fteflo che dire , An efl verendum mibi , ne quifquam hoc 
crudelius a me fattura effe dicat , fa’ non potivi , ne ornnes boni ferivi f 'attieni effe di - 
cant ? Tal che il »»>» cade Solamente lopra il potivi ( non potivi ) enon ha rap- 
porto alcuno al ne . Laonde non fi dee rendere per Verter ne non ; ma per Vereor 
ne Colo , traducendol cosi: Io mi credo anzi dover temere , che gii uomini tutti 
dabbene non dicano , aver’ io operato con troppa lentezza che altri con troppa 
crudeltà . 

VI. Non vereor ne, o Non 

VEREOR UT NE. 

Se Non vereor ut Significa effer noi Sicuri , chelacofa desiderata avver- 
si , ed in confeguenza non temerfi , eh’ ella non avvenga : Non vereor ne , per 
lo contrario , nota clfer noi certi , che la cofa temuta non avverti , e Seguen- 
temente non temerfi , ch’ella avvenga . Ed in tal fenfo Cicerone diffe , lìb.i. 
Ep.j. Non vereor, ne quid timide , ne quid fluite faciali Io non temo, che tu voglia 
far cofa alcuna da infingardo , e da fioito. Non vereor, ne affentatiuncula qnadam 
àuruparl tuoni gratiam videar. Idem lib. j. Eplfl.iz. Non temo, ch’io paja di vo- 
lere accattar tua benivolenza con qualche lnfingheria . 

E quello c quantunque ho giudicato dover aire intorno a’ Verbi di Teme- 
re , ne’ quali mi fono alquanto Spaziato , perche finora non mi fono abbattuto 
in alcuno , che avèlfe di ciò trarraro per Suoi principj ; e perche le perfone an- 
che provare nella Lingua confclfano avervi trovato degl'impacci. 

Evvi ancora un’ altro modo di parlare .nel quale l’affermazione , e la ne- 
gazione non ben diftinguendofi , apportano SpelTo difficultà . Di che ne diremo 
alcuna cofa nel Seguente Capo . 

C A P. II. 

Di quel parlare HAUD SCIO AN. 

S I fatta e fpre filone s’è gfl trattata nelle Note alla Traduzione di Terenzio; 
tuttavia la rapporteremo qui , cornea fuo proprio luogo . 

Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, madubbiofo, o condizio- 
nale , per la forza della particella An . Da che nafee , che Sovente ella ha fen- 
fo di Fortaffe , cd halli da prendere , come fe fi dlcefle , Haud fido an non ( non 
altramente che non modo , fi piglia fpeffo per non modo non . ) Cosi ne! libro de 
Stnellute riprendendo Cicerone un mottodl Solone, ove quelli moftrava, che 
mal lofferrcbbe , che la fua morte foffe fiata priva delle lagrime degli amici, 
opponendogliene un’ altro d’ Ennio, dice : Sed haud feto an melivi Enniui : Ne- 
rvo me lacrimili decoret , (jc. che traendolo in Greco Gaza , dice : A’Jik.’ fo-toq 
EVio<gp àfiontv , Sed forte Enniut meline . E Cicerone è pieno di Simili efpref* 

fieni; 
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Coni : Arifioteles , quem , excepto Pittine , baudfcio , an etile dixerinj Principe m 
Pbilofophorum . Hi. y . it Fin. Arrotile , il quale , eccetto Platone fotfe dila- 
nierò giuramento il principe de’ Filofofi . Tilt non minus , band [do an , natie 
ttiana hoc fadendum eft . Ciò non meno fe’ tu obbligato a farlo , e forfè 
piu maggiormente . Capeffentìius auttm Remp. nlbil minta , quam Pbitofophie 
hauti [ciò, an magie etiam & magnificenti.: , & defpìcientia adbibenda f,t rerum hZ 
manarum . IH. i . Off. Que’ che governano la Repubblica , non meno che’ Filo- 
lofi, e forfè piu fon* obbligati di adoperar magnificenza , e moftrar difpreeio 
delle umane cofe . Eft id qttidcm magnum , atque baud [rio an maximum . Hi. a. 
Epifi. 1 y. Quella è una gran cofa , e non fo fe mi debba dir grandiflima . 

Cosi in Terenzio , Andr.f.%. Atqut haud f ciò an, qua dixìt,fmt vera omnia ; 
non vuol dire , lo nonfofe tutto do , che ba detto, è vero , come fe non ne credeife 
nulla : ma per lo contrario dimoftra eflcr già mezzo perfuafo , c vuol dire : E 
forfè ? tutto vero do, che ha detto. Adtlpb .4. y .£ui i„f,r,x baudfcio, an illam mifere 
rune amar, ciò noli vuol dirt,ìVo>j fofe ora l'ama,m a per l’oppoflto, lo non fo fe celi 
non t'ama . Cosi Cicerone prò Marcella , volendo dire , che ne’ tempi appref- 
lo piu finceramente fi farebbe giudicato della virtù di Cefare, che nel fuo di- 
ce : Servi He etiam judidlne , qui multie po/t féculie de te judicabunt : & quìdem 
baudfcio , an incorruptius , quam noe . Quando non comprendendofi bene cotal 
parlare, e penfandolo all’Italiana , potrebbe!". credere , chedirvolefle Et 

*S u f,f‘ h U non inc 0 Tru P tiu j , , &C. Si poffon vedere infiniti elcropi 

limdi in Cicerone J>er cui fi fa chiaro , che Haud feio an fi dee fempre rifol- 
vere per Fort affé . E ’l vero però che tal luogo è , che ne farebbe dubitare; 
come nel libro de SeneRute , dove fi parla della vita campereccia - Haud 
[no bar an ulla vita beatior effe poffit . Ma piu cedevole fi è, che cotefto paflb e 
umilmente alcun’acro ne’libri de Orat e nell’Aringa de Arufp.Refpcn.fr/no fiati 
viziai i da chi non ha bene intefo fimil parlare , e che debba!! leggere: Haud 
fdo , hac an nulla vita beatior effe pofft ; in tutto Confacente coiiquello del } 
de Off. ove volendo pervadere al giovane Cicerone , niuna cofa tanto poter va- 
lere , quanto lo Audio della Filofofia , si gli favella: X/uodcum omnibus eft fa- 
dendum , qui vitam boneftam ingredì cogitanì ; tum baudfcio an nomini potlus 
quam libi. Dove non dice an. «Hi come dovrebbe dire , fe l’altro efempio non 
iofle guafto ; ma an nomini . E nel libro de Amidtla , dopo aver parlato contro a 
coloro , che pongon tutto ’l pregio dell’amicizia nell’ utile , foggitmge -■ Atout 
baud trio anne opusfit quìdem^ nlbil unquam omnino deeffe amici, ; Ma forfè non 
« quello il vantaggio , o non e fempre il meglio dell’ amicizia , che agli amici 
non nwnehi affatto niente . Dove avrebbe avuto a dire , an opusfit fe l'efem- 
pio del libro de SeneRute foffe accettevole , e fenza magagna f * ^ 
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DELLE FIGURE 

DI COSTRUZIONE. 

Che cofa fa Figura nella Corruzione • 
Loro utilità $ e che fi pojfono 
riducere a quattro . 

D IVISATA abblam Copra la Sintafli in due part! , cioè in Sempli- 
ce, e Figurata; e detto, la Figurata eflcr quella, che dalle Regole or- 
dinarie , e naturali fi diparte , per feguir certe forme , e maniere fin- 
gulari , autorizzate però dall’ ufo de’ Savj ; e coteiie chiamatili qui 
• FIGURE. 

I.a cognizione di quelle Figure è cosi neceflarla , che fenza d’cfTa è quali 
Imponibile intendere in menoma parte con chiarezza gli Autori , ofcrivere 
cos’alcuna , che a quella purità, e natia bellezza , che negli Antichi s’oflerva, 
raflembrifi . 

Le ridurremo tutte a quattro fpezie , feguendo il fornimento del dotto 
Sanzio , il qual dice , che tutte l’altre fono chimere : Mon/lroji pattuì Grani* 
matherunt . In Miner. lii.±. capti . 

Perciocché per tal Nome di Figura li nota fidamente b il difetto , ~e la 
mancanza di alcuna parte nel difcorfo ; e quella Figura chiamali generalmen- 
te E L L I S S I . 

O fuperfluità , e fovrabbondanzà di qualche cofa; e quella fi chiama 
PLEONASMO . 

O qualche improporzione , e difcordanzia fra le parti , facendoli la Co* 
flruzione piu torto fecondo il fenfo , che fecondo le parole; e chiameremo que- 
lla SILLESSI.. Benché certi Gramatici moderni SINTESI l’ap- 
pellino . 

O alcuno ftravolgl mento dell’ ordine legittimo e naturale nel parlare; e 
dicefi IPERBATO. 

Ma s’aggiunge a quelle Figure anche I,’ ELLENISMO, o LOCU- 
ZION GRECA, che farti qualora Latinamente fcrivendo , alcuna co- 
fa adimitazion della Greca Colini zione s’efprime , che fembri alia Latina 
ripugnare . 

In quanto all’ ANT1PT OSI, e ENALLAGE , dimoflrere» 
mo nel fine , eh’ ella è poco neceflarla , non men che l’altre, che noi tralafcia- 
nio ; c che non v’ha cola , la quale alle quattro fuddette riducere non fi porta. 



CAP. 
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DELL’ ELLISSI. 

C A P. I. 

"Della prima Figura detta ELLISSI. 

L A prima Figura fi chiama ELLISSI, cioè Difetto , o Mancamento', 
ed è di due ragioni . Perche alcuna volta fi dee intendere una cofa , la 
quale affatto non è ncldifcorfo: ed altre volte fupponvifi un Nome, oun 
Verbo , che v’è gii flato efpreflb, o che fi prenda nella medefima maniera, che 
pofto fi è , o in altra ; il che chiamali Zeugma . 

La prima fotta dunque d’ Ellifli ha fuo particolar fondamento fu quel, 
che ritrovali negli Antichi , li quali efprimcndo i loro penfieri piu alla diltefa, 
e con maggior femplicità , ci han fatto conofcere , qual farebbe il Reggimen- 
to naturale , e quel che dovrebbe fupporfi nel parlare figurato , ed accorcio , 2 
cui fi è di poi ftudievolmenreattefo. Le regole piu generali , che debbonfi in 
ciò confiderare , e che fi fono in parte nelle Oflervazioni precedenti , e nella 
Sintaffi toccate , poifon ridurli a nove , o dieci Capi , che ftimerannofi quali 
Malfime ben falde per ifeorgere la teilitutadel Difcorfo, e per intendere a di- 
ritto i pregiati Scrittori . 

I. Verbo taciuto . 

T. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione , che non Ila 
compofta di Nome, e di Verbo ; laonde dove il Verbo non iftà efpreffo, uopo è, 
che vi ila l'otto ’ntefo . 

Il perche quella , che fi chiama APPOSIZIONE, come Anna fo- 
rar . Virg. Ain. 4. 9. Urh Atbena , altro propriamente non è , che un’ Ellifli 
del V erbo Sudanti vo , in vece di Anna eni , o (perche tal Participio non è piu 
in ufo ) qua e fi fi ir or . Urh , qua ejt ,0 qua dicitur Atbena. Della (leda maniera, 
che Celare difle, Carmonenfes , qua Ionge cft firmiffima totius Provìncia eivìtal. Hi. 
z.B.C. caf. 6 . Quindi è , che in Italiano non mai s’ufa Anpofizione fra’ foli Su- 
ftantivi , perciocché noftra favella fchifa l’ElIifli ; mao fi adopera uno de’ due 
Suftautivi in Genitivo , La città di Roma , non , Roma città ; Anna mìa foreltx, 
non , Anna forella : o vi s’aggiunge il Verbo , La città chiamata Roma : oppure 
j’accoppia l’Aggettivo con un de’ due Suftantivi , In Napoli città anticbijpma. 
Bocc. N. z 6 . Rinaldo nofiro compare . N. 6 ). 

Or l’Appofizione non fi fa (blamente d’una parola , ma anche di piu : Do- 
ti arem tripodas , pramìa fortium . Orazio Ili. 4. Od. 8. cioè , qui funt pramia for- 
tiurn . yichtacoègl. Ut quamvis avido parerent ama colono , Grattini opus agri- 
coli* . Virg. al principio dell’ Eneide . E Umile Appofizlone non hanno ifchifa- 
ta i Poeti Tofcanl altresì . Petrarca , p.%. canz. 8. 

Raccomandami al tuo Figliuol , verace 
Homo , e verace Dìo. 

Ma s’attribuifee fovente all’Appofizlone qutl , che ha piu tofto la natura 
d’Aggettivo ; come Homo fervus ; Viiìor extreitus , Nemo homo , fyc.. 

Avvi eziandio di moltiflimi luoghi , ne’ quali fupponfi il Verbo , e fopr.t 
tutti il Verbo Sudanti vo : Sed vos , qui tandem ? fup. ejih . AEn. t. }7{. Ed al- 
tri V erbi ancora ; come In Pompeìanum Jtatìm cogito , fup. ire . Cic. lib-X. Epiji. 
4. Dìi meliora , fup. faciant . Virg. 3 .Georg, fi). 

Quando fi parla per Proverbi J Fortuna fcrtet . tic. HI.), de Fin. fup. ad-, 
Juvat. Per Figura Rettorica; Jluosego. V irg./En.r . 1 j 9. fup. caJUgarem : ed al- 
tri luoghi , che l’uf«.c’infcgn«ì , 0 fi potranno vedere apprefla nella Lillà a. 

II. No- 



Digìtized by Google 




Sto NUOVO METODO. 

II. Nominativo taciuto avanti il Verbo . 

II. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo ha ’l fuo Nomi- 
nativo efpreffo , o fotto ’ntéfo. Mail Nominativo il piu fi tace in tre maniere. 

tJ Nella prima, e nella feconda Pcrl'ona : Dìlexite , quo die cognovi . Cic. 
Hi. il. ep.zq. fup. ego . Jàuidfaelj ? fup. tu , fife. 

i. Ne’ Verbi, che riguardano il comune degli uomini , A>unt , Ferunt , 

Predicavi , fup. Domine s . Si dice , e Vom dice , è lo iteflb , come ibbiam diraoftra- 
to fopra , face, j i 6 . . 

j. Ne’ Verbi , che chiamanfi Imperfonali , Vivitur , fup. vi tu . Perciocché 
fe ben dicefi , Vivere vitam , diradi altresì bene , Vivitur vita , potendo fempre 
l’Accufativo dell’Attivo rehderfi Nominativo nel Partivo. Così quando dice- 
fi Peccatur , debbe fupporvifi peceatum , come ha detto Cicerone , lib. i. O/F. 
£uo in genere multa pece antur . Pigilatur , fup. nox , come Ovvid. in Epiji. Me- 
dea ha detto , Notici vigilantur amara . F efiinatur , properatur , fup. res , o fu- 
fa , come dille Virg. FefUnare fugam . AEn. 4. 57 5. e così degli altri. E la ca- 
mion di ciò fi è , che tai Verbi malamente appellanfi Imperfonali , con^e l’ab- 
bia m provato di fopra , face. 517. e feguenti , cpoffono ii Nominativo , eie 
loro Perfone , non meli che gli altri , avere . 

A’ detti fi poflbno ridurli i Verbi , che ’l Sanato chiama V E R B A 
NATURA, efprimenti un’ effetto naturale ; come Pluit, Ningit , Fulgu- 
rat , Lucefcit , T0n.1t , ne’ quali fi fotto ’ntende Deus , Calimi , Natura ; oppu- 
re Pluvia , Nix , Lux , &c. Poiché noi veggiamo , che le lingue Volgari ve 
l’cfprimon fovente : Piove una piceioV acqua . Gio: Vili. 1 1~ 6 6 . Piovendo acqua 
dal Cielo . Lo fteffo j . 3 7 . E per leggiadriflinio translato : 

Piovommi amare lagrime dal vifo . Pctr. p.t. 13. 

Vedi ben quanta in lei dol erla piove . Lu fteiìu p.l.l <9* 

Come anche il Verbo Salenare ha fuoi Cafi appo Dante : 

La terra lagrimofa diede vento , 

Cle baleni una luce vermiglia . 

Così anche dirtero i Latini : Saxa pluunt . Stazio , Tbeb. lib . 8. 4 1 8. Tantum 
pluit ilice glandis . Virg. 4. Georg. 81. 

L’Infinito ticn non di rado il luogo del Nominativo, e dee come tale fup- 
potfi nel parlare , perciocché èconfiderato come Nome Verbale, fecondo il 
derto fopra , face. log. 

III. Accusativo taciuto dopo il Verbo . 

III. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo, che nota ado- 
ne, ha ’l fuo Accufativo efpreflo , o fott’ intefo ; ma fpeffo tacefi , e fopra tut- 
to avanti al Relativo , jQui , qua , quod , come : Faciline reperias (fup. bomin **) 
qui Romam profìcifcantur y quam ego,qui Atbenas. Qic.Att. lib. l. epiji. p.Vedi ancora 
ciò, che abbiam detto fopra, Rcg.XIV.e nelle Offervazioni fopra i Verbi Cap.t. 

Fa perb mefliere anche avvertire , che l’Infinito , come Nome Verbale, 
Può non rado fupporfi in luogo del Cafo del fuo Verbo medefimo, come ab- 
biam dimoftrato in piu luoghi . Così quando io dico Currit , bi fogli a intender- 
vi curfum , o ri currert , ch’è Io fletto ; PergH , fi dee fotto ’ntender pergere : e 
così degli altri . Il che parrebbe forfè nella prima giunta ftrano , fe noi non ve- 
deflìmo , che gli Antichi l’han praticato : Ptrgm' pergere} Plauto, Pun.i.j. 
Fergam ire domani . Ter. P borni. 1 . 4. Lo fteffo dicono x Greci, f cpavajL , dixìt 
dicere; che di Platone , e Demoftene reca il Bndco ne’ Comentarj della Lin- 
gua Greca , <^.498. ove del medefimo Piatoli e nel Sinipofio porta altresì •• Kad 

*: 
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S( t$n tìvdv , finta /mòì : E collui ditte , maini) ; jQuaft tu ai , infit dlcere , f ag- 
giunge il mcdeiìiua Budeo. 

IV. Infinito folo . Il Verbo , che 7 regge , taciuto . 

IV. MASSIMA GENERALE. Sempre che l’Infinito (lì fo- 
lo , vi fi dee forco ’ntender Verbo che ’l regge ; come Capii , Solebat , o altri: 
£50 illttd ftdulo negare fatium . Ter. Andr. i. I. fup. capi'. Facile omnes perfette^ 
ac pati . Idem Itid. fup. foleiat . Il che è piu in ufo appo i Poeti , e gli Storici, 
benché fi truovi ancora in Cicerone , Hi. i. de Orai. Galla autem multai fimili- 
tudinei afferre , multaque prò aquitate dii ere : dove fi dee Tempre fotr’intendere il 
Verbo, fenza incaponirli , che l'Infinito ftea «joi per lTiuperfctto , per certa 
Figura da uomini fantaftichi figurata . 

Supponvifi talora il Participio , come in Cefare , Hi. 1. de B. G. eap. i a. 
Divitiarui multi 1 cnm lacrymii Calunni compierai oifecr are ctepit , ne quid gravius 
in fratrem Jlatuerft : fcìre fe illa effe vera ; nec quemquam ex eo (Uff quarti fé dolorii 
tapiro : in vece di dkens fe feire , (sfc. 

V. Aggettivo folo. Alcuni Sufiantivì taciuti ; 
ove fi parla del Nome N EGOTIU M . 

• V. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo furpon fuo 
Suftantivo efpreflo , o fotto ’ntefo . Perche effendo Aggettivi /«venir, Servui t 
tifci fuppongono Homo ; e poiché tali fono ancora Baiala , Salila , effe, fup- 
pongon Caro . Acci di parecchi sì fatti, de’ quali ne daremo appretto una Lina. 

Ma quando l’Aggettivo è Neutro , fi lotto ’ntende perlopiù N E G O- 
TIUM per di lui Suftantivo , che dagli Antichi pigliavafi per R E S ; co- 
me il II P A r M A Greco, ovvero ^yè/uae, a ’1 VERBUM degli Ebrei. 

Cicerone fletto l’ha pollo in quello lenfo , quando sì favella di C. Antonio, 
che non pagava mai : Teucri] illa , lentum fané negotium . Ad Att.lib. i. Epiji. 
to.Quella Trojana (coti chiamando egli Cajo Antonio con finto nome Femmi- 
nino ) ella è cofa veramente indugevole , cioè , che indugia il pagamento , co- 
me la morte . J/uilui praft di’ti munito! ad tanti belli opinionem mtferit'ti , no» e/l il 
ignari. J/uod eg o negotium , (sic. Hi. i j. Epiji. i. E sì fattamente l’ha ufato UI- 
piano ancora , ove dice efler piu in natura cofe , cjie parole: Ut plurafint ne- 
gata y quatti noe aitila. £.4. de prttfcr. veri. 

Veggiam fovente , che Cicerone altresì piglia Rei , e Negotium per una 
Cofa: Eius NEGOTIUM fte velim fufcipiai , ut fi effet RES me a . lìh.i.ep. : 4. 
A che deefi ftar bene attento, per comprender la forra di varie locuzioni , e di 
vaghe , e leggiadre particelle dall’alto Primipilo della Lingua ufate, come: Re- 
rum autem omnium , nec aptius ejl qttidquam ad Opel tuendai , quatti diligi j nec 
alienili s , quam timeri . Offic.x. dove lì vede , che aptius y e alieniui Neutri, fup- 
pungon Negotium per loro Suftantivo , il quale perì» lì riferifee alla parola Rei y 
eh’ egli ha metta innanzi, qual Sinonimo . E Umilmente : Sed ego uno utor argu- 
mento y quamoirtm me ex animo , ver eque diligi arlìtrer . Uh. 9. epiji. 1 6. e perche 
quamoireiu. che lì piglia per Avverbio , è compofto di tre parole , e rei ha qui 
rapporto ad a'iumentum , che ha pollo avanti ; così come fe detto aveflie , oh 
quod argnmentum , ovvero , oh quod negotium , Per la qual cofa . 

Così contra Verre , AH. 4. ove dice : Fecerunt , ut ìftum aecufarem , a qua 
me.t longiffme ratio , voluntafque aihorreiut ; cioè , a quo negotio accufationii , fe- 
condo Aiconio . E quando Ter. Adelpb. j. 4. ditte : Utinam hoc ftt modo defun- 
ti uni y debbelì intender Negotium , fecondo Donato . 

Laonde quando fi dice , T rifie lupus Jlahulh , Virg. Eclog.j. So. Varinm x (ff 
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mutabile femper Femina. Idem .<£>7.4.. j 69. vi fi dee (otto ’ntender tuttora AT<- 
gotium , lenta andar fofiflicando altri giri per metto del Femminino; e dir 
con Gramatici , ch’è lo fteffo , che res trifiis , rei mutabili s ; come fe Negotium 
non poteffe tener lo fteffo luogo , che Res . 

Oltracciò i Nomi delle Arti , e delle Difcipline le piu volte Cicero- 
ne gli ha in Neutro ufati , perche vi fi fuppone cotefto Suftantivo : Mufitoruno 
perft udiofus. Cic. lib. J. T ufcul. Nifi in Pbyficis plumbei fumus. Idem ì.T ufculan. 
Pbyfica ifia ipfa , (fi Mathematica , qua pofuifti . Idem lib. 1. ie Orat. fup. 
Negotia. 

Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendere, quando il Relativo è Neutro, 
come : Non tft , quei gratta* agai ; cioè, No» e fi negotium , o nnllum efi negotium , 
propter quoi grattai agai , o agere debeai . Ovvid. Epifi. Laodamia . 

elafi, , vlrìfque poteri 1 , per qua fera bella gtruntur . 

E Umilmente , Lunam , (fi fiellai , qua tu fundafti . Pfal. 8. 4. cioè , qua negotia. 

Di che s’appuntail corto avvedimentode’ Gramatici in nominando que- 
lla Sillcffi ; o dicendo che ’l Genere Neutro è piu nobile degli altri due ,e 
perciò quegli amendue in fe contiene : nel che han prel’o due granchi a un 
tratto ; l’uno , che non han fuificientemcnte incelo , che cola fia il Neutro, il 
quale fi chiama Genere fui tanto per negai ione ; e per conferente non può 
effere piu nobile degli altri due , ne contenerli amendue : l’altro , che non han 
miga intefo la cagiun di quella Coftrutione per metto del Neutro , che non è 
altro , che l’Ellim della parola Negotium . Donde han creduto , che non fi po- 
teffe ufare , che nelle cote inanimate , quando delie animate s’hanno a ftormo 
gli efempli , come abbiano dimoftrato nella Sintafti Reg. IV. fate. gpS. e jqp. 
E polliamo ancor qui altre autorità giugnerc ,comcdi Tacito lib. y. Hìfior. Pa- 
tente s, liberot , f ratrei villa habtre ; Avergli a vile , tenergli poco a capitale. 
Bocc. N. 9?. E di Lucretio: 

Dudorei D anali»! de ledi , prima virorurn . lib.l.tj. 

E ’l fiotto ’ntendere cotal parola NEGOTIA è maniera cotanto dime- 
ftica de’ Latini , che Cicerone in mille luoghi , ove potrebbe altramcnti 
fare , d’altra non s’appaga . Così nel libro de Senedute : Sape enim in- 
ierful quereli 1 meorurn aqualium , qua C. Saliuator , qua Sp. Albinus deplorare fo- 
le bant ; non ha egli potuto dire querelii qua, fe non fiotto Stendendovi Ne- 
gotia , effendo chiaro , che qua fi riferilce a querelii , come apparilce ancora da 1 
Greco di Gaia , iroìkcéxiq yàq noi ortpi/itTt/^ov ÓATPMOIE, OTE 
tìufiaot xawd'J qto-lbcu . E <ios'i avrebbe potuto metter quaj , .de non aveffe ■ 
guardato a Negotia , ch’è Neutro: intorno a che veggafi ciò, che direm poco 
appreffo nella Sillelfi . 

Che fe altri contrapponga a quella Maflima, dh’in Ebreo T Aggettivo 
Femminino fi piglia fpelloaffolutamente , come Unam peti i a Domino . Pfal. 
16. j. cioè unam rem, benché non vi fi poffa fiotto ’ntendere il Suftantivo Fem- * 
minino , da che tutti que’ , che lignificano Rem , o Negotium fono in quella 
Lingua Mafcolini . 

Iorifpondo , che non v’ha luogo alcuno della Sacra Scrittura, in cui l’Ag- 
gettivo Femminino fi trnovl folo , dove non fi debba fiotto ’ntcndere il Suftan- 
tivo, tutto che quello non fia nè Res , nè Negotium, che appo gli Ebrei fon Ma- 
fcolini . Adunque nell’oppofito efemplo vi fi dee fiotto ’ntendere pbxv 

Scbeela , Petitionem , come altrove ftà efpreffo : PetHionem unam ego feto ah te. 
j. Reg. i. 16. 



VI. sin- 
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VI. Antecedente taciuto col Relativo . 

VI. MASSIMA GENERALE. Ogni Relativo rapportai! ad 
Antecedente, eh’ egli rapprefenta. Adunque farà ella un’ EUifli , qualor l’An- 
tecedente , il quale Tempre dee intendervi!! avanti , e dopo il Relativo , non 
fi truova che davanti; come Eft pater , fumiamo, invece di quem patrem 
amo. E quella Elliffi è doppia,quando egli non fi truova ni avanti, nè dopo; co- 
me Sunt , quos arma delelìant ; e limili . Ma abbiam fufficientemente parlato 
dell’una, e dell’altra nella Regola del Relativo ,/*«.} 91. e feguenti. 

VII. Che fi debba fiotto ’ntendee •£ , quando il 
Genitivo ftà dopo l' Aggettivo , 0 dopo 
il Verbo . 

VII. MASSIMA GENERALE. Quantunque volte vedraflS 
un Genitivo dopo alcun Nome Aggettivo , o dopo Verbo ; o farà ella locuiion 
Greca , che depcnde da Prepofiiione ; o dovrà fupporvifi un Nome generale, 
che ’1 regga . Ed c quella una verità faldiiTuna , che nè in Greco , nè in Lati- 
no fi troverà mai Verbo , o Aggettivo , che da le goffa reggere il Genitivo : ne 
abbiam noi dimoilrata la pratica in ciafchedyna Regola particolare } Il che li 
può qui ridurre a cinque punti principali . 

1. Quando fi dice , che l’ Aggettivo è pigliato Suilantivamente , fa meftier 
Tempre intendere il Suilantivo , Negotium , T empui, o altro Nome particolates 
VUimum dimicatlonìi . Liv. fup. tempui . Amara curarum . Orario, Ub.^.Od. 1 r. 
fup. ne goti a . Il qual parlare affettano affegnatamente Lucrerio , Tacito , ed 
Apulejo . 

i. Quando fi tace uno de’ Nomi detti Correlativi: Sopita Septimi. Cic.fup. 
fili * . Urti ori> Andromaebe . V irg. aEn. J. J 1 9. fup. uxor , Palinurui Phadromi. 
Plaut. Cure. 1. 1. fup. [ervus . 

j. Quando vi fi figura Caufa , Ergo , come i Greci v’intendono e«x«,o 
jjer'grv , in que’ parlari , Damnattii, reto voti ; Prafetlus feriarum Latinorum , ed 
altri t fup. caufa , 

4. Quando ne’ Nomi di luogo allogai! il Genitivo dopo la Prepofiiione; Ad 
Caftorii . Cic. In Veneri r . Plaut. fup. aleni . Cosi ancora , Per Varronii , ftp. 
fundum. Ex Apollodori . Cic. Att. lib. il. ep. 14. fup. Cbronicii . Exfemininifexus 
defeendentej, fup. ftirpe , &c, 

f. Quando fi pofa il Genitivo dopo il Verbo. Eft R egh, fup. off.cium . Sfu- 
mare litio . Celio a Cic. lib. 2 . Epift. 7. fup. caufa . Abeffe bidui . Cic. Att. lib.f . 
Epift. 1 7.fup. itinere. Aceufare furti , fup. crimine , Eft Roma , fup. in oppido . Ed 
altri fimili da noi mentovati nelle Regole , 

Ma quando il Genitivo Plurale non fi truova nel medefimo Genere , o 
nel medefimo Cafo , che ’l fuo Aggettivo , deefi fotto ’ntendere un’ altra vol- 
ta il Nome ; come Corruptus vanii rerum . Orai, lib.i. Sat.i. cioè Corruptus va- 
nii rebui rerum : Sicché quello Genitivo è il Genitivo delia Partiiione ; cosi 
come in Tito Livio : Ncque earum rerum effe ullam rem . Dee. 4. lib. 9. eap.i t. II 
che fa a vedere con quanta lieve cagione chiamafi cosi fatto parlare Antìptofi , 
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Vili. Qual cofa dobbiam fupporre , quando 
1 ’ Accufativo ftà folo. 

Vili. MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’ Orazio- 
ne v’è l’Acccufativo , è retto dal Verbo Attivo , o dalia Prepufizione ('fé pur 
non s 'accoppia coll’Infinito , come me amar» . ) Perche non trovandoli una di 
quelle cofe, btfogna fupplirla ; come Ebeumc miferum ! fup .fottio. Terenx. 
rhorm. I. 4. 

Ma molto piu fpeffo vi s’intende la Proporzione ; come Eo fpeBatum lu- 
<bs , per ai fpeòatum . Vedi fopra il Capo de’ Supini , fare. qn. Fridie Calert- 
ela t t per ante Calendas : e fintili , de’ quali ne daremo una Lifta poco apprefio. 

IX. Qual cofa fi dee folto 'ntendere , quando 
l' Ablativo ftà folo. 

IX. MASSIMA GENERALE. Giammai non fi truova nell’ 
Orazione Ablativo , che non fia retto da qualche Prepofizione , benché fpefla* 
mente fotto ’ntefa . Ne abbiamo recati gli efempj in tutte le Regole panico* 
lari , c ne daremo ancora una Lilla apprefio per maggior agio de’ Scolari , 

X- Due altre fpezìe d’ Ellijft molto notabili , 
una quando fi dee fupporre il Nomina - 
tizio del Verbo \ l'altra quando 
fi dee fupplire il Verbo 
Col folo fenfo , 

1. Speflc fiate avviene, ebe ’1 Nominativo del Verbo fi taccia , la qual co- 
fi per bene intenderla , dal Pentimento ftcflb del parlare trarla conviene , co- 
me : Cujus belli , cum el fumma ejjet data $ eotjue cum exercitu prof e Bus ejfet , &V* 
Corn.Nep.i» Pelopida cap.’j. in vece di eoque h cum exercitu profe&us ejfet, Id cum 
fa&um multi indignarentur # ma^naque ejfet invidia Tyranno , fac. Idem in Dione % 
4 * in luogo di magnatine id falium ejfet invidia, &f. Ain' tu, te alias invenìfft 
filiam ? EP. Inverti , & domi efi . Plaut. Epid. y.z. per illa domi eft . Dum co modo 
equità praìiantur Borcbus cum peditilui , quos Volux filini ejuJ adduxerat , nc- 
que ht priore pugna in itinere morati , adfuerant , pojlremam Romanorum aeiem in » 
v aduni. Saluft. B.Jugurtb. per ncque li adfuerant , oppure , quique non adfuerant. 
Celare , e Tito Livio abbondano di fintili parlari . 

a. Talora dobbiam fupplire il Verbo altresì in un de’ membri dell’Orazio* 
ne , non gii quello fteffo , ch’è nell’ altro , ma totalmente diverfo , e tal quale 
il vero fenfo , e la continuazione cel fan giudicare ; come in Virg. 

Difce puer virtutem ex me y verumque laborem , 

Eortunam ex alili . ■ — s£n. n. 43 f. 

Dove , come dice Servio , con fortunata , s’intende opta , pete , o aceipe , non 
gii difce , che Ili avanti , perciocché Fortuna non dtfeitur . Éd altrove : 

Sacra manu , vidofque Deos , parvumque nepotem 
Ipfe trabit . AEn. z. ] IO. 

Dove trabit fi riferifee folo a nepotem , e per Sacra , e Deos , dobbiam fupporre 
fortat . Così ancora nel 1. delle Georg. 51. 

He Hauti pluvia , Tapidive potintia folti 

Aerior % 
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DELL* ELLISSI. j 6; 

Acrior , (fi Borea penetr alile frigni a ,1 ur.it , 

Non perche il Verbo adurut non fi convenga così bene al Sole , come al fred* 
do, per avvilo di Servio; ma rifpetto a tenuti pluvi *- , bifogna intendervi no- 
cexr.t, o altro limile, come oll'ervarono il Linacro , e ’1 Ramo . Non altramente 
in Cicerone , Att. lib. IO. Epifl.q. Fortuna , qua illi florentijfima , »ej Auriore con- 
finati videmur ; dove confinati Convìen fidamente al l'econdo membro , e nel 
primo fi dee fupplire ufi , dice Io Sciuppio . Ed in Fedro Ut. 4. Fat.16. Non ve- 
to dimetti , veruni cruciar! fame , nel fecondo membro fi dee fiotto ’nrenderc lu- 
teo , Volo , o altra cofa da Veto in fuori . Tutto cib è tanto maggiormente degno 
d’attenzione , quanto è piu lontano dalla chiarella , e dilicarezza della lingua 
Italiana , nella quale non èpermeffb ufare un Verbo ,che rapportandoli a due 
cole , 0 a due membri , non polla ifiar così nell’ uno , come nell’ altro di per fie. 
Quindi Annibai Caro nella lua Traduzione in Verfo del luogo di Virgilio reca- 
to fiopra del z. dell’ Eneide , togliendo via la parola Manu , che potea in Ita- 
liano far diverfità dcll’azion diportate il picciol Ncpote , dal portare i lagrl 
arredi , e gl’Iddii , ha comprefo il tutto fiotto un Verbo •• 

I f acri arredi , e ì fanti fcmulaeri 

Degli Dei vinti, r’i fuo picchi nipote Si truca feeo . 

Per sì fatta fpezie d’Etlilfi debbonfi ancora fpiegar molti luoghi del- 
la Scrittura ; come quel di S. Giacopo cap.t. 9. e io. Glorìetur autem frate c bu- 
milh in exaltatione fica ; dives autem in bumilitate fila : dove fecondo l i miglior 
fentenza feguitata dall’ Eftio , fi dee intendere confundatur nel fecondo mem- 
bro , e non glorietur , eh’ è nel primo . Per la medefima , fpiega lo Hello Eftio, 
quel luogo di S. Paolo , I. Tini. 4. j. Probibentium nukere , ab/i inere a cihis ,ove 
dee fupporfi pracìtàevtium . E quell’ altro , z. ad c.or . 3. 7. Perfidem entui am - 
tulamus , non perWrrirm , dov’ è uopo intendere flamus ; perciocché 1 1 parola 
ambulare convien bene a quei, che’ Teologi chiamano Viatori , ma non gii 
a’ Cmiiprenfori , fenoli peumoitrar femplicemente la feliciti, che avranno 
d’efl’ere in ogni luogo con G I E S U-C RISTO: Ambulahunt merum in 
altis. Apoc.j.\.bo fteifo è in queft’alero luogo del Salmo izo .6. Perdiew Sol non 
mette , ncque Luna per miteni . E nell’ altro della Geneii , eap. j j. 40. Die r 
noBuque a ia urebar : perciocché nè la Luna, nè la notte han sì fatto caldo, che 
poffa altrui far noja ; onde Dante , Purg. 1 g. pr. contrappone il calor diurno al 
freddo della Luna : perche bil'ogna inrendervi altro Verbo . Così ancori, 1. ai 
Cor. 3. z. Lac vobit potimi dedi , nonefeam : F óXot tiuàq tiro Tura , xj a (ìqà- 
yat ; come In Omero, Odyf. or. no. Otvov , xj rìotv Sfaviti . Vimini, (fifrunicn- 
tum eden ter . Dove fi vede chiaro, che vi dobbiamo intender’alcuna cofa. Per- 
ciocché nè a S. Paolo è caduto nell’animo dire , che fi bea quel che fi mangia; 
nè ad Omero ,. che fi mangi ciò che fi bee . 

Ma deefi avvertire , dice il Linacro , che tal volta è quali imponibile il 
determinare, qual Verbo fi debba intendere per compiere il lento; come in , 
Quindi. Ut. J. cap. io. Si fura» nolhurnum oceidere licet , quid latro ne ni ? 

XI. D’ altre Particelle piu notabili , che Jt tacciono . 



Dcbbeli talora fupporre MAGIS, o POTIUS; come Tacita tona 'fi mailer 
femper , qua ni loquens . Plaut. Rud. 4. 4. cioè , magri Iona . Oratiofuit precitata 
guani iitrgio fimilis. Liv. Dee. 1 , lib.%, cap.t 8. cioè , magis fimUh . E fimilmente 
appo i Greci non dirado vi s’intende ptàP\ov . E nel Volgar noftro il Bocc. 
ÓV. 98. Parendoti il tuo amarla one/lo ,/é d' altrui f offe fata , che mia . Cosi Pfat. 
1 1 7.8. Bonum ejt confidare in Domino,quam eonfidere in bomine. Ed in Ter. Fan. 
Pro!. Si quifquam efi , qui piacere fe jìudeat Ionie , quam plmimii , cioè, lonìi 
potino , quam plurimi 1 . 

v«l. 1U O • Con 



O® 




sM NUOVO METODO. 

Con SIMUL s’intende AC, oATQUEy come in Virg. Eel.^.is, 
At fnr.nl Herotent lauda , [f falla parenti] 

Jatn legare , (f otta f:t poterti eognofcere virtù! . 

In Cic. Itaqnr fimul ripeterceli fumai , t tifa illa contemnìmui . Academ. Hi. I. * 

Si fnppone li condizionale SI , quando diciamo ì 
— T u quoque magnani 

Partem opere in tanto ,/meret dolor pleure baierei. Virg. aSn.6.}o. 

■ " Deeie i centena dedijfes 

Huie pareo paueis contento , quinqite diritti 
Nil erat in loetilii . Orni. Hi. i.Sat. j. cioè. Si drdiffei . 

V T non s’adopera per jQuamvls , come (ì crede ; ma in tal fenfo vi s 'in- 
tende E fio , o Fac y come in Ovvid. Epifl. Penel. 

Protinns ut redeai , falla videlor attui ; 

Cioè , Efio ut fiath» tediai , tamen , (fie. 

Nc anche fi prende U T per Vtinam ; come in Ter. Adelpi. 4. 6. Ut,Syre t 
te marniti perdat lupher : ma fupponvifi oro , o precor ut , Cfc. 

Dicendoli , Cave cadai ,faxii, [de. dee figurarvili NE ; comein Cicerone 
Ì1/.4. Academ. fi'i efpreflb : Nonne cavearn , ne [celiti faeiam . E finiilmenre col 
Ne bi legna immaginar 1 ’ Ut , fecondo ’l Vofiio , c lo Scioppio y perciocché al- 
■tramenre coral Ne non reggerebbe il Soggiuntivo . Vedi quel che fi è detto 
fopra nella fpofizione di Vereor ne , face. yjz. 

I! Modo , che chiamalo Potenziale , oConce/fivo , li può anche rifolvere 
per qticfta Figura ; come Franga! patini, ariani corrigai j cioè, fiet potiui , ut fran- 
ga] , &c. Vlcerit , cioè efio , ut vie eri t . Ohfit , profit , nil il turant , per an obfiti 
coni’ anche quando fi dice , Bono animo fi ; cioè , fot ut fii, (3:. Anni , legai , 
tini , monto te ut , (3 7 . oppure , fac ut ames , legai , [fc. • 

Dopo Non modo , Non fohnn , Non tantum ( purché ciò noi ripugni il 
fenfo) fi dee fotto ’ntcndere NON y come Alexander non modo parati, (ed elioni 
liieralie ; cioè , non modo non parcui , (fic. Ita ut non modo Cìvitai , [ed ne vicini 
qitidcm proxhni fentiant .Cic. 1. Catti. Non modo illi invi dei ur stati , fed elioni 
favetur . Idem Cff. 1. Perciò alle volte s’efprime il Non : Jfjlia non modo vitupe- 
ratiti nulla , fedeti.im lurlimn latti ferie citili] efi, (fic. Idem He Senett. Si può infur- 
ilo a ciò vedere il Murerò nelle fue varie lezioni . 

La Particella N E M P E fpefife fiate è nccefTaria per rifolvcr con chia- 
rezza molti parlari aftoluti : Sic video Pbìlofopbii piai nife , violi ejfe fapieni li 
frafiare , nifi cttlpam . Cic. lib. 9- E pili. 1 6. cioè , nempe nibil effe , [fé . Hoc ve- 
to , ex quo fttfpith nata eft , me exquififie alèqttid , in quote offetidcrem , franila- 
titium ffi . Idem lil.y. E pi fi. ì. cioè , nempe me exquififie , (fc. 

E ciò fie per avventura il piu ncccffarioda confidcrarfi intorno aH'EIliflì; 
« dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudizio del rimanente . percioc- 
ché la regola la piu generale , che in cotal materia può darli , fi è,d’ofTcrvar la 
natura del parlare , e l'efpreffione piu feniplice , fecondo l’idea, che ce ..e 
porgono le lingue Volgari, che fpeflo ci fan conofccre ciò, che a ragione fi deb- 
ba fntt’ intendere . 

Tuttavia , perche le parole ci pofifon mancare in limili occasioni , qualo- 
ra non fiamo pel lunga pruova fperimentari nella Lingua ; io aggiugnerò pur 
qui tre Lifle . La prima farà de’ Nomi . I.a feconda de’ Verbi : dove però io 
nen penfo tutti quegli comprendere , che fotto ’ntcnder fi poflono , che trop- 
po lungo, e nojofo farebbe,- ma folair.anre i principali . La rerza farà delle 
Prepofi7.I1, ni , che fanno fempre la piu gran parte de’ reggimenti , e delle com- 
meflurc del ragionare in tutte le Lingue. 



XII. FRI- 
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XII. PRIMA LISTA. 

Dì molti Nomi fotta 'ntejì negli Au- 
tori Latini . 



IR D E S , quando fi dice , Fft 
domi , nella dominda dell’ Uhi . Vedi 
la Sintalli Reg. XXV. /ore. 43 9. e fe- 
guenri . 

jE S , ove baffi Ratio , o tabula 
* ecepti , & expenfi , come abbiam di- 
mofirato , che fott’ intendefi in Par- 
vi pendo ; Non ftim folcendo , (j tc. 

A M B O , qualor dicefi , Min, 
trf Penut capti dolis. Ovvid. 1. de Arte. 
Ca/tor , & Polltix alterni 1 orienta , & 
Occidental chinili . Perche quivi è 
una tal lotta d’ Elliffi , fecondo lo 
Sdoppio ; fe tuttavia dir piu fempli- 
cemente non vogliamo , che in tal ca- 
fo due Singulari richieggano il Plura- 
le , e riferirlo alla Sillcffi qui appreffo. 

A M N I S , le diciamo , Con- 
fl tieni , Propileni , Terreni , F Invilii. 
Vedi i Generi , face. 76. 

ANIMI, dicendoli , Rii» te, 

ut boni eonfuìas ; cioè, ut jìatnai banc 
rem effe toni animi ; Ella vien da buon 
cuore . Benché noi ’l traduciamo per 
la perfona, che riceve , Che tu la pren- 
da in buona parte . 

ARS , oSCIENTIA in 
oue’ Nomi , Medicina , Muffa , Dia- 
tesica , R retorica , Fabrica , effe e 

A RV U M in Novale . Culla 
novali a . Virg. Ecl.i. 71. Ma quando 
dice il medenmo, T onfai novaiet, dee- 
fi intender terrai, dette cosi .< novan- 
do , dice Varrone , perche fi rinnova- 
no , lafciandofi fix^a un’ anno , o per- 
che fi muta femema . 

BONiE in quel modo di dire, 
Uomofrugi ; perche gii Antichi dicea- 
mo , bona fru^is , di poi s’è detto , bo- 
ria frutj , e finalmente fruii folo , co- 
me nota il Samio . 

CAMPUM in quell’ altro , 
Ter apertum ire . 

CARCER, effendo fiato an- 
ticamente Neutro, fide® fupporre. 



quando fi dice, Pifirinum, TuUianum t 

&c. 

CARO in Bulula, Vervecina , 
Suilla , Ferina , &c. 

CASTRA , quando fi dice, 
Stativa, Hilema . Vedi gli Eterocliti, 
face, z ; 1. col. 1 . 

CAUSAin que’ parlari, Fxer- 
citum opprimendo lihertatìs lu.Vf.Saluft. 
r. Hijiuf. Suceeffornm Minerva indo - 
luti . Ovvidio , z. Metam. tz. Integer 
vita , fcelerifque pumi . Orai. lib. 1. Od. 
zt. Vedi la Sintalli ,facc. 40S. 

C E N T E N A , quando fi di- 
ce , Dehet deciei , o decies feftertrùm. 
Vedi appreffo il Capo de’ Sedere) nel- 
le Offervaiioni particolari, 

CLITELLAS, qualor di- 
ciamo , Impontre alirui , che’ Tjfcani 
dicono. Attaccarla a uno, o Arco-curia , 
ove anche per Elliifi intendevi!! la 
coda : come allor che dicefi. Appiccar- 
gliele , s’intende , de' fonagli , o della 
fonagliela-, jl che veracemente vuol 
dire , T ruttarlo come un' afino . 

C O E L U M , negli Aggettivi. 
Serenum , Sudimi , . 

CONSILIUM in quegli 
altri, Arcanum , Secretimi ,-Propoptum. 
Perjlat in proposto , fa e. 

COPIA, dicendoli , Egei me- 
dicina ; Atundai pecuniaruni . 

CORONA , quando dicefi. 

Civica donatili ; Miiraiem , O fi ì ìi aia- 
leni adepti 11, fac. E Umilmente in Ser- 
ta , ficome Settimi fi riferifee a coro- 
numcntum , che li truova in Catone, 
e Plinio. 

CRIMINE, o ACTIO- 
N E , ove diciamo , Furti damnatuf, 
Retietundarum poftiilatni . Vedi la Reg. 
XXVIlt. della Sintalli. 

DATUM in quel di Virgilio. 
Georg. 4. t,qi. Neq,eft te f altere euiquam. 

D I E S , quando fi dice. Ululiti 

O 0 l O Meni 
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G Unii tji natali! , &e. 

DII, quando leggiamo , Infili, 
Superi , Manu . 

D O M U S con gli Aggettivi 

Pigia , li. i Ti lira . 

DOMUM in quel parlare , 
Vhotcm duxit . 

E X T A in Cafa , porreBa ; 
come appo Cicerone , Att. lil.j. Epìft. 
I S. Ni quid intir enfi , Cf porreBa , ut 
ajur.t, ontrii noli J a dia t ut , aut tempo- 
rii : In fu 1 fine del mio tempo, non 
mi fi proponga dilazione di nuovo af- 
fare . La Metafora prendefi dal rito, 
per cui dopo tagliate , e cacciate le 
interiora del ventre della vittima, 
ciò clic diceano C JE S A , il Sacri- 
ficatore le riteneva , e l’oflervava per 
qualche tempo prima d’ offerirle fu 
l’Altare ; il che diceano Porricert. 

FACU L T A S , o POTE- 
STÀ S in quella locuzione , Cerni- 
re erat . Viro. /£», 6 . y g6. 

FESTA, ove ha Saccbanalìa, 
S ai urna Ha , Aponalia . 

FINIS, quando fi dice, HaBe- 
vus, .Priattnm : perche è lo ileffo , che 
Hjc fine tenui. 

F R U M E N T A in Sofà-, co- 
me FHUGESin Sata . 

FUNEKA, quando fi dice, 

Jujìa perfolvere . 

HOMO in Adolefcem, finenti. 
Amicai , Familiari! : ed ogni volta che 
•l’Aggettivo del Mafchiu pigliali affo- 
lutanientc ; Mifer funi , Salvai fin 11 : e 
Umilmente In Optimum , Magnate! 
Mutate! , Germani , Galli , (ifc. 

IDEM; Coinè Equo fere , qui 
nomini tuorli . Plin. per fere iiiiem , qui, 
GA- 

INGENIUM,oIN STI- 
T II T U M, o MOKE M in quél 
di Plauto : Antiqitum hoc obtines tuoni , 
tardtn ut fìs.Mojtel.q.i. E di Ter. Non 
toqnofco vojirum tam funeri uni. E un. y. 9. 

1 S per talii t o tatuili t è fpeffamen- 
rc fotro ’ntelo ; come Homo hnprobui , 
fed cui patirò! intento parer inventai ; in 
Vece dii», cui . 

ITER, quando fi dice , £no 
ferpii 5 quo tenàii I Virgilio l’ha anche 
c (predo : Tendit iter volti , portumque 
tielirqsni . JLn,p. j. 



METODO. 

JU D I CES, quando fi dice, 
Mittere in confclium. Dal che , fecondo 
Afconio , tal modo di dire pigliali per 
Perorare ; perciocché finito il dir dell’ 
Oratore , ali Giudici andavano a par- 
tito, e dilibcravano : Teflilui editti, 
ita mittam in conftlium , ut, &c. Cic. 3. 
in Vere. 

JUDICIO.o JURE in 
Falfo , Merito , Immerito , che tutti fo- 
no meri Nomi Aggettivi . 

LAPIS in Molarli . 

LAUDEM qualor diciamo, 
Cur mini detrabii I 

LIBER in Attnalii , Dlur- 
nui . E 

LIBRI Plurale in Pupilla- 
re! , o in Pandelht , parola Greca , da 
Tirone, Affrancato diCicerone, adope- 
rata per titolo a’ libri da fe compolti 
fopra diverte quiftioni : j Vuoi Grato 
titulo , dice Gellio HI. 13. cap.g. Ilerv- 
tSixTCtq lilroi infcripfit , tauquam 
omne rerum , atque doclrinarum penti* 
continente 1 : il qual di poi s’è dato alla 
Raccolta, che fé fare Giufliniano del- 
le Leggi , con altro nome detta , Di- 
pejta , grani . Molti han dubitato del 
Genere di tal Nome PandeBa ; per- 
ciocché , come Varrone , e Prilciano 
han faviamente divilato , i Nomi in 
HE della Prima , Maicolini appo i 
Greci, mutandoli in A da’ Latini, di- 
vengon Femminini ; come 6 '/.óqmq, 
bue Charta . Perche il Budeo dille, 
P.mdellai Pifanas in Femminino . Ma 
’l Vofftoavvjfa, si fatta regola di Pri- 
fciailo non effer buona porgli Nomi, 
che rapportatili ad un’ altro Nome piu 
gtneraTe fiotto ’ntefo , coni’ è qui Li- 
bri ; ond’ egli afferma Cometa , e Pia- 
neta effer Maicolini, perche li fotto’n- 
tende eteoif. Antonio Agallino , Ar- 
rigo Steff'ano , Mezereo, Andrea Scot- 
to , ed altri affai fon di quclto parere. 

E Cujacio ha Umilmente tal’ errore 
riconolcinto , perche nell’ultime ope- 
re il fa fempre Mafcolino . 

LIBRjE , o LIBRA- 
RUM! Genitivo Singularc , o Plu- 
rale di Liba , La libbra ) quando li 
dice , Corona aurea fuit pondo vigintl 
quinque . Liv. Dee. I. HI. 7. eap. 14. e 
limili 3 cioè, fondo, o ponderi Uba* 
rum 
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rum vicini i quinque ; concio&acofarhe 
fendo è Ablativo, come mando, Vedi i 
Generi Reg. Vili, e filo Avverti- 
mento . 

LINEAS, ove dicefi , di in- 
aitai redaQui : Ridurrò all’ diremo, 
( Condotta al verde , dille il Petrarca, 
Son. zC.J Perciocché que’ chcgiuoca- 
no a' Scacchi , e (Tendo fpinti fino agli 
ulrinti luoghi , «cafe, non fi pofloiio 
piu muovere . Onde le loro Pedine di- 
confi allora imiti ( fup. e aleuti, ) cioè 
»»j«W'i(rf,vcgnendo tal Nome da Ciro 
per Moveo.C . he fe Lucilio ha detto, 
A,l incita , egli ha intefo loca . E per 
ciò, dice S.lfidoro , chiamavanfi ie- 
citi coloro, che avean perduta ogni fpe- 
lanza di ufeire di miierie . 

L I T E R A S , ove Cicercn 
dilTe, Triduo ah te j; alias arceperam . E 
Plauto , Mtcn. i. 1. Ilodie in Indimi 
oteerpi ire Uterarium , terna s few ìam , 
A , Af , O : dove è cera fiempiata a Par- 
rò, dicon lo Scioppio, e ’l Voflio, pren- 
der cotal parola trinai per le tic Con- 
jugazioni de’ Verbi , come l'ha Fnreia 
l’Alvarez, quali pctefie un fanciullo 
nel primo giorno, che va a Scuola, tre 
Conjugazioni apparare . 

LOCUS; come Hir fenex de 
froximo ; db brunii! ( fup. loro , ) dd 
funi munì ( fup. he uni ; ) In medium; 
Convenernnt in unum , (fic. Primo , ft- 
cundo, tertio, (fe. ( lup. loco . ) 

LOCA, Plurale , in /Ffi.iva, 
Jìilcrna , Stativa , Pomaria , Rofaria, 
Supera , Infera , (fe . 

LUDI in quegli Aggettivi , 
Circenfes , Megalefd , Seeulares , F urte- 
ire i , (fe. 

M A L U M, qtialof fi dice , Ca- 
vea tibi ; T imeo t il i ; Mettio a te , de fr, 
fro te , (fe. Ma in quell’alrro , Cavere 
maio , bifogna fotto ’ntendere fe a 
malo . 

MARE negli Aggettivi , Pro- 
fundum , Altum , Tranquillum . 

M E N SI S in Januarius , /.pri- 
lli , 0 doler , (fc. 

MILLE, o piu rollo M I L- 
L I A , il quale fuppone ancora 
uegotia , quando fi dice , Decem , o 
tentimi feflertia , o deità . Vedi ap- 
pi elio il Cap. de’ Sefterzj , 
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M O D I A , ove dicefi , Mi'. da 
frumenti . 

MODO in Perpetuo , Certose. 

M O R T E M , quando fi dice, 
Oliit . L’ufo ha ritenuto Udirli an- 
cora Orcumlere mortem . 

NAVIM ne’ Verbi Soldi , 
Confcendit , dppulit . 

NEGOTIUM, ne albiam 
parlato poc’anzi, come d’ una delle 
maflìme piu generali. Si pilo qui pari- 
mente notare , che ’I medefimo No-* 
me fi fotto’ntende negli Ablativi pre- 
fi per A vverbj , Tanto , quanto, ali- 
quanto , hoc , eo , quo , multo , fatilo , 
ninno ; perche Multo doliior è lo bef- 
fo, che multo nei olio dodici ; o le me- 
glio torna, multa re , niulth partibus 
doliior. E Umilmente qualor f dice, 
.Qui fieri poieft ì fliil èAblativB per 
quo modo , o quo ne lotto . 

Adoperandoli Id , fluid , dliquid, 
s’intende Nepotium , effendo tai No- 
mi da le delti Aggettivi , come feor- 
gefi in Terenzio, dnir. 1. 1. li erat 
illi nomea . Ed in Plauto : fluid tibi 
nomen eft } Menati, j. z. Nifi oetupo 
ali quid mibi eonfilium. Idem ibid. f. i. 

E reggendo il fluid il Genitivo 
Megotii , pur fuppone un'altra fiata 
Neeotium per fuo Suftantivo , come: 
Piden ’ egefias quid neqotii dat borninl 
tnifero mali 1 . Plaut. Triti. 4. z. che vai 
quanto : fluid negotium mali ntgolii 
dat egeftas bomini mi fero : dove quid ne- 
fot inni negotìi è la medefima coia , che 
qua rei rei , o rerum ; come nei me- 
defimo Autore, Mcnxcb. j. z. S uni- 
rti un Jovem , Deofque'detejtor , diceva 
Menecmo,SE.^«<i de re,aut cui rei re- 
rum omnium ? rimonde il Vecchio . E 
sì fattamente l’efpon lo Scioppio. . 

Supponli ancora tal Nome , qua- 
lor fi dice Mille , o Millia , fup. negotia, 
pérch’elfendo Mille Aggettivo, non al- 
tramente , che gli altri Nomi di nu- 
mero , dee necelTariamente avere il 
fuo òufianrivo : intorno alche finito 
veder ciò che diradi nel Cap. de’Sc- 
flerzj . 

NUMUS, oNUMERU S 
ne’ Nomi Denariui , fhtlnarius , (fc. 

E fimilmcntc in fjuadrani , _gi. «- 
tunx , Seflertius , (fe. 

Oo 1 NUN- 






j 7 o NUOVO 

NUNTIU H, quando fi di- 

CC , 01 vittm tilt mifitnus . 

NUX, trovandoci Ave! tutta 9 
J uglans y Phtea y Per fica y Caftan? a, far. 

OFFICIUM, Ife'dlccfi.iVw» 

eft mettm ; o Regium efl btnefaccre ; ed 
in qnel parlare , Eft Regii , (fc. 

OPERA, ove fieno gli Ag- 
gettivi Bucolica , Geòrgie* , Rl>etorica t 
or uni ,&e. 

• OPUS in quello , Noe non fo- 
lum labori! , veruni etiarn ingenti freit. 

O R A T I O col Nome Prof à, 
che vien da Prorfa , per retta , a cui fi 
è eppofio Ver fa. Perche Prorfus areica- 
mente lignificava reflui , donde vie- 
ne Prorfi limite s in Fello ; Prorfa 
Dea , che foprallava a’ parti . 

•OSTIU M coll’ Aggettivo 
Tofticum , La porta diretnna . 

O V E S coti Biilentei ; onde il 
piu cotefto Nome è Femminino in tal 
lento. Se poi congiungeli con berrei, 
farà Mafcolino; come appo Nonio, Bi- 
denti verro . 

PARS in ben moiri , come 
Antica , Poftira , Decima , Jfnadragefi- 
ma , Prima s , SecuHcl*s f effe. Non pofte- 
fiora feram . Ter. Adelph. j. 4. V i fc- 
eundai deferat . Qnintil- Uh. Io. cap. I. 
fup. pariti. E Umilmente, Pro rata, Pro 
1 virili , fup. parte . 

P A S S U S, ove truovafi, Tre duo 
rr.il lì a . Marciale Uh. I. F.pìgr. 5. T.ongi- 
tudo feptingentorum mìlliurn . Cet. lìl. 
J. B.G. cap. 8 . 

P R JE D I U M in Sulurlanum f 

T ufet'lanttm , ffe. 

PUER, oPUELLA col 
Nome Infans , elfcndo quello Agget- 
tivo; perche abbiamo fpeflo in Cice- 
rone , Puerum infanterà , che non può 
feior la lingua . 

R A S T E R , fe vi ha Bldens , 
T ridevi , Cfc. 

RATIO con Nè) mi Expenfa, 
Impenfa , Stimma ; appunto come di- 
cendoli Conturbare ,vi s’intende balio- 
»f', Imbregliar fua ragione, frodare 
o ’l padrone , o i creditori ; ovvero far 
loro perdere il grado, e panar prima 
gli ultimi , e filialmente i primi . 

REM D I V I N A M , quan- 
te fi dice , facete vHula , (fe. 



METODO. 

REM FAMILIARE 
quando li dice Decoquert , Divorar tut- 
to il fuo, fallire : donde vien Deretlj>r 3 
Fallito. 

S E R M O in que’ modi fami- 
gliati a Cicerone , Brevi dìcam ; Coni - 
piceli Itevi ; Brevi refpondere ; C.irrvm- 
fcrihi , (<f definiti brevi , fup. fernionfm 
E quando dice, Brevi ! ri a^ere; Brevi- 
bui a Ironici dicere , lup. fermonibus , o 
verhii , In brieve difeorfo , in poche 
parole . 

S E R V U S , o MINISTER , 
quando li dice , Eft illi a pedilm , o 
circum pedej ; a marni , o ad rnanumq 
afrcretii ,* a lite Ilii , tffe. 

SESTERT 1 UM (in vece 
di Scftertiorum ) in Centrini millia . Ed 
amendnni fono fotto ’ntdi , concan- 
dofi per l’Avverbio ; come Debet mibi 
decies , c fintili . Vedi nel Cap. de’Se- 
ftcrij . 

SIGNU M, qualor dicefi Bel- 
ticum , o Clajficum eanere . 

SINGULI, quando fi dice. 
In navei , In annoi , In botai , effe. 

SOLUM , com’ in Virgilio, 
Georg. 1. 190. Terra dcfigltur urlar , 
fup. in falò . E perciò halli in Salullio, 
in Jtcgurlb. Arborn , qua humi arido , at- 
que arenofo nafeunturj cioè, in fola lumi 
arido , effe. 

TA BEL L A 3 , fe fi dice In 
Elateri, Laureati ! , (fc. Perche antica- 
mente le pillole , che fcriveanli in Ta- 
volette, prendeano il loro nome dalia 
materia , o dal numero de’ fogli ; co- 
me ricrea , c'ttret , duplica , triplica f 
(fc. Laureata eran quelle , che gl’Im- 
peradori mandavano al Senato dopo 
aver’ avuta qualche vittoria . 

TABERNA in que’ No- 
mi Medicina , Sutrina , T extrìua, T on- 
Jìrina , Fabrica , Salina , Laniena , 
&c. che fon tutti Aggettivi . Vedi 
Plftrinum negli Eterocliti , face. 101. 
col. 1. ' 

T A B U L I S , qualor truovafi 
In duoàecim. Perche le dodici Tavole 
erano le leggi fondamentali della Re- 
pubblica Romana . 

T E M P U S , dicendoli Ex eo. 

Ex quo , Ex ilio : Ex ilio fi nere fpa Da- 
tiaim. Virg. xilrt.l. 163. Terth,£l«ar~ 
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t 9 , Extremo , &c. Optato # Brevi, Sero t VIA negli Ablativi Tlar t UUr, 

(&e. T ertium Confai ; Pofiremum ad me Ili -ir , Jàua, Ea, Reila, ific • Appia, A a- 
venit , Hoc noliis , AI atatii , &r. rf/w , C-tc. E Umilmente 
Antebac , Pofthac ( perche bar qui ado- VI A M co’ Verbi Ire , Incedi. 

pera lì per htc . ) Antea , Pojiea , Pmte- Virgilio l’ha anche efprelTo : Itqur t 
rea , Pa/i »//« , fup. tempora. Cicerone reditque ni am , (fic. Ar'n. 6 . tu. 
niedefimo ve l’ha clprcfio : Po/i Ma VIN U M , ove fia Mujlutn , 

tempora quicumque Remp. agitavere, Mertim , Ealernum , Ivlajjii ani , rfi r . 
Cfc. in Catil. Haud licebat nifi prefini- che lon Nomi Aggettivi . 
to loqui . Ter. Heryr. x . a. fup. tempo- V 1 R , o UXOR , o F E* 

re . Prope adefi, cum alieno more viuen- M I N A , in Coniux t Marhus , o M<- 
tlum eji mini, Id.Andr. 1.1. fup. tempia, rifa . E nel Plurale, Optimatei , Af i- 
Erit c uni fed/Je noV.es , iup. tempns . gnater , Primatei , Mnjores , (.•!< • fup. 
Ed influiti altri fintili . viri , o /emina . 

TERRA negli Aggettivi , V I R G A , quando (I dice, P n- 

Patrìa , Continens. Ed oltracciò in T.J- dem aeripere , cioè , Eller licenziato, 
cet itimi , per interra burnì ; perche la o efenzionato dal meftier di Campio- 
, terra è divita in aquam , & loumnm, ne, o fia*Ducllante ; perciocché gli 
fecondo Varrone . E fi mi Intente di- Accoltellatori, che’ Latini diceano 
cendofi , Natus efi sEgypti , fup. in Gladiatore! , oltre i coltelli , duellar 
terra . Vedi la R eg. XX V. face. 43 j. folcano co’ baftoni rolli , ed impuliti; 
c feguenti . e qualora dichiaravano efenti datai 

VADA coll’ Aggettivo Sre- mefticrc , davafi loro undique’ba- 
via , Le fecche, ove i navilj arrenano, iloti i , ediceanfì Rude donati , o Ru- 

V ASA con Fitiilia , Vitrea , diari! : c Martiale dille altresì , Mere- 

Cryil allina . Così ancora re Raderti . lib 5. Epigr. j 6 . Ciò conce- 

V A S con Atr amen tarlimi , Sa- devaii a’ vecchi ; e comeche a pub- 

linum . blichc fpefe fi fufient.affero , non per 

VERSA; Docere pandi. Virg. tanto non poteano a duellare cller co- 
afin. 4. ii 6 . fap. vtrlis . Refponfum ftretti . Quindi s’c dilatata la fignifi- 
paucis reddere . Idem aEn. 6 . 6 71. Pio caiione a chiunque venga efemiona- 
re panca loquar . idem JEn. 4. 337. to da che che fia . 

Paurii te volo . Ter. Andr. 1. 1. fup. U R B S, fe dicefi Nattts Roma , 

verbi! alloqui . E così anche , Pautis in vece di dire in urie Roma . Vedila 
ejl quod te volo ; per E fi negotinm , prò- Regola XXV. face. 43 j. e Tegnenti . 
pter quod pandi te verbi s alloqui volo. UTILE , o CO M M O- 

Dicere panca , fup. verba. Refpondere DUM in que’ parlari , Confuto tibi M 
panca . Orazio , &c. lib.l. Sat. 6 . Profpicio miti , &c. 

Puoflì eziandio qui notare , ch’è Umilmente una fpeiie d’ElIiffi , fecondo 
1 ’ avvifo del Saniio , c dello Sdoppio , qualora ne’ Nomi particolari non già il 
Genere della Termlnaz.lone, ma quel della Significazione per rapporto alla pa- 
rola comune , e generale fogniamo; come 

Ne’ Nomi d’Alberi : Deipbica laurus ; Tatui a fagus ; Tarda morus ,&c. 
fup. arbor . 

N e’ Nomi d’Erbc : Diilamnum pota fagittas pellit . Plin. lib. 1 S. cap. 1 4. 
Centuncului tr : ta in aceto , fup. berla . Idem ilid. cap. 1 1. 

Ne’ Nomi di Provincie , d’Ifole, di Città , ed altri ; di che fi può veder 
quanto s’è detto ne’ Generi Ree. III. IV. V. e VI. 

Ma in quelli inficine coll’Elliifi è anche giunta la Siile ffi , come diremo 
apprettò . 
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Xllf. SECONDA LISTA. 

Di molti Verbi folto 'ntefi nel parlare . / 



ADSPICIO,oVIDEO, 
in que’ mudi di dire, in quatuor tirar. 
'Fere duai fili, Dapbni. Vìrg.Fc/. J. 6 J. 
fece hominem ; Eri Priamtiw. Cosi co* 
me nell'Italiano di pari (ì ufa Ecco , e 
Ve' per Vedi . Petr. Ve' l'altra , th'in 
ini punto unta , e Ai fama ; da Ver , cl’.c 
usò Dante: D’aver notizia Ai eh , che 
tu ver , fatto per troncamento. Che fe 
vi fi adopera il Nominativo , Ecee bo- 
tilo , En Friamui , s’inter.tft adef , o 
venit , o limile . 

AMET, o ADJUVET 

111 M ebereule , Mera fot , ìilediusfdiut, 
( che fon mudi di giurare , od’afier- 
mar de’ Gentili , che debbono da’ 
Criftiani abbominarfi ) perche è lo 
flcffo,che dire, Me Herenley t Me Caftor ; 
Me Deus EiAius amet, o adìuvet. E Ci- 
cerone nell’ Oratore c’infegna , che 
Me Ebereule diccafi per Aie Eìercttlei . 

EArpol parimente è conipofto di 
tre parole, cioè da E in vece di Me, 
DE in vece di Deus , PCL in vece di 
Eoi lux , fup. adìuvet . Ma dicefi anco- 
ra E pel , cioè me Voline , fup. adìuvet ; 
per modo che falla chi fetive oTSdepol 
con dittongo , fotto colore clic ven- 
ga detto , qua/! per etdem Polliteli , 
cii’è un farfallone . 

CA NERE, quando fi dice, 

Scit f diluì . 

C O E P J T; come Ire prior Pai- 
lai. Virg.yfw.ro . 4 j 8 . e fimili. Vedi la 
Sir.taffi, facc.qn . E le Figure, foce. ePt. 

DICI in quel parlare , Male 
i Si 0 ,ar la di colui . Perche è lo 
fedo che dire , Male audit de fe , o in 
•c dici i tanto che male non fi 

riterifee già ad audit ma a Dici fot- 
to melo. • 

E Umilmente dicendoli , Audit 
tonai, audit doline, cioè, Audit diri effe 
»»««, fecondo la coftruricne Greca da 
noi Ipiegara nella Regola V./jcc.^oo. 

, D 1 C O in quegli ufitati parla- 
ri , Eona verta quctfo , fup. die . Nugai\ 



fup. diete . Sfd bar buliniti] , de bis 
bali entri , fup. dixerimus , o dìlìumjit. 
Xfuid multa ? fup. dico verta. 

ESSE,oFUISSE,oFC- 
R E , in quegli altri , Falium illi vo- 
lo ; Ne dirai non pradiflunr, Promi/t tri- 
formi , fup. me fore , (Ve. 

ESTO , o FAC , DA, o 
P 0 N E , fe di raffi , Hac argot in , ut 
ego ah/im , confici foffunt ; cioè , Pofito 
ut ego atjìm , o Efio ut , Fac ut , &c. 
Beno fi animo ; cioè , Fac ut lono fi* 
animo , o in animo . 

F A C I O in parecchi ; come 
Diimcliora. Vilg. J .Ciforg. JiJ.fup. 
faciant . Stridei ì ari pifrarti ? an venu- 
tisi an filini omnia l i up. fac ij . p 1 ili. 
ep.&.lil.l . Illa r.otlc trtbil ,praterqnam 
vigilatimi eft in urle:cioè,nibil fallum efi 
prxterqnam , &c. Lìv. Dee. i .lit.g.e. II. 

’ IRE ili que’ di moro , In Pom- 
prianum cogito ; Rbodum volo , inde 
Athenas . Cic. Att.lil.6. Epift.p. 

L O QJU I ; come Scit Latine , 
Grate , &c. Vedi face.qii. 

MONEO UT , o FAC 
U T ne’ comandamenti ; Anici , le- 
gai j ameti i , legati > ; Ijìud ne dicaip 
Iftud f oc dei temili ; nibil nubi refi rihai. 

OBSECRO , IMPLO- 
RO,oNUNCUPO, dicendoli, 
Prob Deum , atqtir htniinnm fdem I Ve- 
di la SintalTi Reg. XXX V. facc.^Pj. 

ORO UT, oP RECOR. 
U T , ove fi truova , Dìi mcliora fe- 
rant . Ut te perdat Jupiter . Jdui illi Dii 
irati fint , dove qui lignifica «f,opiu 
rollo quo , fup. modo . Vedi le Offerva- 
zioni fopri i Prunomi Cap. r. num.p. 
face. 4 % 6. E le Offervaiioni fopra gli 
Avverbj nonr.%. fare. gì?. 

PARO, INVENIO,o li- 
mile , in quegli, Unde niibi lapiderà} 
Orai. Iti. a. Sat. 7 . Martit fignurn qut 
niibi parti autori ? Cic. lil.J. Fpift. 1 J. 

SUM, ES/EST, èfpeflif- 
fimo intefo nel parlare : Jduìd turbi te- 
, curri ì 
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ttm ? fup. efi . Hauti mora : ( fup. tfl ) TIMEO, Cavi , Vide , o fimi» 

frfimant tuffi . Virg.^n.7.1 ;d. Hei mi le ; come Ah te r.e frisoni ladant. 
hi ; Va tiiì, fup.r/ . Vedi l'opra Reg. Virg. £<■/. io. 4S. At ut fatti contem - 
XXX V*4^ g.jQuanant, ma Ut tu , ifia vù- piata fu .Ter. Heaut. 4. 1 . ito 7 tt-.d il- 
Unitaria fervituifap.ejì. Cic .Philipp. I . la titubet , Cb’c. Plaut. Pfend. z. 4. 

XIV. TERZA LISTA. 

Velie Prepojìziont , che fuppor dobbia- 
mo nel parlare . 

A , A B , A D , I N dconfi fqp- Urte annoi , fup. ante . Vedi la Reg. 
porre ne’ Nomi di luoghi,» di Provili- XXVI. face. 442. e leguenti . 
eie , ove non (Sano efpreffe ; come CIRCA nel tempo; come Tu 
aifypto Tentenni . Tue. Armai. Ili. z. {un. tomo id Matti ; cioè , circa id Matti. 

Ah . DcgìtCarthagine , fup. In . Vedi la C U M ne’ Nomi di flrumenti; 

Sintallì Reg. XXV. face. 45 y. e fegu. Saetti a fatidici. Vedi Reg. XXXII. 

A , A JI vengon parimente inte- face. 4 J3. E in quelle tanto ulitate 
fe ne’ Nomi di cagione , di ftrumen- maniere , officio , bonore , odio profequH. 
ro, di pena, &c. come , Culpa palle- e limili. Perche hanno il medefimo 
fere ; F.nfe perforateli ; Pleliere capite , fenfo, che quel di Cicerone , ad SEP. 
ffc. Vedi la Sintafii Reg. XXXII. lib.z. Epiji. iz. £uod rum ejfent curro 
face. 4Jp. e 460. eqttis profecutt . 

Ne’ Nomi di tempo , dove figni» Per notate il tempo : Crai prima 
ficano Dopo ; come Rediit bofte fupera* luce ; invece di cui Terenzio dille, 
to j Doro vinto il nemico ; ciò che di- Crai cam primo lucu. Adel. y. j. Ma 
celi ABLATIVO ASSOLI)- col tempo li può ancora intendere In. 
T O . Vedi Reg. XXXIV. faceti z. Vedi Reg. XXVI. face. 44Z. 

Nella differenza , o lontananza, DE, EX ne’ Nomi , che no- 
o diftanza ; come Siulto int die rem quid tano l’abbondnnza , o la mancanza, 
luterai ! Ahefl virtute difetti hit/ ala. la materia , o ’l foggetto; come P leniti 
Oraz. de Arte . Vedi Reg. X XX. foie. vino, Eqtitu tigno fabref 'alita. Sacrificare 
di 6. tauro ,velagno. dfc.Vedi Reg.XXVIII. 

Quando lì vuol’ additar laparte; 'face. 471. E Cicerone nell, de Orat. 
Animo otiofui , per ab animo , In quan- vi ha la Prepofizione efpreffa : Debu- 
to all’ animo . Multis rebui melici , per jufmoHi nugii referti cerarti libri . 
a multi 1 rebtu . Vedi Reg. XXXII. Ne’ Nomi di luogo , che denota- 

facc. 4 J. no partenza : E atre Roma ; Italia cede - 

AD fupponfi , quando notali r» . Vedi Reg. XXV. facc.djp. 
fpazio , o mifura . Patta quinque pedei. Ne’ Nomi di tempo ; come A r o- 

Vedi Reg. XXVI. face. 44Z. e 44;. llu ,0 notte ; Plora prima ; Tenia vigi - 
Quando fi nera il fine , che talu- /».» . Vedi Reg. XXVI. /jrr.441. 
no propine : fhiid frufira laboramttil In quegli, che notan lacaufa, 

per ad quid . Eamui vifurn , uvifere , o ’l modo : Fiere alicultti olititi Villi - 
per ad vifurn, o vifere. Vedi le Offerva- tare Mio . Sigiare , per qua de re , fffic. 
zioni l'opra i Supini , num. j. face. 714. Vedi Reg. XXXII. face, dil- 
li Umilmente in CMera Imus, per Cosi ancora, in Labore dolore , per 

quoad attera , c limili . Vedi l’Avver- e dolore . Amoris abundatitia hoc feci. 
timcnto della Reg. XXIV. face. di 4. Virtute clarut , &c. E non altramente 
ANTE nc’ Nomi di tempo: in Lece agere eum aìlquo . Vacare all - 

Tridie Calendai , fup, unte . Unita ai cguem nomine , fife. 
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I N nc’ Nomi di luogo , cosi in 
Ablativo, come in Accufativo : Do- 
mo me conttneo. Cic. prò Domo fua. Sor- 
tii ni nm «flirt. Idem prò Lege Mori. Ve- 
di la Rcg.XXV./.i«. 43 j.e (celienti. 

Ne’ Nomi, che notano il Sogget- 
to , o l’oggetto ; come Opus ejl mìei li - 
irli, per in librii. Vedi Reg. XXVIII. 
nell’Avvertimento , foce. 4 55. 

In que’ che notan la caufa: Acctt- 
fat me eo, quoti, (tfc. per in eo , quo A . 

In que’ che nota» lo (lato , o la 
condizione : Suni magno timore , per 
in magno timore . Magnò eji apud oir.net 
gloriò . De pace nec nulla , ne c magna 
fpefumut , & c. 

In que’ eh’ efnrimono il modo, 
per cui vienfi alla fine ; come Lilrit 
me obietto . Ludi) de leti ari , &c. 

In quegli per cui dinotai) l’ordi- 
ne , e la dìlpufuione ; come Ordine 

aliquid facete , q collocare . 

In que’ , che additano una cofa 
particolare : Non arniii preftantior , 
quarti toga . 

OB, oPROPTER s’in- 
tende Spedo , quando l’Infinito ftà in 
luogo cieli’ Accufativo , che notarla 
cagione , 0 ’l fine J come Accipio dolo- 
rem mibi illuni ìrafei ; cioè , oh irafei. 
Vedi le O nervazioni fopra i Verbi, 
Cap. z. num.io.face.yop. e leguemi . 

jQuod è retto fpedb dalle medefi- 
me Prepofizioni ; come quando dice- 



fi , fduod ego te per bone dextram oro . 
Ter. Andr. j. j. cioè , propter quoi. 
Jgaod utinam niìnui vita cupidtis fuif- 
fem . Cic. lib. 14. Epifi.4. in vece di 
qnamobrem.V edi le O.Tervazioni degli 
Avverbi»»»;. ?. face. yjS. 



PER Sovente fi Suppone ne’ 
Nomi di tempo , c di diftanza : Vhit 



centttm annoi ,'Di/tat quinque milliaria. 
Vedi Reg. XXVI. face. 441. 

Ed ancor quando fi nota la parte; 
Uirfutus Iracbia , in vece di per Ira- 
chia : e limili , de’ quali abbiam par- 
lato Reg. XXIV. nell’ Avvertimen- 
to,, face 4 ) z. ne farem parola anche 
appredo nell’ ELLENISMO. 

P RIE nelle Comparazioni;U»- 
l lior cateris , in vece di pru caterii , &c. 
Vedi Reg. XXVII. face. 444. c fc- 
g ucnti . 

Per lignificarla cagione : Uomini 
lacruma caduta gaudio . Ter. Ade!. 4. 
Cioè , pra gaudio . 

PRO ne’ Nomi di prezzo: Emi 
magno , cioè, prò magno preti) . Aureal 
unni valet decerli argentei), cioè, prò de- 
cerli . Vedi Reg. XXIX. face. 4J4. 
c 4TJ- 

SUB nell’Ablativo , che dicefi 
A doluto ; Sopra furto Se trattafi d’al- 
cuna carica , condizione , dignità , o 
preminenza; come T e Confale . Ipfo 
tefte . Arinotele autore . Sole ardente , 

&c. Vedi Reg. XXXIV. face. $6i. 



p. 



II. 



Seconda fpezie d' Ellijfi appellata Zeugma 



R Agionato s’è finora della prima Spezie , cioè di qnella , in cui fnppor d 
dee qualche parola , che in modo alcuno no)) è nel parlare . La feconda 
Spezie fi ha , qualor la parola fi cruovn già nel difeorfo, ma fi Sotto ’ntende una, 
o piu altre volte ; e ciò nomafi ZEUGMA, parola Greca , che Significa 
Conncjfione , o Unione , perche fi racchiudono Sotto una fola voce diverfi Nomi, 
che da lei dependono. E ve n’ha di tre fatte . 



I. Varola fotto'ntefa , come Jlà efprejfa . 



La prima , quando fi ripete il Nome , o ’l Verbo , com’ e’ ftà già fprertb 
nell’ Orazione . Donato queft’ efempio ne reca del j. deU'Encidc , j 60. 
Troìugena interpres Divi ìm , qui numina Phabi , 

&i<i tripodac , Ciarli laurei , qui fiderà frutti , 



Et 



I 
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D E” LLO ZEUGMA. j 7 ; 

St voìucTtim linguai , (tf prapetis ontin a pentì * . 

Perciocché [rutti , che uno volto fola ftà cfprellb , fi dee cinque volte fuppotre. 

Ricordiamo però, che non ripigliandoli il n.edefinio Nome , che ftà fpref- 
fo , ma fupponendovene un’altro nuovo , non è già f duplice Zeugma , ma EI* 
liifi , come abbiamo avvertito l’opra , face.] 5 8. 

II. "Parola folto ’ntefa diverfa da quella , che 
Jìà e f prefa . 

Lo feconda fpezic di Zeugma è quando la parola , che ftà fprefla non fi 
può ripetere fenza ricevere qualche mutazione , 

i. O fia nel Genere : Et tenui , df virttu, nifi cum re , ut lì or alea efi. Orozio 
Uh. I. Sol. j. Vtinam aut biefurdui , aut bue muta faBa JH,. Ter. Andr. }. i. 

Z. O fio nel Cafo — £>uid tlle fererit} quem ncque pudet jQtddqHam: ntc me » 
tuìt quenquam : ncque legem fuiot Tenere fe uiUrn -- Ter. Adelpb. 1.1. invece 
di qui nec metili t , dfe. 

j. O ila nel Numero : Soeiis , (<f Rege recepto . Virg. JEn. i. j J7. Hìc illiut 
•mia , Hìc currus fuit . Idem ilìd. lo. Tutatur favor Etiryalnm, lacrymaque deco- 
ra . Idem fén.y. J4J. 

4. O fia nelle Perfone : ZUe timore , ego rifu corruì. Cie. lib.i. ed JEF.EflJt, 
9 - J^uemvis file niger quamvii tu candidus ejfci . Virg. Ed. 2. 1 6 . 

III. Parola / otto ’ntefa nella numerario» 
delle Parti. 

La terza , quando dopo uno parola , che comprende tutto , fi fa diftribu- 
zlon diparti, fenza ripetere il Verbo; come fe diciamo , Aquila volanmt t 
bei al Oriente , lite ab Occidente , fenza ripetere , hec volavtt ab Oriente , illa va- 
lavit ab Occidente . Così difle Livio : Confulri profeta , Vaterius in Campaniam , 
Cor nell tu in Samnium . Dee. 1. lih.p. cap. 2 z. E Cicerone ; Bejìia alia marci , alia 
j emina . IH. 1. de Nat. Deor. In cui ravvifor può ciafcuno quanto falfamente fi 
affermi , doverli metter fempre il Genitivo della partizione , come farebbe, 
Bejiiarum aita , dfc. 

Aggiugne talora vaghezz#al dettato il fupporre la medelima parola anche 
in diverfa lignificazione ; come T u eolis larlam , ìlle patron . Nero fujtulit ma- 
trem , .-lineai patrem , &c. * 

Cap. HI. 

Della feconda Figura detta PLEONASMO. 

I L PLEONASMO fi ha, qualora qualche parola celi foperchfo : come 
Magfs maiotei tiugas avere . Plaut. Mentecb. Prol. dove magri b fuperfluo . St 
ab omnibus deferte s patirti , quarti abs te defettfos effe ni aiunto Cic. Divrn.in f r err . do- 
vè potius e fuperfluo per la forza di mulo . Similmente , Omnia quscurnque , del- 
lo fteflo , Uh. z, de Orat, E Nibil quidquam } di Terenzio , Andr.i. i. ne’ quali 
omnia , e quldqtium fon foperchi . 

E parimente ove il Nome è congiunto col Pronome net med etimo perio- 
do : Seti urbana plebei ^ ea vero praeeps ierat multh de eaujis . Sai lift, ih Cutil é 
Voftumius antem , de quo nomhtafim Senattts decrevit , utjiatim in Siciliani iret, 
Tufaneque /acceder et 3 Ij ,/V iturnm fmt Catene?, Cic« *d Atta lib. 7. Epljt. 1 j* 
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Perche h è qui fuperfluo , fe non che dà maggior grazia , e chiarezza . Perciò 
veggcnfi anche nella lingua Italiana si fpeflb nel parlare le particelle Riempiti- 
ve; Bili, e’, 5'“, pure, tene , ora , tì , ci. N. 1 1 . Egli era in quefio Cafteilo una don- 
na vedova . N. I z. e 77. Egli non fono ancora molti anni paffuti . Introd. n. 47. 
Foffero effi pur già difpofti a venire . N. I J. La cofa andò pur coti . N. 8. Io ve ne 
infognerò bene una . N. 79. Deb or t'aveffono ejp affogato . N. 99. E it non fe' tu re- 
gimai fanciullo. N.69. Noi eì foggiamo . Del Ripieno vedi il Buommattei lib.ult. 

Oltracciò quando fon nel parlare due particelle , c' hanno una medcfima 
forza; Come Opertuit prafriffe me ante . Ter. Andr. 1. y. Nofmetipfos ; Nullam 
effe alterami Jduii alter; Jhih quifquam , (ffc. che truovanfi in Cicerone, Plauto, 
ed altri . Ovvero due negazioni , eh’ una fola vagliono , come Ncque nefeio , ed 
altri, di cui parlato abbiamo avanti ,faec. 547. _ 

In fonrma , tutto ciò eh’ entra nel parlare Bratto dal reggimento , edal 
fenfo , chiamali Pleonafmo ; nel che ogni Lingua naturale può fola a ciafche- 
duno valer di regola . 

Ma fa nicftiere avvertire , che talora ciò che fembra fuperfluo nel parlare, 
fi c dagli Antichi , non fidamente per maggior grafia dargli, adoperato , ma per 
renderlo altresì vie piu forte , e piu chiaro ; perche non dovrà fuperfluo repu- 
tarli . 

Deefi ancora por mente alla feipidezza de’ Gramatici , che non avendo 
fovente ben conofeiute le vere cagioni del Reggimento , ci dan per Pleonafmo 
ciò che fia efprelfion la piu femplice,e naturale; come ove ’l Linacro dice, che 
Venit ad Mejfauam , di Cicerone , Al Roma ahire , di Salufiio , e limili, fono 
Pleonafmi : quando la Coftruzione ha per fua fuffiftenza la Prepolizione fteffa,- 
ciò che abbiam dimoflrato nella Reg. XXV. efeguenti; talché non vi fi tro- 
vando la Prepolizione , farà Eliiffi . 

Così Vivere vitam ; Gauderc gaudìum ; Furore furorem; Servire fervhteteni, 
e limili , poffono ben chiamarli Pleonafmi , in quanto all’ ufo , c in quanto al 
fenfo , perche il fol Verbo lignifica lo fteffo , che congiunto a tal Nome : ben- 
ché in quanto alla Coftruzione, è piu tofto Eliiffi non clpriniendofi,come abbiam 
detto Cap. 1. num.j.facc.gCo. Ma congiungendogli li un' Aggettivo , come l.an- 
gam vivere vit am , duram fervire fervitutem , ne pure fecondo il fenfo èPlee* 
aafmo , perche i Verbi foli di Vivere , c Servire limigliante fenfo non hanno. 

Inoltre i Pronomi Mihi , T Hi , Sili , fovente prendonfi per Pleonafmo , e 
fono il vero Dativo del rapportamelo ; come Me , Te , Se , il vero Accufatl- 
vo , neceflario nella Coftruzione : Jhti mihi tumjiunt fenes . Ter. Plorici, j. 8. 

ibi , cioè , a mie riguardo , rìfpetto . Atque ego me idfaeere Jludeo . Plaut. Apri. 
1.1. Me faeere, altro non è , che la vera Coftrui^on dell’Infiniro : c fe fi dìcefle 
femplicemenre Studeo faeere , farebbe Ellilìì , dove uopo farebbe fupporrc Me: 
e fimilmente degli altri . 



Cap. IV. 

Bella terza Figura eletta SILLESSI- 

X A SILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha*, qualora fi con- 
M e cepe il fenfo altramente di quello, che portano le parole ; di che formali 
la Coftruzione , fecondo il fenfo , e non fecondo le parole . Ella è tal Figura 
aliai confiderabile per intender bene gli Autori ; e può dividerli in due fpezie, 
fecondo 1 0 Se; oppio j un3 Semplice , 0 A doluta ; l’altra Relativa . 




I. Sii- 



Digilized by Google 



DELLA SILLESSI. 



J 77 



I. SiUeJft Semplice . 



La SilleiTi Semplice è , quando le parole , che fono allogate nel parlare, 
differifcono o in Genere , o in Numero , o in amcndue. 

i. NEL GENERE; come quando Tito Livio diffe , Capita eonju- 
rationis vìr«is enfi. Dee. i. lii.io. cap. i . non già eetfi , perche il riferifee ad torni- 
ne! f Duo niillia crucilus affai. Curilo lib.^.cap.i 5 . Duo milita tiriti, ijut mori ju- 
ierentur . Floro lì i.j. cap.n. e limili . Onde li raccoglie la dapocaggine di Lo- 
renzo Valla in biafimare quel parlar della Scrittura : Duodecim milita /ignoti: ed 
altri . Di tal foggia è quel del Boccaccio N .64. Perciocché quella hefiia ^Tofano) 
tea pur difpojio a volere ì che tutti gli Aretini fapejfero la lor vergogna , li dove niun 
la fapeva . 

Ed ove Orazio dille : Daret ut eater.h fatale monjlrum , qua generoftus perire 
quarem ff.fc.lib. 1 . Od.] 7. egli pofe qua , poiché per fatale monjt rum. incendia. Cleo- 
patra . Per tal cagione leggeii ancora . Duo importuna prodigio , qua egejtaj , ffc. 
Cic. prò Stit. Hera , quami/lam a me operam impetra , quod pojiulas . Plaut. 
Cafin.i.q. UH illic feelus eji , qui me perdi diti Ter. Andr.g. j. Ed in uno deglTw- 
ni deJl’Avvcnto. 

V E RB U M fupernum prodiera , 

A patre olim exiem ’ 
o_ui natta Orbi fubvenis , 

Curfu declivi tempori!. 

Veri uni qui, perche Ver bum è io fi e fio , che Filini Dei, particolarmente dop» 
aver notato il Padre . Quindi Utbano Vili, nella correzion degl’inni non vol- 
le mutarlo , avendo folamcnte corretto il fecondo verfo , In cui non ferbavafi 
la mifura , aggiuftandol così : E Patri s aterni jìntt . Come fono ingannate le 
perfonc ! E’ vi fu chi ebbe a male, che fieli qui lafciato un Solecifmo. Tanto è 
perigliofo a’ faccentini l'opra la loro facultà prefummere , non avendo apparati 
i veri principi del Latino ! 

A quello modo il Boccaccio , ch’è ito fempre alla pefta de’ Latini , fcrive 
nella N. 1 6. Che voi alcuna perfona mandiate in Cicilia , il quale pienamente l' in- 
formi , &c. N. 77. Voi , la quale egli dice , ebe ha con altro uomo , &c. N.80. E il 
vero , che egli ci l alcuna perfona , il quale E altrieri mi fervi , £cc. V edi il Bartoli 
nel Torto num.it S. 

Inlomnia dal folo anzidetto ragionamento potrem noi chiarirci di certi 
parlari , che nel nollro Volgare pajon del tutto bizzarri , e fregolati , c di que- 
gli render ragione . N.ij. T u vedi , che ogni eofa è pieno . N. 41. Subitamente fa 
ogni cofa di remore , e di pianto ripieno: che alcuni fantafticamente immagina- 
no effer’ il Neutro Italiano . Certo è, che Cofa è Femminino ; N. 77 .Ogni 
cofa di neve era coperta : addunque non accordando con effa l’Aggettivo ne’ pri- 
mi elemplì , ne fa credere , che altro andalfe per la mente al Boccaccio , che 
dee fotto ’ntenderfi , verbigrazia £<«50 , quali diceffe , Ogni cofa > luogo pieno; 
Ogni cofa fu luogo ripieno di rumore , e di pianto . Così quando leggiamo in G. Vili. 
Salvo la rocca , /. 1 1 . cap. 1 7. Salvo le perfori e } /. 9. cap. 1 8 9. è vanità il dire , che 
Salvo è quivi Avverbio , quando è mero Aggettivo , onde l.i 1. cap. 6. dice, Sal- 
ve le perfone t . Ne’ primi tetti dunque alcuna cofa e da lìipporrc , che non iftà 
efprefia , verbigrazia quello ; e farebbe lo (leffo , che Salvo quejìo , cioè, la rocca ; 
Salvo quefio , cioè, le perfette. Ma quando fi dire, Ho girato per tutto Roma; Ho cer- 
eo per tutto lacafa ; allora tutto non è Aggettivo , come qualor fi dice, Per tutta 
la contrada. N.J5. Per tutta Europa. D ante Piirg.Canto 8. Ma sarà come dire. Ho 
•irato Roma ; Ho cerco la cafa per tutto , cioè per tutte le parti . Che tal fiata una 
fola Voce Tutte l’efprime . N. I JT. Il quale tutto poftofi mente . E N. 42. parlan- 
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do dì femmina : Al vento tutto fi commife . Ma in quel pa(To della N. 44. dove 
parlando delle Gru , che fon di Genere Femminile, dice: Io il vi farò veder 
nc' vivi ; non fa forca dir col Panigarola , che intendimento del Boccaccio fof- 
{e , cioè negli animali fieffi vivi . Perche ben fi dice il Grà , così come la Orti. 
JDan. Inf. y. E come i Gru van cantando lor lai . Vedi il Caitel vetro nella giunta 
al Bembo , c ’1 Salviati vol.s. lib. j. cap. i. particella i. 

z. NEL N U M E R O . Si rruova convenienia anche nel Numero; 
Come appo Livio , Det. i. lib. I. caf.16. Clamor , concurjufque populi miranti umz 
perche la parola Populus , henche Singolare , contien moltitudine. E fimil- 
Biente : Aitei um in ulterius mali ut os fanguine cerham . Virg. A.n. z. 667. Ut al- 
ter alterum nec opinato videremus . Cic. lib. J. de Fin. Mi/fi magni s de rebui uter- 
ine Legati . Or ix. lib. X. Sai. y. Bocc. N. 1 . Il popolo di qttefia terra , il quale sì per 
Io mejtier nojìro , il quale loro pare ìntquijfimo , f tutto 'l giorno ne dicon male ; e sì 
per volontà , che hanno dì rubarci , &C. N. 9?. E non guardino qualunque fi è l'uno 
di quefit . N.rS. Poiché la gente videro t cb' egli era vivo . E N. z. ed altrove . 

Propterea quod , in vece di Propter id qttod . Sicome Plauto ha detto: 
Amor amara dat tibifatis , quod agre fit . Trmum.z. 1. E Cic. Si tempus efi ullttm 
jure ho mini s necandi^qua multa funt. prò Mil. J^tiid eni/n fuit in illis (literis^) flet- 
ter querelai» temporum , qua non animum menni magi s follu.it uni baberent , quam 
iuum ? Cic. lib.z. Epifi. i 6. qua per quod , riferendolo a quid . Servitia repudia- 
bat , cnjui initio ad ettm tna^nte copi, ronrurrebant . Sai. in Catti, cioè , cnirts ftr- 
vitii ; prendendoli qui ftrvHhan per gli Schiavi , come 1 " ha uiato Cicerone, 
Atl.l. ìn Verr . Cceptum effe in Sicilia moveri fervitiu/n . 

Per quella Figura Umilmente Plauto dille , Menarb. 4. 1. Aperite , atqt*e 
Evotlum aliquis evocate ante ofiitnn . Nè per altro, leccndo il Ramo , e lo Sdop- 
pio , adontò Terenzio f Abfente nolìs . Eun. 4. j. E lo fleflo Plauto , Nobis pra - 
/ ente . Ampb. z. z. 

j. NEL GENERE, E NEL NUMERO; come Pars in 
crucem alti , pars befiìis objefli . Sai. in Jngurfb. Junior e s J id màxime quod Cafoni s 
fodalium fuit , auxere trai in plebei n . Liv. Dec.i. lib . j. cap. 6 . 

Hic manus ob patriam pugnando vulnera paJJS , Virg. A.n.6. 660 . 

Ma quella , che fi fa colla Prcpofixionc Cum , fembra alquanto licenzio- 
fa , e piu a* Poeti , che agli Oratori perinefifa : Ilia cum Laufo de Nutritore -fa- 
ti . Ovvid. lib. 4. Fafi. 1. Syrus cum Ùlovejiro fufurrant . Ter. Heaut. J. x. Dìvcl - 
ihnur inde. % Ipbitus , Pelias niecum. Vil'g. A.n. Z. 4? 4. Remo cum fratre 
jQubtnus , ]ura dabunt . Idem Air.. 1. z 96. Cicerone però fe 11 ’è fiervtto , lib. 

1. T ufcul. Dicaarcbum vero cum Arifioxeno acquali , & condì f ipulo fuo , dòlìos fa- 
né homines , relinquamus . E Q. Curzio lib./^.cap.i 7. Pbarnabazus cum Apollonide , 

& Atbenagora vinili traduntur . Il Mintnrno eccellente Scrittore nel 4. lib.dcl- - 
la PoeticaTofcana, rrartando di quella Figura, reca il luogo del 1. dcli’Eneide 
leggiadramente trasJatato in Italiano : x 

Quindi poi ci partimmo 
Ipbito , e Pelia meco . 

E quel del Petrarca , p.i. amz. p. 

Nè mai fiato giojofo 

A/nor con la volubile fortuna , 

Diedero a cui piu fur nel mondo amici . 

V 

II. Sillejft Relativa. 

LA SILLESSI ‘Relativa fi ha , quando noi rapportiamo il Relati- 
vo all’Antecedente , che non è miga efpreffo, ma il concepiamo per lo fenfo di 
tutto il periodo ; Inttr alU prodiga carne fluit j jritm imbrtm inferii nume. 

tu t 
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fMSAvìttm Intervolaniium raptrffe fer*ur . Liv. Dee. i. Uh. j. eap.t,. Il rapporta* 
mento lì fa qui ad imber y che non è cfpreffo , ma contieni nella parola pluH t 
come fe detto aveffe , carni* tmber plttH . Così «incora : Ut ipfe per literas confala- 
ter y quem libri* ni ad te nilttam '. Cic. Att. lib.i Z. Epìji. i J. ove per literas lì pi- 
glia per la compunzione di quel libro , e di queir opera , che promette mandar- 
gli . Mithridaticum vero bell uni magnani y utqtte difficile y fa in multa varietate p 
terra , martque verfatum tot uni ab hoc exprejjum ejl : qui libri non modo L.Lueul- 
lum , fortijfimttm fa r tariffi munì virutn , veruni etiam Vopulì Rom. nome n Ulti - 
Jlrant. Cic. prò Arck . ove qui libri fì riferifce a quel libro, che vien compre fo fat- 
to tal termine , bellum expreffium efi . 

De bereditate Vrxtiana y qua quìdent mihi magno dolori efi ( i ioide enim illuni 
amavi ) boc velit» cure* . Cic. Ub. 14. EpiJl. ]. ove i lum lì riferifce a Prozio fu® 
amico , eh’ egli non ha efprefib , ma conti enfi in quefta parola Pratiana beredi- 
tate . Sed ante a item con) ur avere pauci , iix qu'tlus Catilhta y de quo y qttam veriffima 
fotero y dicam . Saiuft. B. Catti, cioè , de qua conjuratione y dice il Sanzio : 

Et laudare fortuna s meas , 

jQtii vnatum haberem tali ingenio praditum. Ter. Andr. 1 , 1. 

Cioè meas hominis , qui , (< fc. 

Nani Sextianus dum volo effe conviva , 

Orationem in Accitim peti totem y 

Plenum veneni , fa pefillentla legit . CatuI.C4rm.4j. 

Ove dee fupporfi ille , cioè Sextìu* y per Nominativo di legit ; perche tal Nomi- 
nativo è contenuto nell’Aggettivo Sextianus ; ed è lo fteffb , che fe detto avef- 
fe , A Tanifiextìi ipfe dum velo effe conviva y fac. Deinde Phtlenon ara : qttem locttm 
babuere Carthjginenfes. Sai lift. B. Jngurth. ove intenderli dee locus per appofizio- 
ne ; come fe diccffc , Ara Iocus y qttem locum , fac. Ed in Virgilio ancora , AEn+ 



xi. ai. 

Intere a focios inhumataque corpora terra 
Mandemus y qui folti s honos Acheronte f ub imo efi . 

Ove honos è appoiìxlon di mandare corpora terra . Ed altrove : 

Hortamur fari y quo fangutne cretus j 
Jhtidve ferat , memoret ; qua Jtt fiducia capto . j£n. 2. 74. 
rioc , qua hortatio fi* fiducia capto y affinché per tal motivo liberamente parlaf- 
fe . Ed in Cicerone : Atqiie hi hoc genere illa quoque ejl infinita filva ; qttod Orato- 
ri plerique duo genera ad die en dum dederunf . 2. de Orat. ove qtiod fuppone nego- 
tinnì , cioè, quod negotium , nempe filvam Ulani infinitam plerique de derunt Ora- 
tori , tanquam duo genera ad difendimi. 

A tal Relativa SilJefti riferir debbonfi altresì que’ parlari Interrotti da 
picciole Parcntelì , tanto leggiadri in Latino, e che contengono il Relativo, 
di cui l’Antecedente è la cola medefìma, che fieli efprelfa avanti ; come fìtta- 
re y quoniam hoc a me fi c peti s , ut ( qua tua potefias e/l ) fa neges , 1 e , me invito , 
ttfurum . Cic. ad Antonio, Att. Ub. 1 ^.cp.ij.T amen ( qua tua fu avita* eft y quique in 
me amor ) nolles a me hoc tempore afihnqtìonem accipere . Idem lib. j. Epìfi. 20. 
cioè rè nolle accipere y qua tua fuavìtas efi y fac. ove feorgefi , eh’ effondo il Re- 
lativo fra due Nomi di Genere differente , s'accorda qui coll’ultimo , fecondo 
il detto nella Regola del Relativo ,farr.^ qz. 

A quefta mede fi ma Figura recarli debbono parecchi luoghi difficili della 
Scrittura, ne’ quali i Pronomi Relativi non fi riferifeon© già al Nome piu vj- 
cino,ma ad alcun’ altro piu lontano, o fuppofto ; come JESUS pracìpìeiu duode - 
tini difripulis fui s y tranfiit inde y ut doceret , fa pradicaret in civitatibus e or uni • 
Matto. 1 1 . 1. ove eorum fi riferifce a }udaotum y non già agli Appoftoli, che ftanno 
immediatamente avanti nominati . Cum loquitur mendacium ( Diabolus y ) ex prò - 
friis loquitur y quia niendux e fi y fa pater e)us\ fup. mendaci). Joann.Z. 44. Et erant 
f b arifai a fa Legii Dottore; t à &C.& virtui Domini trai ad fanundum vos. Lue. $.1 7. 
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cioè , le Turbe , di cui parlato avea prima , e non gii i Farifei . Si può offerva- 
rc Umilmente S. Matteo cap. 1 z. 9. S. Luca 4.. 1 y. Il Salmo 9?. R. 

L’Avverbio Relativo li rifolve alle volte per la medelìma Figura , come 
In quel luogo di Giobbe I. Nudus egrefftts fum de utero mairii me* , & nudai re- 
verta r illue : ove illue non lì riferifce alla parola precedente , che è uterus , ma 
ad un’altra immaginata , ch’è la terra , o la polvere . 

CAP. V. 

Che la SilleJJì fpejfo è unita con altra Figura : 
e di alcuni luoghi difficili , che debbono 
rapportarfele . 

E Uopo eziandio avvi fare , che la Sillefli vafpeflb con altre Figure con- 
giunta , come collo Zeugmi , coll’ Eltiflì , e coll’Iperbato; e quindi piu 
difficile, e piu ftrana li rende . Potrcbbonii a tal ridurre alcuni degli elempj da 
me nel Cap. precedente recati ; fiaperbbcne con altri piu particolari qui di- 
mollrarlo . 

I. Sillejfi collo Zeugma . 

Ella è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo, o ’l Relativo fi rife- 
rlfce non al Genere del Suftantivo , che le ftà piu vicino ; ma ad altro prece- 
dente ; Come Amor tuus , acj ttdicium de me , utrum mihi plus diluitati 1 in per- 
petuum , an volnptatii quotidie ftt allatterai , non facile dìxerttn . clan Co a Cic. 
lìb. io. Epijl. 14. ove allattati! li riferifce fola niente ad amor tute) ; per modo 
che dobbiam fuppórre un’altra volta allaturum con judieium. E così: Gens e fiotti 
natura corpora , animofqtte maona magi} , quam firma dederìt. Liv. Dee.i. tib.y. 
cap. z 4. Caput ejui , & pedes pracrfos , manus in cifta clamyde opcrtos prq mu- 
nire nata litio rnatri mifit . Valer. Maff. Ili. 9. cap. z. de Crude!. Ne fando qui. lem 
sudiium cft ,Croeodtlum,aut Ibim, aut F eletti violatimi ai ALpyptio. Cic.i. de Nat . 
in cui la corrifpondenza falfi col Mafcollno , avvegnaché Feles , ch’è l'ultimo 
lia Femminino , come abbiam provato negli Eterocliti , face, zo 9. col. 1. £htìn 
etiam vite 1 a caulihui , braffidfque , fi peope fati 'fitti , ut a pefliferìs , Cef noceutibus 
refluire diewitur , nee coi ulta ex parte contingere . Idem Z. de Nat. dov’egli fa col 
Mascolino la concordanza per lo Nome Caulii del Mafchio, benché Brxfiea,ch'c 
l’ultimo, lic Femminino . Ceelum ac Terra ardere vifum . Giulio Offcquentc de 
Prodigi h . Philipp i vini , alene arma tati Grada cavendam y rnetuendamque . Geli. 
lib.q. eap. j. come legge Arrigo Stellano, e come ì! citano Saturnio, c ’l Sanzio. 
Ed in Virgilio ^£«.4. 3 34. 

Me puer A frani US , rapitifque in} uria cari , 

JJuem Regno Hefperia fraudo .... 
dove egli mette qttem , comcche 1 ’ ultimo lia caput del Neutro . 

Similmente avendo forfè riguardo alla medelima Figura Cicerone nel z. 
de Nat. Deor. ebbe detto : Ex athere igitur innumeralilet F L A M M JE fide- 
rum exiftunt , quorum efi principi Sol , & C. Deinde reliqua SIDER A rnagnl- 
tudinìbus immenfii . Atque hi tanti I G N E S , tamque multi non modo nihtl no- 
cini terrìi , rebnfqtie trrrejirihus , ut ,fl MOTA loco finì , conflagrare terrai ne- 
eeffe fit a tanti 1 ardoribus : ove mota , che lì ravvila in tutte le Copie piu pregia- 
te, li riferifce a fiderà , e non ad ìgnei, ch’è l’ultimo . Clic fe li legge mota Fem- 
minino , fecondo il Lamblno, dovralfi ucceffariaraente riferire a fiamma , che 
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DELLA SILLESSI. *8r x 

SI nel principio de! periodo precedente : in che vie piu notabil fari cotal Fi- 
gura . 

La rteffa Figura fi adopera altresì rifpetto a’ Verbi , quando dopo due No- 
mi differenti non fi fa ii Verbo Plurale , ieguendo laPerfona piu nobile ; nè 
men fi fa coll’ultima Pedona accordate, quantunque facciafi Singulare ; come 
Ego, & Populue P r,m. belìum indico ,facioq:ie . Liv. Dee. i. lib . 2. tap.i 3 . non già 
indici t , nè indicimue . E limili . - 

II. Co n una. Ellijfi intera. 

E benché sì fatte Corruzioni molto Arane affembrino , ve n’ha peri 
d’altre vie piu rtravaganti /qualora cotal Figura con una EllilA intera Ge giun- 
ta , cioè, dovendovi!» fuppori e una parola , la quale non irti affatto efprelfa nel 
parlare.- il che in due cafi prticohrmcnte adiviene . 

i. - Il primo, facendoli la CoAruxione, e ’I rapporto al Genere piu degno» 
fecondoche fpiegato abbiamo nella Rcg. I M .face. 3177, benché fi diparta inte- 
ramente dal Genere del Nome, che iìà elpreflb ; come quando Virg. dirte. 

Geore. 3. 539. Timidi dama . E Georg. 1. 1 3 3 . Talpa oculic capti : il che non 
ha egli potuto dire con tali Epiceni del Femminile , le non lupponendovi /na- 
teteli . , . 

Perciò dille Ciceron parimente ; JUcod fi hoc appare! in befiUe , volucrlbus, 
agreflìbue , natantibus , cicuribus , ferii , prima. n ut fé ipfi diligavi , tfife. de Amie. 

Dove è norabile, che Cicerone ha pofto ipfi del Malchile, benché non vi ila nel 
difeorfo a cui riferir fi porta , fe non a 4 </ii« ; poiché tutti gli altri Nomi vili 
riferifeono o come Aggettivi, o come Suftantivl del Genere Comune, polii per. 
Appetizione . E Virgilio , Georg. 4.113. 

Hit’.c pecudes , armento , viroc , grnue omne ferarunj , 

• QUE M Q_U E feti tenues nafeentem arceffere vitas . 

E fe ne potrebbono annoverar’ altri: come fi può dire altresì che qualar prcn- 
defi il Nome comune , e generale, per far piu torto a lui il rapporto , che al 
Nome particolare efpreffo , ella è fimilmente Silleflì unita all’ Elliifi ; come 
Ter. Eroi. Eun. In fu am Eunuchwn , lup .fatui am. E Virg. Ain. p. zzi. Cen- 
tauro invebitur magna , fup. navi , &c. Il che balli per far conofccrc , che la lin- 
gua Latina , non men che la Greca, ha le fue ftravaganie , o per dir meglio le t r 
lue Figure nel Genere , c nella Coftruiione ; e che, tanto nell'ima , quanto 
nell’altra, ninna cola fi dice a cafo, e di cui render non fi porta ragione . 

1. Il ledendo cafo, in cui la Silleflì Muovali congiunta all’Ellirti , (1 è , di- 
ce lo Scioppio , quando fupponendo o l’Attributo , o ’l Soggetto d’una Prupofi- 
zionc , pigliamo il Genere d’unanarola ci preda per lo Genere d’ un’ altra pa- 
rola immaginata , alla quale però fi riferifee: come fe tenendo in mano un dia- 
mante, io aiceflì, Hac ejt gemma , ove Ciac fenza dubbio li riferirebbe \i A da- 
mai , benché Malchile . E tal Coliruzione fi truova diliefa nell’etprelfijn del 
Poeta , ove dille : 

■ Facilis defeenfue Averni : 

Seri revocare gradimi , fuperafque evadere ad attrae , 

> Hoc opus , 4 /V labor eft .•> AEn. 6 . n 6 . 

Ove hit labor , come ancora hoc Opus , fi riferifeono a ri revocare , e ti evadere. E 
Ciceron Umilmente nel Sogno di Scipione adopcrollo: Solimi igitur , qstod. fe 

fe movet Hic foni , hoc principiavi eft movendi . Dove qssod fe move t 

(quelche da fe fi muove ) èilSuggctto , al quale fi riferifee hic foni , ed 
hoc principiavi . Cosi dicefi leggiadramente , Hit er ror eft , non fcelui ; cioè. Hoc 
uegotium eft error , & non eft fceltu . Dicefi : Hic eft panie , <jui de Calo defeendit } . 

Cioè, Hac ree eft panie, qui, (ftct Così ancora, aggiunge lo Scioppio: Hic eft Sanguie 

Val. 11 . i P p mette-, ! 
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mtuj; Hoc tft Corpus mtunr, in vece di Hae rts tjt Sangui* meus]Hae ut t/l Carpiti 
menni , ic c. 

Ma cotefla Sllledi Relativa occorre altresì in rifpetto dell’ Attributo, 
quando chiaramente è fuppofto , fenz.a perì» che iì faccia a lui rapporto ; come 
Oliando dicefi , Leo eli animalium fsrtiftrniui ; Uomo animalium dmtnijpmus t 
ffmbrache delibali fotto ’ntendere neceffariamente animai ; Leo, ovvero tomo 
tft animai , &c. tal che fi concepe il Genere Neutro , che richiederebbe for- 
■tiffmium , d'tvrnij/imum , (gfc. comeche s’adoperi piu fpeflb ilMafchile , cioè il 
-Genere del Suftantivo efpreffo, fecondo il divifato nella Regola del Pattuivo 
fare. 448* 

III. Coir Iperbato . 

LaSillefli lì congiunse ancor coll’Iperbato ( di cui parleremo poco appref- 
?o ) quando nel fenfo limile a quello teftè fpiegato, mutali l’ordine ancor del- 
le parole ; come in quel luogo di Tertulliano , Uh. 4. cantra Marc. eap. 40. che 
gli Eretici del prefente fecolo hanno tortamente allegato : Acceptum panrm, & 
diftrilutum difcipulis , Corpus fttum illum efecit , Hoc tft Corpus meitm dicendo^ 
idrft figura Corporis mri . Figura autem , &c. ove chiaramente figura Corporii 
turi altro non è , che la fpiegazion del Soggetto della Proporzione , co- 
nte il pruova mirabilmente il Cardinal Perron nel fuo libro dell’ Eucariftia. 
Perche è Io (ledo , che dire , Hoc o hai res , ideft figura Corporis mei , ( Quella 
Cofa , la quale è la figura legale del mio Corpo ) tft Corpus menni , è il mio Cor- 
po : elfendo certo, che altramenti nella conti nuazion di si fatte parole nè fen- 
io alcuna , nè coftruzion ti farebbe . 

C A P. VI. 

Della quarta Figura chiamata IPERBATO. 

L ’IPERBATO è mefcolanza , e confulione , che truovali nell’ordi- 
ne delle parole , che dovrebbe elfere a tutte le Lingue comune , fecon- 
do l'idea naturale, che della Coftrutione abbiamo. Mai Romani hanno in 
maniera affettato il parlar figurato , eh’ egli non fanno quali mai altramente ; 
ed Orario fopra tutti lì è perciò rendutoolcuriflGmo. 

Quella Figura ha cinque fpezie . 

1. L’ANASTROFE, ch’è il rralporro delle parole ;,come Mteum , in 
vece di rum me ; jQuamoheni , per oh quam rem ; fh<adere , per de qua re . Uis 
acctnfa fuper . Virg. AEn. 1 . J J. Ore pedes , tetigìtque crura . Orazio , Carm. lih.l. 
Cd. 19. E Umilmente /guani potìni per Potius quanti fgttam prius per Priufquami 
Illum fape fuis deiedens fovit in u iti is , 4 

/hiam prius ahiunUas frdula lavit cquos . Prop cn. Uh. 1. lZl.lt* 
li che, dice lo Scaligero , fi è prefo dagli Attici , che dicono » iroV, in ve. 
ce di 1rp.1V ». 

z. LA TMESI , quando lì divide una parola in due ; come Septem 
t ni j fila trioni . Virg. (ìeorg. ;. 3 8 1 . in vece di Septentrhni . Gatrulus bune quan- 
do eonfumet cunque . Orai. Sat.g.lih.s. per quandocunque , tee. jQuo tue eunqtie ra- 
pii temprftas . Idem lih.l. Epifi.i. e limili . 

3. LA PARENTESI, quando s'interrompe 11 fenfo per un’ altro 
frappollo ; come 

T ityre , dtim recito ( Irevls tft via ) pafie eapellas . Virg . Ecl.q.lì* 

4. LA SINCHISI, quando ne’ Periodi tutto l’ordine della Coltro- 
«ione confondcfi ; come Sa»» 
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DELL’ IPERBATO. ?8j 

Saxlt voeant Itali , medili qua in fiutlibus , arai . Virg. jBm. i. ixJ 
. fcioè , Itali voeant ardi [di* illa , qua funt in mediti f.uUitus . 

' Donec Regina Sacerdos , 

Marte gravi!, geminar» partii dabit Ilia prolem . Idem Xn. r. 17?. 
Cioè , Douec llia Sacerdos Regina , gr avis Marte , dalit parta prolem geminar» . 

Si mala eondiderit in quem quii carmina , i us eH t 
Judiciumque ; efio , fi quii mala : fed bona fi quii 
Judice eondiderit laudatur C.afare. Orazio lib.i. Sat.i. 

CÌ0C , Si quìi tona carmina eondiderit , laudatur indire Cafare . 

Et male laxtts In fede calcetti baret . Idem IH. 1. Sat.j. per male barata 

Contea Lavìnum . Valeri geniti , linde Superbiti 
Tarqtiinìus regno culfui fuìt , «bìhj ajfts 
Moti unquarn pretto pluris lìcuijfe , notante 
Judice , quitti nojìi , fopulo , (fic. Idem Ili. 1. Sat.6. 

Cioè , L’avinuni , qui ed gettai Valerli , (if a quo T arquiniut Superba s palftts fui! rea 
gno fuo , a ìì quando lìcuijfe non plu’ii pretto untiti ajfis, Judice fopulo notante , quem 
tu nofii . 

A quella medefima Figura il Linacro vuole, che fi rechino i Tegnenti par- 
lari , in cui s’ufa la Cognizione in un fenfo , che fembra totalmente {travolto; 
come in V/rg. Ihant obfiuri fola fai nolie . AF.n. 6. z 6t. in vece di foli fub obfcura 
norie . Sceleratam Intorferit hajtatn. JEn.x. ZÌI. in vece di ipfe fceleratus . Dare 
elafi Itti Aufiroi./En.t.fi 1. per dare Aufiris,o eommittere Aufirls elajfes, Abbando- 
narle a' venti ; e tale per lo piu dicefi HYPALLAGE.A ver dire perb, 
*ì fatte locuzioni non fon Figure G ramificali ; perciocché o elle nella fempli- 
ce , c naturai Coftruzione fuflìftono, come l’ultimo efempio, Dare clarini Ama 
fine ; niente differente effendo in quanto alla Coftruzione il dire , Dare clajji - 
ini A tifimi , o elajfes Aufirh , Spiegare , dar te vele a’ venti , o far loro pigi ìar’ il 
vento: oppure fon Tropi , c Figure di Rettorica ; come Sola fui norie , s\ la 
notte fi diri fola , come la morte pallida , perche di pallidor ne tinge . 

Poffonfi all’Iperbato ridurre altresì que’ tanto eleganti parlari , frequen- 
tati affai da Cicerone, in cui il Relativo dà Tempre avanti al Dimoftrativo^ 
che lui ferve d’Antecedente , come : Sed hoc non concedo , ut quibui rebut glorie* 
nomi Ito volti , eafdem In alili reprebendatii , Cic. prò Lig. jQttarum enint tu trrum 
eegltatione noi levare egritudine voluifii , cor uni etimi eommenioratione ìenimuf . 
Idem Db. 5. Epìfi. 1 J. in vece di earum rerum , quarum , ffc. 

Debbonfi parimente a quel ridurre altri , in cui dando in primo luogo il 
Relativo , fe gli fa feguitare un Periodo intero , che vaglia pee Antecedente; 
come in Tito Livio , Ore. 1. lìb. 1. cap.y. fluid bonttm , fa ufi uni , felixque firt % 
Slui ritei , Regrm create : e fi mi li . 

y. L’ANACOLUTJfON, quando le cofe non han quafi accolla- 
tura , nè ftanno fui fuo dio di Coftruzione ; come in Terenzio , Heeyr. j. 1. 
Nani noi omnes , quìbtti alicunde ali quii oljelius elt Ixbot , Omni , quod ejl intere * 
tempiu , prlufquam Id refeitum efi , lucro efi. E dmilmenre in Cicerone : Prato r 
interra , ne pulcbrum fe , ae beatum putaret , atque allquld ipfe fua (pome loquere - 
tur , et quoque carmen compofitum efi . Pro Mur. Etenim fi orationes ì qual noi mnf- 
titudinìi judicìo probart volebamus ( popularil efi enim Ula f acultai , fyf efebi ut 
rhquentia efi audientium approbatio ffed fi reperiebantttr nonnulli , qui nibll lauda - 
rent ,nifi quid fe imitar! pojfe confidrrent . Idem x. Tufrul.' fitta qoiin utramqua 
parteni excelfo animo magnoqtte defpiciunt \ c unione oli qua bit ampia , & bone Sa 
rei obf ella efi , roto» ad fe convertit , (5* rapii ; tum quii non admiretur f olendo - 
rem , pulebritudinemque virtutis ? Id.Q^r.z. Dove non s’avvifa effer tedìtura, ni 
ordinamento alcuno. Ma fimi! Figura di buona fede non è altro , che un pro- 
tetto colorato da fcagionar gli Scrittori di ciò , che nelle loro Opere piu da {In- 
curanza , che da ragion procede . Coti nel Boccaccio N.jf. Calandrino , fe U 
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i prima zli.fr* potuta amara , quefia gii parve amariffima . Ed in bricve, di tai loft.' 
ghi ve ne ha almenu.diciaffette , o diciotto nel Decamerone , fofpettl di fcon- , 
cciz a , ma che fon fatti a diletto , e per recar maraviglia, al parer del Paniga- 
rola l'opta Demetrio Falereo , partir, j 6. 

C A P. VII. 



Deir Ellenismo, ovvero , Locuzion Greca . 

O Ltrc le Figure gii dette , occorronci altri parlari affai , la cui Coflruiio* 
ne a fomisìianza della Greca fi è fatta , il che viene lotto cotal Nome 
Generale di E L LsE N I S M O comprefo . 

Il Linacro diftende queft’ Elleniinto ad infinite efpreffioni , folamente 
perche fono piu ufi tate fra’ Greci , che fra’ Latini -• ma noi ci contentere- 
mo di riferire fol tanto , che fpecialmentc riguardi la lingua Greca , avendo 
trattare 1’ altre cofe co’ principi , che poffon’ effer comuni ad amendue le 
tingue . _ 



I. Ellenismo per Attraimento. 



Addunque per ben’ intendere le locuzioni tratte dal Greco,e^>li Scrittori 
fn quello idioma acconciamente fpiegare , fa meftieri diltingucre nel parlar 
Greco l’ ATTRAIMENTO (detto da’ Latini Attraliio ) dal Reggimen- 
to , cioè, quando i Cafi, conte tratti da un’ altro Cafo , che loro ila avanti, non 
<onoda’Verbi,a cui riferifcunfi,retti.ll che ha tranfitoriàmente notato il Bude» 
in piu luoghi de’ fuoi Commentarj; c ’i Sanzio liì.to, de Hellenìfmo, pve Antipto- 
Ji , nc'ha fatto un principio molto rilevato : Grati , die’ egli , non raro t duohtit 
Ca/iiui ( ft fe mutuo refpiciant ) alterimi tantum regimi , alterimi illi adjungunt , 

3 tatti alter ai altero trabatnr , ut erfgi Xój vv , <ùv £\(%u , ideft i De ve rhii, quibtis 
aliai , prò , qua . 

Lo fleffo truovafi in S. Paolo : Tò erù/au iluùv , vai f rù ài tì/aìv àyitt 
<rval fjtvnòq ìqtv , a {yen àtri 0 e«. i. Cor. C.iq.Corput vejirum ì teiuplum ejl 
Spiritui Sanili , in volli exiftentis , ciòtti ( per quem ) baietii a Dea . Ed ili De- 
moflene -• Ex ri ir ìiriqoAùv rùv ìnoms uaUnnaUi , aiv à( DtActróyvrrcv 
fi ireu'l ? . Ex epijìolii citta cognofcetis , quiriti ( per citai ) in Pcloponncfurn 
mifit . Ed hanno ciò fovente imitato i Latini i conte Lucejo a Cicerone fcri- 
vendo , Hi. J. Eplft. 1 4. .Otitirii fcrlbas & aiiquid agai cariti» , quorum confucvi* 
Jli , gali dea ; In vece di qua tonfile vi di . gtd ijturn , quem quatti , ego fin» . Plaut. 
Cure. AH. 3 . per ego funi ijte^quem qttaris. Oceurrnnt ammainala ncque candidiate! 
Terra tulìt . Orazio Hi. 1. Sat. 5. per qualilui . Il che fembra non aver bene init 
telo il Lambino . * 

Per quella medefima Figura han detto •• Non licci niibi effe fecttro. Cupio ef- * 
fe clemensWV xor invilii Jovii effe ncfcii ? Orazio , Car.lìh. j. Od. 17. Script medio! 
JeUpfui ht bojlei . Virg, AEn. z. j 77. Al che pochi han pollo cura. Si può vede-, 
te il detto intorno a ciò nella Regola V.faer. 401. 

Quindi Umilmente ritrovandoli un Cafo fra due Verbi , farà talora da 
quello a fe tratto , acni non s’appartiene in mudo alcuno: Illuni , utvivat, 
optali! . Ter. Adelpb. 5,4.. Mac me , ut confidavi , faciunt . Cic. Acl Jèti. Fr. Uh. 2. 
EpìH. 14. dove l’Accufativo Uà in itcambiodel Nominativo. Optante ut ille vi - 
rat ; ed ancora , Metuo lenonem , ne quid fuo fuat capiti per metuo ne Uno , &C. 
ffer. P borii;. 3. 2. Atque <fiud > quidqaià ejl y fac me ut feiam. Id. Hcant. I.t.in ve- 
ce di /or , ut eoo f ciani , 

v * • - • - . », f 
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• E medefi inamente per tal Figari alle volte un Genere vien tratto da. 
un’ altro Genere , come : . 

Saxum antiquum , inveiti , campo qui forte iacelat 

Limes airo pofrtus . Vira. Ain. n. 897. 

Al che dovranfi rapportar le cofe da noi aivifare intorno al Relativo fra’ due 
Nomi di Genere differente, face. 394. 

II. Ellenismo della Prepo/tzione K A T A . 

Ma in niuna cofa 1 Latini hanno le pedate de’ Greci tanto feguitato, 
qnanto in quel modo di dire, in cui (opponendo quegli la loro Prcpoùzione 
>.ard , o , hannovi allogato un’ Accufativo , che ’l Bade© chiama A 
SOLUTO; come in Tcognide : 

(Vcfeìj «?’ av$-fto'Troov auròq anrav f nt cro$c$ • 

Mortali s fapìens omnia nomo datur . 

cioè xard urravru , fecundum omnia . Ed in Ifocrate , ad Demonicum : IT«f« 
rò fuiv a-cdfjta^éc'ou <p/Xoorov @' , rluj dè 4 ux*tv q>/Xó?o<$<§y . Stude corpus quidetn 
effe amans labori* y animum antan amans /.spienti a , cioè, fecundum corpus , jecun - 
dum animum , xard o-topta, xard ; come ftà in un’ antico Epigramma t. 

0 *V xard acòtta xctXcq , xard v£v tfau , 

Atcrjgcs d* vXhov ptot dox« , nè xaXoq • 

Si quts erit turpi indento , fed corpore pulebro , 

Hic fnthi non fulcber , fed mage turpis erit . , 

Parimente Ariftofane dille , yvtófxnv tpnv , in vece di che dice fpefTo Pla- 
tone , xard rdv t {iti v , juxta meam , fup. fententiam . Perciò diccano ancora, 
riiv it^oìtIuj ? primo; rtiv àoytiv , principio} rò tA(^, tandem . Perdici 
Latin; a loro imitazione han aetto: Fra&lts membra . Doceo te artes. Explerì men~ 
tem nequit . Virg. JEn. x. 717. Simili* Deo os , bumerofque . Id. ilid . J 93. V arene 
te pofeìmus. Id. /?*’«. 11. ed altri, che poffon vederli nell’Avvertimento del- 
la Regola XXI V. face. e, \ 4. Ed hanno indifferentemente altresì detto, Vrimum 
per primo ; Tcrtium per fntfo , ed anche Tantum , Jh/antum , Nimium , Frin- 
ripittm : intorno ai che fi può riandare il Cap. degli Avvcrbj 9 face. y 5 7. 

IPoeti Italiani non hanno fchifata quella Figura, la quale non mena 
che appreflo i Latini, dà grazia , c leggiadria al parlare : così dille il Petrarca 
nel primo Trionfo cap.i. In fin* 

— ■ ' ■- E con lei Marte 
Cinto di ferro i piè r le braccia , e ’/ collo • 

Pìen di Filosofia la lingua y e y l petto • nello dello Cap. f- 
E di doppia pietate ornata il ciglio • p. 1. Son.17. 

III. Ellenismo della Proporzione EK . 

Intendon tosi fovenremenre i Greci quelli Prepofiztone ancora , oqtnl- 
che altra , la quale appo efli regga Umilmente il Genitivo , che ha porto mori- 
vo a’ Gramatici di credere e (fervi moiri Verbi, che reggono il Geni(ivo;quan- 
dodal gii detto di Copra comprende!!, che tutta la forza del Reggimento nella 
Prcpofizion taciuta contieni! . E da ciò ( Latini han prefo , Ahjìineto tri- 
enni . Orai. Carm. lii. j. Od. zp, Defitte qucrelaruni . Idem Carni. Uh. z. Od. 
9. Reenavlt populorum . Idem Carni. Uh. j. Od. 30. ed altri. Vedi la P.ejjia 
IX. e X. ' 6 

E medeiimamente , Imperti me dlvitiariinij Arripuit illuni pedii 3 Oufa- 
*it melili j Audivit mufic* ; cd infiniti aldi . Laonde Vttruvio lih.t. cap. tilt, h» 

P P J p.iW 
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586 NUOVO METODO. 

pollo in fimil Reggimento anche \'Ex Latino : Dtfcriptio txJuodrcìtn ftgnarunt 
mUjiìttm , (j fc. che ben fia falere , ma non che debba tortene cleniplo . 

IV. Altre efprejfoni piu particolari , che de - 
pendo n da Ellenifmo. 

Ad Ellenifmo dovranno!! parimente que' parlari ridurre, in cui il No» 
minativo per lo Vocativo s’adopera , come abbiani dimoilrato di fopra , face. 
47 (. e 4X7. Da mrto occìlus , miarofa , mi anime r fye. Plaut. Afin. 3. 3 . 11 che 
fati! alla maniera degli Attici, oppur degli Ij)olj,cui han proccurato imitar Tem- 
pre i Latini . 

A ufania anche de’ Greci diffé Ovvid. Fafi. lil. 6 . io. 

Seti genio Adragi t Jeu furti 1 aptus U lyjfer , 

Seu pine jEneas eripuijfe jerunt . 

Perciocché potean quegli porre alorfenno o ’l Nominativo , o I’ Accufatlv® 
avanci all’Infinito, come Pabbiam dimoilrato nel Nuovo Metodo Greco; quan- 
do la Coftruxione Latina fofamcnre I’Accufativo comporta. 

Per tal Figura Umilmente fi è meflh l’Infinito dopo il Nominativo , in- 
tendendovi alcuna particella , che puffi reggerlo , e che corrifponda al Gxcc» 
ipt; come in Perdo , Sut.%, 

Et pefiore lavo 

Excuttas guttal f tatari pratrepidum cor a 
cioè ufqtìe ad Ut ari . Ed in Virg. Georg, . j. 419. 

Pejlis acerba houm f pecorique afpergcre virtù 0 \ 

Cioè , acerba ufque ad aspergere , 

Quindi è, che* Latini vi han metto talora P Ut ; come Orazio Ub,t. Odi 1, 
>*. Nec Baby Ionio* 

Tentarti nùmero* + ut meliti s quicquiJ erit , pati, 
cioè , pépttv , ut melitts patìaris , fecondo che fpiegano il Surdno , e*I Vof- 
ito . E la mededma forma di dire ha ufato Ulpiano y L. 6 a. ad leg . Falcid. come 
avvisò Scipicil Gentile : Tn leg e Falcidia hoc effe fervandàm f Julianus ait : UT 
fi duo rei promìttendi fuerint , vel duo rei Jtipulandi y ftquidem focii fint , in ea re 
DIVIDI inter eoi DÈBERE obligationem: ove fecondo coftui feguito 
Sn ciò dal Voflio , quell* ut dee riferirli a divìdi debere $ come fe d diceflc y ut 
dioidi debeat • Etc. 



c a p. vnr. 

1 

Dell’ A ntiptost, e dell’ E nall age. 

I. Se debbejì giungere alle Figure precedenti T An- 
tiptoji , e l' E noli age : e che cofa i Gr ama- 
tici abbiano per quefte voci intefo . 

O Lrre alle gii mentovate Figure della Coflruzfone, Contendono alcuni 
dovervilf ancora annoverare l’ANTIPTOSI almeno, e l’ ENAL- 
1 AGE. 

Chiamano efli Enaltag e qualunque mutamenro , che loro paja cader nel 

£ tiare , c di cui nè motivo , ni ragione alcuna recar fi poffa ; verbigrazfa d’un 
odo , o d on Tempo , e d’un Genere nreffo per un’ altto , &c. Antifto/i poi 
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DELL’ ANT1PT. E DELL’ ENALL. y« 7 

appellano il cambiamento d’uno in altro Cafo , che atferma il Defpauterio , in 
tante guifc , quanti i Cali fono, poter’ avvenire ; perciocché , fecondo lui, per 
virtù di quella bella Figura ciafcun Cafo fi può per qualunque altro adoperare. 

Ma chi non s’accorge , che polio che tali mutazioni tufferò del tutto arbi- 
trarie , e fenza ragione , -tutte le Regole di vcrrebbono in un tratto caffè, e 
difutili.' o almeno niutto avrebbe unquemai diritto di riprendere altrui 'di 
qualunque errore . Addunque fomigtianrc Figura, dice il Sanzio, è la piu 
groflolana cofa , che immaginar mai uom potetìe : Antiptofi Grammathomm mi- 
ti/ imperitiu i , &c. £uod figmentum fi effet veruni , frufira quarcreniui, qurm Cui 
fum Verta regerent . lii.q. cip. rz. 

E niente ufccndo dagli efempj principali per io Defpauterio recati , celi 
è. lieve il dimoffrare , aver quegli bendiverfo fondamento da quel, ch’egli 
immagina ,• e ninna cofa dalla Gramatica flabilir'i , che a buona ragione appog- 
giata non fia : comeche nel gran numero delle cole , eh’ ella propone) , accor- 
tezza , e difeemimento ufar debbiamo , per elegger foiamente ciò, che piu 
leggiadro , piu puro , e piu belici; che a favellare in fui fodo , è quel , ch’è piu 
riccvnto, e piu frequentemente ufato da folenni Autori . Perciocché quan- 
tunque fi poflono alle volte adoperar fenza errore alcune maniere di favellate, 
tuttavia Tempre vera fari la parola di Quintiliano : ALIO D EST 
CRAMMATICE, ALIOD LATINE LO QUI. Ut. i. 

taf. 6. 

II. Efempj dell' Antiptofi , fpezialmente prefi 
dal Defpauterio . 

Così quando il Defpauterio dice , che nell’ efempio di'Tito Livio, Dee.f. 

lit.X. cap. lì. jQuando duo ordinarti Confale 1 eiui anni , alter morte , alter ferra 
periijfet , &c. il Nominativo ftà per lo Genitivo , duo Confale* , per duorum 
Confalum ; e’ s’inganna a partito , non effendo quivi altro , che l’Elliffi , opiu 
tofto il Zeugma, ove il Verbo efpreifo una volta, debbe inrenderfi per tre : Du * 
Confate 1 periifient, alter morto periljfet , & alter ferro periiffet. Pari a quello è quel* 
del Boccaccio N. io. ove del Porro favellando, dice: Il quote voi general- 
mente, da torto appetito tirate, il capo vi tenete in mano , e manicate le f rondi . On- 
de nello Rampato da’ Giunti fi legge , del quale : contro la quale emendazione 
deputarono a fofficicnza i Depurati. E N.q y. E ciò fu un paio di traete , te qua- 
li vide , che il fondo loro infino a mezza gamia gli aggiugnea . 

Ove egli afferma che Fortlora torum ha il Genitivo per l’Ablativo , torum 
per ti* , qucfla è pura Partizione , in virtù della quale il Genitivo fi può allo- 
gare dopo il Comparativo, ed anche dopo il Poltrivo, come abbtam detto» 
face. 44 6. 

Ancora in quel palio di Sifenna appo Nonio cap. q. in fin. S attui , fj* veto- 
eltati rertare , avvifa egli , fecondo il inedefimo Nonio , che ’l Dativo ftea per 
l’Ablativo. Marofoconto, che in quello luogo fiano Ablativi , petciocche 
anticamente il Dativo era in tutto limile all’Ablativo , per quanto altrove di- 
tnoilrato abbiamo : oppure fi può dìfenderé , che bene Ilei*)» Coltruzione In 
Dativo , effendo tal Cafo quel di rapportamelo , il quale può metterli in ogni 
parte , fecondo il detto , face, gx y. e ’l medefimo n può dire d’ altri eiempj, 
eh’ egli ci arreca : vino modo cupida efiis . Plaut. Pfeud. I. a. Moderar I or at ioni, 
Cic. prò Callo . Alienti rebus curai . Plaut. Truc. i . z. ne’ quali non v’è altro, 
che il fempllce Reggimento del Dativo . Vedi la Ree. XII. faceti y. 

Quando egli dice , che Ferax olro , in Virg. Georg, z. zzi. ft4 invece 
d’ elei , quello duo effere Ablativo di Mono , fertile in ulive , non altramente 
ched 'jfe Ovvialo/»!.». Amor, come li rerada Ruberto Steffano : 

*• pp 4 JT#f, 
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7 * erra ferax Cerere , multoque feraeior vvis . 

Ma fc rio nou aggrada, fi può aggiugncrc , chela piu parte degli Stampati , cò- 
me que’ d’ Olanda , Afcenzio; Eritreo , Famabk», ed altri , hanno Ferax hit*: 
contee he il Pierio teflimonia d’ aver veduto oleo in alcuni tedi a penna . 

E medefimamente volendo egli, che nell’ elempio di Pomponio riferito 
da Nonio cap.q. £uot ìatitias infperatas modo mihi irrtpftre in /munì , I’Accufa- 
’ tfto lìa in vece del Nominativo ; Iodico oche il luogo è guado v avendo di- 
niodrato altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani di libri difetruofi negli 
efempj , che allega; o che Pomponio quivi ha pigliato hrrepfere come Verbo 
Attivo , che ha ’1 fuo Nominativo fuppofto, e regge ìatitias regolarmente , ef* 
fendo Co£a affai ordinaria (comeabbiam veduto fopra nella Lillà de’ Verbi 
A doluti , ed Attivi ,faee. 491. c di vantaggio raffermerà® nella icgucnte Li- 
lla con molti efempj de’ Verbi di dlverfo Reggimento*) che’ Verbi chiamati 
Neutri , reggati l’AccufatiVo quali meri Attivi. Ma quando altri non fi paga 
di ragione , lo dirò francamente ìatitias irrtpftre , in vece di latiti* , effere ito 
pretto Solecifmo ; riè l’Anriprofi , nc Nonio, nè ’l Defpauterio poter mairi 
fatto parlar’ ifcufarc . Senza eh’ egli è chiariflimo, clic Jilonio in arrecando fi- 
ntile efémplo, non l’ha miga inrelo , ridnccndo alla tnedelima Figura , Urhem 
pi» fìatuo , vtfìr* 1 tfì : la qual forma di dire è affatto differente , e Coftruzione 
aliai legittima , e tifata da’ Poeti, come fi c di inoltrato nelPAvvcrti mento del- 
la Regola II. fare. 1 9 3. 

Egli contende , che in Nevio , JPnof rei hune vii privati tsulchias , quas uti 
folet , il fia Accufativo per Ablativo. Ma qui va rii gran lunga errato, dap- 
poiché ’I Reggimento è naturaliifinto , e !’ Accufativo è del Suggetto , in cui 
palla l’azion de! Verbo ; perche Utor regge alle volte I’ Accufativo, benché il 
piu s’accoppj coll’ Ablativo. E, privar! rei puìchras c un’ Ellcnifmo , che fup- 
pone xarc , non altramente , che Utor hantrem c fintili , de’ quali fi è fatta 
parolaavanti ,faec. y8v. e nella Regola XXIV. fare. 454. 

' Pretende oltracciò, che in Virg. ... Jìarrt pt.it pei, fUnfuftfue vfr.o vìr, A^n. 
io. j^t. Hi l’Ablativo per lo Dativo. Io però avvifo efler quello un vero Dati- 
vo , il quale , e l’Ablativo da prima fu tutt’ uno , come l’abbiam dimoftrato 
nel Cap.i • delle OfTervazioni fopra i Nomi num.i. fate. (pf. ed altrove . 

Aggiunge!] dal Defpaurerio , che nello fleflu Poeta , ihid. t j}. 

Forte rjtii, ceffi conirmda crepidine faxr 
Expqfitrs flnh.it fralii , (fì ponte parato. 

.trepidine fia parimente Ablativo , in vece del Dativo crepidini : ma Io affermo, 
la Coftruzione dell Ablativo col Verbo Coni ungo elfer qui ugualmente natura- 
le , che quella del Dativo ; che che ne dica Servio , da cui "medefimamente 
qui lì rivonofee I’ Antiptofi, Il che puolb di moli rare con illuolo d’efempli, ind- 
ilo a Cicerone : Desiar Jt enim fiuntnam ìencvoìcntiam contundavi pari pruden- 
lia . ìih..p. Eoifì. 13. Ea efì funivia miferia , fummo dedecore contunda . Philipp. 

VJ. Fannii etate con) un fi ut dniipatcr. 1. de Legg. E la ragione fi è , eh’ elfendo 
tal Verbo contpoftxt dalla Prepofizione Cmn , neferba anche il Reggimento; 
tal che lo ftelfo è, che dire , Cum fummo dolore contunda ; Cimi retate conjunliut y 
Ci le. Ciò tanto è vero , che fovecre cotal Prcpofizion fi ripete : Varrò cum Sitò- 
montate coni nnfitto . Idem in Bruto . Tanfo badi per far conolccre una volta, 
che ri gli antirhi Gramatlci , come i moderni l’hanno fpelfamente fallita , per 
non aver tempre dirittamente le vere cagioni della Coftruìione , c del Reggi- 
mento conrprefe . 
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III. Altri efempj prcf da coloro , c hanno jlu- 
diato nel Defpauterio . 

Beurto, e gli litri, clie han travagliato fu ’I Defpauterio , hanno am- 
pliato a lor Jcnno i’ ufo di quella Figura . Perciocché in Orario /«/>. j. Od. xy. 

Vxor ìnviSi Jovis effe nefcis } i 

ftìk, dicono, il primo Cafo per lo quarto , uxor per uxorem . Quando è pur quefto 
un’ Ellcnifmo , come abbiam nel Cap. precedente difputaro . 

Vogliono, che in Virgilio AEn.6. 8jf. 

Ptqiice tela mani t , fangaie meue . 

il Nominativo dia in luogo del Vocativo. Ellenifmo è ancor quefto , Comedi 
fopra è provato . / 

Affermano, che in Plinio HI. i r. rap. yo. Car.um degenere e ^ il Genitivo 
prendefi per lo Retta canee ; quando quella è Partizione , potendo ogni Nome, 
in quanto è Partitivo , reggere il Genitivo, comAtbbiam inoltrato nella. Reg» 
XX VII. face. 444. 

Divifano,che in Abjiineto irarum di Orario Ile il Genitivo in vece dell’Ab- 
lativo . Ma quefto è parlar Greco 1 , come coglier fi può dal Cap. precedente . 

Credono, che Jluod inibì latere valeat da Cicerone, dicali in vece di me 
teie , il Dativo per l’Accufativo. Il che è una magra Ripidezza, poiché ’l Verbo 
Latti regge fidamente il Dativo nella Coftruzione Latina , nè mai altramentl 
s’adopera da Cicerone , come s’è farto chiaro nella Reg. XV. face. 41 g. 

Conrendono alla fine, che in Plauto, C «ratio banc rem , l’Accufativo 
fia in luogo del Genitivo buine rei. Ma noi abbiam provato, che fihiigliaiue 
parlare era confuetoal tempo di Plauto ; e eh’ ella è una Cuftrnzion naturale, 
perciocché notando perlopiù il Nome Verbale Fazione del Verbo, ne può 
ben rirencre il Reggimento altresì ; poicheanche il Verbo per virtù ditale 
fellone prende 1 ’ Accufativo • 
i 

IV. Efempj dell E nuli age . 

**Ma i Mneftri s’innoltrano a gran fatto: poiché mentovando il Defpauterio- 
la fola Anriptofi , o mutazion de’ Cali , come fi vede nelle Stampe di Ruber- 
to Steffano, cui ho io avute a mano ; egli han fatto una mala giunta a quella 
malvagia derrata , con andar tracciando altre mutazioni nel Genere , nelle 
Perfone , ne’ Tempi , ne’ Modi , e ne’ Numeri . 

1. IN Q_TJ ANTO AL GENERE, prefummono , che ciò av- 
venga ne’ Nomi , e ne’ Verbi . Ne’ Nomi , come : 

T amen ve I virtns tua me , vel vicinità s , 

J Ouod ego in prooinqita parte amicitia paio , 

Facrt. Terenzio , Jdeaut. I. I. * 

Ove il quod , dicono effì , ft.ì in vece di qua . Ma quel quod , adir vero, fuppo- 
nc negotium per fuo Suftantivo , ciò che , o la guai cofa . Ed è modo di parlare da- 
riferirli alla Silleiii da noi {piegata di fopra , face. 176. 

Ne’ Verbi ; come Bellantur , in vece di lelUnt : 

Et pillie bellantur Amazones armts . Vil'g. JT n. 1 1 . 

Ma fi pcflbn vedere altri efempj a quel fomiglianri nella Lillà de’ Verbi Depo- 
nenti ,/4.-r.494. Il che avviene , da che anticamente v’ erano aitai piu Verbi 
Comuni , c h’ ora non fono . , 

1. NELLE PERSONE; come in Terenzio , Pborm. 1- x, 

GET. Si j ute me quarti rujue . DAY- PraJÌ • ejì . definì . 

T - Ove 
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Oveprafioefi voglion , che fila in luogodi prafiofum , perche Davo parla di fe 
fieffo . Ma fe in ciò v’ha Figura .tlcura , ella è piu tolto Figura di Retrorica, 
che di Gramatica; imperocché egli rifponde a cio,che l’altro avea detto in ter- 
za Perfona , parlando di lui , fi quìs me quaret mfus . Ed è la medeiìma Figu- 
ra , che nella Scena 4. ilid. parlando Geta di fe fieffo in feconda Perfona : 

* Xullus ej , Geta , nifi jam aliquod liti ccnfiiium teiere rtppereris . 

11 qual modo di parlare d'una perfona introdotta , in vece d’un’alyra , è coma- 
niuimo in tutte le Lingue . 

t. NE’ TEMPI, Vicimus per Vincemus ; Come , Cui fi ejfe in uri* 
iuto lirebit , vicimus . Cic. ad Att. lib. 1 4. £pift. 1 J . Qui parimente fe Figura è, 
ella è Rettorica , non Gramaticale ; come ipeffo interviene , che nelle Narra- 
zioni fi adoperi ’l Prefente in raccontar le cole patiate . Perche l’anticipazio- 
»e , o ’l congiugniinento de’ Tempi è cofa affai feriale in Eloquenza, che pe- 
ri) non appartiene alla Gramatica, laquale si nell’una , come nell’altra ma- 
niera, del continuo truova fuo Reggimento . 

4. NE’ MODI; come Va Irbis invece di Vaie. Cic. Ma noi abbiam 
dimofirato fopra , face. jo). l’Imperativo efferveriffimo Futuro; addunque 
non fie maraviglia , fe fpeffo l’un per l’altro s’adopera . 

Romani feJHnare , parare , fece, in vece di fefiinabant , paralant , dicono 1 
Wedefimi . Ma quella e una Ellifli del Verbo fuppofto, come caperiast , o altro, 
che regge tale Infinito , fecondo che fi è dimofirato , facceli. 

j. NE’ N U M E R I . Ma quivi parimente o non faràaltra Figura, che 
Rettorica ; come quando diffe Cicerone , Dedimus operam . in Brut, in vece 
di dedi , ciò che è ordinario : odovrannofi i parlari alle precedenti Figure at- 
tribuire ; come AT ordinandi iftorum tiil erit magls , quam e drudi copia . Plaut. 
Capt. 4.1. dove gli Avverfarj vogliono , che quello edundi fia il Singulare per la 
Plurale edundorum ; quando ciò altro non è , che l’EUifiì di ri edere l'otto ’nte* 
fo , come fu gii da noi divifato nel Cap. de’ Gerondj , face, jt 7. Si tempus eli 
mlium jure bominis necandi , qua multa funt . Cic. prò Mil. dove altro non è, che 
la Sillefli , di cui abbiam parlato poc’ anzi face. 578. e futilmente degli altri# 

Di che fi può conchiudere , che quanto fi fantaftica delle Figure Gramaticali, 
può ben ridurli alle quattro per noi propofle , o all ’Ellenifmo . 

tu fomma io mi credo, che fe uom voglia fofferir tanto di pena, e di trava- 
glio, eh’ e’ rilegga intendevolmenre ciò , che fi è detto nella Sintaflì , ed in 
quelle Offervazioni , poche cofe occorreranno nel Reggimento , di cufhon 
poffa fermamente atiicurarfi ; e troveranfi pochifliml luòghi negli Autor; , de' 
quali non ne renda ragione. Ma perche il principal fondamento delle Lingue e’ 

£ fu fempremai l’ufo, io fonmi qui ftudiato in raccorre un grau fafeio di Ver- 
bi di vario Reggimento , che forfè tanto piu a’ ftudiofi verrà in grado , quanto 
che ve n’ha d’alcuni , che nè pur ne’ Vocabolarj piu ampli rltruovanfi . Io l’ho 
raunati nella Lilia feguente , eh’ è un compendio d’un’ Opera piu grande , in 
cui miapenfata era d'affembrare quanto fi hà dj piu vago , ed ornato intorno 
alla Lingua , per alleviamento di colobo, che intendono a feri ver nettamente 
# Latino; e potrà forfè, quandoché fia, fartene un libro dilparte,per utilità della 
gloventude, Col che l’elperienza non ci ricreda, faccendoper ventura trovate, 

' quanto finora fi è detto , effer cofa vana , ed invuttuofa . 
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LISTA DI VERBI 



DI 

VARIO REGGIMENTO. 



A 

A ^ALIENARE afiquid. 

CJc. Alienare f vendere . Ali- 
quem ab altero,fe ab alio. Stra- 
etiarfi t alienarli da alcuno. Alium a fe, 
volunrarem alicujus ab aliquo . Cic. 
Conducete in malavoglienza . Vedi « Pre- 
teriti t face. 149. 

ABOEKE fe literix , od in 
literas . Dare opera , appìgliarfi . Se in 
tenebria . Cic. Nafcendtrfi . 

ABDICARE K fttnplirtmen- 
t' , o niagiftrarum , e le magiftratu. 
Rifiutare , deporre la carica . Abdicare 
aliquem . Tac. D ire dar Io. Vedi i Prete- 
riti , face. 149. 

aBDUCEREj confuetu- 
dine . Cic. Difufare , divezzare . Ab 
«nini Reip. cura . Cic. Ritirar/i da 
•j ti r affare pubblico . Vi , e per vini. 
Cic. Menar via a forza . In aliquem 
locum . Id. Portare . Ex »cie , Fa r ri- 
tirare dalla battaglia . Id. A fide Difob- 
illgarfi . Id. Ad nequiriam . Ser. Cor- 
rompere , portare a male • 

Me convivam abducebat libi. ld. 
Eunuci), j.,1. Mi menata a definar 
feco . 

Equitafum ad fe abducere . CiC. 

T ir UT la cavalleria dalla parte Jua . 

ABERRARE propofito/W 
a propofito . Cic. VJcrr del tema . Vfcir 
del propofio . Bocc. N. } 1. Smagar fi di 
proponimento . Dant. Purg. 1 o. 

Ni hit quidem levor , fed ramen 
akerru . Cic. Att. IH. iz. Epifi.gj. Mn 



t 

paffo il tempo almeno . BoCC. C.onelnf. 

Aberratiti a dolore . Cic .La [va- 
gamento , 0 dijtrazion dal dolore. 

Aberrat ad alia oratio . Va vagan- 
do , trafeorre in altre cofe impertinenti . 

Aberrant inter fe oratione». Lir. 
Dee. 4. lib. t. cap. j p. Dif cordano , non 
fi convengono . Altri leggono abhutrent. 

Artificem ne in melius quiden» 
fina» aberrare . Plin. Uh. 4. Epifi.it. 
Non lafciar , che travii dal modello an- 
che jV volejfe far meglio . 

A B E S S E urbe , domo , ed 
ab urbe T ab adorno . Cic. Star fuori. 
Alitili a beile . Id. Venir meno altrui , 
abbandonarlo . In altercationibus abef- 
fe . Cic. Non trovar fi nelle conte/ e. 

ABHÒRRET fac/nns ab 
eo. Cic. prò Cluent. Egli non i uomo 
da farlo . 

Parum abhorrens famam . Li». 
Dee. 1. lib.^cap.n. Poco filmando l'in- 
famia . 

Illud abhorrec a fide . Id. Dee. r. 
lib. p. cap. zy. Non è credibile . 

A durenda uxore abhorret . Cic. 
Att. lib. 1 4. Ep. I J. Non ha vaghezza al- 
cuna di prender moglie. Bocc. N. jo. 

ABJICER E fe alieni ad 
pedes , erfad pedes alicujui. Cic. Pro- 
fiernerfi . Gli fi lafciì cadere a' piedi. 

Bocc. N.i ?. 

Abjicere fe , e proflernere . Cic. 
Con (ìliu in aidificandi abjicere . Id. 
Lafciar l’intendimento di fabbricare . 

Abjicere ad terram , in herham. 
Ut Eluini . PliO- Gittata in trrra . 

c«- 
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Cogttationes in rem humiiem 
abjìccre. Cic. Metter V animo , V timo- 
re , il pen fiero in riffa baffi a y e vile . 

Abjìccre animimi . Cic. Perdere 
il coraggio . , 

A BlRE magi ft rat a.Cic . Ufrfr 
della carica . Ab cmciotic . Id. Ufair 
del patto . Non tener patto . Dant. Inf 
li. Ad valgi opiniortem. Id. Seguir 
V opnione della vo/gar gente . 

Abire, a, ab, de, e, ex loco . Cic. 

tifiche , ar.daxfiene da , &C. 

Non hoc tibi (ìc abibit. Cic.i. in 
Catti. Non te la pafferai così . Non te 
n 1 ufiiif ai tu pe'l rotto della cuffia. 
Prov. 

Àbi in malam crucetn . Tercnz. 
Fborm. 1 . z. lettene nella tua maV ora • 

ABJUDICARE libi ll- 
bertatem . Cic. Spogliarji la libertà. Se 
Vita. Plaut. Reputarfi indegno di vi- 
vere . 

ABNUERE ab'quid alieni. 
Cic. Alicui derealiqua. Sai u ft. Ri- 
e rifar refi fi d alcuno . 

ABROGARE legem, o Ie- 
gì . Liv. Il primo c piu ufato . Cajfare , 
annullare una legge . 

ABSTINERE fc dcdcco- 

rc . Cic. Tenerfi lontano del vitupero . 
Animuni a federe . Id. JRiteverfr delle 
malvagità . Ignei» ab a de . Liv. Te- 
nerne lungi il fuoco. zKgrum a cibo. 
Celfo . Farli far dieta . 

Abftincre jus belli ab aliquo.Liv. 
Francarlo dalla ragion della guerra. 

Abftincre maledici* , ed a malc- 
dictis . Cic. Tenerfr di mifdire . Abiti- 
sele ira rum . Oraz. Raffrenar l'impeto 
JtlFlr.i . Bocc. A r . é 8. Placiti* bonis. 
Ovvid. Tenerfi rie 1 piaceri . 

Abitine iftac tuinannm. Piane. 

T ruc. J. Non là toccare . 

ABST RUDERE in fun- 

do , in fiivam . Cic. Naficondere , cac- 
ciare . 

ABUTI flndiis. Cic. Trarne 
vantaggio , farne tutto quell 1 ufo , che 
fi può. Operam abutitnr . Ter. Andr. 
ProL Perde la fatica . Pefca pel Procon - 
falò . Prov. Fior. 

ACCEDERE alieni proxl- 
me. Cic. Virg. Deo ad iìmllitudinera. 
Cic. Raffomigliar/i . Ad aiiquem. Cic. 



Acronfentire . Alicui ad aurei». Id. Af- , 

eojlarft . 

Quos accedam? Saluft.m Jugurtt. 
fup. ad. Da chi andrì io } Quàs vento 
accpfl’erit oras. Virg. cEn.t. jti . fu[r. 
in . Dove fra flato fpinto da' venti . 

Acceditquod. Cic. Ewi ancora. 

O femplicempnte , Di piu t oltreche , 
ftnza che . 

ACCIDERE. Omnia cnini- 
fecundiftima nobis , ad verlìliima illir 
accidifle . Cic. Att. lii>. io. Epìft. g. 
EJfer’ avvenute . Dove fcotgefi , tal 
Verbo prenderli per la buona , epcr 
la rea fortuna . 

ACCIPEREab a!iquo.Ter. 
de aliquo . Cic. Ex aliquo . Piaut. Ri- 
cevere . Sapere t imparare da uno . 

Accipere aliquid in contume- 
liam . Xtr. Prenàerfi onta dà alcuna co a 
fa . Bocc. N.zó. 

Acceptum plebi. Cef. Apud pie- 
bem . Plaut. In plebcm . Tac. Gradita 
alla piche . 

Acceptum , o in acceptum rpfer- 
re . Cic. Far buono , mettere in eredito. 

A C QJJ I E S C E R E ledo. 
Catul. Ripofarvi fu. Alicui rei. Sen. 
Contentarti di refi . . 

In tjuo vultu acquiefco . Cic. prò 
Dejot. La tua vijla m' acqueta . 

A&£ Q_U ARE cum virtu- 
te forrunam . Cic. F.jfer di pari valori- 
fo , e felice. Aliqucmlibi. Id. Pareg- 
giarlo . 

UrnaEquitum adsequavit. Cic. 
ad ff. F. Uh. X. Epìft. J . Le fentenze de' 
Cavalieri furono pari . 

ADDICERE bona alicu- 

jus . Cic. Fendere all' incanto . 

Antonius regna addixit pecunia. 

Id. Philip. Fendette per denari. 

Addicere morti. Cic. In fervi*, 
totem . Liv. Condannare . 

Addicere libcrum . Cic. Dichia- 
rar Ubero . 

Nili avesaddixiflent. Liv. Dee. 

I. Ub. I. rmp. i j. Se gli uccelli non avef- 
fero dati fegni di buono a gii rio . 11 con* 

trario è ABDICERE. 

A D E S S E omnibus pugni* . 

Cic. T rovarfi in tutte le battaglie . Ad 
exercitum. Plaut. Adportam. Cic. 

In caufa , in aliquo loco . Trovar fi pre- 
fente. 
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. Ad tempus . Id. Opportuna- ADVERSARI alicoLCie.. 

Aliquem. Liv. Centra, oadverfu* 
Adefic alicuì . Cic. Favoreggiarlo, aliquem . PJaut. Refiftere contrariare. 



affierglì . 

ADH£RERE caftris . À- 
pnl. Imre aliqua . Ovvid. Ad rem ali- 
quam . Piatir. In rem aliquam . Cic. 
Ejfer' attaccato , unito , vicino . 

ADHIBERE feveriratem 
• in aliquo , o in aliquem . Cic. UJnr ri- 
gidezza . Rcvcrcntiam adverfus , o er- 
ga aliquem. ld. Rendere altrui rive- 
renza . 

Adhibere vinum aegrotis . Cic. 
Dar loro a ber vino . 

A D I G E R E jusjurandum , 
• aliquem jurejurando , o aliquem ad 
iusjurandum. Liv. Per jusjurandum. 
Cef. Obbligare l otto lattamento . 

ADIRE aliquem, ad aliquem. 
Cic. A ridare a ritrovare . In jus.Id.Con>- 
parire . Illa pericula adeuntur in pr«- 
liis. Id. a. TtifcnI. _£»e’ perigli ne' 
combattimenti j’ incontrano . 

ADJUNGERE aliquem 
alrcri , o ad amicitiam alterius . Cic. 
Farlo amico. In focietatem adjungerc. 
tiv. Collegarfi . 

AD MISC. E RE aliquid in 
aliud. Plin. Alicul, o cum aliquo. Cic. 
Mefcolare con . 

Adniiiccri ad aliquod Conci- 
limi! . Cic. Effervi ammejfo . 

ADMONERE. Vedi Me- 
ttere . 

. ADOLESCIT attas, ratio, 
cupiditas. Cic. Vira. Crefce,invigorlfee. 

Adoleicerc ad aliquam aratem. 
Crefcere fino ad una certa eli Plin. An- 
oos ter lenos . Ovvid. In partum. Co- 
lum. Fino che partorifeafe . Adolefcunt 
jgnibusara. Virg. Cforj.4. jyp. Sono 
abbruciati . 

Flammis adulerò Penate» . Id. 
JEn. 1 .708. Venerare gl' Iddìi dìniefticbi. 

ADOPTARE libi, fi li uni. 
Cic. Aliquem profitto. Plaut. Adot- 
tare. Aliquem in divìtias . Plin. Farlo 
erede . Aliquem ab aliquo . Cic. e Idot - 
tarfi uno in figliuolo da un’ altro. Se ali- 
cui tird ini. Plin. Afcriyerfi nel numero. 

A DSCRIBÉRE civitati , 
jneivitatem, rinciviliate. Cic. Far 
Cittadino . Dare il eittadinatuo. Vane. 



Ambitionem lcriptoris adveria- 
ri . Tac. lib. 1 . Hijior. Àlbcrrìre la pia- 
genteria dello Storico . 

Adveriari quotninus aliquid fiat. 
Cic. Attraverfarfi . 

ADVERTERE , affollilo. 
Ter. Animum. Liv. Animo. Plin. ' 

Avvertire , por niente . 

Advcrtere urbi agmen.Virg. Op- 
porlo a fronte della città . 

Scythicas adverterat oras . Ov- 
vid. lib. J. Metani. 11. lira giunto , ve- 
nuto a riva . 

Advertere in aliquem . Tac. Ga- 
ftigarlo . 

A D U L A R E . Pinnata cau- 
da noftrum adulat fanguinem . Cic. 
Ex vereri Poeta , a. Tufcul. 

Si Dionyfium adulare velles. 
Valer. Ma fs. Hb.g.cap.g. Se volgffi adu- 
lar Dionigi . 

Quindi viene A D U L O R , 
Pajfi vo . Vedi la Lifia de’ Verbi De- 
ponenti fatti Partivi ,face. 495. 

ADULARI Deponente . A- 
dttlari aliquem . Cic. Alieni. Quint., 
al cui parere meglio c il primo . Adu- 
lare , lusingare . 

JE M U L A R I alicui . Cic. 
Aliquem. Id. Gareggiare . 

.(Emulati in (li tuta alicujus . Cic. 
Agguagliare gli altrui andamenti . 

/Emulati cuoi aliquo. Liv-^vtr 
gara con uno . 

Invicem «niulari . Quinf. Tenzo- 
nar’ infieme , ch’or fi dice , Aver com- 
petenza . 

/ESTIMAR E aliquem. Plauti 
De aliquo. Cic. Stimarlo. 

/Etti mare magni , 0 magno . Cic. 

Pregiar molto . 

Aìfiimare litem . Cic. Taffar le 
I pere . Litem capitis . Id. Giudicare uno 
degno dì capitai pena . 

AGGREDÌ aliquem d ielle. 
Virg. Aliquem de re aliqua. Plaut. 
Parlare a tal' uno di qualche cofa . AI i— 

? uid . Cic. Imprendere . Ad injtiriam 
aciendam . Id. Dar fi , 0 porfit a far 1 ol- 
traggio , e gravezza . 

A G E R E rem j 0 de re . Cic. 

Cam 
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Cam populo. Id. Far#, a trattare . Ali- 
quem, o partes alicujus. Id.R apprefen- 
tmrt , o contraffare. Lege, e ex lcge. ld. 
Zittiate,» giudicare, o e f fruir la fraterna. 

Agcre {e prò Equìtc . Suer. Por- 
tatfi da cavaliere . Agcre prati as de re. 
In re, prò re, in rei lingula.!. Cic. Ren- 
der grazie . 

AGITARE animo . Li». 
Cam animo. Sai. Mente . Id. In men- 
te . Cic. Secum . Ter. Rivolger trafe. 
Bocc. N. ? y. 

ALLA TRARE raagnita- 
dinem alicujus. Liv. Dee. 4. Ub.i.eap. 
34. Vanamente [parlare della grandezza 
À' alcuno , 

■ AHatrant maria oram mariti- 
mim. Plin. /fi. 4. e.f.Fan rifonar le rive. 

Allattare alieni non è del buon’ 
ufo . Se ne reca un* autorità dal libro 
eie VtrU lltujlrilui , attribuito a Pli- 
nio : In Capitolium intempefla noUe 
aunti canee allatraverant . Ma oltreche 
fi potrebbe leggere , notte eunte ; il 
Voflio nota altresì , che tallibro non 
«di Plinio, ma di Sello Aurelio Vit- 
tore , che ville piu dì dugento anni 
appretto , quando la Liugua era già 
fenduta . 

ALLEGARE alleili , 0 ad 
aliquem . Cic. Mandare . Honiinenr 
alicui rei . Plaut. Mandarlo a trattar 
gualche cofa . 

Allegare fenem. Ter. Diputare 
un vecchio . 

AMBULARE pedibus,Cic. 
Andare a piede . Foro traniverfo. Id. 
Paffegglare per la piazza dall’un lato alt' 
altro . In jus . Cic. Venire in giudizio. 
In licore . Id. Spaffeggìar per lo Udo . 

' Amhulat hoc caput per omnes 
leges. Plin. iib. io. cap.t o. Si [parla, ji 
AÌ/hnde per tutte le leggi . Anibulare 
maria . Cic. 1. Fin. parlando di Serfe. 

Ambulantur {ladia bina . Plin. 
Hi. t}. cap.t. 

Quelli ultimi efempj fanno ve- 
dere , che cotal Verbo può edere At- 
tivo ; c che a torto dice Quindi. US. 

I. eap. y. che Ambulare vlam Ita un So- 
lecifmo, poiché al piu non i altro, che 
Pleonafmo ; ed ogni Verbo , come ab- 
biam provato india Sintallì , Regola 
XiV. fate. 417. e nelle Offerva- 



METODO. 

£ 

lioni , fate. 490. può reggere PAcco. 
fativo del Nome tratto da fe uiedefi- 
rno, odi limile tignidcaio. 

A N G E R E fefe aninii.Plaur. 
Aliquem incommodis. Id. Angit ani- 
mum quotidiana cura. Ter. Pborm. 1. 

3 . Mi cruccia . 

A N G I animo. Cic.Re aliqua, 
e de re . Id. Afflìgger f, . 

ANHELARE feelus. Cic. . 

Aver brama di malvage cofe . 

Antnem anhelanrem vapore. Plin. 

Iib. y. cap.t). Arzente . 

Veri» iodata , & quali anhelata. 
Clc. de Orai, lib.g. Dette fon gran for- 
za , ed ambafeia . 

animadvertere 

aliquid . Cic. Confederar bene. In ali- 
quem. Id. Punire . 

A N N U E R E cceptij . Virg. 

Affé con dare . Vittoriani . Id. Promette- 
re . Aliquos . Cic. Notare , moftrat* 
accennando , 

A N Q.U I R E R E aliquid.. 

Cic. Inchiedere contro ad alcuno, forma- 
re inquìfizione , Capiti! , 0 de capite. 
Liv. 

ANTECEDERE alteri, 

0 alterimi secare . Cic. Avanzarlo i'etì, 
fffer piu attempato . 

ANTECELLO tibi hac 
re. Cic. Illum hac re . Id. Aliii in re 
aliqua . Id. Prevalere , fffer da piu . Qui 
catteris omnibus his rebus ancecellun- 
tur . lib.z. ad Hertn. * 

A N T E I R E alieni . Plaut. 
Aliquem. Sai. Andaw innanzi , avanzarci 

\ ANTESl'ARE alìcul , • 

aliquem . Geli. Avanzare . 

ANTEVENIRE alicui . 
Plaut. Farfegli incontro . Aliquem . Id. 
Prevenire . Furar le moffe ad alcuno . 
Rompergli l'uovo in bocca . Prov. Omni- 
bus rebus . Id. Avanzare in tutto . No- 
bilitatem . Sai. Antivenir la Nobiltà. 
ANT EVERTERE ali- 

cnt. Ter. Torre altrui la volta . Fan- 
nius id ipfunt anrevertit. Cic. de Ami- 
eitia . M’ha prevenuto . 

APPELLAR Ealiquem fa- 
pientem . Cic. Chiamarlo favic. Suo 
nomine. Cic. Chiamarlo per nome. Ap- 
pellare Tribunos. Cic. Ad Tribunos. 

Id. Appellare a' Tribuni . 

Ap- 
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'Appellari pecunia . Quinti!. De 
pecunia . Cic. Fffer rii biotto , citilo. 

C*far appellatili ab zEdui!. Cef. 
£. G. lib.J. taf. 11. cioè, Cbiejìo riti 
fmo timo . Ed è tal Verbo affai notevo- 
le in si facto bonificato. 

APPELLER E ad aliquem. 
Cic. Atcoftarfi ad uno . Aliquem alieni 
loco. Id. Animum ad Philofophiam. 
Cic. Ter. Dare opera , ftudiare in Filo- 
fojia. 

Appellerò claffe in Italiani. Virg. 
Appellere claffem . Cic. Cum ad vil- 
lani noftram uavis appelleretur. \d.AJ 
A tt. lii.iì. Epiji. ai. Approdando , 

Dice!» dunque Navii , o clajii 
uppeUitur , come Navem , o claffem ap- 
pellerò ; ma non già Navi J , O clajfis ap - 
ptllH , dice Scoro . Si legge peri Navii 
appulit appo Suetonio nella vita di 
Galba : che forfè lafciarlo farà il me- 
glio. 

APPROPHJ Q_U ARE 
porta» , 0 ad portai . Hirz. Bri tanni «e. 
Cef. Avvicinar fi , 

ARDÉRE.oFLÀGRA- 
R E ODI O, diconfi Attivamente, 
ncr l’odio , che noi portiamo altrui ; e 
Paffìvamente , per l’odio , che fi por- 1 
ta a noi . Gli efempj fon comunali . 

Ardebat Sirius Indus. Virg.GVorg. 
4. 417. in.vece di Adurebat . Àrdebat 
Alexin . Id. Ecl.z.l. L'amava . 

Ardeote videre. Plin. Jun. Ar- 
io di vederti . 

Ardere In arma . Virg. A vari eia, 
Amore . Cic. 

ARRIDERE alicui . Cic. 
Oraz- Aggradire , piacere ad alcuno . 

Arridebant *des. Plaut. Afin.i. 
Mi platea la eafa . Flavius id arrifit. 
Geli Jlb. 6 .c.q. Modri Capergliene grado. 

Arrideri VaJJìvo , il contrario dì 
Derider! . Cic. de Opt.Gen. Orat. 

ASPERGERE labem all- 
eai , 0 dignitari alicujus . Cic. Dargli 
taccia . Maculi! vitam afpergcre . Id. 
Macchiare . 

ASPIRARE in Curiam . 
Cic. Ad aliquem . Id. Afpirare . 

Afpirat primo fortuna labori. 
Virg. cif.n. z. 385. Favoreggia. Arride. 
Pttr. cap. IJ. 

Veatofq; afpirat e unti. Virg. 



y. 607, Et modici! fcneflellii Aquilo- 
nihus afpirentur. Culum. lib.i. cap.t*. 
per Infpiteiltur . Siena ventilate . 

ASSENTIRE,. ASSEN- 
T I R I alieni , affoluto-, oppure , Ali- 
cui aliquid , 0 de re aliqua, o in re ali- 
equa. Concedergli alcuna cofa. Gli efem- 
pj fono ordìnarj . 

Ma non dee già rotai Verbo con- 
fondere con CONSENTII), 

che lignifica piu tuffo Convenire , avere 
i medefimì {entimemi ; quando A S- 
S E NT I O lignifica Sottomettrrfi , ed 
arrender/ al giudizio d' alcuno nelle con- \ 
iefe . 

ASSERVARE in carco- 
rem.Liv .Guardare in prigione. BoCC.N- 
1 6. Domi fua: . Cic. Tenere in cuftodia. 

ASSUEFACERE , ed 
ASSUESCERE ad aliquid , o 
in ali quo , lo Scoto afferma non e Set 
dell’ufo Latino. Ed è vero , ch’egli ò, 
raro; nulladimeno fi truova quelt’al* 
timo in Quintil. lib.z. cap. 4. 

Ma Scoro l'ha fallita vie piu nel 
credere , che tal Verbo poffa folamen- 
te coll’Ablativo accoppiarli , Affuefee - 
re aliqua re . Quando la fua vera Co- 
ffruzionc è di darglifi il Dativo, come 
avvifa Ruberto Steffano . Perciò il 
Mureto , e quei , c’ hanno fcritto «on 
maggiore accorgimento, ripongono il 
Dativo, ovunque leggevafi l’Ablativo; 
come nella z. Catilinaria : AjfuefaBut 
frigori, (rf fami , (■/ fitì , & vigilili per - 
ferendis . Avvezzo a {offerire , Scc. 

E’ vi fono ancora tetti , in cui 
non puote uom dubitare di tql Reggi- 
mento : Caritai ipfiui foli , dui longo 
tempore ajfuefcitur . Liv. Dee. t. lib.z. 
cap. 1. Per modo che, fe alla fiata vi fi 
truova l’Ablativo, altro effer non può, 
che Ablativo di Modo. 

A S S E R E R E aliquid . Cic. 
Afermare . Aliquem m*nu . Liv. Far- 
lo franco. Bocr. N. 47. Far Utero. 
Petr. Son. iyp. In libertarem . Id. Af- 
ferete; fe . Owii. Liberar/! , metter/ in 
liberta. Aliquem cacio. Id. Canonixa- 
re . Se a mortalitate . Plin. Jun. F arfi 
immortale. Se ftudiii.Id. Impiegar fi. Si- 
bi aliquid . Plin. Arrogarfi . 

ASSURGERE ex morbo. 
Liv. Ricoverar fi , riaver fi . AlicuUCic. 

In- 
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Inchinare a uno. Volg. Liv. Dee. 3. In 
arbore ili. Plin. Diventare altero . 

Aflurgi, Va/fivo . Cic. Farfi la re- 
verenza . 

ASTARE in confpecTu. Clc. 
Trefentarji . In turuulum. Id. Stcrfi 
da prejfo alla tamia . 

ATTENDERE aliquem. 
Cic. Dargli er«ci«.Bocc.AT.a7.Prirmim 
verfumlegis. Id. Confi derare . Ani- 
mimi, 0 animimi ad aliqutd. Id. Atten- 
dere. À\icui rei.Id. Far cura , por mente. 

ATT INERE aliquem.Tac. 

Trattenere . Ad allqiiid , 0 ad aliquem. 
Cic. Appartener/i . Nunc jam cultros 
attiner. Plaut. C.ipt. 1. 1. £’ tic» già I 
toltela . 

Attineri rtudiis . Tac. £ fere talea 
ft allo Jludio . 

AUSCULTARE alieni. 
Plaut. Cìc.U UiMcrli. Aliquein. Plaut. 
etjcoltarlo . 

’ B 

BELLARE alicui . Stai. 
Cum afiquo . Cic. Fare altrui guerra. 

Nota , che {ntt’i Verbi di Com- 
battere , di Querelare di Redficre, 
di Contrailare , e limili , congiungon- 
fi piu adornamente co'l’Ablarivo col- 
la Prepodziouc Cum , che col Dativo. 

C 

CADERE iltt , 0 ab alto. 
Cic. In plano * Ovvid. In terram . 
Lucr. In unius poteftarem . Cic. Ca- 
ntere . / 

• Cadete formula . Qnint. Non 
ammetter/; , effere fi-avallato . 

Non cadit in virum bonum men- 
tiri . Cic. de Ofit. lì/, j . Non cade nell ’ 
animo d'uomo dahlene di dir le frogie. 

Nihil eft , quod in ejufmodi nm- 
Iierem non cadere videatur . Cic. prò 

Celio . Nulla cofa c , di cui non fi a cape- 
vate tal femmina . 

Houefta , & jucunda cecidcrnnt 
mini a te . Cic. Ad JJ. Fr. lih.i.Ep.j. 
Mi fon venute da te . 

CALARE argentimi , ar- 
gento , ed in argento . Cic. Ii*aglìare t 
Incidere \ 

Calare Su mina , & beftias in va- 



da . Ovvid. Intagliare . Opus catlatum 
novem Muds . Orai, iìè.z. F.pìjì.z. La- 
vorato da tutte le Mufe , cioè , in cui r'i 
impiegato l'arte , e lo 'ngegr.o . 

CALERE . Ture calent 
aras. Virg. Ar.n. 1. 411. Fumano , va. 
forano , Aurea noiira; calent illius cri- 
minibus . In Sali. Le noftre orecchie fono 
cggimai rijlncrhe delie colui ribalderie. 

Cum caletur maxume . Plaut. 
Trurttl. 1. ì.fup. calor. Nel cuor della 
fiate. Perche in tal luogo è Paifivojon- 
de fi raccoglie , ch"e°li ha iìmilmcnte 
il fuo Attivo. Perciò il San /.io foftio- 
nc poteri! dire : Calere rem aliquam, 
e aliquarc. Bramar con troppo ardore 
una coja . Ed in si fatto ienfo , fecon- 
do lui , diteli , litiiis fepiuni pulchre 
calicò . Ter. Adelph. 4. I. Io l'intendo 
iene. Caliere jura . Cic. pia Balia. Sa- 
pere . 

Mi è ben noto , che tutt’i Voca- 
bolari diftinguon quelli due Verbi , 
Caleo , e Calicò ; e che Cic. par che 
tragga l’ultimo da Callum. Ma c’ iem- 
bra allo ’ncontro , che Callum piu to- 
rto venga da Coleo ; poiché i calli pro- 
ducono da ipeflo fregamento, onde 
prima fi genera Calore , e quindi il 
Callo . Ed in effetto , Caliere ad fuum 
quojlum , in Plauto , Trtuul. j. nota 
piu torto un’ alida nel cuore , ed una 
forre application d’animo, che un’abi- 
to , .e cortame invecchiato. 

CAMERE aliquem. Cic.Su- 
per aljquo . Id. Cantar le lodi d’ alcuno. 
Sibi intus cancro. Id. Attendere a fe 
fie/fo , al proprio piar ere . , 

CARERE commodis , Cic. 
Ejfer difagratO . 

Praiterquam tui carendum quod 
crat . Ter. Ileaut. t. 4. Oltre che dove a 
pria» di te rimanere . 

Id quod amo, careo . Plaut. Cure. 

j.t. ' 

Caruit te febris. Id. iiid. 1. 1. 
T'ha Infilato lafeihre. 

CAVERE aliquid.Cic.Orai. 
Schifare alcuna' cofa Alicui . Cic. 
Guardare , e fervute . Ab aliqtlo . Id. 
Guardarfene . Malo , in vece di a malo. 
Petron. Do verbis alicujus . Plaut. 
Caverc obddibus de pecunia . Cef. 
Dar lo /latteo per la Jumanza del dena- 
ro. 
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t» . Sibi obiidibus ,ib aliquo . Id. Chie- 
der' ad alcuni glint/i aggi per fua finirti, 
Quod nihil de iis Auguftus redi- 
mento ..ivilTet . Suet. Non avea nien- 
te di tali rofe ordinato , o provveduto . 

Si dire , Cjverc aliquo , o per ali* 
quei» . Cic. Ajficurarfi per mezzo d’ 1 al- 
cuno . 

Catteranno: quidein confido pro- 
videri poterunt , cavebuntur . Cic. 
Ad Att. IH. io. Fpiji. 18. Schiferanno fi. 

CEDERE lucura. Stai. Far 
luogo . BeCc. JV. 1 1. Loco. Cic. Cef. 
Partir/}. Ad loctim. Liv. Andarfenc. E 
■Vita . Cic. Morirti. Exltio. Owid. Ri- 
dondare in rovina . In proverbialo. Plaut. 
Venire in proverbio . Intra finem juris. 
Liv. Star ne' termini dei f ito diritto . 

Cedere alieni . Virg. Uniformar/}. 
Cedìt mihi . Id. M i accaduto . 
Honorf non cedere . W. aF.n. 3. 
4*4 . 7\lo*i mancare al dovuto onore . 

Heredira» alieni cedit . Ex eo- 
dem, ibid. 3 i/.VteneJocca ad uno la re- 
alità . 

Propulmeiitario cedit. Colntn. 

Uh. U. Ufaji per vivanda . 

Cedit die». Ulpian. I..ng. de 
Veri. Signif. Si dice , quando comincia 
a correre il tempo deftinato ai pagamento. 

GELARE. Vedi la Sintafli, 
•Reg. XXIV. fare. 4.31. 

CERTARE latidibus ali- 
cnjus . Virg. Opporfi . Cum aliquo. 
Cic. Combattere. Bello de re aliqua. 
Liv. Secum. Cic. Studiarli difoprafia- 
re a fe mcdejimo . Bncc. N. 96. 

Certo vincere. Virg. AEn,;. 194. 
M' ingegno di vhircrrr;' 

Cercare aliquid. Orai. Sforzarti di 
fare una Alfa . ,■ * 

Si re» certabitur.Id. lii.l. Sakg. 

Se la co fa fi metterà in briga . 

Quefti ultimi efempj danno a ve- 
dere , che tal Verbo è veramente At- 
tivo ; e che perciò a torto ii Regio 
biaiimaquei a’Ovvìd.MWam./tf.i 3.7. 
Cortatam lite Deorum Ambraciam. 

CIRCONDARE oppi- 
dnmcaftris. Cef. Afediare . Oppido 
uutnia . Cic. Murare . * 

COGITARE ani nio . Cic . 
In animo. Ter. Cum animo. Plaut. 
Secum . Ter. Penfare . 

Voi. II. v 



Aliquid , 0 de te aliqua . Cic. 

COIRE in unum . Virg. Af- 
ferai rarfi 1 unirfi . 

Societarem cum aliquo . Cic. 

Far conforteria , criar ' una ragione . 

Società» coitur . Cic. prò Rofe, 
Amer. 

Immitia placidi» coeanr. Oraz. 
in Arte . Sì me/ colino . 

Milite» coeunt inter fe . CeL 
J 3 .C. lib.i. e.rp.z 3. Si ratinano . 

COLLO Q_U 1 alicui, fiali» 
quem . Plaut. Cum aliquo . Cic. Par- 
lare . 

Inter fe colloqui . Cic. Cef. Ra- 
gionare infieme . 

COMMITTERE fe ali- 
cui. Cic. Se in fidemaiiciijus. Ter.Fi- 
darfi in imo, commetterle a lui. Aliquem 
coni alio. Marz. Inter fe omnes. Suet. 
Metter tutti in buttaglìa.L&cnva domi- 
ni . Plin. I un. Congiugnere . 

COMMODÀRE aurum . 
Cic. Preftare . Alicui, femplicemmte % 
eppure , fe alicui. Cic. Aiutarlo ; In re- 
bus alieui.Cic. Me' bifogni . De l.jr & 
tempore alicui . Id. Uh. r?. ep.jy Dar 
luogo commodo v f tempo (ufficiente. Qjidi* re 
quid ei commodaveris . Id. ibid . 
Epift.if. 

COMPLERE armato mi- 
lite . Virg. Completus mercatorum 
career . Cic. Pieno . 

COMPONERE aliquid a- 
fictli, 0 cumaliquo. Virg. Comparare j 
paragonare . 

Componere fe ad excmpltim.Q.tint % 
lib. 1 . cap. 6. Adattarfiall ' efemplo . 

CONCEDERE fato.Plau- 
to. Morirjr. Petitioni alicujus.Cic.C»»- 
difccndere. De fura fuo . Cic. Rimet- 
ter difue ragioni. Injurias Reip. Cic. 

Far buone , rimetter /’ ingiurie per riflet- 
to del pubblico . 

_ Concedere' in aliquem Iocum , 
Vedi CEDERE. 

C O N CILIARE aliquem 
ad alterum . Plaut. aliquem alte- 
ri . Cic. Cef. Homines inter fe . Cic» 
Animo» aliquorom ad benevolentiam 
erga alio» . Id. Conjunclionem cum 
aliquo. Id. Piceni ab aliquo . Plaut", 

invece di cum ahquo. Appartare . 

CONCLUDERE* fe io 
Q.1 cel - 
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«ellaro. Ter. Tn cavea. Plaot. Rfn- 
thìuderfi . Kes multasi» unum. Ter. 
Ammalarle . 

CONCURRERE cum 
aliquo .Sii. Alieni . Virg. Combattere. 
Ve di B E L L A R E (opre . 

CONDEMNARE crimi- 
re , criminis, o de crimine . Cic. Con- 
dannare M. Onmes de Con fi I i i fenten- 
tia. Id. Co’ voti di tutto 11 Confidilo. 

Condemnari alicui . Scev. EJfer 
ttndannato di dare ad alcuno . 

C O N D E R E in fepulcro . 
Cic. Humo , ed in humo. Ovvid. Sot- 
terrare . In furnum . Plaut. Infornare. 
Urrnia • Virg. Fabbricare . 

CONDICERE coenam a- 
licui . Suet. Condicere alicui ,feniplì- 
ternente . Cic. Invitarli a cena a eafa 
mie uno. Ad ceenani aliquo cnndicam 
fotìS , Plaut. Menacb. I . X. Andrò a 
tettare In alcun luogo futura . 

Condicere aliquid , r» Legge /igni- 
ta , "Richiedere in giudica . 

Condicere alicui rerum . Liv. 
Dec.i.ììb.x.cap.l J. Ridomandar le cofe. 

Condicere locum , & tempus. 
Ciuft. Determinare . 

CONDUCERE Virgines 
In unum locum.Cic. Unirle. Aliquem. 
Plaut. Tremolare uno , conducete la di 
ìui opera a prezzo. De Cenforibus. Cic. 
figliare a fitto da' Confort . 

Condueic hoc tu# laudi. Cic. Uh, 
Jt. Ep. 48. Conferlfce alla tua lode . In 
rem . Plaut. Ad rem aliquam , Cic. E 

£ lavativo a fj naie he cofa , approda . 

CONFERRE tributa. Cic, 
fugare. Noviflinia primis, pacem cum 
tacilo , Id. Paragonare . Se in , 0 ad ur- 
fcem . Id. Portar/i . Orone ftudium ad 
rem aliquam . Id. EJfer tutto ìntefo. 
Crimen in aliquem . Id. Imputare. 
Seria cum aliquo. Ovvid. Conferire. 
Capita. Cic. Parlar' a faccia a faccia , 
abboccar fi , con fu Star e . 

Peftem homlnibus conferunt. 
Colimi, lib.t, cap. y. Apportali loro la 
fefte . Crelcftia nihii ad bene viven- 
durn conferve . Cic. Uh. r. Academ. 
Che niente i corpi Celefiiall al ben vive- 
re ronfnìfcono . H#c oratori futuro 
conferunt . Quinti). Sono utili . 

CONFIDERE vlrtuti . 

c * 



METODO. 

Cef. Fidar fi nelle fut forze . Animo , It 
fpe . Id. In aliquo . Hiri. Aliquarer 
Multimi natura loci confidebant. Cef. 

libi}. JB.C. Cap. 6 . 

CONFITF.RI crimen.Cic. 
Conferire . De maleficio . Id. Ut de 
me confitear . Id. x. in Verr. 

CONFLICTARE , e 
CONFLICTAR 1 . Conflieìat! 
tempeftaribus, & fentin# vitiis . Cef, 
llb.j.S.C-eap.t x. Malmenati, malconci. 

Qui cum ingeniis confliclatur 
ejufmodi. Ter. Andr. 1.1, Chi ha a fu- 
ro con coteJH cervelli . 

Renipublicani confliétare . Tac. 
Anna!. Uh, r. C.ondur male. 

CONGERER E titulos a- 
licui . Sen. Dar molti titoli . Crimen 
ili aliquem . Cic. Incolpare . 

CON G REDI alicui. Cef. 
Aliquem . Plaut. Amicìnarfi . Cum 
hofte , e contra hoftem . Cic. Affaltarlo . 

CONGRUERE. Quibu* 
literis congruente! fuerunt ali# mul- 
tortini . Cic. lib. 9. Epifi.x 4. Seno fia- 
te conformi . 

Congruunr inrer fe. Ter. Heaut. 
J.I. S'intendono infitme . Congruit fer- 
mo tibi cum illa . Plaut. Mil. 4.3. Tu 
dì lo fi off 0 , che colei . 

CONJUNGERE. Con- 
j lincia virtuti fortuna. Cic. De StneQ, 
Accompagnata , unita . 

Conjuncla , & fociata cum alte- 
ra . Id. in Lalio . 

Conjuncla mihi cura de Rep. 
cum ilio . Id. de Amie. 

Conjungi hofpitio.&aniicitia.Id. 
Intrinficarfi per ofpitalHà , ed amicizia • 
CON Q_U ERI rem aliquam, 
e de re aliqua . Cic. Ob rem aliquam. 
Suet. Lagnafi , lawentarfi . Cum ali- 
quo. Cic. Pro aliquo. Id. 

CONQUIESCEREare 
aliqua. Cic. Ripofarfi . In re aliqua. 
Id. Contentar fi . 

Hieme bella conquiefcunt . Cic. 
Pro Rubi-, Pofium.Ceffauo. N j fi perfetta 
re,de me non conquieftl.Id./W. i.ep.i. 

CONSCENDERE na- 
vem . Cic. In navem. Lcntolo a Cic. 

Imbarcar fi . 

CONSENTIRE fibt , * 

fecum . Cic. Acc:r clarji fece medefima. 

Ali* 
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Alieni , o cujn aliquo . Id. Aliquid , o 
de aliquo , o ad aliquid . Id. Acconfen - 
tire. In aiiqiieut . Ulpian. Rimetterfi 
in uno , farlo arbitro . 

In cnm onmes illud confenciunt 
elogi li ni . Cic. de Smeli. Per comune 
eonfenti/nento Ja/fegli tal loia . 

Aftrmn nollrum confentit incre- 
dibili modo. Orai. lib.i.Od.ij. Abbia- 
mo il medefimo afi tendente . 

C O N S E Q_U I aliquem iti- 
nere , o in itinere . Cic. Raggiugnerc. 

Aliquid confequi . Id. Conferire. 

CONSERER.E manuni , 
* manu rum holle . Cic. Il primo piu 
alitato. Combattere . Diem nodi. Ov- 
Vld. Continuar la notte , e'I giorno . Ar- 
tes belli inter (e . Liv. Efercitare , far 
fruova fra effo loro delle arti Ai guerreg- 
giare . Baccbo aliquen/locura . Virg. 
Far' un vigneto . 

CONSIDERE aliquo lo- 
co , « in aliquo loco . Cic, Fermarfi , 

C O N S T A R E per fe ipfum. 
C-ic. Dependere da fefolo. Sibi. Cic. 
Orai. Non difdirji , non variare , ejfer' 
amifeermt . Ek multii rebus . Cic. Ef- 
fer compojlo . 

Agri conftant campir , vineis, fil- 
yis . Plin. Uh. 3- Epift. 1 9- I campi fono 
0 imbiadati , o vignati , o f e Ivo fi . 

Conftat gratis tibi navis . Cic, 
AB. j. il» Verr. Non ti cojla cofa del mon- 
do . A uri ratio . Id. prò Fiacco . Va be- 
ne il conto . 

Non confiat ei color, ncque vu!- 
tu*. Liv. Der.i- lib.p.cap. li. Cangia 
colore , e fembianza . 

Mente vii: canftat.Ci c.Tufcul.lib. 
ì|. Egli non ì in buon fenno. BoCC. N . 66 . 

Hoc conftat , o conftat inter o- 
mnes. Cic. Hb.p.EpiJi. 1 6. Comunemen- 
te fi dice per tutto . BoCC. N. IO. 

Conftat hac de re . Quint. Plin. 
Egli i certo . 

Conftat hoc mibi tecum.Ad He- 
ren. lib. r. Siam d' accordo intorno a ciò . 

CONSUESCERE alicui 
rei . Ter. Avvezzar/! . Cam aliquo. 
Plaut. Praticare , tifar con uno . 

Confuefcerc pronunciare . Cic. 
Addefirarfi a pronunziare . Adeo in te^ 
neris confuefcerc multumeft . Virg. 
Georg, i. 271. Plauftro, < 3 c aratro ju- 

* 
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vencum confuefcere , Colum. lib. t, 
cap.i. Omnia pericula a pueritia con- 
fueta habeo. Sai. in Jugurth. 

CONSULERE boni, Qjtint. 

Plaut. Pigliare in buona parte . Alicui. 
Cic. Provvedere al lene d' alcuna . A ti— 
ucm . Cic. Configliarfì . Confuti qui- 
cmteaCatfare feri bis : fedcgjtibt 
ab ilio conluli niailcin . Cic. lib. 7. Fp, 
1 1. Ma quando fi vuol dire , Ioticon- 
figlio , fi dice piu tofto, Auflor tibi fum. 

Confido te liane rem , e de liac 
re . Cic. 

Confulo in te . Ter. He a ut. f. t. 
Io vo penfando ad alcuna cofa a tuo pro % 
0 contro di te . 

Confulere in comnnme.Id. Andu 

3. J. Riguardare al ben comune . 

CONTENDERE alicui. 
Orai. Cutn aliquo . Cic. Contra alt- 
quern . Id. Contrafiare , « mantener 0 
una cofa centra alcuno. 

Contendere aliquid ab aliquo. 
Cic. Sforzar fi d'ottenere . 

Contendere animiun . Ovviti. 
Animo. Cic. Fare ogutiforzo , attenderò 
da Adopero . Curfom . Virg. Plaut. 
Avacciare il corfo . In aliquem locunj. 
Cic. Andare in fretta in (gualche luogo . 

Contendere rem cutn alia re* 
Ex Cic. Paragonare . 

CON TINGERE fqinter 
fe . Plin. Contingere inrer fefe . Co» 
lum. Toccarfi l'un l'altro. Aliquam 
rem , 0 alicui rei . Cef. Confinare , tiara 
attaccato. N ullo grada contingens Ca:- 
faruru domum. Suct./u Gali. Non coni- 
giunto per parentado . 

Id in magnis ingeniis pleruinqne 
COtltingir . Cic. Offe. 1 . Spejfo avviene, 
Contigit inibì Id. M'ì accaduto. 
CONVENIRE cum ali- 
quo. Cic. Accordar/! , Sibi. Id. Serba- 
re il medefimo tenore . Ad aliquem . Id. 
Andar da uno . Aliquem. Piatir. la 
juj . Id. Citare , appellare in giudido . 

Convenit inter ucrumque. Or. 
lib. 1. Sat.j. S'accordano . Ad eum baie 
contumelia. Cic. prò Sfila . Offenda 
colui qnejt’ onta . 

Use fratri mecum non conve- 
niunt . Ter, Adelpb. 1. 1. Noni mia 
Intendimento quel di frateimo . 

De pretto conveni . Quint.JiJ. 4* 
Q,q * "»/• 
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tap.’z. Convenni nei prezzo . 

Hoc maledicluns in illnm a:ta- 
tcni non convenir • Cic. prò Dejot. 

Non ijtà lene a quella ei.ì , 

Id convencr.it fignum . Liv.Dff. 
a . lil.t). cap. 14. Cotti fegno Fave art prò- 
fo/o . 

In cas conditiones curi pax con- 
Teniffet . Liv. Dee. 3. Uh q.cap. io. 
Offendo/ fatto l'ar conio della face con 
Buejte condizioni. 

' CU PERE alimi . Cic. Cef. 
Alicujus caufa . Cic. Voler lene , fa- 
woreggiarc alcuno • 

Aliquem . Ter. Cic. De/derarìo. 
Cupit te videre . Plaut. Qui tc 
•on ventimi cupjj . Id. Curc.i. j. C II 
defederà f orlarti . 

D 

BAMNARE federi», 0 no- 
mine feeleriraliquem. Cic. De vi, de 
anajeftate . Id. Condannare . Ad p<E- 
nsm, in opus, in metallura. Plin. 
Jiin. 

DARE litcras alieni . Cic. 
Dargli nelle mani la lettera . Literas ad 
aliquem . Id. Scriverla , inviarla . 

Dare Se foca; , ed in lugani . 
3 d. Fuggir/ . Se ad lenitatem . Id. 
Render/ piacevole . Gomitimi , e fc 
gemimi. Cic.Virg. Metter// a piangere. 
< 3 peram , ut , ed operani alieni rei , in 
temaliquam , ad rem aliquam facien- 
« 3 am . Cic. Attendere a qualche eofa. 
Mandata alieni . Id. Aliquid in man- 
cati» . Plaut. Commettere. Se in viam. 
Cic. Metter ft in viaggio. In ni3num. 
Ter. Dar f ottomano . Dare in potere . 
Tacit. In n:anu. Cic. Affi/er nelle mani. 

Dcdcrat coma» diP’undcrc ven- 
ti» . Virg. sTn. 1 . 3 a j. Sparfa avea la 
chioma at vento . Dare manum alieni. 
Plaut. Porger la mano , Dare manna. 
Cic. Arrender/;. Cibo dare . Plin. Dar 
mangiare . Dare vitio. Cic. Attribuire 
• cobo . 

Da, Tityre, nobis.Virg.Ec/.1.1 p. 
Ti ieri , 

Dare oblivioni . Liv. Dimentica- 
re. Il contrario fi è MANDARE 
MEMORIA. Cic. Lnfciare alla 
fofittità , 0 imparare a mente . Ma 

OBLIVIONI MANDARE. Vezzo 

* 



tutto ’1 giorno tifato , non e Latino , e 
forfè non fi troverà in buono Scrit- 
tore. 

D E B E R E amorem , & o- 
mr.ii in aliquem . Cic. Tibi debemus. 
Id. lil.t .1 piti. I. Il legniamo da te . 

Itaque Oratio jnvenroti noftr® 
deberi non poteft. Cic. Att. IH. 4. Ep. 
z. Non può alla ttojìra Cioventude ne- 
gar/ qttefta mìa aringa . 

DECEDERE alicui . Far* 
gli luogo . Plaut. Allontanarfen e per ah- 
lorrimento . Cefi 

Decedere . Cic. ifup. e viraj Mo- 
rire . De fuo jure , 0 jure luo . Id.lRi- 
mettcr di fue ragioni . > 

De ftimuia nihil deccdet. Ter. 
Adclph. 5. 3. Della fonema non / fmr* 
unirà nulla . 

DECERNERE aliquid , 

0 de re aliqua'. Cic. Ordinare . Armi». 
Id. Combattere . Pugnam. Liv. Pugna. 
Valer. Mafs. Suo capite . Cic. Metter- 

/ u ri fuo della vita . 

D E C E R E . Vedi la Sintaflì, 
Rcg. XV. 

DECIDERE (da Ciào) 
a fp.c , 0 de fpc . Liv. Spe. Ter. Perder 
la fperanza . In laqueos. Ovvid. Allac- 
ciar/ , dar nella ragna . 

DECIDERE (da Cada.) 
caput . V eli. Mozzar la te/a . Quaiftio- 
nem . Papin. Decidere . Damnnni, 
Ulpian'. Porre in chiaro . Cum aliquo. 
Cic. De aliquo negotio . Id. Stri- 
gare , ftralriart . Pra-lio cum aliquo. 
Cic. Dìffnir la qui/ione per battaglia. 
Vit. Plut. c 

Pro fe . Cic. Pro libertate. Scn. 
Far eompo/tzione per mantener fila li- 
bertà . 

Decidere jugera lingula ternis 
medimnis . Id. AÌl. 5. in Verr, T affare „ 
Decifa negotia. Ora z.lih.i. Ep.j. Ter- 
minati. 

DECLINARE loco, a lo- 
to, ode loro. Cic. Partir/ , ritirar/ 
da un luogo. Se extra viam . Plaut. 
lchi n 1 . L i v. Ir fù/are . Aginen aliquo. Id. 

Muover* il campo verfo , &c. Nomina, 
Se verba-Quint. Declinare , e coniugare. 

D E D E R E fe hoftibus . CR. 
In ditionem , & arbitrium hoftium. 
Plaut. Arrender/. Aliquem in piftti» . 

nura. 

> v . : » *■ . . 

\ 
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num. Ter. Condannarlo a voliere il mu- 
lino . 

Ad fcribendtim fc dedere. Clc. 
Metter fi a [crivert. Dediti opera . Cic. 
Appofiatamente , a bello JÌ lidio . 

DEFENDERE aliquem 
contri iniquo*. Cic. Aliquem ab inju- 
ria.Id. Injuriam alicuju». Id. Vendicare 
il torto, che fe oli c futt o . Injuriam alicui. 
Plaut. Proceurart , eie e non fe li noccia. 

Defenderc , & obfiftere injurias. 
Cic. 

Defendere , ac propulfare irju- 
riam . Id. 

Defenderc civem a periculo . Id. 
Salvarlo, trarlo di perielio . Myrtos a 
frigore . Virg. Guardarli . 

/Eftatem capellis . Orai. Ili. r. 
Od. 17. Solflitium pccorl . Virg. Ed. 
.7.4.7. Preferv.tr dal caldo della fiate . 

D E F E R R E ftudium fini in, 
& laborcm ad aliquem . Cic. Offerire. 
Opes ad aliqnod negotlnni deferre ali- 
cui . Id. Deferre aliquid in benefici! 
loco . Id. Donare altrui qualche cofa per 
obbligarlo . In beneficiis ad ajrarium 
dehetts. Id . prò Arcb.Cbì ftà agiato de' be- 
ni pubblichi, chi ba ptnjìone dal pubblico. 

Deferre aliquem . Id. Accufarlo. 

DEFICEREab aliquo.Cic. 
Eie. Apofiatare , lafciar' una parte, ru- 
bellarfi . Animo , vel animis . Id. 
Animum . Varr. Venir manco , abban- 
donrtrfi , mif venire . Le fuggi fumino. 
Eocc. N. 77 - 

Me dies , vox, latera. Cic. All. 1. 
in Vere. Mi verrd meno il tempo , la vo- 
ce , la lena . 

Cum dcficerent noftris vires , & 
tela . Cef. B. G. lib.g. cap. 4. Mancan- 
do a' nofiri le forze , e farmi . 

Animus fi re non deficit aiqutis. 
Orai. Uh. I. Epifi.i x. Se dall' animo tuo 
non è fequitade sbandita . 

Si memoria deficitur. Col uni. lib. 
J. cap. g. Se Ji dimentica . 

Deficio a te ad hiinc . Suet. in 
Vitell. Da te mi parto , e rifugio a cofini. 

Mulier abundat audacia; confi- 
lio , & ratione deficitur . Cic. Pro 
Ciuciti. Ha di temeritade affai , di pru- 
denza , egiudicìo nulla . 

Deficior ptudens arti* ab arte 
»ea.Ovvid.£f> (lenenti. Mi abbandona. 



DEFIGERE oculos in rem 
aliquam . Cic. Mentem in aliquo. Id» 
Mirar fifa alcuna cofa . Porvi mente . 

Defigerc furta alicuju* inoculi» 
Populi . Cic. Mettergli avanti asti orcbi m 

DEFINIRE aliquid alicui. 
Cic. Prefcrivere . Impcrium rerminij. 
Id. Terminare , limitare. Magnitudi* 
nem alicujus rei . Id. Stabilir la gran- 
dezza ii una cofa . 

Cerrus , & definìtus locai . Id. 
de Somn. Scip. Stabilito , e determi- 
nato . 

DEFLECTERE itcr.Lu* 
can. Ex itinere. Plin. Cic. Volger cam- 
mino . 

Declinare propofito , & deflette* 
re fentcntiam . Cic. Ufcir del propo- 
fito. 

Amile* In alium curfumdeflecte- 
re . Id. Divertire , derivare . 

DEGENERARE a gra* 
vitate paterna . Id. Degenerare . 

A familia fuperbit{ima. Liv.Tm» 
Ulnare . In feritatem . Plin. 

Hoc animo* degenerat . Colum. 
lib. 7. cap. ix. Snerva , ìndebolifct . 

D E L I N Q_U ERE aliquid, 
ed in aliqua re . Cic. In aliquam rem. 
Ovvid. Fallire ,forfare. 

• DEPEL LE RE loco . Cef. 
De loco . Cic. Cacciar via . 

Sufpiclonem a fe". Cic. Rimuove- 
re , tor da fe ’l fofpetto . 

DEPERIRE aliquem , • 
aliquem amare . Piatir. 0 amore alicu- 
jus . Id. Amar focofamente , perduta- 
mente . 

Nave* deperierant . Cef. B. C 7 », 
Uh. J. cap. 1 z. Perirono . 

DEPLORARE Titani. 

Cic. Compiagnerè , 

De fuis miferii* . Id. Dolerft di 
ftte feiagure . 

*• DEPONERE In gremio . 
Plin. Cic. Stratis . Ovvid. Sub rami*. 
Virg.In terram. Ctdum. In filvas.Cef. 
Porre , allogare . 

Dcponere tsdificationem . Cic. 

Rivolger f attimo dai fabbricare . 

yEgruiu . Cic. Difperarlt , 0 'fi- 
darlo . Salvi.it. Granch. 

Aliquid . Virg. Metter contro , in- 
gaggiare . 

Q.q | 
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Deponere aliquid in alicuiuj fi- 
de . Cic. In fidem . Liv. Apud fidem. 
Trajanoa Pliif. Fidargliele . 

DEPRECAR! aliquid ab 

altero . Cic. Pregarlo d’ alcuna co fa, 
■Aliqucm prò re aliqua . IR. Alicui, ne 
Vapulet . Pia Ut. Interceder per lui . 

Calamitatem ab Me.Cic.Pregare t 
tbc la /ventura fìia da fé lungi . 

DEROGARE fidem afi- 
cui , o de fide alicu/u$ . Cic. Scemare 
il credito . 

Sibi derogare . Id. Far torto alla 
fila riputazione . 

DESINERE artem . Oc. 

Lafciar’il mtfiiero . 

DESISTERE a fententia, 
• de fententia. Cic. Fioccar r opinione, 
militar confìglio . 

DESPERARE falutem , 
falliti , o de falnte . Cic. D ìfperarc. 
Abaliquo. Id. Ni m ifperarne cofa al- 
tana . Sibi . Cefi De fe . Plaut. Cic. 
tòlfer diffidato di ftto fiato . 

Nou defpero ifta eflè vera . Cic. 
M.i. de Nat. Dcor. Sive reftituimur, 
live defperamur . Vaffivo. Id. Ad JJJFr. 
Iti. i . Fpifl.%. 0 che framo reintegrati^ o 
rllandonati • 

DESPONDERE filiam 
alieni. Cic. Impromcttere. Sibi domum 
aliciljul. I à. Promettertela y averla in 
mano . 

Defpondere animi*. Liv. Diti- 
ter are , proporre. Animum. Id. 
mentarji , [corarfi . 

PETRAHERE aficni.Ov- 
Tid. De afiquo. Cic. Dir male. Aiiqnid 
alteri . Id. Levar per forza . Laudem, 
« de iaudibus . Id. Scemar la lode . In 
Judicium . Id. Trarre , addurre in gii t- 
dicio . 

DETURBARI fpe , de 
fpe , ve! ex fpe . Cic. Perdere la fpe- 
tanca . 

DIFFER R E famam afi- 
quam alicui . Piaut. Rumorem. Ter. 
Aliquid rumoribus. Tacic. Sparger fa- 
ma y grido , romore . 

Difièrre aliqnem . Marx. Dare 
altrui [cecaggine con parole , con btdtt- 
' !o , fffic. E.ìcc. N.n. Orationem fpe- 
r at inveniffe fe , qua diflcrat te . Ter. 
•dndr.%, 4, Dijf urlarti , # difloglierti. 



DiFerri dolotibuj . Ter. Effe* 
crociato da dolori . Amore , cupidirate, 
tamia , Are. Piattt. Effier fuor di fe per 
rumore f &c. Gongolare . Bocc. N. JO. 

Differre veftitu ab afiquo. Cic. 
In candore. Piin. Differt ab hoc. Oc. 
Huic . Orzi. DrFerunr inter fe . Cic. 
4. T afe. Son differenti . 

Ad alrquod tempus aliquid dif- 
ferTe . Cic. In unum . Orai. Prolun- 
gare y di/Terire . 

D I M I C A R E de re . Cic. 
Pro re . Piin. Battagliare , difputare di , 
0 per alcuna cofa . 

Dimicant inter fe. Piin. Iti. S. 
cap.gz. 

Dimicandum omni ratione , ut, 
Brq. Cic. Divtn. in Virtù Brfogna tenta* 
re ogni via ì &C. Dan il [no maggior^ 
Prov. Fior. 

D 1 SCEPTARE aliquid 
jufte. Cic. Giudicare , decidere . Da- 
mni.CalIiftr. Piatire per ragion di danti» 
ricevuto . Eodem foro . Plaut. Litigare 
nello JleJfo Trit amele y effe r [otto la mt- 
defima giiirtfdìzione . 

Difceptant inter fe de negotiis. 
Safuft. in Jugurth. Tengono ragiona- 
mento . 

In uno pratiio omnia fortuna 
Reip. difeeptat. Cic. IH. io. Epift. io. 
Pende da trn combattimento. 

DISCREPARE rei all- 
eai Orai. A re aliqua. Cic. ( L’ultimo 
piu ordinario ) DifrorJarft , effier lon- 
tano . Sibi . Id. Rrvolgerji , nmturft . la 

re aliqua . Id. 

Difcrepant inter fe . Id. IH. a, 
de Invent. 

DISCRUCIOR animi. 
Plaut. Autul.i. 1. Affligger/ . Animo, 
ed animum , è di Diomede , da cui no r» 
ree a f autorità . 

DISPUTARE aliquid , • 
dealiquo. Plaut. Cic. Circa aliquid. 
Quintil. T ruttar d' alcuna cofa . Multai 
difputat , quamobrem is, qui torquea- 
tur, beatu.t elle non pullit . Cic. 

DISSENTIRE de verita- 
te abaliquo. Cic. In re aliqua ab al- 
tero. Id. Cum aliquode re diqua. Id. 
Alicui opinioni . Qiiintil.Colum. Nói» 
ejfer d’accordo intorno , fffic. 

N c oraciuui vita d alene iat . Sea, 
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Fpifi. zo. Non fia II vivere dlffomiglian- 
te al parlare . 

Diffentiunt inter fe . Cic. Ili. z. 
eie Fin. 

DISSIDERE capitali odio 
ab aliquo ■ de. Effer male di alcuno , 
averto in mortai' odio . Diffidcns afe 
ipfo, fecumque difcordans . Cic. IH. t. 
de Fin. Effondo a (e Jteffo difcardante . 

Inter fe di ffidctit , atquedifcor- 
dant . Id. Ili.i. de Fin. Dìfcordare . 

Si toga diifidet impar . Oraz. IH. 
I. Epìfi. i. Se la toga non gli fiì iene , Il 
torna (conciamente in doffo . 

DIVIDERE nammos vlris. 
Cic. In viroj . Plaut. Difirìbuìre , dif- 
penfare . Faclum cum aliquo . Plaut. 
Partirrpare . 

Dividere fententiam . Cic. Di- 
videre il voto , quando contiene piu par- 
ti , acciocché fe ne poffa feguìtar' una, 
fenza effer tenuto al I' altra . 

DOCERE de re aliqua. Cic. 
Darne awifo . Rem aliqua m aliquem. 
Ter. Infrenare . 

DOLERE ab animo , ex 
animo , Plaut. Succedo alicujus . Ov- 
vid. Dolore alicujur. Virg. Affligger- 
fe , trìti arfi per l'altrui afflizione . 

. Doìet mihl cor . Plaut. Mofttll. i. 
a. Hoc cordi meo . Id. Ampb. j.i. Ca- 
put a fole . Plin. lli.z 4. eap. j. 

Hate ego doleo . Plaut. T rin. z.z. 
Vicem alterius . Cic. Della Jlfgrazia , 
fciagura . Cafoni allorum. Id. Pruprer 
aliquem. Quinr. De aliquo . Ovvid. 

DOM 1 NARI alicui . pc. 
In aliquem . Ovvid. In re aliqua . Sai. 
Cic. Intel' aliquos . Ccf. Dominare, fi- 
gnoregglare . 

Omne pecus indomita» curar!, 
ac dominar! poteft . Nigid. appo Prifc. 
Può retgerji , e rtgolarfi . 

O donius antiqua , hcu quam dif- 
pari dominare domino! Cic. i.Offìe. 
da certo antico Poeta . 

DONARE aliquem re , vel 
tem alicui . Cic. Donare ad alcuno una 
tofa . 

DUBITARE de fide ali- 
cujus . Ad Heren. Dubitar della fica 
fede . 

Hate dum dubitar . Ter. Adelph. 
4. j. Mentre di elogiai in forfè , 



DUCERE agmen. Cic.Gwl^ 
dare , effer capo. Sibi afapam gravem. 
Veàl.Darfc tma gran ceffata. Ilia.Oraz. 
Batter gli fianchi , come ad un cavallo 
holfo , che con difficultd refplra . Aita. 
Id. Fondere. Aliquem ex aire - Plin. 
Foggiarlo di bonzo . Rationcm falutir. 
Cic. Aver cura . Vcrfàim . Ovvid. far 
Verfi . Uxurem . Cic. Ammogliar fi. 

U furar . Id. Seguitar di pagare le ufure. 

Ducere laudi . Ter. Recarfi a lo- 
de . In gloria. Plin. In hoitium nume- 
ro . Cic. Stimar nemico. Intra fe . Id. 
Riputare , firmar di meno . Pro nihilo. 
Id. Aver per niente . 

Duci delpicatui. Id .Effer deprez- 
zato . 

E 

E F F E R R E pedem domo^ 
vel porta . Cic. Ufclr fuora . Pedcnt 
aliquo. Id. Andare. De nave in ter- 
ram.Liv. Dee.g.tib.g.cap.iz. Scaricare. 

Efil-rre iaudibus.CiC.ioJar/«vrj- 
rtamente . 

Effcrre fruges . Id. Producere le 
biade . 

Efferri funere , e cum funere. 
Id. Effe r portato , accompagnato alla jc- 
poltura . Efferri pedibut . Plin. 

Studio in re aliqua. Cic. Effer 

tratto da! di fio . 

Aucloritargemmarum in tantum 
amorem elata . Plin. lih. tp. cap. t. Il 
pregio delle gemme venuto in tanta fii- 
ma . 

E G E R E confili! , e cunfilio. 
Cic. Aver lifogno . 

Egere multa. Attivo. Cenforin® 
apud Gellium . Perche Plauto ha det- 
to Egetur nel Paifivo. E quindi il San- 
zio dimoftra , che con eleganza dir fi 
pofla , Turpem egere egefiatem . 

Nihil indigere . Varr. Fedi I N* 
DI G EO. 

E G R E D I ab aliquo . Ter. . 
Vfcir di cafa altrui. Ejt provincia. Cic. 
Extra finca, & terminar . Id. Urbe. 
Id. Officio . Id. A propofico . Id. 

E L A B I de , e , ex manibur. 
Cic. Scappar delle mani. Inter tela, 2 c 
gladioS. Liv. Campare dalle coltella. 
Pugnam , autvincula. Tacit. 

Paulatim elapfu» Bacchidi. Ter. 
Q_q 4. Mecy. 
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Tìecyr. x . i . Alìcnatofi a poco a poco dat- 
tu Bacchide . 

ELABORARE in lireris. 
Eie. In aliqnid . Qninr. Aliqitfd.Plin. 
Orationem , eamque inrtruerc . Cic. 
Ad judicium alterius . Id. Sforzarfi di 
compiacergli , e riceverne approvarne n- 
to.‘ * 

EMERGERE ex malis . 
Cic. Tcr.Incommoda valetudine.Cic. 
Extra tcrram . Pliu. Super ternani. 
Colum. Ufcire . 

Se emergere . Cic. Cornei. Nep. 
Venir fuor a . 

Unde emergi non pareli . Ter. 
Ade le b. 3 . r. Non fi può ufcire , 

EMINERE inrer omnes . 
Cic. In novo popolo . Liv. Sopra- 
ftare . 

Etninebar ex ere crudeliras. Cic. 
AH. y. in Vere. In voce lceleris atro- 
cit.as . Glint. lib. 2 . cap. 3. MoftraHdo 
nel fvm c laute , e nella voce , & c. 

Moles aquam eminebat . Id. IH. 

4. cap.$. Sporge a fi fuor dell 1 acqua . 

E M U N G E R E aliqaem ar- 
genro . Ter. Pelare uno, premerlo in- 
fino al [angue . Alieni oculos. Plaut. 
Cacciar gli occhi . Bocc. N.Sl. 

ENUNTIARE confi ìia 
an'iicorum adverfariis . Cic. Apnd lio- 
niiucX , quod cacitum erat. Id. Appa- 
io fare . 

ERIPERE a morte ali- 
quem. Id. Camparlo dalla morte . Moi> 
ti atiquem. Virg. Mnrtem alicui. Scn. 
Ex periculo aliquem . Cic. 

ERUBESCERE in re 
aliqua . Cic. Oraalicujus. Declam. 
in Sali, Vergoruar/i di fiargli davanti. 

Preccs. Claud.Loqni . Cic. Fortuna; . 
Q_ Curi. Arroffar del feto flato . 

Epiftola non erubei'cit . Cic. lih. 
S'. E pift. li. Non [t vergogna . 

Malis alterius crubcfcere. Ov- 
vid. Vrenderfi onta delle altrui [ven- 
ture . 

ER UMPERE ex teiiebris. 
Cic. Palefarfi . In aliquam regionem. 
Id. Inondare , allagare . Ili hoc reinpus. 
Id. In tal tempo doppiare . In aduni. 
Cic. Venire all'opera , far capo . -In vo- 
* i untati* affechuu . Qjtint. Trafcorrere 
in affetto. 



Loco aliquo . Cef. Subirò clamo- 
re . Virg. 

ErumpHntfefe radii. Virg. Georg, 
i. 44C Sefeportis fora*. Cef. Stoma- 
clitihi in aliquem. Ci c. Rovefciar la 
iile . Gaudium . Ter. Sfogare . 

Vereor , ne i fiate tortimelo in 
nervum ernmpat dcnique.Ter. P borni, 
z. i. T emo , che lì fatta forza in tender 
Varco non rompa finalmente la corda . 
Ovvero: Temo , che fimil bravura non 
faccia fine a' vincigli , o ceppi . 

EVADERE manus alìcu- 
jus. Virg. Emanibus. Liv. Pugnai 
Viri;. Scampare. Omnem viam . Id. 
Fare tutta quanto ì lunga la via . Ante 
oculos . Id. Venire davanti. In nuiros. 
Liv. Ad fumnii falligia culiainis.Virg* 
AEu. 1.458. Montare. 

In aliquod magnum malum eva- 
der ■ Ter. Adclph. 3. 4. Rìufcirà ad uto 
grandi, fimo male . 

E XARDER E, ed EXAR- 
DESCEK E ira, inSignatione. Liv. 
In iras . Mari. Accenderji . 

Dolor exarfit imi* oflìbus . Virg. 
a£n. g. 171. 

Exarfir in id , quod numjpam 
viderat . Cic. AH. i. in Verr. Fuprefo, 
Exarfere ignes animo. Virg. -£». 1. 
yg y. Si adìrh , fi accefe di [degno . 

EXCELLERE fuper a- 
lios . Liv. Longe aliis . Cic. Inter 
alios. Id. Pratter catterò* . Id. Effer 
da piu . 

EXCUSARE fé alicui , ed 

apud aliquem . Cic. Scagionarfi . V a- 
lerndinei’i alicui . Plin. Addurre la 
malattia per Ifcufa . 

Ille Pllilippo ' 

Excufare laborem , & mercena- 
ria vincla. Orai. lih. 1. Epiji. 7. Par. 
fue [enfe colle faccende r e colle ohe lega- 
zioni . 

Excufare fe de re aliqua . Cef. 

E X I G E R E aliquem e ci- 
Vitate : Cic. Sbandirlo . Honortbus. 
Piin. Privare . Aliquid acerbius . Cic. 
Richiedere con minacce . Columnas ad 
perpendiculum . Id. Agginlìarle a 
piombo , dirizzarle a perpendicolo . 
IH VII ni in fi Ivis . Virg. Menar la vita. 
Vitam ctini aliquo . Id. Enlcm per 
medium juvenem. Id .Trapaffar uno. 

fi 
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'per mezzo . V affarlo infin dall' altra par- 
ie . Baco. N. 1 7. Sues paftuin . Var$ 
Menargli al pafeo . Perr. Catti, 11. 

Exigere de realiqua. Pini. Jun. 

Efanttnare , di fu ter e . 

EXIMERE e vincili!?* Cic. 
Vincnlis . Plaut. Metn . Id. Liberare. 
In libertarem . Liv. Porre tn libertà. 
Aliquid de dolio . Caco. Attignere , ca- 
ttar dalla botte . 

Eximere diem concilio . Liv. 
Dee.}. tib.f.cap. }. Differire il di affé* 
optato alla ranttanza . Diceildi . Cic. 
Far poffare il termine delincatila. Di 
che fi vede cflere il contrario del Diem 
dècere, ch’è , Affegnar la giornata. 

Eximi noxa: . Liv. Effere affollilo. 
EXORARE, expccere , ed 
expofeere aliquid Deos , 0 a Diis. 
Cic. ed altri . Vedi la Reg. XXIV. 
face. 4; 1. 

EXPECTARE alicujus 
adventum in aliqnem locum , ed in 
aliqao loco . Cefi Attendere . 

EXPELLERE, expedi- 
re , ejicere , exterminare, exrrudere, 
exturbare urbe , 0 ex urbe . Cic. Scac- 
ciare /terminare , sbandire . 

EX P L ER E aliquem . Cic. 
Ter. Animum alicnjus . Liv. Ani- 
mimi alicui . Ter. Soddisfare J conten- 
tare . 

EXPLICARE rem ali- 
quam , vel de re aliqua . Cic. Sporre , 

far chiara una cofa . 

EXPOSTtlLARE cum 
altero injuriam. Cic. De injuria. Ter. 
Lagnarli . 

ESPRIMERE- vocem a- 

licujus. Cefi Trarne parola. Farlo ufei- 
re , dicono i Fiorentini. Rifuln alicui. 
Plin. Jun. Farlo ridere . Pecuniam ab 
aliquo . Cic. T rar danaio . 

Exprimere efiigiem. Cic. Effigia- 

re , ritrarre dal naturale . Verbum, 
verbo ^ verbum de, « e verbo . Id. 
Efporrg parola per parola . Anni, 
anr. 

Exprimere ad verbum de G ran- 
ci’ . Cic. Vini Graicorum Poetarum. 
Id. Tr4ilat.tr punfalmente dal Greco. 

EXPROBRARE. Vitia 
adverfarii» , vel in adverfariyj . Cic. 
Rinfacciare , 



REGGIMENTO. €oy 

F.XUERE jugiim , e fé ja- 
go . Liv. Scuotere il giogo . Ve fieni ali- 
eni . Sen. Spogliarlo . Hominem ex 
homine . Cic. Spogliar fi d' ogni umani- 
tà . 

EXULARE Romat . Cic. 
Star' rfcliato in Roma . Domo . Ter. A 
patria. Plaut. Effere sbandeggiato di fu a 
patria . 

Siepe per externas profugus pa- 
ter cxulat oras. Ovvid. T 1 ijì.lìb . } . FI. 

1 4. Va fuggìafeo frugando lontani paefi . 

Refp. difcefftì alicnjus cxulat. 
Cic. in Farad. 

Exulatum abile res patris. Phot. 
Merr.Prol. La roba de! padre capiti ma- 
le . Si converti in fummo . M. V ili. 

F 

F A C E R E ab aliquo . Cic. 
Cum aliquo. là. Parteggiare , effer di 
parte d’ alcuno . Bona alicui ,ed in ali- 
quem . Plaut. Beneficiare , Comune- 
mente, Beneficare. 

Coniilio alicujus, ode confilio. 
Plin. Cic. Operai ■ per configlio altrui. 
Cum prò popolo fiere: . Cic. Sactìfi- 
c andò fi per lo Popolo . 

Fiocci non facere. Cic. Floc- 
cum facere . Piauc. A lon aver per nien- 
te , non ejiint.tr punto . 

Facis ex tua dignitate . Cic. in 

Bfut. Operi fecondo la tua dignità . 

Hoc facit ad diliìcultarem uri- 
na. Plin.WI.il. cap.lì.Gitva alla diffh- 
cultà dell' orina . 

Non tacere ad Forenfcm pulve- 
rem . Qm inrii. Mal s'adatta alle cortte- 
fe del Foro . 

Ma Facere alicui rrj,per dire,G/o- 
va alla tal cofa , non è Latino . Alcu- 
ni l’han voluto autorizzare con quel 
lllogodi Plinio lib. 15. cap.i. Mnjiutn 
capiti t doloribut faci!. Il che non è me- 
no contrario alle regole della Medici- 
na , che della Lingua . Perche i Teftl 
a penna , e tutte le migliori Stampe 
ritengono, Capitis dohres facit . Ca- 
giona dolor di capo . 

Facite , hoc meum confilium, 
legioncs novas non ìmprobarc. Cic. 
Philipp. 1 j. Pedo che . Non faciam , ut 
cnumfrein miùr.’as ciuhes, in quax 
inci- 
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"incidi . le!. Att. lib.g. Epifl. 7. Trata- 
ferrò di noverare . 

Facete fi adoperi fimi! mente 
coll’ Accufativo in infiniti modi, che 
corri! pondono perfettamente alla lin- 
gua Italiana ; come 

Nos magnum feciffemus . Cic. In 
Cr.it. Avremmo fatta una grande imp re- 
fa , un colpo di Maeflro . 

Facerc gratiam alicui . Liv. Far 
merci . 

Facete panfam. Plaut. Far punto. 
Bocc-Faufare. Dant.Far p aufa. Arioft. 

Facere ftipendium . Liv. Stare a 
fot do . 

Facere nomina . Cic. Forfè deli- 

tori j dar denari in predatila . 

. Facere rebellionem. Cef. RileU 
warfi . £ fimili . 

FASTIDIRE aliquem . 
Cic. Virg. Orai. Naufeare , venire fchì- 
fo . Dant. 

Alicujus . Plaut. Deprezzarlo , 
Averlo a vile . 

A me faflidit amari . Ovvid. in 
Remed. 

F A T E R I feelus , e de fee- 
Jere . Cic. Orai. Confejfare. 

FENERARI allquid all- 
eni . Cic. Vfmegglare , predare ad 
« fura . 

FENERARE ( non gii 
Fenerarl ) ab aliquo . Apul. e’ Leg- 
gici . Prendere ad ufttra » 

H*c fapit , ha:c omnes frenerai 
Una Deos . Man. Jhteftafoln f cioè, il 
meftiere d' Avvocato , che dal Poeta dicefi 
Arca Minerva,) fafenno y quefla fola 
dìfpenfa , e dà tutti i leni . Deos . Per 
gli doni degl’ Iddìi , come [piega Gr ono- 
rilo . 

F I D E R E nodi . Virg. Tet- 
ta . Id. Fidar fi. 

Moliri jam teda videe , jam fide- 
te terra. aFn. 7. 190. Star ficuri . 

FORMIDARE alicui. 

Plaut. Temere , che non gli venga male. 
Ab aliquo, o aliquem. Cic. Temere 
alcuno . 

FRAUDARE aliquem pe»' 

CUnia . Cic. Defraudarlo , truffare. 
Militnm flipendium. Cef. Frodarla 
foga . Genium fuum . Plaut. Frlvarfi 
de’ filetti , far vita mifera % 



F U G E R E confpedum afl- 
cujus . Cic. E confpcdu . Ter. Oppi- 
do . Cef. De civitatc . Quindi. Fug- 
girfene . De Dionyfio fugit me ad te 
Icribcre. Cic. Att. llh.7. Epijì.17. Mi 
fono f dimenticalo . 

FUNGI officio . Cic. Ter. 
Oflficium . Ter. F ar fua dovere . Vice. 
Orai. Vicem alteriti! . Liv. Suetom 
Prendere , 0 tener l'altrui vece , fiate ira 
luogo d’un' altro . Fungi munere . Am- 
mintjlrare una carica . Cic. Cei. Orai. 
Ed alcune volte fignifica ancora , Far 
prefente ; come in Cic./rf.i. Off. Neque 
vero verbi: auget fuum munus , fi qua 
fotte fungitur , fed extenuat . 

G 

G A U D E R E gaudio. Planr. 
Gaudium. Ter. Godere. De aliquo 
propter aliquem . Cic. 

Furit, homines gavifos fuum do- 
lore m . Cic. IH. 8. Èpijl. 14. Smania , 
perche gli uomini fi fon rallegrati della 
fua afflizione . Mihi gamico . ld. Goda 
con affo meco. 

GIGNI capite , vel in caput. 
Plin. Nafccre col capo avanti: Rìttt 
natura: capite hominem glgni mos elt, 
pedibus effetti . Iti. 7. eap.t. come am- 
menda l’Arduino . 

GLACIARE . A udii , po- 
lita* utglaciet nives, Jupirer? Orai. 

IH. 3. Od. to. Indurare , agghiacciare . 

Humor giaciatur in gemma!. 
Plin. HI. 8. cap. jS. 

GLORIA RI aliqnid , de 
re aliqua , in re aliqua , ob rem ali- 
quam . Cic. Gloriarfi , vantarfi . 

GRATULÀRI adventu, 

0 de ad venta . Cic. Raìlegrarfi dell'ar- 
rivo . 

Gratular! vidoriam alicui . Cic. 
Congratularfi della vittoria con alcuno. 

Gratular! alicui in, «de , apra 
aliqua re . Cic. 

GRAVARE , r GRA- 
VA R I . At tu fortunam parce gra- 
vare meam. Ovvid. Trìft. lil.g.El. 11. 4 
Non voler piu aggravare la mìa . avverfa 
fortuna . 

Gravar! domino* . Luean. HI. y. 
>y I. iy»B poter [offerire padroni. 

C«- 
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Csetera tanquam fupervacua gra- 
vare fot et . Quinti). lib.q.. cap. y. Di 
iati’ altro, come di Soperchio s' annoia . 

Negravere txtedihcare idopus, 
quod inftituifti. Cic. IH. i. de Orat. 

Gravatus fonino. Ovvid. Metani. 

Uè.g. 1 1 . 

Pluvia cura forte gravantur. 
Virg.^5». 9. 4}?, 

H 

HA BERE reni certam , vel 
prò certo . Cic. Aver M certo. Bocc. 
N.6 9. Aliquìd certi . Id. 

Habere quadam dubia. Id. In 
dubiis. Quinti!. Produbio. Liv. Du- 
bitare . 

Habere aliquem dcfpicatni.Plàut. 
Aliquem defpicarum . Ter. Dif pregia- 
re f reputar' a vile . 

Habere aliquem precipuo bono* 
re. Cef. In honore . Cic. Honores 
alieni . Id. De aliquo. Tacit. Onorare , 
lodare . 

Habere aliquem loco patri*. Brut. 
ad Att. I11 loco patri*. Cic. Propatrc. 
Liv. Stimarlo qual padre . 

Pro ftercore habere . Plaut. Re- 
putare fterco . 

Habere aliquid odio. Plaut. In 
odium . Cic. Irtodiarr . 

Habere in numero , ed in nume- 
rum fapientum . Cic. 

Habere orationem apud aliquem. 
Quint. Ad aliquem . Cic. Cura ali- 
quo . Cef. Parlare nel cofpctto di at- 
omo , 0 ad alcuno . 

Habere in poteftate,® in potefta- 
tern . Cef. Avere in fua balia . 

Belle habere , e belle fe habe- 
re . Cic. Star < erte . 

Habere ul'um alicujusrel. Cic. 
Cef. Ex re aliqua . Cic. In re aliqua. 
Cel. Aver' ffper cma di' alcuna cofa . 

Quar modo erga ad e* habet. 
Plaut. Truc. z. 4. Abita dirimpetto . 

HABITARE in platea . 
Ter. Vallibus imi* . Virg. Silva* . Id. 

H£RERE . Haret pecca- 
tum illi , ed in ilio . Cic. SU in lui, 
tade fopra lui . 

Obturu haret defixu* in uno. 
V irg. AEo. 1.4 99.SU fepmo, guarda fife. 



In multi* nominibu* herebiris. Cic. 
tib.i. de Nat. Dcor. In molti nomi non 
Saprete che dire. 

Si hic termino* haret. Virg. Aùn% 
4. 614. Sa fio ftà cosi ordinato • 

Haret aqua. Cic. Ilh.j. Off. Man- 
cano le parole , rimane in f ecco . 

H O R R E R E Divinimi nu- 
rnen . Cic. Temete , rlfpettare . O- 
mnium confpeclum.Gic. Aver ' in otre- 
et parer' alla vi fi a degli uomini . 

Frigorlbus hiemis intolerabili- 
ter horrcnt . Colum. lib.t. cap. 4. Ag- 
ghiacciano , tremano di freddo . 

Horruerunt coma . Ovvid. F<t^„ 

lib.t. 1 f. Raccaprìccioffi . 

Horrebant denfts afpera crur» 
pili*. Ovvid. ilid. a. 

I 

J A C T A R E fe in re ali- 
qua , e de re aliqua. Cic. Ob rei» 
aliqua ni . Millantare , vanagloriarfi. 
affare rem aliquam . Virg. 
LLABI . Iilabitur urbi. 
Virg. ASn. i. i^o. S’introduce nella cittì. 

Animi* illabere noftri*. Id. AUn.j. 
8 9. Entra net petto mlo,e f pira i ac.Dant. 
Par ad. 1. 

Pernicics illapfa civinm animo*. 
Cic. i. de Legg. Penetrata negli animi. 

Medio* illapfus in hoftes , 0 de- 
lapfus . Virg. A'n. z. 377. Incappato . 

Voluptas ad fenfus cum fuavita- 
te iilabitur. Cic. 1. de Fin. Penetra 
Soavemente wr ’ [enfi . 

ILLUDERE alieni , ali- 
quem, in aliquem, in aliquo. Virg.Tcr.' 

(lic. Dileggiare, dar la quadra , uccellare. 

Veftesauro ìlluia . Virg. Georg, 
%• 464. Broccate d ì oro t arricciate . 

IMMINERE in occaso* 
nem opprimcndi ducis. Liv. Dec.j. 
libo'), capai 6. Andar cercando V accapo**, 

Imminent duo Regcs toti Aliar* 
Cic. qro Legc Manti, Son prejlt ad ufur- 
pare . 

Homo ad cadem imminen* . Id. 
prò Dom. fua . Pronto ad uccidere . 

Imminenti avaritia effe . Id. £’ 
non laverebbe accendere un cencio al fu» 
fuoco. Prov. Fior. Siete pi» fcarfi che ’l 
fifith. Bocc. N.71. 

«e- 
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Co* N U O V O M E T O D O. 

Geftn Imminenti . Id. Prontandcfi Imponete fervltutein fundo . Id. 



pii!' attenti -intento. 

IMPENDERE. Moni al- 
dflìmus impcndebat . Cef. lib. i.S.G. 
tap.g.Sopradava un' alti fimo mritagiia. 

Impcndct nobis nnluin . Cic. hi. 
i. de Fin. Noi mala . Ter. P borni. i. 4. 
Ci foprnli uno . 

IMPERTIRE , e<iRI. 
Impettite alieni laluceni . Cic. Ali- 
«jucsn fallite . Ter. Salutare . 

Fortuna! aliis impertiri. Cic. Far 
partecipi . 

Alteri de te aliqua impertire. 
Id. Lo ftejfo . 

Collega; meo laus impertitur. Id. 
in Catti, 5 . 

I M P L E R E veteris Bacchi. 
Virg. Mero pateram . Id. De re ali- 
qua . Mari. Empiere . 

IMPLICA RE offibus ignem. 
Virg. Mettergli fuoco fino all’offa . * 

Implica» morbo , ed in morbum. 
Eie. Infermare , ammalare . 

Vim fuam cum naturi! homi- 
num implicane Dii . Cic. 1. de Divin. 
F r animi f- ciano il poter loro coìta natura. 

Implicat ad fpeculuin caput. 
Plaut. Ella s'acconcia la tefia . 

IMPONERE arces monti- 
bus. Virg. Fabbricare . Super palma; 
Jignum pondera . Geli. Caricare. In 
cullum , in manum , in navim . Plaut. 
Li V. Metter dentro , caricare . 

Suro nutrì manum alicui operi. 
Plin. In aliqua re . Quindi. Dare 
all' opera compimento , Bocc.N. a ? . 

Imponere alicui. Cic. Gabbare , 
incannare . Vedi CLITELLAS 
nella prima Lilla dell’ Eljiiìì , l'opra 
face, j 67. 

Imponere vim alicui . Cic. Co - 
Jiringerlo . Vulnera. Id. Ferire. No- 
men . Id. Nominarlo. Regem regioni. 
Id. Dare un Re . Parte! alicui . Id. Af- 
fegnar I'tficio . Improbain perfonam 
alicui . Id. Rapprefcntarlo da uomo 
malvagio . Leges alicui . Id. Dar leg- 
ge . Exercitum Brundufii . Id. Metter 
gtiernigione . Cosi lo Staffano . 

Imponere onus alicui . Id. In ali- 
quem . Plaut, Addogare . 

Frnmentum imponere. Cic. Ira- 
fìT la tuffa del frumenti , 



Sottomettere il podere a invitti. 

Cuju! amicitia me paulatim in 
hanc perditam caufam imputate. Ce- 
lio a Cic. lib. 8. Fplji. tilt. M’ba a poca 
a poco a tal partito recato . 

IMPRIMERE aliquid a- 
nimo . Plin. Jun. In animo > ed in am- 
mutii . Cic. 

1 NCESSERE hofte! jacu- 
lis , faxis y attt pilis . Liv. Avventar 
contro , (tfc. Inceffere aliquem dolis. 
Piatir. Trappolare uno . Inceiiìt cum 
cupido. Liv.Curi. Li venne vsjiia.lili. 
Salull. Liv. Cura. Val. Mafs.In te re- 1 
ligio nova . Ter. T' è venuto un nuovo 
fcrupolo. Morbus in cabra. Liv. Comin- 
t id una grandij/fima infermeria e mor- 
talità. B0CC.N.99. 

INCIDEREI prefo da Ca- 
dere ) faxis. Plin. Jun. Segnare. In 
a:s . Liv. In aire . Cic. Plin. in Pance. 
Scolpire , intagliare . Ludum incidere. 
Orai. Interrompere il giuoco . A 

INCLINARE omnem ctil- 
pam In aliquem . Liv. Accagionarne 
altrui. 

Ut arbitrer inclinar animus . Id. 
Dee. 1. lib, 7. cap- (. L'animo mi dice t 
che fia da giudicare . 

Inclinar aciet, 0 inclìnatur. Liv. 

La febicra comincia a dar piega. 

Se fortuna inclinaverat. Cef. lib. 

I. U.C.cap.x 3. La fortuna avea cangia- 
to faccia . 

INCLUDERE in carce- 
rem , td in carcere . Cic. Oratiani 
fila; . Id. Racchiudere nella faa aringa. 

Vocem includit dolor . Id. prò 
Rai . Politene. 

INCUBAREovi, ed ov.’s. 

Col um. Cavare . 4 

A ut lì una natura omnes incuba- 
ret . Plin. lib. z. cap. 1. O/e una natura 
produceffe tutti . 

I N C U M B E.R E glad!o.Ad 
Heren. Letto, aratro , toro. Virg* 
Ovvid. Ingladiuni. Cic. Appoggiarti 
/ opra . In aliquem . Id. Avventuragli 
[ opra . » 

In ,n ad aliquid. Cic. Cef.AJicuI 
rei. Sii. Plin. Attendere ad alcuna ceja . 

Venti incubucre mari . Virg. 
atòn.i. 88. In male. Quindi. 

9. Co- 
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J. Cominciarono a tempeftarlo . 

Incumbit in ejus perniciem.Cic. 
prò Mitrali. Sovrafia a Ila di lui rovina, 

Incumbit illi fpes (ucreflìynif. 
Snet. In Tib. In lui a’ appoggia la fpc - 
rama . Peti’. Soli. io. 

INCORSARE aliquem 
ptignis, calclbus , &c. Piaut. Dar itili 
pugna t de’ cult i , (fi e. 

Incurfare in aliquem. Li v. An- 
dargli addofia , affrontarlo . 

Lana.cui nuli us color incurfave- 
rif . Plin. Ub.l 8. <••<#>.8. Che non è fiata 
tinta . Santa tintura . Mor. S.Greg. 

INDICARE « coiijur.irio- 
uern . Cic. De conjuratione. Sai. Sco- 
prir la congiura . 

Indicare in vulgus . Cic. Divol- 
gare . Se alieni . Id. Manifefiarfegli . 

Poflulabat, ut libi itinduj indi* 
carctur. Cic. IH. j . Off. Che fc gli fii- 
mafie la poffcffioKe . 

I N D il C E R E animum ad 
aliquid, oaliquid in animum. Ter. 

Invogliar^ di alcuna cofa . 

Inducere aliquid ; Cic. Introdu- 
tenaci o!tracciò,C ■ ■.fiare. Aliquem. Id. 
Gabbarlo , uccellarlo , indurlo a qualche 
cofa . 

Inducere animum , ftmpliermen- 
1t , e animunf , ut , o nc, o ut ne. Tei. 
Forfè in ruote . Bocc. N. 8 i. 

Induceie feuta pellibus . Cef. 
Coprir aprili. Inducere col.ircm pi. 
clura: . Plin. Hitarrare, (termine di pit- 
tura) . Paricces induceie. Scu. Intona- 
carli . 

INDULGERE alieni, 
Cef. In aliquem . Liv. Far la voglia 
altrui . - 

Nimis nieindulgeo. Ter. Eun. 
1. a. T toppo in me fiefio compiacetemi , 
mi fo troppe carezze . Indulgènt pa- 
tientiam flagello . Mari. Ili. i. Fpigr. 
icj. Si lafciano volontariamente bat- 
tere . 

Qui malis moribus nomen orato- 
ti indulgent . Quinti!. Ufi. i. cap.ip. 
Che danno II nome d’oratore a’ feofiu- 
mati . 

Jus trium liberorum mihiPrin- 
ceps mdnlfit . Plin. Jmi. Iib.ro. Epifi. 
%. M’ ha conceduto il diritto de’ tre fi- 
glinoti , Cioè , Jdue' privilegi % ed efen- 



zirnl , che godevano gli uomini , e lo 
femmine , che di legittimo matrimonio 
tre figliuoli avefiero . Vedi la Legge ad 
S. C. T ertiti, in princ. (fi L. I.C. de Le- 
gati i . 

Quando animus eorum laxari,in- 
dulgerique potuiflet . Geli, in Praf. 
Uh. I . R r/iorarfi , ricrear fi . 

I N D U E R E {e velie . Ter. 
Sihi verterci . Piaut. t’efiirfi . 

Cani in nubem le inducrint 
anhelitus terra: . Cic. lib.z. de Divin , 
Converfi in nuvole evapori . 

Tnducrc fe in laqueos. Ci c. Aliaci 
ciarfi . Induit le in florcm.Virg. Georg. 
I. I 88. Produce fiori . 

I N F E R R E litcm capitis in 
aliquem. Cic. Periculum capitis all— 
Cui . Id. Accufar di delitto capitale . 

In periculum capitis le inferre. 
Id. Metterfi a riperat aglio, della vita. 

Inferre rationibus . Id. Metter 
conto . 

INFONDERE in nari- 
bus , e per nares . Col. In aures. Cic. 
Cribro . Sen. Mettere nel vaglio . 

Infondere venenum alicui . Cic. 
Porgere % dar bere . Bue c. N . 1 1 . 

Ceris opus infundite . Fedr. Fai, 
51 . Lavorate in fu la cera.. 

INGERERE convicia ali- 
cui . Oraz. In aliquem . Piaut. Svilla- 
neggiare , caricar d’ingiurie . 

Pugnos in ventrem ingcrere.Ter. 

I N G R F. D I orationem , ed 
In orationem t Cic. Cominciare a ra- 
gionare . 

Veftigiis patris ingredi. Id. Segui- 
tar la profefitone . 

INGURGITARE fe ci- 
bis . Cic. Ingorgiate empierfi di man- 
giare . Se in flagitia . Id. Attufiarfi nelle 
brutture . 

INHIARE hereditatem . 

PlaUt. Defiderare avidamente , gelare. 
Uberibns . Suet. Cercar famelico le 
poppe . 11 Dativo è piu ulitato. 

I N I R E gratiam ab aliquo , # 
cani aliquo . Cic. Acquiftarfi la benivo- 
glienza d’aìenno . 

INSANIRE amore . Plin. 
, Amorlbus. Orai. Impazzar fi d' a- 
tnore . Di lei s’imbardò . BuCC.N.8y. 

Hilsrem infaniam. Piaut. Seco 
Ea- 
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nuovo metodo. 



(Sto 

Xntrare in una frenffia allegra. 

I N S C E N D E R E currum. 
Plauc. Inarborem. Id. Suprapilaro. 
Caroli- Salite . 

I N S E R V I R E fui* com- 
anodi» . Cic. Riguardare alla propria 
trinità. Bocc. N.jH. Honoribu* - Cic. 
Srigar/i di venire a onore 

\M ... _11 
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Matrona: eft , ummi infervire 



amantem. Piatir. Mofiell. t . j. Nihil 
cti a me iiifervitain tempori* caufa. 
, Cic. Hi. 6 . Epifi.n . Io non ho lafciato di 
far mio dovere per riguardo alcuno del 
ttmpo . e 

INSILIRE deferto* . Suet. 
Scagliarfit addoffo . In cquum . Llv. 
Montare a cavallo. In tcapham . Plaut. 
Difcender nel pulifcalmo . Bocc. N 1 7 
INSISTERE vii» . Cic. 
Viam , iter . Virg. Camminare. Ha- 
«;ti . Plin. Jun. Appoggiar/! . Ignibus. 
Cic. Fermar/l nella region del fuoco . In 
tem aliquam. Plaur. Cef. In re aliqua. 
Quinti!. 

Alieni rei . Plin. Tibul. Intende- 
re ad alcuna cofa . Bocc. N.l 8 . 

Iniiftebat in manti d extra Cere* 
t,s , fimulacrum Victoria;. Cic. AH. 

4. in Ferir. F'avea nella defila di Cerere 
tmjlmulacro della Vittoria . 

INSTITIO, onis . Qui* er- 
ranrium Stellarmi! curfu*, progref- 
lus , inftitiones notavit > Cic. Tufrul. 
hi. 1. Il corfo , il proceffo , e le finzioni 
delle fi elle . Dove in alcune Stampe 
per errore fi legge , Injlìtutioues . 

• . |^SPU1ARE aliquem _ o 
alieni. Piaut. sputacchiare in vifo &c. 

INSTARE aliquem . Plaut. 
Sollecitarlo a tale . Curru , in vece di e 
Curru . Virg. Incalzare da ! cocchio . O- 
peri. Virg. Sopraliare alla tifosna . 

INSTERNERE . Pelle 

leotvs inflernor. Virg. y£„. l . ?u , 

Mi ammanta . Dant. Parnd.z.. 

TabtiJafque fuper inilravic . Liv. 

Htt 9 } . Uh, 1 o. cap.-y. 

Terra; infterni , Stai. 

}' ori inflrati fuper pelle leoni*, 
oli. hh.y, 144. Coverti . 

I N S ULTARE , fetnplìct- 
tnente. Virg. Solo. Id. Saltar Ju la 
*f Tra • Alicui , ed In aliquem. Virg. 

Cic. /«/«/tare, far [opere bierie . Mul- 



to# • Saltili, tippo Servio . 

Ini ultare Ere* calcei* . Ter. D„ 

de calci alla porta. 

Plin l Te,Jdef 'idrS^frlo . arCU,D • 
Animumftudii*. Orai. Vcl in < ;t 
f enfierò Auimum in , « ad rem ali- 
^uam . Liv. 1 

. I r t n, n<lcre aIicl " r «i. » curam ali. 
cui rei. PUiì. Aver cura , 

Intendi animo in aliquid.Liv 
Efftre intefo ,ftar'i„trnto . Bocc. Intr. 

Pcrgin’jfcelefte^'nrendereiPlàur, 

Mil.i. 4, E pur mi guati tu, trifio ? 

Repudio confilium . quod pri- 
mum intenderam . Ter. Andr. fi 4 . 

- i't ì Jj’ Jrtit0 . ‘ V “vea v'aprrio. 

INTERCLUDE RE a- 

ditus ad aliquem. Cic. Chiuder 1' e a . 
t>ata . Commeatum inimici* . Plaut 
Inimico* commeatibus . p] 3Ut Cef 
Impedir le vittuaglie , o foraggiar li ode f 

IN TER DI CE RE hiftri- 

onibifs feenam . Suet. Femini* ufuni 



purpura; . Liv. Proibire. 

a- Romani* inter- 

dixirtet . Cef. Ut.,. B.G. caf.xi. Avtf . 
re loro vietato il dimorar, in alcun luo- 
go della Francia . 

Male rem gerentibus patri;* bo- 
ni* interdici foTet . Cic. de Senesi. 
Suolfi, lor torre I amminiftragione . 

Dice/Ì dunque Interdico tihi kanc 
c f io . che , c piu «do ) o tihi bac re . 
( cioche è ordinario^ ma non truova- 
J W ™°, 0alcuno t Interdico te bac re 
dice il Voifio . Potrebbeii tuttavia di- 
re , poiché li truovain Partivo Inter- 
dico' aqua, fy igni ; come ancora Unii 
Gr aqua mibt interdicuntur ., Cic. «ri 
Doni, fua , e Suet. in Claud. Mi fi vie- 

fuoco VCne ° pr ‘ V:,ru deI1 ’ ac< 3 “ a , e del 

C ui nemo inrerdicére porti t. Cic. 
^ in Verr. A cui niuno poffa cantrad- 

Interdicere veftigii* . Plj n . IH. 

1 7. cap. q. Proibir di camminare per al- 
cuna parte . 

Interdico , ne hoc facia* ( fup. ti - 
bì ) CX Ter. Hccyr. A . 

Praitor interdixir de vi homini- 
nus armati* . Cic. prò Cucina . Il Pre- 
tore con divieti ordini , de chiunque 

eeretfm 
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svrfe armatamente ufurpato l'altru i, 

rtftituìjfe . 

INTERESSE convivi!! , 
editi convivio. Cic. Incxdem. Id. 
Trovar/i predente , intervenire . 

Intcr belluam , & hominem hoc 
maxime intereft, quod . Cic. Uh. i. 
Tuf. ul. In quefta piu , che altra eofa 
Vuóm dulia letti a differifee . 

Morliri vicloriam , quod interef* 
fet amnis . Liv. Dee,.j, Uh. 1. taf. 1. 
y 3 era per lo mezzo . 

Hoc pater , ac dominus intereft. 
Ter. Adelpb. 1, 1 . In ciò differire il pa- 
dre dal padrone . 

Srulto intellegens quid intereft' 
Ter. Euri. z. 1. , Quanto l'uomo accorto 
dal S, ofio ft dìf agguaglia ! 

Quoniam vi/aio-gv intereft rù 
$$ovùv . Cic. Alt. Uh j. Epìfi. 19. Poi- 
ché alfro i lo [degnarft , altro lo ’nvi- 
diare . 

Mundi estera indagare, nec in- 
tereft Iiominum , nec capit fiumana; 
cunjecìura mentis. Plin. Uh. t. cap.i. 
Lo 'rive /ligure te cofe , che fon fuori del 
biondo , nè appartieni agli uomini , uè 
la capacità dell' umano ' ni t licito II fof- 
frrifee . 

Magni antem illi fua intereffe 
arbitrantur . Cic. proCluent. Giovar 
grandemente . 

Ad nufiram laudem non mnltum 
Interefle video . Id. Uh. 5. Epift. ir. 
Non motto rilevare . 

INTERJACERE. Pia- 
nities Caimani , Tiphatamque in ter- 
jacct . Liv. Dee. 1. lìb.j. cap.zi. E tra- 
mezzo . 

Spadoni , quod fulcis interjacet. 
Collim. Uh. 1 r. rap. 3. Co' è tra folco , e 
folco . Porca dicefi dal Crelcer.zi . 

Interjacet baie inter eam , & 
Rhndum . Plin. Uh. 4. cap.i 2.. Stà pofia 
fra quefla , e Rodi . 

I N T U E R I aliquem , ed in ' 
aliquem . Cic. Guatarlo . 

INVADERE aliquem , ed 
in aliquem, urbem, ed in urbem . Cic. 
Virg. Sorprendere , 0 foppr rudere . 

In pecunias alieniflimorum ho- 
minimi invafit . Cic. Plilip. z. 

Invafit cupidità! plcrifque , r 
{lerofquc. Varr, Saluft, Vare cibi 

% 



no invaiati nella cupidigia , Furor in- 
valenti mprobos . Cic.lih.z6. Epift, 
I Z. A' rihai di era venuta la fmania. 

Laifttudine invafernnt mifero in 
genua Semina . Piaur. Epid. j. z. Se gli 
fono tonfiate le gìnoerbia per la lajfezza . 

'INVEHERE per mare . 
Plin. Trafportare . Invehi esalto in 
portum . Cic. Porturu , urbem . Plin. 
Portar/! dentro . In aliquem. Cic. Com* 
muooerfi contro d' alcuno . 

INVlDERE laudes alicui. 
Cic. Liv. Orai. Laudibus alicujm. 
Cic. Invidiar la lode d' alcuno . 

Invidcre alicui. Ter. Aliquem. 
Ovvid. Portargli invidia . Alicujm. 
Plaut. In hac re tibi Invideo. Cic. 
Z. de Orat. 

Invideat Hermogenes , quod ego 
canto. Orai. Uh. 1. Sat.p. 

L’Accuiativo folo.fenza il Dati- 
vo di rapportamento.è piu raro con tal 
Verbo . Cicerone perù nel 3. delle 
Tufcul, afferma, che ficome dicefi. 
Vedere ftorern , così Invidcre florent , fa- 
rebbe me’ detto , che fiori , fe t’ ufo 
non avelie fatto altramenti. Qufnt. 
ancora nel lib. 9. cap. 3. fra’ modi di 
parlare daluiriprefi, edafuotempo 
ufati mette , HU 1 C REI I N- 
V 1 D E R E ; Non , foggiunge egli, 
ut omnes velerei , (ft Cicero precip ite m 

HANC R E M 1 di che feorgefi, 
che l’ufo ha variato. 

Ma 1 ’ Accufativo col Dativo è 
molto ordinario . 

Ut nobis optimam naturam invi- 
difle videantur, qui , &c. Cic.T ufcuL 
lìh. 3 . 

Jampridem nobis Cali te regia, 
Caifar , Invidet . Virg. Georg. 1.J03. 

INVITARE hofpitio , ed 
in hofpitium. Liv. Cic. Ad iegenduro. 
Cic. Donium. Liv. Teclò , ac domo- 
Cic. Invitare . 

INVOCARE fubfidiutn . 
Cic. Addimandare aiuto , foccorfo . la 
auxilium aliquem . Quindi . 

IRE viam. Virg. Camminare. 
Itineribus alicujus . Ter. T energlì die- 
tro. Dant. Subfidio.Cef. In fubfidium. 
Cic. In foccorfo . 

Prorfusibat res. Cic. Att. lih.tg, 
Epift, il. Andava profpera . Ir dies. 

Plaut. 
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Plaut. Pfeud. i. j. Seti paffa. I pra;. Id. 
Hi ti. Va avanti. 

Arccfiicum. Ter. Andar' a chiù- 
mare. Si porro ire pcrgant . Liv. Se 
voglio* paffar' oltre . 

Eamus viicrc . Ter. Phorm.i. i. 

J UBERE. Vedi la Regola 
XII. nelPAvvertimento . 

JUNGERE prudentiam 
eum eioquentia . Cic. Accoppiare . 
Dcxtrnm dentro; . V ir». Leone! ad 
cumini. Virg . Appiccar limi al carro. 

Rhedain equis . Cic. Res inter 
fe . Id. 

J U R A R E alicui . Plin.Jun. 

Dare altrui far amento . Per fiderà . 
Virg.In leges . Cic. In verità aliqua. 
Cei. Giurar fecondo il dettato . Ciò che 
Plauto dille , Concepii r verbii . 

Maria afpera . Virg. Pulci leni» 
munì jusjuranduiu . Cic. 

Qji denegat, & juravit morbo m. 
Cic. Ah. Uh. i . Ep. I. Ha giurato , che ft 
f ente male. Bellum ingeus juratur.Srax. 
ìib.t.Acbil./tt p.Sigiura di far la guerra. 

Jurandafque tuum per nomen 
poni mas aras . Orai. Ut. i. Epiji.x. 

Quefti ultimi efempj fanno ben 
chiaro, che polla coca! Verbo da fe 
reggere l’ Accufativo ; c che trop- 
po leggiermente il Vo 2 io avvisò non 
poterlo reggere , fe non che per .fona 
deila Prcpoiione Per . Imperciocché 
oltre eh’ egli è troppo ftrano il dire, 
che furare iuifurandum,o morbum, fia 
furare per j turar andum , per morbum, 
è pur chiariflimo , che dicendo Ora- 
,zio jur andai aras , in ienfo Palli vo, po- 
trebbe/! parimente dire jur are arai , in 
vero fcnfoAttivo. Ed aggiungendovi 
egli , Per tuum nomea , ia ben vedere 
la fona del Verbo , e delia Prepofi- 
ziotie , e (Ter duecofe differenti , da 
diftingucrfi Tempre . Tanto che qualo- 
ra miovafi , Per fiderà furo , farà uopo 
/apporvi juramentum per fiderà", co- 
me jur andai arai per tuum nomen , (3 ’c. 

L 

L'ABORARE invidia, oex 
invidia . Cic. Effere odiato , e mal ve- 
duto . 

Ex pedibus . Id. EJfer gattofo . 



Bocc. N. 6$. cioè , infermo di podagra. 
De verbo, non de re. Cic. EJfer folle, ito 
de' termini , non dr Ile cofe . A vcritute 
laborarc . Li > . Maritar di pruova . 

Laborare arma . Stai. Lavorare , 
fabbricare armi . Ad reni oliquani. 
Cic. Ambitiofe circa aliquid . Quint. 
Affaticarfi per , 0 intorno ad alcuna 

cofa . 

Ad quid laboramus res Ronia- 
nas ? Cic. Att. Uh. 4. E pi fi. ■ 5. 

Laborarur veliejiicnter . Id. Staf- 
fi in gran foUecitudine . 

L A T E R E alicui . Cic. All- 
quem . Virg. Vedi Ja Situarti Regola 
X V. fare. 419. 

LEGARE ad aliquem. Cic. 

Mandare ad alcuno . Aliali . Id. Por- 
gli un lufeio . Ab aliquo. Id. 

Sibi aliquem legare . Id. Parlo 
fuo Vicario , Luogotenente . 

LEVARE metum alicui , 
a aliquem mctu . Cic. Torre altrui il 
pavento , rincorare . 

LIBERARE aliquem me- 
ta . Ter. Aliquem culpa; . Liv. Affol- 
verlo . Fidem fuam . Cic. ÙifolHigarJi , 
adempier la promcfj'a . Aliquem a cre- 
ditoribus . Senec. Levare il debito al- 
trui . 

L O Q_U I' alicui . Ter. De ali- 
quo.Cic. Apud aliquem . Id. Cum ali- 
quo. Id. Favellar con alcuno . 

LUDERE pila . Cic. Lu« 
dum . Ter. Alea , ed aleam . Suet. In 
n u mcnmi.X ìtz.Carólarr fallare a tem- 
po di fumo . 

L il E R E ss alienuni . Curi. 
Pagare i debiti . Pceiias . Cic. EJfer ga- 
Jiigato . Se . U!p. Rifcattarfr , ricompc- 

rarjì . 

Oblatum ftuprum voluntaria 
morte luit Lucretia. Cic. lib. 5. de Fi- 
nib. Cancellò con volontaria morte il fal- 
lo involontario . 

M 

MALEDICERE alieni. 
Cic. ed altri . Aliquem , Tertull. Pe- 
tron. 

M A N A R E . Mella manant 
ex ilice . Orai. E pad. 16. 1 lecci gron- 
danft di mele . 

Ar- 

ai 
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Arbore.» manantes piccm , refi- 
tiamque . Plin. Uh. 14. cap.z o. Chever- 
fano fece , e ragia . 

Manans cruore culrer . Liv. Dee. 
I. lib. 1. eap.il. Gocciatile [angue . 

M A N E R E ad urbem , ad 
exercitum . Liv. In urbe , in exerci- 
tu . Cic. Dimorare. Aliquem . PlauC. 
Orai. Virg. Affettarlo . 

Inpropofito. Cic.Statufuo. Id. 
Star fermo . 

Sententia mailer , 0 in fenten- 
tia maneo . Id. Durare . tenere pro- 
niifhs . V irg. Attener la promejfa . 

Manent ingenia fenibus . Cic.<Ie 
Smeli. Non fi fminuifee V ingegno ne’' Veca 
ehi. At te piena mance . Tibul. lih.i. 
Eleg.t). Ti ftà [erbata , t' affetta . 

Maneat illnd . Cic. prò Rai. Poft. 
Così ennebiufo rimanga . 

Maneat noftros ea cara nepotes. 
Virg. Aè.n. j . 50 j .La [damo cotal penfiero 
alla pofitritS . 

MEDERI alicui rei . Cic. 
Rimediare . Quas palilo mederi poffis. 
Ter. Ari. Ir. j. 4. Che tu pojfa in parte 
wìmediurvì . 

Concra ferpentium i£lus meden- 
tur . Plin. lib. 9. cap. 1 1. 

MEDICARE capillos. Ov- 
vid. Semina. Virg. Mollificare. Alicui. 
Ter. Cufpidis iétum . Virg. Curarla 
ferita . 

MEDI TARI rem aliquani, 

» de re aliqua . Cic. Confiderarla . 

MT MINI me ridere , e vi- 
difle. Cic. Vedi le Ofiervaiioni , face. 
in. 

Rem aliquam , e reialicujus. Id. 

De alicujuspericulo . Id. Ricor- 
iarfi . 

Ciccronis , e Ciceroncrn . Vedi 
Reg. XVII. nell’Avvertimento. 

MEMOROR , che ’I Valla 
niega averli negli Autori provati col 
Genitivo, fi truova in Cic. Sui olli- 

ius , aiti tr.rmoretur , hi vece di aliato 
*• in Catil. 11 che dimente il folle ar- 
dire dì tal Gramatico , inbiafimarla 
lucuiion della Scrittura : Memorati te - 
fiarnctiti [uifaniii. Lue. 1. 

MERERE.eMERERI 
bene , 0 male de aliquo . Cic. Meri- 
tar d' alcuna , 0 malmenarlo . Apud al»- 

Voi. II. 
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quem. Liv. Militare a' [ervig] d' alcuni. 
Sub aliquo . Id. Lo fieffb . 

Stipendimi! in aliquo bello. Cic. 
Lofiejfo . Equo, pedibuj. Liv. Milita- 
re a cavallo , o a piedi . Alicui . Stai* 
Lucan. Favoreggiare. 

Mereri laude ni. Cef. Riportar lo- 
de . offenfam . Quintil. Venire in dif- 
grazia . 

Unum hoc fclo, meritam effe, uc 
memor etfes fui . Ter. Andr. i. j. Ha 
meritato , che ti ricor dajfi di lei . 

Sa:pe, quod vellem,meriram feio. 
Id. Pborm. }. I. Che ba [atto fpejfo ogni 
mio piacere . 

M E R G E R E aliquem a*]uo- 
r$, ofubtequore. Virg. Unda, o in 
undia . Ovvid. Annegarlo . 

M E T U E R E alicui . Plaur. 
Pro aliquibus . Celf. Propter aliquo». 
Plaut. Aliquem . Cic. Ab aliquo. Id. 
De vita . Id. Infidias ab aliquo . Id. 
T emert . 

Metuo ut , e Metuone . Vedi 
face. jji. e Tegnenti. 

MINISTRARE vite» ali- 
cui. Cic. Dar forza t e potere . Furo* 
arma mihiftrat . Virg. cEn.i. 114. 

M I R A R I aliquem . Cic. De 
aliquo. Id. In aliquo. Id.Juftiti*n« 
prius mìrer, belline laborum ? Virg» 
aEn. xi.izó.Ammirarfi. 

Mirari le. Mari. Vagheggiar /! , af- 
fibbiar/! la giornea . 

M 1 SCERE vimim aqua t et 
aquam vino . Plin. Mefcol.rre . 

Mifcere inaciem. Liv. Mirto» In 
fanguinc dentes . Virg.y£n. y. 470. 
Milcere ad.CoIum. Cuoi. Cic. Colum. 

Mifcere facra profani». Orai .Uh. 
I, Epijt. 1 6. Far d’ ogni lana unpefo t 
far fafeio J* orni erba . 

MISERERE ,tMISE- 
RERI.oMISERESC ER E. 
Laborum mifereri . Virg. AEn. 1. 14J. 
Aver compaffione . Miferebat holllfnei 
piena;. Liv. Dee. i.lib.z. cap. z. Doleanfi. 
gli uomini . 

MeueJemi vicem miferet me. 
Ter. Ileaut. 4. J. Duoimi della feiagu* 
ra di Mene demo . 

Miferet me tui . Id. Fan. 4. 7. 
Atque inopi» nunc tc miferefeat ilici. 
Id. Heaut. J. 4. 

Ri II 
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Il Sanilo contende , che s'i fatti 
Verbi restano affai bene il Dativo al- 
tresì . Ed è vero , che haccene degli 
efempj negli Autori de’ Secoli corrot- 
ti , come in Boezio lil. 4. de Confai. 
*»P- 4- 

Dilige iure lonos , (fi miferefte 
malti . 

Ma nel fior della Lingua non ve n’è 
■veftigia , fe crediamo al Voffio . Per- 
Joche in Seneca Itl.i. Controvcrf.\. do- 
ve alcuni leggono , Ego mifereor tìii 
furila , le migliori Stampe hanno tui. 
E quanto al luogo dal L inacro prodot- 
to del 1. delle Tufcolane , deefi av- 
vertire , che que’ fon verfi di Sofocle 
tradotti , e debboufi in tal guifa pun- 
tare : 

Ptrge , afide « nate , illacrynis 
putrii pejiibtis : 

Miferere , gtnin noftras febtint 
tafferia * . 

perciocché troviamo anche altrove, 
che Cicerone ha congiunto il Dativo 
Con lllacrymo : X*uid die am de Socra- 
te ? cujus morti illacrymart foieo , Plufo- 
tiem Jegens . i.dc Nat. Deor. E Tito Lì- 
tio ancora : Meo infelici errori uniti il * 
ìacrymajìi . Dee .4. lib. io. cap. jo. 

MODER ARI animo ,ora- 
tioni . Cic. Cantus , »umci\>fque . Id. 
Dar la battuta, regolar la Mtt/ica . 

MOERER E mortem fìlii. 
Cic. Inconimodo Tuo . Id. Dolerji. 

M O N E R E aliquem rem. 
Cic. Ter. Alleili rem. Plaut. Tcrcn- 
tiam de teftamento . Cic. Aliquem 
aiicujus rei . Saluft. Ammonire uno di 
alcuna cofa . Vedi la Reg. XXIV. face, 
AH- 

M O R A R I in re confcffa. 

PI in. Interttnerfr in un*, cofa chiara. 
Circa aliquid . Oraz. Baloccare . Apud 
aliquem. Cef. Cumaliquo. Pompon. 
In urbe. Ovvid. Dimorare. Sub dio. 
Orai. Allo ftopcrto . 

Iter aiicujus mnrari. Cic. Ritar- 
dare il cammino . Quid tnoror ? Virg. 
ai' };. 4. ; 1 y. Che attendo io piu ? 

Purptiram nihil moror . Plaut. 
Aulul. 1. 1. Poco mi curo. 

MOVERE fe loco , o ex lo- 
co . Cef. De convivio. Cic. Ab urbe. 
Li v. Partire , dileggiare . 



Movere aliquem Senati! , de la- 
nata . Cic. Cacciarlo , mandarlo via . A 
fe moram . Plaut. Avacciarfi . Rilìim, 
& jocum movere alicui.Oraz. Farlo ri- 
dere , trafitti lare . 

Ego iftac moveo, aut curo. Ter. 
Andr. j. 4 .Sì, qtiefio ? proprio tutto mi» 
intendimento . E Ironia . 

MUTARE rem alia re. Oraz. 
Kellum prò pace. Saluit. Aliquid cum 
aliquo . Ter. Camliare 3 larattarr. 

Mutare locum.Cic. Mutarfi. Sfili- 
vi mutata fi, Bocc. N. 17. Murari ci- 
Vitate . id. Farfi cittadino d’ altra ritti. 

M U T li A R I auxilia ad-rem 
aliquani . Cef. Accattar foccorfi . In 
fumtum . Cic. Prendere in prefianz» 
per le fptfe . 

A viris virtus nomen eft mutua- 
ta. Cic. lil. 1. T ufcul. E fiata nominata. 

N 

NARRARE aliquid , a de 
re aliqua . Cic. Raecovtare . 

N A T A R E aquas. Marz. Un- 
da natatur pifeibus. Ovvid. lìh.g.Trìfi. 
A/.z.Id. Pars multa natat. Oraz. Iti. 1. 
Sat.p. La piu partede gli uomini Parcella. 
Natabant pavimenta vìno.Cic.Pèilipp. 
Z. Lo [pazzo era allagato di vino . 

NITI fubpondere . Virg. In 
adverfum . Ovvid. Ad fiderà. Virg. 
Sforzarfi di giungere alle fielle . Gradi- 
bus. Id. Salire. Haiia . Id. Appoggiarli. 
Hlimi . Id. Camminar per terra . Cen- 
tra honorem aiicujus. Cic. Effetgli in- 
contro . Pro aliquo . Liv. De aquita- 
tc . Cic. Difendere , e mantenere . 

Cujus in vita nitebatur falus ci- 
vitatis. Cic. prò Mil. Si appoggiava , de- 
pendeva . 

Alternos longa nitcntcm cnfpide 
greifus . Virg. AEn. rz. jSfi. C Le con 
lunga afta i lenti paffi reggea . 

Tanta ni, quantum quifque potei!, 
nitatur. Cic. drSened. Sfuantopuo il 
piu , s'ingegni ciafetino . 

N O C E R E alieni . Cic. Ali- 
quem Plaut. Nuocere . Qui Dcorun» 
quemquam nacuerit. Liv. Dtc.i. lil. 3 . 
r.zfi. Offenderà , fecondo il Sanzio," ben- 
ché in molte Stampe fi legga , Sfui fo- 
rum cuiguam nocuerit : il che nota, 

che 
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thè fìa da fchifare tal reggimento. 

N U B E R E alieni , o cum 
aliquo. Cie.il primo piu comunale'. li 
fecondo fi truova nell’ Epìft.g. del lib. 
tj. Quorum effet nupta Regi* Ar- 
meniorum foror . Ed in Verr.atì.q. Vi- 
ratimi , quibufeum illa: nupta: eranr. 

A Intere adunque , come abbiam 
detto face. 418. lignifica propriamente 
Velare , Coprirli : Mulier nubit , dice 
Capro nella fua Ortografia, quia pallio 
• bnulit caput futura , gena* . Onde 
Nubere altrui lignifica , Celar ) f , e fer- 
iarft per colui . E Nubere cum aliquo li» 
gnifica , T eg ere , iff operire fe uno eubi- 
eulo cum ilio , fecondo i’avvifo di Do- 
nato nell’ Ecira di Terenzio. Per mo- 
do che I’ Accufativo lupponvifi mai 
ferapre 

Diceli cota! Verbo fot della Fem- 
mina , di che nel Participio ha folo 
Nupta futa . Che fe Plauto , Caf. j. 1. 
dilTe, Novi itti nuptum , il dille per buf- 
foneria da Teatro, in cui fi fa compa- 
rire un’ uomo vellico da femmina . 

Appretto Plinio , Nubere dicefi 
altresì degli alberi , e delle viti , qua- 
lora s’aggiungono inficine . 

O 

OB AMBULARE muri». 
Liv. P affettiate intorno . Anteporrai. 
Id. 

O B E Q_U I T A R E ftationi- 
bus hoftium . Id. Agmen . Curz. Ca- 
valcare intorno . 

OBJICERE fcris . Cic. 
Metter davanti. Ad omnes cafus . Id. 
Se in imperus hominum . Id. Aliquid 
crimini . Plin. Loco crimini*. Cic. e 
Plin. Opporre , incolpare . 

OBLIVISCI aliquem. Virg. 
Sui dignitacis • Cic. Scordarft . 

Artificium oblivifcatur licebit . 
Id. prò Sext. Hofc. Potrà dimenticare il 
fuo meftiere . 

OBREPERE ad magiftra- 
tum - Qic. Intrametterjì d' una càrica , 
ottenerla con frode . Adolefcentia fene- 
ftus obrepit . Id. de Senetl. Le vieti tu- 
fo dietro . N ulloe imagines obrepunt in 
animos dormientium extrinfecus. Id. 
iib.X. de Pivin. Nell'animo di ehi dor- 
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me ninna hnmaoinazìon' entra dal di 
fuori . 

Tacitum te obrepct fame*. Plaut. 
Pcen. Eroi. T i verrà la fame . 

O B R U E R E teli* . Cic. Co- 
prir di dardi . Terra. Cato. Interra. 
Ovvid. Interrare. Se vino . Cic. Ub- 

briatarfi , avvinazzar fi . 

Nox terram obrnit umbris.Lucr. 
lib. 6 , 8 54. La cuopre , l'Ingombra . 

OEST REPERE porti* . 
Liv. Farromore . Literis alleili. Cic. 
Importunarlo per lettere . ( Improntare 
dicono i Tetti, per Chiedere importuna- 
mente . ) 

Hinc illi gemina* aviitm vox ob- 
flrepit aure* . Virg. in Culice . Clamo- 
re obftrepi. Cic. Effere afferà ito dallo 
grida . 

OBTRECTARE laudi- 
bus , e laude* alicujus. Liv. Spar- 
lare , 

Obtreclare legi . Cic. Opporff. 
OBVERSARI oculis.Llv, 
Ante oculos. Cic. In fomnis. Liv. 
Pararfi davanti . BoCC. N. 14. 

O B V E R T E R E lìgna in 

hollem . Liv. Volger/! contro 'l nimico. 
Terga alicui . Virg. Dare , 0 volger lo 
[palle . Pctr. 

O B U M B R A R E . Oleafter 
obumbrat vellibulum . Virg. Georg. 4. 
io. Fa ombra . Aduggia t Dant. Adugge t 
Pctr. 

Sibi ipfa non obmnbrit . Plin, 
lib. 1 7. cap. z 1 . Non fa a fe fiefi' ombra. 
Pctr. 

OCCUMBERE morti . 
Virg. Morte. Cic. Mortem. Liv. Suet. 
Morire . 

Ferro occumbcre. Ovvid . Efftrr 

uccifo . 

OCCUPARE aliquem.Cie» 
Curz. Prevenire , fopprendere . Se in 
aliquo negotio. Cic. Ter. Adaliqnod 
negotium . Plaut. Metterft a far qual- 
che co fa . Occupare pecuniani alicui, 
sapud aliquem . Cic. Dare adinte- 
reffe , ufurrggiire . 

Quorum magna rei aguntur , in 
veftris vetligalibus occupata. Cic. prò 
L.Mmll. Impiegate. 

OFFENDERE aliquem. 
Ci C.Of cadere uno. Apudaliqueill. Id. Ef- 
R r 1 /« 



. • Digilized by Google 




NUOVO METODO. 



ftr male di Uli . G. Vili. In aliquo . Id. 
Bit are . 

At credo, fi Csfarem probatis, in 
jne offenditis . Ct{,lib.z. B.C. cap. 1 1 . 
Ma fe voi vi làdate^di Cefare , forfè vi 
dorrete di me . Offendere in arrogan- 
Ciam . Cic. Incorrere nell’ arroganza . 

Sin quid offenderit , (ibi totum, 
«lihil tibi offenderit . Cic. lib. z. F.pìji. 
V 8 . Se fari male , tornerà f opra hi . 

Cccidiffe ex equo , & latus offen- 
di (Te . Cic. prò Cluent. Dal cavallo in 
terra g'ttato , ed arnmaccateft le cojie . Si 

Sn ine aliquid offendiftis . Id. prò Mil. 
Se avete In me trovata cofa da riprende- 
te , fe io vi ho fatto alcun torto . 

Cum offendiffet populum Athe» 
«lienfem prope jam defipientem fene- 
£lute. Id. IH. I. E pijt . 9. Avendo trovato. 

Offendere in feopulis . Qvvid. 
Adftipitem. Coium. Urtare. 

Naves in redeundo offenderunt. 
Cefi lii. 3. B. C. cap. 3. Capitana ma- 
te. Offendere alicujus exifiimationem. 
*Cic. Offender l’onore . Alieni animum, 
Id. Dargli noia , fargli difpiarere . 

OLERE . Olet unguenta . 
Ter. Aielpb.l. I. Va pieno d’ odori , e 
di profumo . Aurum huic olet . Plaut. 
Aulul. 1. z. A ro/liii gilè venuto odore 
della mia pecunia . 

Olent illa fupercilia malitiam. 
Cic. prò Re/V. Coni. Fanno mojtra di ni - 
pquitade . 

Olentia fulfure. Ovvid. Met.q.6. 
Che fentono di folfo. R edolcntque thy- 
«JIO. Virg. Georg.g.lCq. 

OPPONERE pcrlculis.Cic. 
fòfporre . Ad omnc periculuin . Id. 

Opponcre pignori . Ter. Plaut. 
tD are in pegno . 

Opponete manum fronti, oante 
OCUlos . Ovvid. Mettere avanti . 

OPPUGNARE aliquem 
clandcftinis confiliis . Cic. Cercare di 
trovìnarlo con fegretì intendimenti . Op- 
pugnare confilia alicujus . Plaut. Op- 
forjì alle deliberazioni . 

P 

P A L L E R E argenti amore. 
Orai. Impallidire . Pindarici fornir 
qui non cxpalluit hauffus. Id, lii. r. 



E pi fi. 3 . Non iè fgomentata ter e tu quei 
fonte , ove Pindaro bevve . 

PALPARE, e PALPA* 
RI. Tali are , palpare. Palpare ali- 
quem munere . Gioven. Allettare , /*- 
ftngare . 

Cui, male fi palpere , recalcitrar. 
Orzi. M.z.Sat.l. Se non lo Jifci bene 3 ri- 
calcitra . 

P A R C E R E labori. Terenr. 

Rifparmiar la fatica . Aliquid alieni. 
Ter. Perdonare . Parcite oves ni mi una 
procedere . Virg. Ed. 3. 93. Non v’ht • 
mitrate fopercblo . 

Precantes, ut a ca:dibus,& incen- 
dio parceretur . Liv. Dee. 3. Ut. 5. cap. 

I g.Che fi tene/fero . 

PARTICIPARE fervum 
confiliis. Plaut. Comunicargli i fegreti. 

Suas laude: cum aliquo . Liv. 
Rem aliquam . Cic. Farnelo partecipe. 

PASCERE pratum , ed in 
praro . Ovvid Pafcolare . 

Cibo palio palei . Ovvid. Rumi- 
nare quel , che s’è mangiato . Lo bue ru- 
gavi. 1 quello medeftmo > ond’egli è pallia- 
to . Albertanorap.i. 

Beftias pafeere . Cic. Pajlurar e . 

Animum piclura pafeit inani. 
Virg. AEn. 1. 4.6 8. E quindi par , che ’t 
loro occhio fi pafea . Dant. Par.l. 

Hic pafeor bibliorheca Faufil. 
Cic. Att. hb.q. Epift.g. cioè Deleflor • 

PASCI Deponente . Apes pa» 
feuntur arbuta . Virg. Georg. 4. 181. 
Armenta pafcunrur per herbas . Virg. 
Ovvid. 

PELLERE reclis.Owid.A 
foribus. Plaut. E Foro. Cic. Ex aliqua 
regione . Piin. Domo .regno , civita- 
tc, agro, fedibus, &c. Cic. Cacciar via. 

PENDERE alicujus prò* 
miflis . Cic. Ad JE F. HI. 3. Epift. y. 

Defender dalle promeffe , 0 badare , ed 
attendere alte promeffe d’ alcuno . Ani- 
mi , ed animis . I d. Star fofpefo . Pen- 
det animus, ve) animus tibi pendet. 
Terenx. Stai intra due . Cujus fpes 
omnis ex fortuna pendet . Cic. in Pa- 
rad. De te pendencis , te rcfpicientis 
amici . Orai. lib. t. Epijt. 1. Pcndenc 
opera interrupta . Virg. AEn. 4. 88. 
Sono rimafe imperfette . Cafu pcnde- 
nmsabuno. Lucan. lib. f.pbg. Pcn- 
diam • 
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diamo da un fot’ avvenimento . Ad l'uà 
vota pendenres . Sen. de Tramfuìll. vi- 
ta. Cb' ansj fecondano i proprj dejiderj . 
In fententiis civium fortunam no- 
ftram pendere. Cic. in Rifon. Sta ripofta. 

Dumofa pendere de rupe. Virg. 
Ecl. t.yy.Star pentoloni da greppi d'iena 
rupe . 

Hi fummo in flucìu perni enc . 
Id. _•£;». 1 . ito. 

Illifaquc prora pependir.Id./En. j. 
206 . Fiaccata rejlò fofpefa in fa lo fraglia. 

Scopuli pendenres . Id. >£». i. 
170. La pendente roccia. Dant. /»/.!} . 
Dum nubili pendent . Id. Georg, lìb. 
1 . 2 1 4. J Quulor non piove . 

PENDERE poenas temeri- 
tatis . Cic. Poenas prò federe. Lu- 
crei. Pagar la pena . 

Pater is nihili pendit . Tereni. 
Adelph. g. 4. Nanfe ne dà cura . Ma- 
gni pendi . Lucr. E [fere uomo creduto , 
in reputazione . Molto creduto da' fuoi 
cittadini . G. Vili. 

PENETRARE incedum. 
Cic. Penetrare . Atlanretn . Plin. Paf- 
f or' oltre . Sub terras . Cic. Se in fu- 
gliu . Plaut. Calcagnare , metterli in 
fuga. Intra portam penetravi pedem. 
Id. Menach.t.g. Sono entrato. Ad Ro- 
mano! . Plin. Giungere . 

P E N S A T una laude crimi- 
ni . Plill. lib. 9. cap. 2;. Ricompenfa i 
mali con una fola cofa lodevole . Lau- 
derò cura crimine . Claud. Fare ag- 
guaglio dal male al £r«e.Pift.di S.Gil'oI. 

Penfari eadem trutina. Orai. £/- 
fer pefato colla Jleffa bilancia . 

PERCUNCTARI ali- 
quern . Quindi. Orai. Ab aliquo. Cic. 
Àliquid aliquem . Plaur. Aliquid ex 
alio . Id. e Cic. Aliquem de re a'iqua. 
Cic. Richiedere , domandare . 

PERGO preterita . Cic. Att. 
lib.g. E pi/l. 1 f. Paffo fotto Jilenzio . 

Pergc facete . Ter. Andr.j.z. At- 
tendi a fare . 

P E R M r T T E R E fe in fi- 
dem , 0 fidei alicujus . Cef. Mctterft 
(otto la protezione . 

Equum in hoftem . Liv. Spronare 
addoffo a’ nemici. Vela ventis. Quinti!. 
Par vela . Dar te vele «’ venti . Bocc. 
N..7, 



PERSE Q_U I veftigia alicu- 
jus . Cic. Aliquem vedigli! ipfius . Id. 
Seguitar le medefime pedate . Artcm a- 
liquara . Id. Attendere ad alcuna arte. 
BoCC. N. 24. Fu dato all'arte di. Pctr. 

PERSONARE. Dum pcr- 
fonat aiquora concha. Virg. cEn.6.1 71. 
Fa rimbombar la marina . 

Eft , mihi pnrgatam crebro qui 
perfonet aurem . Orai. lib. i.Epifl.i. 
M'introna gli orecchi. Dant. Inf. 1 7. U t 
quotidiano cantu vocum , noclurnifq; 
convieiis tota vicinitas perfonct . Cic. 
prò Sext. Rofc. Rimbomba il vicinato . 
Ululati!! perfonant tota urbe . Liv. 
Dee. 4. lib.t). cap. io. Gli urli fanno tut- 
ti la città rifentìre . 

PERTtEDERE thalami. 
Virg. Ignaviam fuam. Cef. Morutn 
perverfitatem . Suet. Ejferejlomacato t 
0 JiuccOj rincrefcerfi . 

PERVADERE. Pervafit 
murmut totam conciono m . Liv. Dee. 
3. lib. 6. cap.i 1. Si levò un bisbiglio. 1 11- 
cendium per agros. Cic. Ad. 3 . in Ver r. 
Pars belli in Italiam . Id. ibid. aèl.y. 
Praifidium Romanum ad caftra pcrva- 
dit . Liv. Dee. 1 .lib. 7. cap. 2 3 . Penetra. 

P E T E R E ab aliquo . Cic. 
Domandare . Aliquem . Virg. Suppli- 
care . Atixllium ubi ab aliquo per ali- 
quem . Cic. Poenas ab aliquo . Id- Ga- 
Jt ìgare , punire . Veniam errati , ed er- 
rato . Id. Chieder perdono . Aliquem 
gladio, lapide , telis , &c. Ovvid.Liv. 
Percuotere . Locum . Cic. Andare . 

PIGNERARE , e PI- 
GNE R A R I . Ex aure matris de» 
tracium unionem pigneravit ad itine» 
ri! impenfai . Suet. in Piteli. Impe-, 
gnolla . 

Mats ipfe ex acie fortiflìroum 
quemque pignerari folet . Cic. Pbit- 
14. Suoi iorfelo in pegno . 

PLAUDERE aliquem . 
Stai. Applaudire. Sibi. Orai. Com- 
piacerli di fe , applaudirli . Gonfiare il 
cappuccio , dlfle Dante , Par.xy. cioè, 
il capo per la vanagloria^ come interpe- 
tra il Landino . Pedem fupplodere. 
Cic. lib.t. de Orai. Battere i piedi , fi- 
glio di dìfpìacimento , e di fcherna . 

Propter malum vicinimi , nec vi- 
4h>rix quidem plaudìtur. Cic. Att. Uh. 

R-f 1 Un 
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Gelili imminenti . Id. Prontamìofi 
«tir atteggiamento . 

IMPENDERE. Moni al- 
tiflimus impendebai . Cei. lii. t.S.G. 
tato.}. Sopraliava un'altiffima montagna. 

Impcndet nùbis malum . Cic. IH. 
i. de Fin. Nos mala . Ter. Pbornt. i . 4, 
Ci /opravano . 

IMPERTIRE , ti RI. 
Impedire alicui ialutem . Cic. Ali- 
quem fallite . Ter. Salutare . 

Fettunas aliis impertiri. Cic. Far 
partecipi . 

Alteri de re aliqua impertire. 
Id. Lo Jielfo . 

Collega: mco Iaus impertitur. Id. 
in Catti. 3. 

IMPLERE veteris Bacchi. 
Virg. Mero patcram . Id. De re ali- 
qua . Mari. Empiere . 

IMPLICARE offibus ignem. 
Virg. Mettergli fuoco fino all’ òffa . • 

Iniplicari morbo , ej in morbum. 
Liv. Infermare , ammalare . 

Vim fuam cum nuturis homi- 
num implicant Dii . Cic. 1. de Divm. 
Frammifcl’iano il poter loro colta natura. 

Implicar ad fpeculum caput . 
Plaut. Ella s'acconcia la tefta . 

IMPONERE arccs monti- 
bus. Virg. Fabbricare . Super palma: 
lignum pondera . Geli. Caricare . In 
collnm , in manum , in navim . Plaut. 
Liv. Metter dentro , caricare . 

Sumniam manum alieni operi. 
Plin. In aliqua re . Quinti]. Dare 
all' opera compimento . Bocc.N. 13. 

Imponere alicur. Cic. Gabbare, 
ingannare .Vedi CLITELLAS 
nella prima Lilla dell’ Ellifli } fopra 
face. ; <5 7. 

Imponere vim alicui. Cic. Co - 
f tingerlo . Vulnera . Id. Ferire. No- 
men . Id. Nominarlo. Regem regioni. 
Id. Dare un Re . Partcs alicui . Id. Af- 
fegnar Vttficio . Imptobam perfonatu 
alicui . Id. Rapprefentarlo da uomo 
malvagio . Leges alicui . Id. Dar leg- 
ge . Exercitum Brunduiìi . Id. Metter 
gnernlgione . Così lo Steffano . 

Imponere onus alicui . Id. In ali- 
quem . Plaut. Addojfare . 

Frumentum imponere. Cic. Ima 
fsr la taffa del frumento . 



Imponere fervitutem fundo . Id. 
Sottomettere il podere a ferviti ! . 

Cujus amlcitia me paulati m in 
hanc perdi tam caufam impoluit. Ce- 
lio a Cic. Hi. 8. Fplji. tilt. M'Ita a poco 
a poco a tal partito recato . 

IMPRIMERE aliquid a- 
nimo . Plin. Jun. In animo t ed in ani- 
mum . Cic. 

1 NCESSERE hoiles jacu- 
lis , faxis , aut pilìs. Liv. Avventar 
contro , Cfr. Incedere aliquein dolis. 
Plaut. Trappolare uno . Inceilit euin 
cupido. Liv.Curi. Li venne o^/ù.llli. 
Salali. Liv. Curi. Val. Mais. In te re- 
ligio nova . Ter. T' (venuto un nuovo 
fcrupolo. Morbus in cadrà. Liv. Corniti- 
eiì una gru ndtffuna infermeria , e mor- 
talità. Bocc.N. 99. 

INCIDEREI prefo da Car- 
derò ) faxis. Plin. Jun. Segnare, la 
X5 . Liv. In aire . Cic. Plin. in Paneg. 
Scolpire , intagliare . L aduni incidere. 
Orai. Interrompere il giuoco . 

INCLINARE omnem cul- 
pam in aliquem . Liv. Accagionarne 
altrui, 

Utarhitrcr inclinar animus . td. 
Dee. 1. Itb.y. cap. 6. V animo mi ài ce , 
ebe fìa da giudicare . 

Inclinar acics, o incltnacur. Lir. 
La febicra comincia a dar piega* 

Se fortuna inclinaver.it. Cef. Hi. 

1 . B.C.cap.i 3 . La fortuna avea cangia- 
to faccia . 

INCLUDERE in carce- 
rem r ed In carcere . Cic. Orationi 
fua; . Id. Racchiudere nella fna aringa. 

Vocem includit dolor . Id. prò 
Rai. Vofium. 

INCUBARE ova, rdovis. 
Colum. Covare. t 

Aut fi una natura omnes incuba- 
rci . Plin» IH. 1. cap. 1. Ofe una natura 
producete tutti . 

I N C U M B E R. E gladio-Ad 
Hcrcn. Leclo, aratro , toro. Virg,, 
Ovvid. Ingladium. Cic. Appoggiarli 
fopra. In aliquem. Id. AvvcntarfegU 
fopra . « 

In , 0 ad aliquid. Cic. Cef.Ajicul 
rei. Sii. riin. Attendere ad alcuna coja- 

Vcnti incubuere mari . Virg. 
atòn.t, 88. Ih mare. Quindi, /ir. 

p.Co- 
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Cominciarono a tempefiarlo . 

lncoiubit in ejus pevnieìem.Cic. 
prò Murari. Sovrafia ali-* di ini rovina . 

Incumbit lUl fpes fucceflìonij. 
Snet. In Tib. In ini j’ apporla la fpe- 
ranza . Petr.Sou.to. 

1NCURSARE aliqucra 
pugnis, calclbus , &c. plaut. Dar delle 
pugna , de' cali i , (jjV. 

Incurfare in aliquem. Liv. Au- 
dorili addojfa , affrontarlo* 

Lana, cui nullus color incurfave- 
rli, Plin. lib.i%. cap.i. Che non è fiata 
tinta . Sama tintura . Mor. S.Greg, 

INDICARE > Conjuratio- 
nena . Cic. De conjuratione. Sai. Sco- 
prir la congiura , 

Indicare in vulgus . Cic. Dìvol- 
•are . Se alieni . Id. Mani j eli ar figli . 

Foflulabat , ut /ibi landò/ indi- 
carcrur. Cic. lib. }. off. Cbefeglifti- 
maffe larpoffe/fiorte . 

INDI) CERE animum ad 
aliquid , <? aliquid in animum. Ter. 
Invogliar fi di alcuna cofa . 

Indurerò aliquid . Cic. Introdu- 
w*,cdolrracci o,C..fiare. Aliquem. Id. 
Gabbarlo , uccellarlo , indurlo a qualche 
cofa . 

Indù cere aninium , fempltermen- 
le t o animum , ut , o ne, o ut ne. Tei. 
Torji in cuore . Bore. N. 8 t. 

Induceie fruta pellibus . Cef. 
Coprir di felli. Inducerc cnlorcm pi. 
il ura: . Plin. Ritoccare, (termine di pit- 
tura) . Parittes inducete. Sen. Intona- 
carli . 

INDULGERE alieni. 
Cef. In aliquem. Liv. Farla voglia 
altrui . v 

Nimjs meindulgeo. Ter. Eun. 
1. r. T coppo in me fiejfo compiacetemi , 
mi fo troppe carezze . Indlllgènt pa- 
tientiam flagello . Mar z. IH. i. Epigr. 
ICS. Si lafeiano volontariamente bat- 
tere . 

Qui malia moribus nomcn orato- 
ris indulgent . Qjiintil. lib. i. cap.ip. 
Che danno il nome d'oratore a ' feofiu- 
mati . 

. Jus trium liberorum mihiPrin- 
ceps indulfit . Plin. Jttn. lib. io. Epifi. 
1 . M' ha conceduto il diritto de' tre fi. 
I Hao/i , cioè , Jlue' privilegi t ed efeit- 



zionl , che godevtno gli tremitìi , e U 
femmine , che di legìttimo matrimonio 
tre figliuoli aveffero . Vedi la Legge ad 
S. C. Teitul. in princ. (fi L. i.C. de Le- 
Salir . 

Quando animus eorum laxari,in- 
dulgcrique potuifliet. Geli, in Pref. 
lib . 1 . R iftorarfi , r icrearfi . 

I N D U E R E fc velie . Ter. 
Sibiveftcna . Plaut. Fefthfi . 

Cam io nubem fc induerinc 
anhelitus terra;. Cic. lib. z. de Divin , 
Converjt in nuvole i vapori . 

Induerc fe in laqueos. C.ic.AHac- 
ciarji . Induir fe in florcm.Virg. Georg. 
I. l&t. Produce fiori . 

I N F E R R E litetu capitis in 
aliquem. Cic. Periculum capitis ali- 
CUi . Id. Accufar di delitto capitale . 

In periculum capitis feinferre. 
Id. Mctter/i a repentaglio della vita. 

Infcrre rationibus . Id. Metter 
tonto . 

INFUNDERE in nari, 
bus , e per nares . Col. In aures. Cic. 
Cribro . Sen. Mettere nel vaglio . 

Infondere venenum alieni . Cic. 
Porgere , dar bere . BuCC. N . t Ì . 

Ceris opus infundite . Fedr. Fai, 
J 2 ,. Lavorate in fu la cera.. 

INGERERE convicia ali- 
eni . Oraz. In aliquem ■ Plaut. Svilla- 
neggiare , caricar d'ingiurie . 

Pugnos in ventrem ingerere.Ter. 

I N G R E D I orationem , e 4 
in orationem e Cic. Cominciare a ra- 
gionare . 

Veftigiis patris ingredi. Id. Segui- 
tar la pr c.je filone . 

INGURGITARE fe ci- 
bis . Cic. Ingorgiate , empier/e di man- 
giare . Se in flagitia . Id. Attuffarfi nelle 
brutture . 

I N H I A R E hereditatem . 

Plaut. Defiderare avidamente , gelare. 
Ubetibus . Suer. Cercar famelico le 
poppe . Il Dativo è piu uiitato. 

I N I R E gratiam ab aliquo , # 
cum aliqtlo . Cic. Acquifiarjì la benivo- 
glienza d' alcuno . 

INSANIRE amore . Plin. 
, Amoribus. Oraz. Impazzar// d' a- 
tnore . Di lei /imbardi . Bucc.N.8j. 

Hilarem infaniant. Plaut. Setv 
Ea- 



Pio 



NUOVO 



METODO. 



latrare In una frenala allegra. 

INSCENDERE currura. 
Plaut. In arbore m . Id. Suprapilam. 
Caroli. Salire . 

IN SERVI RE fui* com- 

fliodil . Cic. Riguardare alla propria 
utilità. Bocc. N.98. Honoribu* .Cic. 

j Brr^urjt di venire a onore . 

Matrona; eft , unum infervire 
amantem . Plaut. Mtfiell. 1. 3. Nihil 
eft a me infervitum tempori* caufa. 
Cic. lih. 6.' Epijl.i 1. Io non ho lafciato di 
far mio dovere per riguardo alcuno del 
tempo . 

INSILIRE defeflos . Suet. 
Scagliai fi addoffo . In cquum . Liv. 
Montare a, cavallo. In icapham . Plaut. 
Difcendcr nel palifcalmo . Bocc. N. 1 7. 

INSISTERE vii* . Cic. 
Viam,iter. Virg. Camminare. Ha" 
£ue . Pilli. Jun. Appoggiarft . Ignìbus. 
Cic. Eermarft nella regìon del fuoco . In 
rem aliquam. Plaut. Cel. In re aliqua. 
Quintil. 

Alicui rei . Plin. Tibul. Intende- 
te ad alcuna cofa . Bocc. N.I 8. 

Iniìftebat in manu dextra Cere- 
ri* , fi mulacrum Vicìoria:. Cic. AH. 
4. in Ve rr. V' uvea nella dejlra di Cerere 
un fimulacro della Vittoria . 

I N S T I T I O , onis . Qui i* er- 
rantium Stellarum curl'us , progref- 
fus , inftitioncs notavit T Cic. T ufcuL 
IH. 1. Il corfo , il proceffo , e le Ji azioni 
delle J ielle . Dove in alcune Stampe 
per errore fi legge , IiìJUtutionrs . 

INSPTJTARE aliquem , 0 
alicui. Plaut. Sputacchiare in «i/o , tee. 

INSTARE aliquem . Plaut. 
Sollecitarlo a tale . Curri! , in vece Ai e 
cutru . Virg. Incalzare dal cocchio . O" 
peri . Virg. Sopia/iare alla hifogna . 

INSTERNERE . Pelle 
leoni* infternor. Virg. JEn. 1. jxi. 
Mi ammanta . Dant. Parad.x. 

Tabulafque fuper inftravit . Liv. 
Dee.}, lih. io. cap.-j. 

Terra; infterni. Stai. 

Tori infilati fuper pelle leoni*. 
Sii. Uh. 7. 144. Coverti . 

INSULT ARE , fnnplìce- 
tnente . Virg. Solo. Id. Saltar fu la 
terra . Alicui , ed in aliquem . Virg. 
Cic. Infiliate , far foferchierie . Mul- 



to* . Saiufi. appo Servh . 

Inlulrare Ere* calcei* . Ter. Dar 
de’ calci alla porta. 

INTENDERE arcua . 

Plin. T ender l'arco , caricarlo , 

Animum ftudii*. Orai. Volger’ il 
penfiero . Animum in , 0 ad rem ali- 
qmm - Liv. 

Intendere alieni rei, 0 curam ali- 
cui rei. Plin .Aver cura . 

Intendi animo in aliquid . Liv. 
EJfere intefo , Jlar'intcnto . Bocc. Intr. 

Pergin’jfceleftejintendere.’PIaut. 
Mil.l. 4. E pur mi guati tu, trijio ? 

Repudio confilium , quod pri- 
tnum intenderam . Ter. Andr. 4. 4, 
T rata fi io il partito , eh’ avea prefo • 

INTERCLUDERE a- 
ditus ad aliquem . Cic. Chiuder !' en- 
trata . Commeatuni inimici* . Plaut. 
Inimico* commeatibus . Plaut. Cef, 
Impedir le vittuaglie , 0 foraggidill'olìe.' 

INTERDICERE hiftti- 
onibifs feenarn . Suet. Feminis ulum 
purpura; . Liv.. Proibire . 

Omni Gallia Romani* inter- 

dixiflet . Cef. lih. t. B.G. cap.n. Avef- 
fe loro vietato il dimorare in alcun luo- 
go della Francia . 

Male rem gerentibus patri!* bo- 
ni* interdici folet . Cic. de Se nell. 
Suolfi lor torre V ' animìnijlragione . 

Dicefi dunque Interdico tihì tane 
rem ( ciò che è piu rado ) o tihì bae re 9 
(ciò che è ordinario^ manontruova- 
fi in modo alcuno , Interdico te hac re 
dice il Voflìo . Potrebbefi tuttavia di- 
re , poiché fi truova in Paflivo , lutee- 
dicor aqua , ijni j come ancora Ignh r 

& aqua mibi interdiamtur . Cic. prò 
Doni, fua , e Sueg. in Claud. Mi fi vie- 
ta , vengo privato dell'acqua , e del 
fuoco . 

C ui nemo interdicere poffit. Cic. 
x. in V ere. A cui niuno pojja contrad- 
dire . , 

Interdicere veftigii* . Plin. Uh. 

1 7. eap. y. Proibir di camminare per al- 
cuna parte . 

Interdico , ne hoc facia* ( fup. ti- 
bi ) ex Ter. Hccyr.$. t. 

Praitor interdixit de vi homini- 
bus armati* . Cic. prò Carina . Il Pre- 
tore con divieto ordini , ci* chiunque 

avef. 
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avejfe armatamente ufurpato l’altrui , 

refiituijfe . 

INTERESSE convivi!» , 
•Aiti convivio. Cic. Incaidem. Id. 
Trovarfi preferite , intervenire . 

lntcr belluam , & hominem hoc 
maxime intereiì, quod . Cic. Ut. i. 
Tuful. In quefta piu , che altra tofa 
l’uom dalla bejiiu differifee . 

Morati vicìoriam , quod interef- 
fet amnis . Liv. Dee. 3. hi. 1, taf. x. 
V’ era per lo mezzo . 

Hoc pater , ac domina» intereft. 
Ter. Adelpb. j, 1 . In do difierifee il pa- 
dre dal padrone . 

Srulto intcllegens quid irterelt' 
Ter. E un. z. i. jQuanto l'uomo accorto 
dal goffo fi difagguaglia ! 

Quoniam vtpttvqiv intereft ri 
(^ovfirv . Cic. A tt. li b J. Epifi. 1 9. Poi- 
ché alfro i lo fdegnarfi , altro lo ’nvi- 
diare . 

Mundi extera indagare, nec In- 
tereft honiinum , nec capir human* 
conjeclura mentis. Plin. Ut. z. cap.i. 
Lo ’nvefiigare te cofe , che fon fuori del 
Mondo , nè appartieni aoli uomini , uè 
la capacità dell’umano ’ntelletto il fof- 
ferifee . 

Magni autem illi fua infertile 
arbitrantur . Cic. prò Cluent. Giovar 
irandemente . 

Ad noftram laudem non multum 
Intereife video . Id. lib.g. Epifi. iz. 
Non molto rilevare . 

INTERJACERE. Pia. 
tùties Capuani , Tiphatamquc inter- 
jacet . Liv. Db.i. lib.j. cap.n . E tra- 
mezzo . 

Spatiu ni , quod fulcis interjacet. 
Colum. lìl. 1 1. cap . }. Co’ è tra folco , e 
folco . Perca diceft dal Crefcer.zi . 

Interjacet h*c inter eam , & 
Rhodum . Plin. lìb.\. cap. ti. Stà pofta 
fra quefia , e Podi . 

I N T U E R I aliquem , ed in 
aliquem . Cic. Guatarlo . 

INVADERE aliquem , ed 
In aliquem, urbem, edin urbem - Cic. 
Virg. Sorprendere , 0 fopprendere . 

In pecunias alieniflìniorum ho- 
tninum inva(it . Cic. Philip, z. 

Invafit cupidità» plcrifque , e 
{lerofquc . Varr. Saluft, Parecchi fo- 



no invaiati nella cupidigia . Furor in- 
vaferat improbos . Cic. Ili. 16. Epifi . 

X Z. A’ ribaldi era venuta la f mania . 

Laflitudine invaferunt mitero in 
genua flemina . Plaut. Ep id. j. z. Se gli 
fono gonfiate le ginocchia per la lajfezza. 

INVEHERE per mare. 
Plin. Trafportare . Invehi esalto in 
portimi . Cic. Portuni , urbem . Plin. 
Portatfi dentro . In aliquem. Cic. Coma 
muover fi contro d’ alcuno . 

I N V I D E R E laude» alicui. 
Cic. Liv. Oraz. Laudibu» alicujux. 
Cic. Invidiar la lode d’ alcuno . 

Invidcre alicui. Ter. Aliquem. 
Ovvid. Portargli invidia . Alicuju». 
Plaut. In hac re tibi invideo. Cic. 

Z. de Orat. 

Invideat Hermogene» , qued ego 
canto . Oraz. lib.i. Sat. 9. 

L’Accufativo folo,fenza il Dati, 
vo di rapportamento,è piu raro con tal 
Verbo . Cicerone però nel j. delle 
Tufcul. afferma, che lìcerne dicefi, 
Vìdere fiorem , cosi Iuvidereflorem , fa- 
rebbe me’ detto , che fiori , fe l’ tifo 
non avelie fatto altramenti. Quin.t. 
ancora nel lib. 9. cap. 3. fra’ modi dì 
parlare da lui riprefi , edafuotempo 
ufati mette , H U 1 C REI I N- 
V I D E R E ; Non , foggiunge egli, 
ut omnci velerei , (fi Cicero precipue , 

HANC R E M : di che feorgefi, 
che l’ufo ha variato. 

Ma 1 ’ Accufativo col Dativo è 
molto ordinario . 

Ut nobi» optimam naturam invi- 
difle videantur, qui , &c. Cic .TufcuU 
IH. 3 . 

Jampridem nobis Cceli te regia, 
C*far , Invidet . Virg. Georg. 1.J03. 

INVITARE hofpitio , ed 
in hofpitium. Liv. Cic. Ad iegendum. 
Cic. Domum. Liv. Tecìo , ac domo. 
Cic. Invitare . 

INVOCARE fubfidium . 
Cic. Addimandare aiuto , foccorfo . la 
auxilium aliquem . Quintil . 

IRE viam. Virg. Camminare. 
Itineribus alicuju» . Ter. T energie die- 
tro. Dant. Subfidio.Cef. In fubhdium. 
Cic. In foccorfo . 

Prorfusibat re». Cic. Att. lib. 14. 
Epifi. il. Andava ptofpera . lt die». 

Plaut. 



* 
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Plaut. Pfeud. i. j, Seti (affa. I prs. Id. 
ibìd. Va avanti. 

Arcefli tulli. Ter. Andar' a chia- 
mate. Si porro ire pcrgant . Liv. Se 
veglio* paffar 1 oltre . 

Eamus vii'crc . Ter. Pborm.x. i. 

JIJBERE. Vedi la Regola 
XII. nell’Avvertimento. 

JUNGE8.E prtidcntiam 
Clim eloquentia . Cic. Accoppiare . 
Dcxtr.mi d extra 1 . Virg. Leoncs ad 
cumini. Virg. Appiccar lioni al carro. 

Rhedam equis. Cic. Rcs inter 
fe . Id. 

JURAR.E alicui . Plin.Jun- 

Idcre altrui faramento . Per iidera . 
Virg. In Ieges . Cic. In verba aliqnà. 
Cei. Giurar fecondo il dettato . Ciò che 
Plauto diire , Conreptis verbis. 

Maria afpera . Virg. Palcherri* 
munì jusiuranduiu. Cic. 

Q_;i denegar, & juravit morbino. 
Cic. Att. Uh. I. Ep.i. Ha giurafo , che fi 
[ente male. Bellum ingeus àura tu r.Srai. 
lìb. I .Ali !. . j y. Si giura di far la guerra. 

Jurandafque cuutn per nomen 
por. i mila aras . Orar, tib.i. Epiji.i. 

Quefti ultimi efempj fanno ben 
chiaro , che pofla cotal Verbo da fe 
reggere l’ Accufativo ; e che trop- 
po ieggiermcnte il Vo 2 io avvisò non 
poterlo reggere , fe non che per fona 
della Prcpoxione Per . Imperciocché 
oltre eh’ egli è troppo filano il dire, 
che furare ìuiiurandum, o morbum, fia 
furare per juffurandum , per morbum, 
è pur chiariflimo , che dicendo Ora- 
.xio jur andai arac, ili fenfo Fallivo, po- 
trebbe!! parimente dir e furare arar , in 
vero fcnlo Attiro. Ed aggiungendovi 
egli , Periuum nomen , hi ben vedere 
la fona del Verbo, e delta Propor- 
zione , effer duecofe differenti, da 
diftinguerfi fempre . Tanto che qualo- 
ra Muovali , Per federa furo , farà uopo 
fiippotvi furamentum per fiderà’, co- 
me jurandas arac per tnum nomen , &c. 

L 

L A B O R A R E invidia, o ex 
invidia . Cic. Effere odiato , e mal ve- 
duto . 

Ex pedibus . Id. Effet gtttofo . 



Bocc. N. 6 }. cioè , inferma di podagre. 
De verbo, non de re.Cic. Effer folte. ito 
de' termini , non d> Ile cofc . A ventate 
labol'are . Li ' . Manicar di pruova . 

Laborare arma . Stai. Lavorare , 
fabbricare armi . Ad rem aliquam. 
Cic. Ambìciofe circa aliquid . Quinr, 
Affaticarfi per , o intorni .id alcuna 
cofa . 

Ad quid labor.lmus res Roma- 
nas ? Cic. Att. Uh. 4. Epl/l.t 5. 

Laboratur vebementer . Id. Staf- 
fi in gran follecitudine . 

, L A T E R E alicui . Cic. Ali- 
quem . Virg. Vedi la Sintaffi Regola 
XV. face. 41 g. 

LEGARE ad aliquem. Cic. 
Mandare ad alcuno . Alicui . Id. Far- 
gli un lafcio . Ab aliquo. Id. 

Sibi aliquem legare . Id. Farle 
fuo Vicario , Luogotenente . 

LEVARE nictum alieni , 
0 aliquem mctu . Cic. Torre altrui il 
pavento , rincorare . 

LIBERARE aliquem me- 
ni . Ter. Aliquem culpa; . Liv. Affai - 
verlo . Fidem fuam . Cic. t>\f obbligar fi, 
adempier la promeffa . Aliquem a cre- 
ditoribus. Sencc. Levare il debito al- 
trui . 

L O Q_U I' alicui . Ter. De ati- 
quo.Cic. Apud aliquem . Id. Cuni ali- 
quo. Id. Favellar con alcuno . 

L U D E R E pila . Cic. Lu» 
dum . Ter. Alea , nialeam . Suet. I11 
numcrum. Virg.C.iro/4rr,ia.'/arf a tem- 
po di fuono . 

LU ER E ss alienum . Curi. 
Pagare i debiti . Prenas . Cic. Effer ga- 
ftigato . Se . Vip. Rifcattarfi , ricompe- 

rarji . 

Oblatum fiuprum voluntaria 
morte luic Lucrecia. Cic. lìb. j. de Fi- 
nib. Cancellò co» volontaria marie il fal- 
lo involontario . 

M 

MALEDICERE alicuL 
Cic. ed altri . Aliquem , Terrull. Pe- 
tron. 

M A N A R E . Mclla manant 
ex ilice . Orai. Epod. 1 6. I lecci gron- 
danft di mele , 

, Ar- 
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Arbores mattante.' picem, refi- 
tlamque . Plin. ìli. 14. cap.zo. Che ver- 
fatto pere , e ragia . 

Manans cruore culter . Liv. Dee. 
I . Ut. 1 . cap. 1 z. Gocciante [angue . 

MANHRE ad urbem , ad 
exercitum . Liv. In urbe , in exercl- 
*u . Cic. Dimorare. Aliquem . Plaut. 
Orai. Virg. Affettarlo . 

In propoli to. Cic. Scatti fuo . Id. 
Star fermo . 

Sentenza maner , 0 in fenten- 
t/a manco . Id. Durare . tyancrc pro- 
Jliillis . V irg. Attener la promejfa . 

Manent ingenia fenibus . Cic.de 
Senetl. Non fi fmiuuifce l'Ingegno ne'Vec- 
•ti. At te pnena manct . Tibul. lil.i. 
Eleg.p. Ti ftàferhata , t' affetta . 

Maneatiliud. Cic. prò Rai. Pojf. 
Cori enttebiufo rimanga . 

Maneat noftros ea cura nepotes. 
Virg. Aon.g.goS.Lafcìamo colai penftero 
alla pofterità . 

MEDERI alicui rei . Cic. 
Rimediare . Quas palilo ntederi pulii*. 
Ter. Ah. I r. y. 4. Che tu pcjfa in parte 
rimediarvi . 

Contra ferj»entium iftusmeden- 

tut . Plin. lib.y. cap. 1 1. 

MEDICARE capillos. Ov- 
vìd. Semina. Virg. Mollificare. Alicui. 
Ter. Cufpidis ictum . Virg. Curarla 
ferita . 

MEDI TARI rem aliquam, 

* de re aiiqua . Cic. Confiderarla . 

MT MINI me videre , e vi- 
difie. Cic. Vedi le Ofiervazioni , face. 
*Jii. 

Rem aliquam , » rei alicujus. Id. 

De alicujus periciilo . Id. Ricor- 
larft . 

Ciceroni* , e Ciceroncm . Vedi 
Reg. XVII. nell’Avvertimento. 

M E M O R O R , che ’l Valla 
niega averli negli Autori provati col 
Genitivo , li truova in Cic. Sui olii- 
tur , alti memoretur , in vece di alius, 

4 • >* Catil. 11 che dimente il folle ar- 
dire di tal Gramatico , jnbialimarla 
lucuzion della Scrittura: Memorati te- 
flarneuti fuifundi. Lue. 1. 

MER ERE/MERERl 
lene , 0 nule dcaliquo . Cic. Meri- 
tar d' alcuna , 0 malmenarlo . Apud ali- 
Vtì. II. 



quem. Liv. Militare a' fervigj d’ alcune. 
Sub aliquo ■ Id. io fiejfo . 

Stipendium in aliquo bello. Cic. 
Lo fiejfo. Equo, pedibui. Liv. Milita- 
re a cavallo, 0 a piedi. Alicui . Staz* 
Lucan. Favoreggiare . 

Mereri laudem. Cef. Riportar lo- 
de . Offenfam. Quintil. Venire in dif- 
grazia . 

Unum hoc feio, meritarli effe, uc 
metnor elfes fui . Ter. Andr. t. y. Hm 
meritato , che ti ricorda/fi dì lei . 

Sa;pe, quod vellem, meritar» feio. 
Id. Pborm. }. y. Che ha fatto fpejfa ogni 
mio piacere . 

M E R G E R E alique ni *quo- 
rq, 0 fub a-quorc . Virg. Unda, 0 in 
undis . Owid. Annegarlo . > 

M E T U E R E alicui . Plaur. 
Pro aliquibus. Cclf. Propter aliquo*. 
Plaut. Aliquem . Cic. A b aliquo . Id. 
De vira. ld. InCdias ab aliquo. Id. 
Temere . 

Metuo ut , e Metuone . Vedi 
face. yyi. e feguenti . 

MINISTRARE vice* ali. 

cui. Cic. Dar forza, e potere . Furo» 
arma miniftrat . Virg. 1 54. 

MIRAR! aliquem . Cic. De 
aliquo. Id. In aliquo. Id. Juftitiam* 
prius mirer, belline laborum ? Virg» 
AEn. xi. x z 6 . Ammirar fi , 

Mirari fe. Mari. Vagheggearfi , af- 
fittar fi la giornea . 

MISCERE vi'num aqua , eA 
aquam vino . Fiin. Mefcolare . 

Mifcere in aciem .Liv. Mirto* li» 
fanguine dentes . Virg. e£n. y. 470. 
Milcere ad.Colum. Cura. Cic.Colum. 

Mifcere facra profani* . Orai./»#. 
1. Epijt. i 6 . Far d’ ogni lana unprft> t 
far fafeio d' orni erta . 

MISE“RERE ,f MISE- 
RERIjcMISER escere. 

Laborum raifereri . Virg. /En.z. 14;. 
Aver compajfione . Miferebat hominet 
pnena;. Liv.Dec.i.lih.z. cap.z. Doleanfi. 
gli uomini . 

Meuedetni vlcem miferet me. 
Ter. IJeaut. 4. y. Duoimi della feiagu- 
ra di Menedemo . 

Miferet me tui . IJ. Lem. 4.7. 
Atque inopi* nunc te miferefeat mei. 
Id. Heaut. y. 4. 

R* Il 
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Il Sanilo contende , che s'i fatti 
Verbi reggano affai bene il Dativo al- 
tresì . Ed è vero , che haccene degli 
efempj negli Autori de’ Secoli corrot- 
ti , come in Boezio lih. 4. de Confai. 
»*#>■ 4- 

Dilige jure honos , & miferefce 
malie . 

Ma nel fior della Lingua non ve n’è 
■veftigia , fe crediamo al Vuflio. Per- 
lochc in Seneca Uh. 1. Controverf do- 
te alcuni leggono , Ego mifereor tihi 
furila , le migliori Stampe hanno tui. 
E quanto al luogo dal L inacro prodot- 
to deli, delle Tufcolane , deefi av- 
vertire , che quc’ fon verfi di Sofocle 
tradotti , e debbonfi in tal guifa pun- 
tare : 

Perge alide , nate , illarryma 
patri J pfftihus : 

Miferere , gcntes nofirai fehmrt 
miferiaa . 

Perciocché troviamo anche altrove, 
che Cicerone ha congiunto il Dativo 
con Illarrymo : jQuid dirai » de Socra - 
te I filini morti illarrymari foieo . Plato - 
nem legens . J .de Nat. Deor. E Tito Li- 
tio ancora : Meo infelici errori uniti il 4 
lacrymafii . Dee. 4. lih. 10. eap. jo. 

MODEKARI animo , ora- 
tioni . Cic. Cantus , nunierufque . Id. 
Dar la fottuta, regolar la Mttfica . 

MOERERE mortem filii. 
Cic. Incommodo fuo . Id. Dolerfi . 

MONERE aliquem rem. 
Cic. Ter. Alieni rem. Plaut. Teren- 
riam de teftamento . Cic. Aliquem 
alicujllS rei . Saluti. Ammonire uno di 
ah una eofa . V edi la Rcg. XXIV. face. 
433 - 

MOR AR I in re confcffa. 
PI in. Intertenerfi in una cofa chiara. 
Circa aliquid . Orai. Baloccare . Apnd 
aliquem. Cef. Curii aliquo. Pompon. 
In urbe. Ovvid. Dimorare. Sub dio. 
Orai, et ilo [coperto . 

Iter alicujut murari. Cic. Ritar- 
dare il cammino . Quid moror? Virg. 
4. ILI. Che attendo io piu ? 
Pitrpuram nihil moror . Plaut. 
Aulul. 1. r. Poco mi curo . 

MOVERE fe loco , 0 ex lo- 
co . Ccf. De ccnvivio. Cic. Ab urbe. 
Li V. Partire , dileggiare . 



Movere aliquem Senatu , de Sa- 
natu . Cic. Cacciarlo , mandarlo via . A 
fe moram . Plaut. Avacciarfi . Rifum, 
& jocum movere alicui.Orax. Parlo ri- 
dere , traj.uli.ire , 

Ego iftajcmoveo, aut curo. Ter. 
Andr. j. 4. Si, j li elio ? proprio tutto mio 
intendimento . E Ironia . 

M U T ARE rem alia re. Orai. 
Kellum prò pace. Saluft. Aliquid cum 
aliquo .Ter. Carni lare , barattare. 

Mutare locum.Cic. Mutarfi. fitti- 
vi mutatafi , Bocc. N. 17. Murari ci- 
Vitate . id. Tarfi cittadino d’ altra fitti. 

M U T U A R I auxilia atLrem 
aliqnam . Cef. Accattar f occorft . In 
furntum . Cic. Prendere in prefianza 
per le fpefe . 

A viris virtus nomen cft mutua- 
ta. Cic. lih. I. T ufcul. E fiata nominata. 

N 

NARRARE aliquid , o de 
re aliqua . Cic. Raccontare . 

N A T A R E aquas. M’ari, lin- 
da natarur pifeibus. Ovvid. lih.y.Trifi. 
fi.i.Id. Pars multa natat. Orai, lih.i. 
Sai .7. La piu partedegli uomini Parcella, 
Natabant pavimenta vino.Cic .Philipp. 
Z. Lo [pazzo eia allagato di vino . 

NITI fub pendere . Virg. In 
adverfum . Ovvid. Ad fiderà. Virg. 
Sforzarli di giungere alle ftelle . Gradi- 
bus. Id. Salire. Haiia . Id. Appoggiar/}. 
Humi . Id. Camminar per terra . Cen- 
tra honorem aliciljus. Cic. Effergli in- 
contro . Pro aliquo. Liv. De aquita- 
te . Cic. Difendere , e mantenere . 

Cujus in vita nitebatur falus ci- 
vitatis. Cic. prò Mil. Si appoggiava, de- 
pendeva . 

Altcrnos longa nitcntem cnfpide 
greffus. Virg. Aàn. ii, }86. Che coti 
lunga afta i lenti pafii regge a . 

Tantum,quantum quifque potei!, 
nitatur. Cic. de Sentii. Jfuanto può il 
piti , j'ingegni ciafenno . 

NOCERE alieni . Cic. Ali- 
quem • Plaut. Nuocere . Qui Dcorura 
quamquam nocucrit. Liv. Dec.i. lih.g . 
c.t6. Offenderà, fecondo il Sanzio; ben- 
ché in molte Stampe fi legga , jQui co- 
rtine cuiguam nocuerit : il che nota, 

che 
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thè li a da Ehi fa re tal reggimento. 

N (I B E R E alicui , o cuna 
aliquo. Cic. Il primo piu comunale. Il 
fecondo fi truava nell’ Epift, 3. del lib. 
• 5. Quorum effer nupta Regi! Ar- 
meniorum foror . Ed in Verr.acl.^. V i- 
rorum , quibufcunr ili® nupt® erant . 

JVubere adunque , come abbiam 
detto f-tcr. 41 8. lignifica propriamente 
belare , Coprirfi : Mulier nubit , dice 
Capro nella fua Ortografia, quia palilo 
obnulit caput f unni , tff ve ras . Onde 
Nubere alicui lignifica , Celar/i , e fer- 
iarft per colui . E A' ubere curri aliqtto fi- 
gli i fica , T egere , tff operine (e uno cubi- 
culo cum ilio , fecondo l’avvifo di Do- 
nato nell’ Ecira di Terenzio. Per mo- 
do che 1 ’ Accufativo fupponvifi mai 
fempre v 

Dicefi cotal Verbo fol della Fem- 
mina , di che nel Participio ha folo 
Nupta fmn . Che fe Plauto , Caf. J. 1. 
diffe, Novum nuptfcm , il dille per buf- 
foneria da Teatro , in cui li fa compa- 
rire un’ uomo vellico da femmina . 

Approdo Plinio , Nubere diceli 
altresì degli alberi , e delle viti , qua- 
lora s'aggiungono infieme . 

O 

OBAMBULARE muris. 
Liv. Paleggiare intorno . Ante portai. 

ld. 

O B EQ.U 1 TARE ftationi- 
bttsholtium. Id. Agmen . Curz. Ca- 
valcare intorno . 

OBJICERE ferii . Cic. 
Metter davanti. Ad omnes cafus . Id. 
Se in impetus hominum . Id. Aliquid 
crimini . Plin. Loco criminis, Cic. e 

Plin. Opporre , incolpare . 

OBL 1 VISCI aliquem.Virg. 
Su® digniratis . Cic. Scordar/ i. 

Artificium oblivifcatur licebit . 
Id. prò Sext. Refe. Potrà dimenticare il 
Juo mejiiere . 

OBREPERE ad magillra- 

tum . Cic. Intramttterfi d' una càrica* 
ottenerla con frode . Adolefcenti® fene- 
flus obrepit . Id. de Senti I. Le vieti to- 
fitt dietro . Nuli® imagines obrepunt in 
animos dormientium extrinfecus . Id. 
W.l. de Pivi ». Nell' anime di ehi dtr- 
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me ninna cnimaginazlo»' entra dal di 
fuori . 

Tacrtum re obrepct fanres. Plaut. 
Pam. Eroi. T i verrà la fame . 

OBRUERE telis . Cic. Co- 
prir di dardi . Terra. Cato. Interra. 
Ovvid. Interrare. Se vino . Cic. Ui- 
briacarji * avvinazzar fi . 

Nox terram obruit timbrlj.Lucr. 
ìib.C. 854. La cuopre , l'ingombra . 

OBSTREPERE porti*. 
Liv. Far romore , Literis alicui . Cic. 
Importunarlo per lettere . ( Improntare * 
dicono i Tefti,per Chiedere importuna- 
mente . ) 

Hinc illi genainas avlum vox ob- 
ftrepir aure* . Vlrg. in Cttlice . Clamo- 
re obllrepi. Cic. EJfrre ajford ito dalle 
grida . 

OBTRECTARE laudi- 
bus , e laude! alicujus. Liv. Spar- 
lare , 

Obtreclare Iegi . Cic. Opporft. 
OBVERSARI oculis.Liv. 
Ance oculos . Cic. In fomnis. Liv. 
Fararfi davanti . BoCC. N. 14. 

OBVERTERE tigna in 
lioftem . Liv. Volgerft contro 7 nimico. 
Terga alicui. Virg. Dare * evolverle 
[palle . Petr. 

OBUMBR A R E . Oleafter 
obumbrat veftibulum . Vìrg. Georg. 4. 
Zo. Fa ombra . Adunca* Dalie. Alluce* 
Petr. 

Sibi ipfa non obumbrat . Plin. 
lib. 17. cap.zt. Non fa a fe Jiefi' ombra. 
Petr. 

OCCUMBERE morti. 
Virg. Morte. Cic. Mortem. Liv. Suet. 
'Morire 

Ferro occurabcre. Ovvid .Effett 
m cèfo . 

OCCUPARE aliqnem.Cic. 

Curz. Prevenire , foppren.ìere . Se in 
aliquo negotio . Cic. Ter. Ad aliqtiod 
negotium . Piaut. Metter fc a far qual- 
che cofa . Occupare pecuniam alicui, 
oapud aliquem . Cic. Dare adintt- 
xeffe * ufuicggiàre . 

Quorum magna rei aganrur , ii> 
vellris vedigalibus occupata. Cic. pr» 
L. Mrnll. Impiegate. 

OFFENDERE aliquem. 
Clc .difendere uno. Apudaliquem.Id.Ef- 
Rr z . /« 
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fir male di hit . G. Vili. In aliquo . Id. 
£ rrtrf . 

At crodo.fi Csfarem probatis, in 
jne offciidiris . CeùJib.x. B.C. cap. 1 1 . 
Ma fr voi vi /Malfidi Cefare , forfè vi 
dorrete di me . Offendere in arrogan- 
(iam. Cic. Incorrere nell’ arroganza . 

Sin quid offenderit , fibi totum, 
fiìhil tibi offenderle . Cic. lih. z. Epijl. 
g Ì. Se fari male , tornerà f opra lui . 

Cccidiffe ex equo , & latus offen- 
tìiffe. Cic. prò Cluent. Dal cavallo in 
Serra gittate . ed ammaccati 'fr le cojle . Si 
Sn me aliquid offendiftis . Id. prò Mil. 
Se avete Iti me trovata cofa da riprende- 
rne , [e io vi io fatto alcun torto . 

Cum offendiffet populum Athe- 
«ìer.fem propc jam defipientem fene- 
Sute. Id. Uh. i. Epift. q. Avendo trovato , 

Offendere in feopulis . Qvvid. 
Ad ftipi tem. Colum. Urtare . 

Naves in redeundo offenderunt. 
Cefi lih. 3. B. C. cap. 3. Capitare» ma- 
le. Offendere alicujus exifiimationem. 
Cic. Offender l’onore . Alieni animimi. 
Id. Dargli noja , fargli difpiaceie . 

OLERE . Olct unguenta . 
Ter. Adelph.l. l. Fa pieno d' odori , e 
ali profumo . Aurum huic olet . Plaur. 
dii lui. x. a. A coftui gli è venuto odore 
della mia pecunia . 

Olent illa fupercilia malitism. 
Cic. prò Refe. Coni. Danno mojtra di ni- 
quitade . 

Olcntia fnlfitre. Ovvid. Met.g.6. 
Che fontano di folfo. Redolentque thy- 
*no. Virg. Georg.$.t6p. 

OPPONERE pericuIis.Cic. 
fèfporre . Ad omne pcriculum . Id. 

Opponcre pignori . Ter. Plaut. 
SD. ire in pegno . 

Opponere manum fronti , o ante 
OCulos . Ovvid. Mettere avanti . 

OPPUGNARE aliqtiem 
clandeftinis confiliis . Cic. Cercare di 
rovinarlo con fegreti intendimenti . Op- 
pugnare confilia alicujus . Plaut. Op- 
forfi alle d filler azioni . 

P 

PALLERE argenti amore. 
Orai. Impallidire . Pindarici fonti: 
qui non cxpalluit hauftus. Id. lih. i. 



Epift. j . Non i r fgomentatO lere in qtttì 
fonte , ove Pindaro bevve . 

PALPARE, e PALPA- 

RI. T affare , palpare. Palpare ali- 
quem munere . Gioven. Allettare , Iti- 
ftngare . 

Cui, male fi palpere , recalcitrat. 
Qxxi.lib.z.Sat.t. Se non lo lifei bene, ri- 
calcitra . 

P A R C E R E labori. Terenr. 

Rifparmiar la fatica . Aliquid alieni. 
Ter. Perdonare . Parcite ove: nimium 
procedere . Virg. Ecl. 3 . 93. Non v' in- 
no l trote fopcrehio . 

Precantes, ut a cxdibus,& incen- 
dio parceretur . Liv. Dee.}, lih. 3» cap. 

1 q.Che fi tentffero . 

P A RTICIPA RE fervuti* 

confiliis . Plaut. Comunicargli i fegreti. 

Suas laudes cum aliquo . Liv. 
Rem aliquam . Cic. Farnelo partecipe . 

PASCERE pratutn , ed in 
prato • Ovvid Pafrolare . 

Cibo palio pafei . Ovvid. Rumi- 
nare quel , che s’è mangiato . Lo lue ru- 
gamo quello medefimo t ond’egli i p a [cìn- 
to . Albertanorap.l. 

Beftias pafeerc . Cic. Paflurart . 
Animum piclura pafeit inani. 
Virg. Aòn. 1. 4.68. £ quindi par , cbe'l 
loro occhio fi pafea . Dant. Par. i . 

Hic pafeor biblioteca Faufti. 
Cic. Att. lih. 4.. Epiji.p. cioè Deleflor . 

PASCI Deponente . Apes pa- 
feuntur arbuta . Virg. Georg. 4. 181. 
Armenta pafeuntur per herbas . Virg. 
Ovvid. 

P E L L E R E tccfis.Ovvid.A 
furibus. Plaut. E Foro. Cic. Exaliqua 
regione . Plin. Domo , regno , civita- 
te, agro, fedibus, & c. Cic. Cacciar via. 

PENDERE alicujus pro- 
miffis . Cic. Ad F. IH. 3. Epift. f. 

Depender dalle promeffe , 0 la. l ire , ed 
attendere alle promeffe d’ ale uno . Ani- 
mi , ed animi: . Id. Star fofpefo. Pen- 
der animus, vel animus tibi pender. 
Terenx. Stai intra due . Cujus fpes 
oninis ex fortuna pendet . Cic. in Fa- 
rad. De te pendentis , te rcfpicientis 
amici . Orax. lih. 1. Epift. 1. Pendenc 
opera interrupta . Virg. Ain. 4, 88. 
Sono rìmafe imperfette . Cafu pende- 
luusabuno. Lucan. Uh. s- 7 6 9- F( n- 
èiiarn» 
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diamo da un fot’ avvenimento . Ad fua 
Vota pendenres . Sen. de Tranguìll. vi- 
ta. Ci' .imi fecondano i proprj de fide rj. 

In fcnteiitiis civium fortunam no- 
ftram pendere. Cic. in Pifon. Sta ripofia. 

Dumofa pendere de rupe. Virg. 

Bel. 1 . 7/ .Star penzoloni da greppi d'ima 
rupe . 

Hi fummo in fluctu pendent. 

Id. AEn. 1 . 1 1 o. 

Illifaque prora pependir.Id. /£«. y. 

20 6. Fiaccata reilb fafpefa in fi* lofeoglio. 

Scopuli pendcnres . Id. .fn. i. 

170. La pendente roccia. Dant. /«/.!}. 

Dum nubila pendent . Id. Georg. Ut. 

I. 214. Qualar non piove . 

PENDERE pnenas temeri- 
tatis . Cic. Poenas prò federe . Lu- 
crez. Pagar la pena . 

Pater is nihili pendit . Terenz. 

Adelpb. J. 4. Nanfe ne dà cura . Ma- 
gni pendi . Lucr. Effere uomo creduto , 
in reputazione . Molto credulo da’ fuoi 
cittadini. G. Vili. 

PENETRARE in celum. 

Cic. Penetrare . Atlantem . Plin . Paf- 
far' oltre . Sub terras . Cic. Se in fu- 
gatu . Plaut. Calcagnare , metterli In 
fuga. Intra portam penetravi pedem. 

Id. Menaci. l.J. Sono entrato . Ad Ro- 
manos . Plin. Giungere . 

PENSAT una laude crimt- 

na . Plin. Ut. 9. cap. 1 J. Ricomprala i Jtìgare , punire . Veniam errati , ed er- 
ma/i con una fola cofa lodevole. Lau- rato. id. Chieder perdono . Aliqiicn* 
de in cura crimine. Claud. Fare ag- gladio, lapide , telis , &c. Ovvid. Liv. 
j Maglio dal male al brne.Pift.it S.GiloI. Percuotere . Locum . Cic. Andare . 

Penfari eadem trutina. Oraz. Ef- PIGNERARE , e P I- 

ftr pefato colla fieffa Mancia . G N E R A R I . Ex aure matris de- 

PERCUNCTARI ali- tracium unionem pigneravit ad itine» 
quelli . Quintil. Oraz. Ab aliquo. Cic. ris impenfa* . Suet. in Piteli. Impe-, 
Aliquid aliquem . Plaur. Aliquid ex gnolla . 

alio . Id. e Cic. Aliquem de re a'iqua. Mars ipfe ex acie fon idi mura 
Cic. Richiedere , domandare. quemque pignerari folet . Cic. PhiU 

PERGO preterita . Cic. Alt. 14. Suol torfelo in pegno . 

Ut. j. Epijl.t j. Puffo fatto ftlenzio . PLAUDERE aliquem » 

Pergc facere . Ter. Andr.g.i. At- Stai. Applaudere . Sibi. Oraz. Cont- 
undi a fare . piacer/i di [e , applauderfi . Gonfiare il 

PERMITTERE fe In fi- cappuccio , diflc Dante , Par. 29. cioè, 
dem , 0 fide! alicujus . Cef. Metterfi il capo per la vanagloria , come interpe- 
fotto la protezione . tra il Landino. Pedem fupplodere. 

Equurn in boftern . Llv. Spronare Cic. lii.I. de Orat. Battere i piedi , fe- 
addoffo a’ nemici. Vela ventis. Quindi. gno di dìfptacimento , e di fcherna . 

Far vela . Dar le vele a' venti . Bocc. Proptcr malum vlcinum , nec vi- 
li. 1 7. 4 t>riae quidera pLiaditur. Cic. Att. Ut, 

“ ’ Rr j i}. 



PERSE Q_U I veftigia alicu- 
jus . Cic. Aliquem veftigiis ipfius . Id. 
Seguitar le medefime pedate . Artem a- 
liquam. Id. Attendere ad alcuna arte. 
BoCC. N. 24. Fu dato all’arte di. Pecr. 

PERSONARE. Dum per- 
fonat lequora concha. Virg. /£«. 6.1 71 . 
Fa rimbombar la marina . 

Eft , mihi purgatam crebro qui 
perfonet ameni . Oraz. Ut. 1. Epijl.t. 
M’introna gli orecchi. Dant. Inf. 1 7. Ut 
quotidiano cantu vocum , noclurnifq; 
conviciis rota vicinitas perfonet . Cic. 
prò Sext. Rofc. Rimbomba il vicinato . 
Ululatus perfonant tota urbe. Liv. 
Drc.$. lib.g. cap. 1 0. Gli urli fanno tut- 
ti la città rifornire . 

PERI" ./EDERE thalaml- 
Virg. Ignaviam fuam . Cef. Moruns 
perverfitatem . Suet. EJfere stomacato t 
0 jlucco y rinerefeerfi . 

PERVADERE. Pervade 
murmur rotam concioncm . Liv. Dee. 
J. lib.6. cap. 11. SI levi un bilbiglio. Iu- 
cendium per asros. Cic. AH. j. in Porr. 
Pars belli inltaliam. Id. ibid.acl.j. 
Pratfidium Romanum ad caftra perva- 
dit . Liv. Dee. 1 . lib . 7 . cap.tj. Penetra- 
P E T E R E ab aliquo . Cic. 
Domandare . Aliquem . Virg. Suppli- 
care. Àuxllium fibi ab aliquo per ali— 
quein . Cic. Pcenas ab aliquo . Id. Ga- 
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I?. Epifl. 41. Non fi fafcfia, ofalh. 
G. Vili. 

POLLERE moderatione , 
Se Condanna . Cic. Aver gran moderan- 
te , e fermezza . Pollebac ejttJ auclori- 
tat . Sai. in Jngurth. Falca affai . 

P O N E R E coronarli in caput, 
• in capite . Geli. Curam in realiqua. 
Cic. Par cura. Dici nuiltos in rem aii- 
quam . Id. Logorar molti giorni . Fidem 
pignori . Plaur. Dar parola . Cullodias 
portis . Hirz. Iniidias alicui , 0 con- 
tra alioueni . Cic. Infrdiare. Officium 
«pud aliquem . Id. Far beneficio . Sibi 
aliquid in lpeoptima . Id. Aver' ottima 
/paranza . Spem in armis . Id. 

Ponerc in beneficii loco . Id. 
Avere in cartella ? recarji a mercè. 

Poiiere de manibus . Id. Lafciare. 
Porgi». Bocc. N.fii. 

Ponulitque ferocia Poeni-rCorda, 
dolente Deo. Virg. oEn. 1. jotf. La- 
fcìano la ferocia . 

P O S C E R E nmnos ab ali- 
tilo. Cic. Aliquem caufam diflcrcii- 
di . Id. Filiain aiicujus fibi uxorem. 
Pia ut. A il dim and. ir la per moglie « 

Pofcere majoribus poculis . Cic. 
Ad. i. iti Verr. Voler che [e gli farcia ra - 
grane j 0 fi rii potuta a y brindi/} con bic- 
chieri pìit grandi , sfidar fi a bere * 

POSTULARE aliquem 
de ai^bitu. Cic. Acctifurlo d* ambizione. 
Servos in quarftionem . Id. Far'lfian. 
7ra t che V accufatore rapprefentt gli 
fc biavi , per fargli collare t o martoriare . 

Poftulabatur injuriam* Suet. in 

fitegufio . fra acr tifato . 

POTI RI pratlenribui . Cic. 
Gandia. Ter. Volturatimi . Cic. Co- 

dere . 

Putir! hofllum.^ufr vittoria de'nc- 
mieì.'Ed alcune volte (come in Plauto 
Capt. 1.1. e z.) Cader nelle loro mani. Il 
che avviene , perche gli Antichi , per 
ifchifare il mal’aiigurio, tifavano (pedo 
alcuna f rmadi dire profperevole.pef 
lignificare una cofa avverfa . Quindi 
è , che S acer preti dell per Efecrahilr. 
E nella Scrittura , Benedicere , per 
Maledire : e limili . Diche fon nate 
fra’ Latini tante locuzioni per lignifi- 
car la morte fenza nominarla . 

P R. Ai il E R. E itrenuum ha- 



min e ni. Ter. Far da bravo. Se atquuik 
Cic. Mofirarfi difereto , ragionevole . 

PRaECAVERE ab infi- 
d(<3 . Lìv. Sottrar/i degnati . Peccata. 
Cic. R a frenar fi , 

PRECEDERE . Ut ve- 
ftri fortuna: meis pricedunt . Plaur. 
A fin. j. j. Avanzano . Vimini alimi 
alterum germanitate pratcedit.Colum. 
Uh. j. cap. 1. Sono i vini uno piu pretto t 
0 /chiotto d'uri' altro . 

Precedere in re allqua. Plin. 

PRTECURRER.E ali- 
quem , ed alicui . Cic. Precorrere . 

F R fE I R E verbis . Plaur. 
Verba . Liv. Dettar te parole . De 
fcripro . Plin. Dar leggendo ciò , ch'al- 
tri dee dire . 

P ra:ctt ut difcipuli! pratceptorcr. 
Quinti!. Uh. 1, cap. 5. Dettano . Mi 
Praire alìipe.em , per lignificare , Exctl- 
lerc , non c dell’ ufo . 

PRESTARE, PRO- 
CELLE RE, PRECEDE- 
RE, PREVERT E R E ali- 
cui , 0 aliquem ( ma Preire fol col Da- 
tivo, dice il Volilo. ) Eccedere , maggio- 
reggia re. 

Homo atteri! afiinuntibivs pri- 
llar . Cic. Uh. z. de Fin. 

Virtus prillar caiteri! rebus . Id. 
il id.lih . 4. 

Quantum Galli virture citerò» 
mortales pneltarenr. Liv. Dec.i. lih.g. 
eap. 10. Pradt.it tamen ingenio alili» 
aliuni Quint. lih.i.cup.t. 

Vel magnuni pratfter Achilfem. 
Virg. -*n. 11. 4! 8. Siefi piu prode 
d'Achille , oppure, Sir fi un'altro Achille . 

Prillare aliati fcientii , aitate, 
tee. Cic. Inter tuo! aiquales Ionge 
prillare. Id. E Sfere da troppo piu che' 
/noi pari . 

Prillare benevolenciam alicui. 
Cic. Mofirare , dichiarare la htnivo- 
glienza . 

Nihif effe fapienti! prillare, nifi 
cufpam. Id. lìh.g. Epifl. 1 6. Che il favi » 
non dee 4' altra cofa tfjer tenuto * che di 
fua colpa . 

Sed moto! prillar coniponert 
fluclus. Virg. af.n. 1. IJ9. Ma co. m 
vienimi imprima . 

P nettar» Rcmpubiicani • Ciò 

Mane 
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Mantenerla t [erbari a f.ih. I, ed intera 

Se, & uiinlltros luciis Rcipublica. id. 
OibUgarfi ptrfe, e per gli U fidali egli 
Aiutati . Facilini alicujus . Id. Render 
tulio»* de' fatti altrui . 

Aliquem ante sdes . Plaut. Con- 
durlo . preferitavi* avanti la ta/a . 

Écs finibus his pràftabis , qu.iJ 
ante pradcripli . Cic. Ad ,Q.F.Iib.i. 
Epifi. i. Prr quegli farai tenuto fra quo' 
termini , che ti ho prima preferitti . 

Se incoluroem praftare . Id. Ser- 
harji [ano , e f alvo. 

Principem praftare . Suet. Far 
V tifiti* di Principe . 

Piallo hac . Cedi. Apporto , ar- 
reco . 

Prajftare vitium . Cic. Fidare , ob- 
lligarfi per lo difetto J' alcuna eofa . 

PRiESTOLARI aliquem. 
Ter. Alicui. Cic. Attenderlo . 

PRiVERTERE ali- 
quetii pra: Rcpublica . Plant. Aver 
fin a cura . Aiiquid alicui rei . Cic. 
Plaut. Antiporte . 

Huic rei pravertendum exifti- 
mavit . Cef. Uh. 7. B. G. cap. 14.. Cre- 
dette doverji ovviare . 

Illuc pravertamur . Orai. Uh. t- 
Sat .3. Reniamo eh prima . 

PROCEDERE in viren- 
te , ad virtutem , ad virtutis aditum. 
Cic. Avanzarfi . 

Aitate proce/Tit . Id. de Smeli. 
Egli è in età provetta . 

Ut omnia (ut (pero) profpcre 
procedane . Cic. lih.ti. Epifi. 9. Accioc- 
ché tutte le cofe rìefebino a lieto fine . 

PROCUMBERE geni- 
bus. Ovvid. Ad genua . Liv. Ante 
pedes alicujus . Ovvid. Umiliar fi a pii. 
PafT.iv. Ad arborem . Mari. Appoggiar- 
fi ad un' albero . 

Procumbit humi bos . Virg. fi:.n. 
}. 4? t. C ade Jiramaztone in terra. 

Procuiiiberc in armus. Marx. In 
caput . Ovvid. Cader col capo in giu . 

P R O D E R E memorile. Cic. 
Memoria. Cef. Render chiaro , mani- 
fello , ricordevole . Monumentis . Cic. 
Mettere per ifcrìtto . 

Prudere memoriam alicujus fe- 
di . Id. Render memorabile . Prodit 
memoria . Colum. Uh. 1, cap. 4, Se- 



condo che raccontano . Bocc. N. 3 9. 

PROH 1 BERE vim ho- 
ftiuill ab oppidis . Cef. Ributtare indie- 
tro . Aditum alicui , ve) aliquem adi- 
tu . Cic. Chiudergli /’ entrata . Petr. 
Dolorem dentium . Plin. Acquetare. 
Aliquem ab injuria. Sai. Guarentirlo. 
Parciitefne meos mihi prjhibeas? 
Plaut. Cure. J.i. Mi celerai ambe i mici 
genitori ? 

PROPERARE in cam- 
pum . Cic. Ad exitum . Brut, ad Att. 

Properarc proficifci . Cef. Avae- 
ciar la partenza . 

Pecuniam indigno heredi prope- 
rare . Orai. Sollecitamente amajfare. 

Hoc opus, hoc ftudium parvi prò- 
perenni s , & ampli . Id. lib.i. Epifi. g . 
AJfaticLiamci in queflo . 

Veliera lance cui properabin- 
tur ! Id. Food. Od. 1 1. Per cui fi lavo- 
ravano in fretta ? 

P R O PUGNARE com- 
moda patria: . Ci c. Difender le ragioni 
della patria . Profalutc alicujus. Id. 
Combattere per , &c. 

Propugnar nugis armatus . Orai. 
lib.i. Epifi. i 8. cioè , prò nugis. Com- 
batte armato per fue fra fi le , 0 bagat- 
telle . 

PROSPICERE libi, fa! a* 

ti fu* , &c. Ter. Cic. Guardare alla 
fuafalute. Bocc. N. ii. Iti puilerum. 
Cic. Futura . Id. Antivedere . Sene ci li- 
re :ìl . Seti. EJfer profanano alla vec- 
chiezza • 

Nifi parimi profpicinnt oculi. 
Ter .Fhorm. 5.1 .Se io non ho le traveggole. 

Neq; oculis profpicio iatis. Plaut. 
Amph. f. 1. Non veggo lene . 

Villa, qua: profpicit Tufcum ma- 
re . Fedr. Fab. 3 6. Sopra il mare ri- 
guardante . Bocc. N.14. 

PRO VIDE RE In pofie- 

runi . Cic. Provvedere . A ìicui colini 
aliquem . Id. Proteggerlo. Rei frumen- 
taria , 0 rem frumentariam , 0 de re 
frumentaria . Cef. Vettovagliare , prov- 
veder di vettovaglia ( i Tedi hanno Vit- 
t scaglia .) 

Qua: fi non aftu providentur, me, 
aut heruin pefiundabunt . Ter. Ar.dr. 
1. 3. Se non vi fi provvede een qualche 
ingegno . 

R( 4 J?r** 
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Provifum eft rarionibus multis, 
• e, &C. CiC. Ati.i. in Vcrr. In molle 
puifefiè provveduto . A Diis immorta- 
libus , &c. Id. 

PUGNARE pugnarvi. Plaut. 
Prelia . Orai. Dar battaglia . Cum ho- 
flc . Cic. Conrra pedites . Plin. Ad- 
verfus larrones . Id. Combatter contra. 
lllud video pugnare te , ut , &c. Cic. 

lib.t. de Nat. Deor . Veggo , che tu di ciò 
ootitendi , &c. 

Pugnare derealiqua. Cic. Ter. 
Pro aliquo. Cic. In aliquo loco. Id. 
Pugnata pugna cum Rege . Liv. Pu- 
gnata bella fub Ilio . Orai. 

Quod a vobis hoc pugnari video. 
Cic. prò Sext. Robe. Si conte afia . 

PURGARE fé apud ali- 
qucm , o alicui de re aliqua . Ter. 
tSenfarfi , giufiìfiear fi{C ragioni . 

Purgare crimcn. Cic. 

Moies tuos mihi purgatos , ac 
probatos Cile voluifli . Cic. Alt. lib. 
i-'pift. 14. Et morbi miror purgaqjm te 
illius. Orai. lih.x.Sat. 5. 

PUTARE nihil . Ter. Pro 
nihilo • Cic. Aliquid minimi . Id. Te- 
ner per nulla . Rem ipfam putemur. 
Ter. Adelpb.p. j. Efaminiamo Pafiare. 
Volentieri farei un poco ragione con effo 
teco . Bocc. N. jo. 

Putarc rationem cuma!iquo.Cic. 
Far la f ua ragione . Bocc. N.11. 

Putatur prudens . Id. Savio i te- 
nuto . 

Q_ 

Q_U A D R A R E arvum.Oraz. 

J@ua Ararlo , farlo quadro . 

Omnia in iftam quadrare apte vi- 
dentur . Cic. prò Colio , parlando di 
Clodia . Le fi adottano , le calzan bene. 

Vifum eft hoc mihi ad multa 
quadrare. Id. Att.lib. 4. Epifi. 17 .A 
7tte è i emirato poterfi ciò appropriar giu- 
fio a molte eofe . 

Quare quoniam tibi ita quadrar. 
Id . in Bruto . Poiché taVi tuo avvifo . 

Q_U ^RERE aliquid ab ali- 
quo. Cic. Cef. Dealiquo. Liv. Cic. 
Ex aliquo . Id. Spiare da alcuno . In 
aliquem . Id. Inchiedere , formare hi- 
guifizione contro a uno . 

Quarere cmnes ad nauta esem- 



pi u rn . Declam. in Sali ufi. Voler tutti 
agri aitar e ad un modello . 

Quatrere rem tormenti: , e pe* 
tormenta. Cic . Invefiigare il fatto co ’ 
tormenti . 

Quatrere rem mercaturis facien- 
dis . Id. Cercar di far denajo col merco- 
tare . 

QUE RI. Multa de mea fen- 
tcntia queftus eft Cariar . Cic. IH. 1. 

Epifi. 9. Lungamente Cefare fi ì doluto. 

Acccperam,Milonem meum que- 
ri per litcras injuriam meam . Cic . 

Att. IH. 7. Epifi. i. 

Is mihi queritur , quod . Id. A 3 , 
l . in Verr. Meco fi duole . Petr. 

Quereris fu per hoc etiam , quod. 

Orai, lib.t'. Epifi. z. 

Apud populuni queftus eft . Plin- 
Jun. de Vie. Ululi rr 

Q.U IESCERE tota nocle. 

Cic. V iginti dici. Id. Pofarfi. Somnun» p 
hurnanum . Apul. Dormir da uomo . 

Quibus quìdem nuptiis quam fa- 
cile poteratquiefci, fi, &c. Ter. Andr. 

4.1. Dalle quali nozze potevamo di leg- 
gieri efftr liberi . Nunquam per Mar- 
cum An tonili in quietus fui. Cic. IH. 

10. Epifi. 1. 

Quicfcas catterà . Piatir. Mi!. j.j» 

Js.l ficuro del rimanente . Quicfcas , o 
Quicfce , affoluto . Id. Contentati , ia- 
feia , quetati . 

R 

RfCIPERE alleni . Cic. 

Promettere , accertare . Aliquem. Id. 
Ricettarlo. Urbem . Id. Prenderla , • 
riceverla . In fe omnia . Id. AddoJJarfi. 

Venga fopra di me. BoCC.Fiam.z.Se ad, 

0 in locuni . Id. Condurfi . Se ex loco. 

Id. Ritornare. Se ad aliquem. Cef. 

Molto alla fua cafa fi riparava . Bocc. 

N.i. Se ad frugem bonam . Cic. Am- 
mendarfi.Sc proximo caftello. Hirx.Ri- 
fuggirfi. Ricoverò in eafa y e ferrojfi dentro. 

Bocc. N.64. 

Recipere teéìis. Cic. Albergare. 

In navem . Id. Farlo imbarcar nel fu» 
navilio . 

Recipitur in cibum Hate herba. 
Plin./fi.li. cap.l. E buona a mangiare. 

.RECORDARI alicu jus 
rei , aliquats ren» , de aliqua re . Cic. 

Cum 
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Cani animo fuo vitam allcujus. Id. 

Ricordarti , rimembrare . 

REDDER.E colori aliquid, 
$ colorem alicui rei . Piin. Colorare. 
Vitam prò Repub. CiC. Morire in fer- 
*igia. Spiritual alicui. Liv. Metterla 
mèta per uno . 

REFERRE alicui. Ovvid* 
Riferire , avvitare . Ad Senatum . Cic. 
Dar parte . Omnia ad aliquem finem. 
Jd. Indirizzare . 

Qui te tantum ore referrer.Virg. 
AF ri. 4. j 2, j. Si raffomigliaffe ì fi raffem- 
irajje . 

In acceptum rcferre . Dichiarar/i 
debitore , fi rivere a partita di debito . 

Rcferre mandata ad aliquem. 
Cef. Alicui. Virg. Manifefiar le com- 
eneffioni . In , o inter reo» referre. 
Cic. Accettare . 

Referre alicui falutem . Id. Ren- 
dere il [aiuto , o render fallite . Petr. 

Accepram falutem alicujus be- 
ae volenti®: referre . Id. Conofccr la vi- 
ta dall 1 altrui benivoglienza . 

Referre enfem vagina; . Sii. Ri- 
porla nel fodere . Aliquid in commen- 
tari uni . Cic. Mettere in refiftro , fc ri- 
viere nel libro di memoria . Se in gregeio 
fuum. Id. Riprender' il fuo coflume.Tor- 
mare alle medefime , dicono i Fiorent. 

• Cave ad me retulerij pedem. 
f>laut. Epid . I . 4. Guardati di ritornar' 
a me . Me referunt pedes in Tu leu la* 
num. Cic. Att. Ili. I f. Epift.i 6 . Io 

oneri ritorno nella mia villa T nfculana y 

• dì Frafcati . 

Qua; ad rem referunt . Plaur» 
■Rerf. 4. 4- Che s'appartengono all’ affare. 

Par pari rcferre . Cic. Render pa- 
riglia . Fiorent. Render cambio. Paflav. 

Fitte ego illorumdcfenfioni retu- 
li . Cic. prò Carina . Ho detto ciò per 
rifpondere a quel , che potrebbefi addurre 
in difefa loro. 

Referre cum aliquo . Cic. Confe- 
rir con alcuno . 

RENUNCIARE alicui, 

• ad aliquem . Cic. Avvlfare . Aliquid. 
Jd. De re aliqua . Plaut. Far parola . 

RenunciareConfulem. Cic. DI - 

otturare . 

Renunciare alicui amicitiam . 
Suer. Huipiriuat . Cic. Ritrovare 



all'amicizia , all' ofpitalità . Repudinola 
Ter. Far divorzio . 

Renunciare vit® . Stiet. Società* 
ti. Paolo Giurifc. Matrimonio . Li* 
cin. Giurifc. Muneri , officio . Quint. 
Rinunziare , rifutare . 

Frettor renunciatu» fum . Cic. 
prò L. Manti. Fui ertalo Pretore • 

REPONERE in numero, 
ed in numerum . Cic. Metter ’ in con- 
to , annoverare tra gli altri . Omnia 
fuo loco . Id. Allogare , affettare il tutto. 

REPOSCERE aliquid al- 
terum , ed ab altero. Cic. Domandare t 
richiedere . 

Ad prenns aliquem. Virg. Doman- 
dar vendetta contra taluno , gajtigarlo. 

REPUGNARE alicui rei. 
Cic. Contra veritatem . Id. Circa ali- 
qua . Quinti!. Opporft , refijìere , ripu- 
gnare . ; 

REQ.UIESCERE lofio. 
Tibull. Humo . Ovvid. In fella . Cic. 
Ripofarvifi . In miferiis. Id. Fra le mi- 
ferie . A malis . Id. Aver’ alcuno alle- 
viamento . 

Et mutata fuo» requierunt flu- 
mina curfus. Virg. Ecl. 8. 4. Ferma- 
rono. Stettero. Petr. 

RESCRIBERE Eteri». 
Cic. Ad Iitera». Brut, a Cic. Rifpende- 
re. Argentum alicui . Ter. Renderglie- 
le . Legioneni ad equum . Cef. Dell* 
fanteria far cavalleria. 

RESIDERE humo . Or* 

Vid. federe in terra . 

Si quid reiider jn te amoris erga 
me . Cic. lib. jr. Epijl. y. Se pure alcun* 
[cinti Uetta dell ' amor mio in te rimane. 

9 Culpa refidet in te. Cic. Ad Brut. 
Epijl. 1 6 . Penes te . A lieti. L.gi.JI. 1. 
acfjff.. Aquiìiam . In colpa [e' tu . 

Pecunia publica apud cum refe- 
dit . Mariian. L. 4. ad L. Juliavt 
pecul. E rimafa in poter di lui . 

Refidet fpes reliquii . Cic. Ante 
exil. Rimane ancora che [peroxe agii 
altri . 

Cum rumor animi refedifTet.Cie. 

fii.j. Tufcul. Effendofc attutata la rab- 
bia . Venter , gurturque refident efu- 
riales feria». Plaut. Capt. j. 1. cio) y 
Sedendo agline , dice il Sanzio . 

ReÉdentur «orini . Cic. i. det 
l‘St- 
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Eegg. Parli per tre dì il Corrano a'mort'r, 
juai giorni diceanh , Denicalcs Feri*. 

RESPICERE aliquem t e 
ad aliquem. Ter. Guardare. Por l'oc- 
tbio addojj'o a uno . Bure. N.8o. 

Ad hutic fumma imperii refpicie- 
bat . Cel. Ut. j. B. C. top. i, Sopra lui 
tipo favo . 

RESPONDERE alicui. 
Clc. Virg. Ad aliquid . Plin. Rìfponde- 
re , oppure, Corrij fondere . 

Contra elara mari refpondet 
Gnoliia telili» . Virg. /£rt.6.i}. Di 
rincontro è Creti . 

RESTIE U ERE fanita- 
tem alicui , ed aliquem fanitati . Plin. 
Render fono . Che Tobia rifece jano. 
Dauc. Par. 4. 

In pofleflìonem reftituere . Clc. 

Rimetter nella poffejfione . 

RETINÉRE memoriam 
alicujus rei , e memoria retincre libe- 
ro* . Cic. Ricordarli , tener' a mente. 
Pudore , & liberalitate retinere libe- 
ro*. Ter. Adelpb. 1 1. Fargli jtare a (agno 
tei roff me, e eolia cortefia . 

K 1 D E R E aliquem . Cic. 
Ter. Farfi beffe d' alcuno . De re ali- 
qua . Cic. Ridere rifum.ld. 

Domus rider argento . Oraz. Uh. 
4. Od. 1 1. Riluce , rifplendt . 

R O R A R E . Rorat , l'empii- 
cernente . Colum. Cade la rugiada . 

Si roraverit quantuluincunque 
Imbrem . Plin. Zìi. 17. cap. io. Se pio- 
mera un poco , fe pioviginerà almeno . 

Rorantem faxa cruore . Sii. Uh. 
I*. ì.6 z. Spruzzante di l’angue . 

Lacry mi* oculi rorantur obortis. 
Ovvid. Epiji. Sappb. 4 

Rorar* rof* . Id. de Pont, lib.t. 
Sleg.i. Rugiadofe . £ 

R U E R E ad interirum vo- 
luntarium . Cic. prò Marceli. Precipi- 
tarli . In ferruui prò li berta te . Virg. 
affa. 8. 64.8. Correre all' armi . 

Ruere illa non poflunt . Cic. prò 
leg. Munii. No n pò/ fono difendere . 

Vide fis, ne quid imprudens rua*. 
Ter. fìeaut. X. J. Guarda , che tu per 
difavvedìmento non facci alcun funfio. 
Spuma* falis are ruebant . Virg. AEn. 

* . ì 9. Cererò* ruerem , agerem , ra- 
perei» , tumlerem , & prolterncrem. 



Ter. A del. J. i. Urterei , fpingerei , me. 
pirei , pejierei , abbatterei . 

s 

SALTARE laudes alicujus. 
Plin. Jun. Danzare al canto delle altrui 
lodi . 

Paftorein , faltarcr uti Cyclopa, 
rogabat. Oraz. lib.t. Sat. j. Pregava il 
pajtore , che contraffatele Polifemo in 
danzando, Ncmo fere faltat fobrius. 
Cic. prò Murati. 

SAPERE. Nec enim fequi- 
tur , ut cui cor fapiat , ei non fapiat 
palatus . Cic. lib.t. de Fin. Ai quindi 
fregne t eie ’lfavio non ha fano il pa- 
lato . 

Mare fapit. Plin. Uh. 14.. cap. 7. 

Ha fapor di mare , d' acqua falata . 

Si retta faperet . Cic. Att. lib. 14. 
Ep’Ji. 5. Se foffe favio . Bocc. N. 6 q. 

Ego meam rem fapio . Plaut. 
Pfeud. z. 5. So ben' io il fatto mio . 

SATISFA CERE alicui 
de vifceribu* . Cic. Ad ff F. lib.t. 
Epiji . ;. Pagarlo di proprio denajo . Ali- 
cui de re aliqua. Cef. Alicui in pecu- 
nia . Celio a Cic. lib. i. Epiji. 1 1. he 
contanti , 

Donicum pecuniam fatisfeccrit. 
Cat. de R.R. Fin' a tanto , che non ari 
pagato . 

Satisfaclum eit proniiiTo noftrc. 
Cic. Ali. q. in Verr. 

SATURARE. H* re* vi- 
ta: me faturant . Plaut. Sticb. 1.1. Mi 
fanno la vita rtojofa . 

Pabulo fe faturare . Varr. 

S C A T E R E moleftlarum . 
Geli, Ferarum. Lucr. Fffer pieno. 

Pontus fcatens beiluis. Oraz. lib . 
j. Od. 17. 

SEDERE in equo . Cic. 
Equo . Liv. Marz. Sedere a ca- 
vallo. Poli equitem. Oraz. In fu la 
groppa . Supra leoneni . Plin. Ad Ia- 
tus alicujus . Cic. Sedere allato . 

Dumapud hoites fedimus. Plaut. 
Ampb. x. 1. Par quel tempo , che Jìcnsm » 
fra' nemici . 

Si fedet hoc animo . Virg. AEn. 

4 , 66 o. Se coli avvifi . 

Meniar j'iiiuselc», qnsstibife 
de- . 
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«lerit • Orsi. lib. i. Sat. x. Che ti fia 

piaciuta piu . 

Vcllis fcdet . Quinti!. lii.it. cap. 
fflt. Stà lene . 

Omncs confurrexifle , & fencm 
jllum feflum reccpifl'e . Cic. de Smeli. 
Si lev.iTouo l'u , e fecer luogo a quel vec- 
chio . 

S E Q_IJ I veftigiiS alìquem. LiV. 
2 " euerli #<i>fro.Sententlam aficujus.Cic. 
Appigliarfi al Pentimento . Ciafcum rom- 
ni cndi il divifo della Rein*. Bocc.JV.lo. 

SERPERE h u ini . Orai. 
Per humum. Plin. Serpeggiar per terra. 

Scrpir draca fubter, fupraquc rc- 
Volvens fefe . Cic. 1. de Nat. Deor. 

SERVIRE tempori . Cic# 
T emporegfiare . Valetudini , rei fami- 
liari , &c. Id. Aver cura . Scrvitutetn. 
Cic. PllUt. Liv. Servire . 

■/Eternimi fervile. Orar. A pud 
alìquem. Plaut. Liber fervibo tibi. 
Plaut. Menacb. 5. 9. Matris fervibo 
commodis . Ter. Hecyr. 3. y. Ut com- 
muni utilitati ferviatur. Cic. i.OJfic. 
Perche s'intenda all* utilità pubi-lira . 

Non bene, crede mihi, fervo fer- 
vicur amico . Mari, lil.x. Epigr. 3 1. 

SITIRE fanguincm . Cic. 
Aver fete dì f 'angue . Sitili 11C agri . ld. 
I11 locis fitlentibus .Plin. In luoghi 
[cerbi , ed aridi . 

Quo plus funt por», plus iìtiunrur 
aqua; . Ovvid. Fa/l. 1. 

SOL VERE crimine. Stai. 

Afi'olvere.Jridcm.Tcr. Mancar della fu a 
fede. Bocc. N.ip. Fidem voti. Ovvid. 
C ompier'il voto . Argumentum. Quint. 
Sciogliere . Pccuniam . Cic. Pagare. 
Vitarn alicui , o aliqueni vita . Plaur. 
Parlo morire. Oblia ianem nrbis , vel 
urbe m obfid ione . Liv. Liberate dall' 
ape dio . prederà. Virg. Rompere i pat- 
ti . Temetti, non tenejfer patto . Inf.li. 

Sol vere , [duplicemente , 0 fui ve- 
re navem , 0 folvere c portu. Cic. Cef. 
Partire , levar Vanente , far vela . Sol- 
vere diffe Dante Inf.ifi. 

Solvere ab Alexandria . Cic. 
Solvere ab aliqtlo. ld. Pagare con 
figliar danaro in preianza . Nec lolvi- 
tur in iomnot . Virg. aEn. 4. yjo. Non 
donne, e non f ir.nectht a . F. Sacch. Non 
fi fu* addormentate , BoCC. N.»8, 



Solvendo non e (Te . Cic. Non pio- 
ter pagare. A cui la roba falla. Purg. 1 }. 

* Quient, loluturufne fi t eosfideft, 
nummos adulterino* ) prò bonis . Cic. 
lib. 3. Off. Se egli della pagare i danari 
falfi per buoni . 

SPECTARE orienterò. Plin. 
Ad orientem. Cef. In meridiem. Car. 
Fjfer volto verfo . Bocc. N. li. 

Spedare animimi alicujus ex fuo. 
Ter. Giudicare di alcuno dalle f ue prò* 
pie maniere. 

Spedare alìquem ex cenfu . Cic. 
Pregiarlo fecondo l'avere . In UllUin 
exitlim fpedantibus . Cic. lil.x. de 
Orat. Che tirano al medefemo fine . 

STARE ad Curiam.Cic. Star 
ritto avanti la Curia. In & - qilo alicui. 
fup. loco. Scn. Fjfer pari. A udore cer- 
to. Liv. Appiglìarjì al fentimento d' Au- 
tor ficuro . Abaliquo. Cic# Cuin ali— 
quo . Cic. Liv. Fjfer di [eia fazione , tt- 
nerfi con lui . Centra alìquem . Cic. 
Virg. Ejfer di parte avverfa . Pro judi- 
ciò erroris fui > Fedr. Sofiencr con per- 
tinacia . Animi: . Cic. EJfere intrepidi % 
non allandonarfi . Fide . Liv. Infide. 
Cic. Attener la promejfa . Multorum 
fanguine , ac vulneribtiS. Liv. enfia- 
re il f angue , e le ferite di molti . 

Quorum fiatila in Rofiris fiere- 
runt utquc ad ìiufiram memoriali]. 
Cic. Philipp. 9 Stettero fiffe . 

Cuin in Senato pulclierrime fta- 
remus. Cic. lil.x. E pi fi. 4. Effondo in 
bonijfimn fiato i nr.fi ri affari . 

Stane lumina fiamma . Virg.-tn. 
6 . 300. Fiammeggiano gii occhi . Con oc- 
chi di bragia , di Caroli diflc Dante 
per imitaiion di Virgilio. Inf. 3. fe- 
condo il Landino. 

Ubi jus fparfum croco fiorir. 

CìXxzdib.X.S ar,4 . Quando fparfovi il zaf- 
ferano , corniate rd a rappigliar/! il brodo. 

Qui fi ftetcrit idem. Cic.u#i Brut. 
Epifi. io. Se dura , fe non vaila. 

Modo ftet nobis illud . Id. IH. 9. 
Epifi. 1. Purché filanto fermi in quello , 

Omnis in A fcanio cari fiat cura 
parenti!. Virg. Ain. 1. 6yo. Tutto il 
penfiero fi* filo in Afcanio . Per me fiat. 
Quinti). Plin. E mia la colpa . 

Siandiun eft epiilolis Domitiani. 
Nervi app» Pii*, lib. io. Epifi. 66 . S 
1 pur' 
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fur’ uopo rimetter/! , (fic. 

Quid agitur ? PA. Statur. Ter. 
•Eun.x. z. Che fi fa ? Si fià in piedi . 

STATUERE exempluni in 
hominem , ed in homine . Cic. Fare 
un' efe emione rfempiare centro a tale , o 
nella perfona di tale . 

Capite aliquem in terram . Ter. 
Sbatterlo col capo in terra . 

Statucre in aliquem . Cef. Seri' 
tenziarc alcuno . Apud animos , vel in 
immuni . Liv. Seco proporre. Statuam 
alicui llatuerc . Cic. Rizzargli una fin- 
tene . Statutum eft . Id. Cosi è ferma- 
to . Bocc. N.79. 

STROERE calami tatem 
alicui . Cic. Ordire altrui dannaggio. 
G. Vili. Odium in aliquem . Id. Proc- 
e errar di renderlo odirvole. Mendacium. 
Liv. Fatta una fua favola. B0CC.N.77. 

S T U D E R E alicui . Cic. 

E /fere affezionato , parziale . Laudi , & 
dignitari . Id. Brigar/! . Aliquid. 
Cic. Ter. Oraz. Agognare. In afiqua 
re. Geli. Attendere.ìn aliquid. Quindi. 
Por la mira . 

Nec ftudeac tui . Cic. Uh. 3. de 
Nat. Deor. da un' antico Poeta . Nè fi 
euri di te . 

Rem ad arma deduci ftudebat. 
Cef. de B. C. lih. 1. cap. 3. S’ingegr.a- 
90 condurre la li fogna ad urta guerra. 

STUPERE inaliquo. Val. 
hfafs. Re aliqua . Orai. In rem ali- 
quam . Ovvid. Rimanere attonito di 
qualche cofa . Stava come un trafognato. 

Bocc. N.68. Remaliquam. Virg. Mi- 
rar con iftupore . 

Hatccum loqueris, nos Varrones 
ftupemui , tu videlicet tecum ipfe ri- 
de: . Cic. HI. i. de Fin. 

SUADERE legem . Cic. 

Tirare il popolo ad accettar la legge . 
Pacem , e de pace . Cic. Quinti!. 
SUBIRE tedis , e ad teda. 
Virg. In «slum . Plin. Li mina . Virg. 
Entrare , amicinarfi . Oijus. Liv. Ad- 

Aojfarfi . e 

Mihi cundarum fubeunt falci- 
dia . Ovvid. Epifi. Parid. Mifafiidio di 
tutte . Non ne paffa per via uno ) che non 
mi fpiaccia t come la mala ventura. Bocc. 
N.58. Ipfe fubibo humeris. Virg. aEn. 
Sbfat. lo ti fortori in fu lo [palio . 



METODO. 

Subire animos . Liv." Enltare t 

metterfi . 

SUBJICERE aliquid ocu- 
lis. Plin. J un. Liv. Sub ocuios. Id. e 
Quinti!. Mettere avanti gli occhi . Sen- 
fibus . Cic. Mettere avanti . 

Subjicere teda menta . Cic. Con- 
traffar tefi amenti , far tefi amenti [otto - 
fofti . 

SUCCEDERE penatibus, 
muro. Virg. Entrare . Murum . Sai. 
Approjfimarfi. Sub primam aciem. Cef. 
Avanzar fi a’ primi filari . Alicui . Cic. 
Succedere. Oneri. Virg. Addojfarfelo. 
In Iocum . Cic . Effer pofio in luogo , it» 
vece di , fyc. 

SUCCENSERE alicui . 
Cic. Injuriam alicui . Geli. 

Si id fuccenfeat nunc. Ter .Andr. 
2. 3. Se di ciò fi cruccia . 

SUDARE , affoluto , Cic. 
Pro communibus commodis . Id. Tra- 
vaglia^ . Sanguine multo fudare. Liv. 
Sudar f angue . 

Erdurasquercus fudabunt rofei- 
da niella. Virg. Ecl. 4. 30. 

Et vigilanda: nodes , & in fuda- 
ta vede durandum . Quindi. Uh. 1 r. 

cap. 3. 

Sudataque ligno — Tura ferat./ 
Ovvid. Metam. lih. 10. 9. Rifudati da 
tronco . 

SUFFICERE omnibus. 
Lucan. Cic. Bafiar per tutti . 

Nec nos obniri contra , nec ten- 
dere tantum Sufòcimus. Virg. AEn. ;. 

2 1 . Noi non fiam da tanto . Non vagì ione 
le forze noftre . Bocc. G.q.prlnc. 

Ad quas nec mens , nec corpus, ' 
nec dies ipfa fufiiciat.Quint.//A,i .«vi 2. 

Ipfe Dauais animos , virefque 
fufficit . Virg. AEn. 2. 617. Summini- 
Jtra. Aliam fufficere prolera. Id. Georg. 

}. 6 f. Suftituire . „ 

Ardcntefque ocuios fuffedi fan- 
guine , & igni . Id. af.n. 2. 210. Cbo 
aveano gli occhi raffi , ed infiammati . 

SUPERESSE alicui.Plaura 

Sopravvivere . Sueton. Difenderlo io 
giudicio . Labori. Virg. Venire a capo 
del lavoro . Supered mihi. Cic. lih. 3 _ 
de Orat. Mi rimane . Populi fuperfunt 
aaxiiio.Virg./£».i 1.420. Son fopercbf - 
T u piane fupcres , non ades • GcII.HR > 

'l-cap. 
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I. enp.11. T u fé' di faperehro. Modo V i- 
talup.rlit. Virg. Georg, j. io .Se non 
manca la vita. Mentre la mia mifera vi- 
ta fcfterrà quefi't membri . Bocc. N. 1J. 

..SUSPENDERE arbori, 
in arbore , e de arbore . Ci c. Appiccar 
per la l'ila . BoCC. N. J I . Appendere. 
Dant. / nf '. ij. Infurcas. Hip. 

Sufpendit pietà, v ultum.menrem- 
que tabella. Orai. Uh. z. Epijl.x.Gua- 
ta con gli occhi , e col cor fifa . Fetr. 

T 

TACERE allqnld . Terem. 
Cic. Plaut. De aliqua re . Quinti!. 
Tener credenza. Bocc. N. 79. Poteft 
taceri boc . Ter. Eun.i. z. 

Dicenda, faconda Iocutus. Orar, 
Uh. I. F.pift.J. 

TEMPERARE iras.Virg, 
Mitigar Io [degno . Caidibus. Liv. Afte- 
nerfi . A lacryinis . Virg. Ceffate . Ali- 
cui . Cic. Rifparmìarìo . 

Aitati juvenum temperare.Plaut. 
Re urte , guidare. Sibi temperare. Cic. 
Raffrenar/i . 

TENDERE ad lirora. Liv. 
In Latium . Virg. Andar ver fa . 

Tendit iter velis . Id. AEn.j.p. 
Comincia , 0 profegue il viaggio . 

Non rete accipitri tenditur. Ter. 
Vhorm.z. 1 . Non tendefi la rete allo [par- 
oliere . 

Mnnibus tendit divellere nodos. 
Virg. AEn. z. zzo. Tenta , fé sforza di 
feiorre i nodi . 

Tendere adverfus aucìoritatcm 
Senatus. Liv. Dee. 1. lib. g.cap.^.Opporfi. 

Tendete alicui metum,aut fpem. 
Cic. prò Fontcio . Far cofa , onde nafea 
paura , 0 fperanza . 

Hic f*vus tendebat Achillei, 
fup. pel Ics , 0 tcntoria . Virg. AF.et. z. 
X9. ffhil era attendato , 0 appadiglionato. 

T I M E R E aliquem . Ovvid. 
Temere . Alicui . Ter. Effer dell'altrui 
male fallecito . Ab aliquo . Cic. Nanfe 
•Jficurare , dijfidarft d' alcuna . De Re- 
publica . Cic. Affannar fé per gli pubbli- 
chi affari . De vita . Celio a Cic. Temo 
della mia vita . . 

Timeo ut, t timeone . Vedi di 
[opra , facc.4Jl. 



T R A D E R E in enftodiam. 
Cic. Cuftodia: . Colum. Imprigionare. 
Se totum alieni . Cic. Darfi tutto ad 
tino . Farfe rioni ligio di lui . Petr. 

TRANSFIGERE gladio 
aliquem per peci us » Liv. Cuni armis 
corpus alicujus. Id. P affarlo infino dall * 
altra parte . Bocc. N.17. 

V 

VACARE morbo, ed 3 mor- 
bo ..Celf. Effer guerìto . Sibi . Mania!. 
Attendere afe . Philofuphiae . Cic. S in- 
diar' ir: Filofafia . In aliquod opus . Ov- 
vid. Star' ìntefa a ialr . 

Vacare culpa. Clc. A culpa . Sen. 
Ab omni adminifiratione . Cic. Effcre 
efente . Animo . Id. Ricrearji , prender 
diporto. Vacat locus. Cef. Il luogo ì 
voto. Vacat tnihl. Quinti!. Io mi fi 9 
in ozio. Vacat annaies audire. Virg. 
AEu.l.J 7 7. Avvi tempo da fentirle ferie. 

Tantum buie Audio relinquen- 
dum , quantum vacabit a publico offi« 
ciò . Cic. Uh. z. de Divin. Il tempo , che 
avanzerà alle pubbliche occupazioni . 

Quorum animus ponendi pecu- 
niam nunquam vacavit. Val. Mai s.lib. 
4. rap.j.fup. vacationem , come vuoi il 
Sanzio lib. g.cap. J. Non kart lajciatet 
mai la volila di dar danari ad ufura . 

V A G A R I palli m foto foro. 
Cic. In agrij. Id. Decorrere per . Anda- 
re aiuto . Bocc. N.72. Vagatur errore 
animus . Id. lib.z. Off. StogKefi , devia/}. 

VALERE. Cani valebo ab 
oculis . Geli. lib. 1 j. cap. 19. Valent ei 
ocnli. Plaut. Eglifià ben d'occhi. A u cì ti- 
ri rate valet. Cic.Valet ejus au&oritas. 
Id. Prevale . 

Valet tanti, valet nimio, nell e 
Ragion Civile. Val tanto^val molto. Dc- 
nos aeris vaiebant , Varr. 

Quidagitur? utvaletur? Plaut. 
Perf.z. j. Che fifa} come fi Jià . 

VAPULARE. Vedi li Pre- 

feriti, face. j 6 y. c la SintalTi./arr. 417. 

V EH E RE amile . Ovvid. 
Per maria. Plin. Portar per fiume , per 
mare. Vchi curru . Cic. In curru. Ov-. 
vid. Equo . Id. In equo . Cic. Andare 
in carrozza , a cavallo . 

VELLE aliquem . Plaut. Vo- 
lerli feriate . Alicui , ed alicaijus cali- 
la. 



- 
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ft . Cic. Volerti lene . Rem volo de* 
fenfam . Id. lih. 13. Ep.y,. Difidero^cbe 

fi d* fen A* . Quid Cbi Wfr iftud ? Id. 
Che vuol dir quefìo ? BoCC. N 8 J . 

VENIRE miteni auxìlio.Liv. 
Sabfidìo. Cic. Suppctias . Hirx. Veni- 
re in forrorfo y in Aiuto . 

Venire alieni adverfum. Plaat. 
Tarfi Altrui incontro. In certamen cuni 
•liquo. Cic. A tenzone % alle prrfe. Arioft. 
i.In conlilium alicuius , Id. Andai* ad 
alcuno per confinarli . Sub ja&uin te- 
loni m . Liv. Avvi. inai fi a gittata di 
dardo . A una balcjlrat* . BoCC. N. 96. 
Ini micumalicui venire. Cic. Divenir- 
gli nemico. Nimicarlo . Bocc. N.9S. Ad 
Inimicirias res venit. Id.Venirc viam. 
Id. Fare il cammino . Ad me VCntum 
eft . Id. prò Jdssint. Mihi venit in du- 
bium fide* tua. Id. ibid. Comincio a 
dubitare della tua fede . 

De forte venio in dubium . Ter. 
Adelph. 1. I. Sono in pericolo di perdere 
1/ capitale . 

Venir mihi in mentem Platonis. 
Cic. Uh. J. de Fin. Sovvienimi dipin- 
tone . 

Ut allure fn mentem venit de 
fpeculo mila- ! Plaut.Ma/iri/.i. j. Le ri- 
cor da dello (pecchia . 

Venit in mentem populi Romani 
dignitas . Cic. 

VERTERE. Qtiod mox in 
laudem vertit . Tacir. Uh. 4. Anneri. 
Tornì in lode. Stilltitteallquid alicui. 
Plaut. Imputare a follia. In l em fuam. 
UJp. Far fuo prò . Ad fe pattern alicu- 
jtlsrei. Cic. Appropiarfi . 

Venere Platonem . Id. Traslata- 
re , iradurrre . Grarca in Latinnm. 
Qiiintil. De Graicis. Cic. Ex Grtecis. 
Tcreni. 

Tribus in rebus fere vertituro- 
*unis virtus . Cic. Uh. 1. Off. Si contie- 
ne ronfile . 

Intra fincs hos, qualunque acci- 
derint, vertentur. Celio a Cic. Uh. J. 
Epift. 8. Fra fai termini conterranno fi. 

In pejorem partem funt verfa, & 
tnutata omnia. Cic. prò Sex. Fai. Si 
(esco cambiate 5 e volte nel perito . 

Jara verterat fortuna . Liv. Dee. 



I. Uh. 1. cap.i S. Ave a mutale faceta . 

Qua: tegenirer fententia vertit» 
Virg. cEn. 1. 141. jOual dal tuo inten- 
dimento f 1 ha [volto I BoCC. Fihc. 

VIGILARE ad niultatn no* 
fìem , ede multa nocle . Cic. in Soma, 
Srip. Vetebiur pran parte della stette . 

Necles vigilate ad ipfum mane. 
Orai. Uh. I. Scrtn. Sat. }. Fino alla 
mattina . Vigilare fiudiis. Prcperi. In 
feelus. Stai. Nocìcs vigilantur ama- 
ra:. Ovvid. F.pìjl. Medea . 

VINDICARE fe ab ali* 
que . Sen. De aliquo . Cic. Prender 
vendetta d.' alcuno .'Te valde vindicavl. 
Id. ad Att. Uh. 1. Epijl.il. M I fono bere 
vendico di te . Cosi fpone il Manuzio . 

Peccatimi in altero vindicare. Id. 
Punire In altrui . In aliqucm fcelcra 
aiterius vindicare , Id. Vindicare a la- 
bore. Id . Far' f (ente. 

Grajùmque idee bis vindicat ar- 
mis . Vitg. ÀEst. 4. izS. Sottrarr due 
fiate dall ’ armi Greche . 

Vindicare in libertatem . Cic. 
Francare ,/ar Ubero. Liucrratem. Ccf. 
Difendere la li! erti) . Se ad fuos . Cic. 
Rendtrfs f ano , e (alvo «’ fuoi . Se exiili- 
matiuni bominum . Id. Metterfi , 0 
mantener/ in IJlima . 

Alcuni fcrivono gli efempj fe- 
guenti colla E, VENDICARE. 
Ma noi farem conufcere nel Trattato 
delle Lettere , c della Ortografia, che 
fi dee fempre fcrivere YINDI- 
CARE. 

Aliquid prò fuo vindicare . Cic. 
Richiedere una cofa come fu a . Sibi allu- 
ni e re, & vindicare . Id. Diccre fuum, 
& vindicare. Id. Attribuir// . 

ULULARE , Ululant ca- 
lies , Virg. Abbaiano . 

.dEdes ululant plangoribus femi- 
nels . Virg. sEn.i. 4S8. Rimbomba , rf- 

f stona la cafa . 

Ulularunt trifiia Galli. Lucan. 

lib. i. 5 67. Urlarono con doloro/ guai , 
Paflav. 

Ulul.at.aquc pralia gsudes . Stai. 
lib.p. T teb. 714. 

U T O R . Vedi la Sintaifi, Reg. 
XXXIII. /«c.460. 
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PARTICOLARI 



INTORNO 



A' Nomi de' Romani, alle Note de' loro 
ÌSumeri , al modo di contare 
i SeJìerZi), ed alla divijìone 
del 'Tempo* 

Utili per l’intelligenza degli Autori. 

C A P. I. 

Te' Nomi degli antichi Romani. Prefo da 
Valerio Massimo, ^Sigonio** 
da Lipsio , ed altri Autori . 



1 Greci aveano un Colo Nome , ma 1 Romani talora n’ebbero infino a tre • 
quattro , clic per effi appellavanfi PRyENOMEN NOMFM 
COGNOMEN, e fovente altres- AGNOMEN ’ 

II Prenome è quello , che conviene a ciafcheduno in particolare ; Il 
Nome quello che nota it legnaggio , da cui ciafcun difrende cl>e noi dicia- 
mo Cafato ; il Cognome o Soprannome quello , che prende fpezialmente al- 
cuna famiglia , o ramo di tal legnaggio , per difccverarf, dalle altre dei rnede- 



I. Del Home proprio > Pr^nomen. 

lo rlh/ * E ? ?■ M E . *? un 91 e » parola fielta denota, era quel- 

val’e à , , l T ,1va 1 dinanzi alla Calata; e fi riduce al noftro Nome proprio che 
d ’ Uni inedef,Hli Aniiglia , chiamandoli Pietro, 

Fu 
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Fu prcfo in ufanza il Prenome gran pena dopa i! Nome. Perciocché ro- 
darne fu de’ Romani dare a’ fanciulli il Nome del Cafato , il nono giorno ap- 
preso alla loro nafeita a’ mafehi , e l’ottavo alle femmine , fecondo Fello , e 
Plutarco . E cotai giorni chi|jnavan(i Din Luflrìd, eflendo quella una cerimo- 
nia , in cui riconofcevanfi per legittimi , e di tale , o tal Calato , e fe ne impo- 
nea loro il nome . Ma il Prenome lor non fi dava , fe non quando prendeano la 
Toga virile , cioè, all’ età di diciaffctte anni , o in quel torno ; come apparifee 
da! Compendio del decimo libro attribuito a Valerio Maflìmo •• Punii, dice 
egli , non priufqrtam togam vii ilrm fumtrtnt , pittili i non antrquam nultrent , Prt- 
nomina imponi morii fuijft , Jp. Sianola unti or rji . Farti ciò manifello altresì 
dall’ Epiftole di Cicerone , i di cui figli fon femore ivi chiamati Citrrontj putrì, 
fino alla mentovata età ; dopo la quale appellanti Marcuifiliui , Jhtintus filius. 

Che fe Cicerone nell’ultima Lettera del lib.tf. ad / Itt . chiama luonepote, 
figlio de! fratello, jQuintum Cictrontm putrum-, mi fo a credere, che fia quivi un’ 
abufo della voce Porr, o per dìftinguerlo dal padre , che Umilmente fi chiamava 
jQuintui; o forfè perche non guari di tempo prima avea prefa la Toga virile . E 
in quanto a ciò , che ’l Sieonio mentova di Plutarco , e di Fello , eh’ egli con- 
tende effer contrarj a Valerio Maflìmo , debbefi avvertire , che quelli Autori 
non parlano già de’ Prenomi , ma de’ Nomi, i quali , come detto abbiamo , im- 
pone vanii l’ottavo , o ’l nono giorno dopo la nafeita . Il che certamente ha in- 
gannato il Sigouio . 

In imporre sì fatto Prenome badava!! a dar quello del padre al figlinolo 
primogenito , e quel dell’avo, o de’ Tuoi maggiori al fecondogenito , e feguenti. 

Varrone afferma , che v’ eran predo a trenta di tai Prenomi a fuo tempo, 
de’ quali i piu ufirati poffon ridurli a diciotto , fegnati alcuni con una fola let- 
tera , altri con due , ed altri con tre , fecondo che per noi qui colle loro Eti- 
mologie fi recheranno . 

x. Con una fola lettera fe ne trovano undici . 

A- A U L U S , detto cosi dal Verbo Alo , come nato Dlh alentilui . 

C. CAIUS, detto così , A gaudio parrntum . 

I>. DECIMUS, cioè , ch’è nato il decimo. 

K. K JE S O , pigliato da Cado , perche fu uopo fendere il ventre alla 
madre pef farlo venir fuori . 

L. LUCIUS, da Lux, ludi , perche il primo , eh’ ebbe tal nome, 
nacque allo fpuntar del giorno . 

M. MARCUS, come fc dicefle Marzolino , nato nel niefe di Mario. 

Ma la M' con fopra di fc un’Accento Aguto, oppure una Virgola così M’ fa 

MANIUS, cioè , Nato la mattina , o piu rollo, Buono ; perche anticamente 
Manli , come abbiamo dimoftrato, fatc.j$i. lignificava Buono . 

N. NUMERIUS, che vien da Numtrui . 

P. P U B L I U S , o dalla parola Putii , o da Populiti , quali , Popola - 
re , t gradito dal popolo . 

Q. QUI N T U S , cioè il quinto figliuolo della fua famiglia . 

T. TITUS dal Verbo Tutr't, quali diceflè T utorr , o Confervatgr 
della patria . 

». Con due lettere ve n’ ha quattro. > 

AP. APPI US, che vien dalla parola Sabina Attilli. Perche Attius 
Claufui fu il primo , che sbandito dal fuo paeft , c venuto in Roma , muto il 
nome in quello d ’Appiui Claud'tus . 

CN. C N E U S , quali Navui , forfè da alcun neo, o margine , eh’ egli 
avea nel corpo . 

SP. S P U R I U S , che nota vizio nel nafeimento . Perche tal voca- 
bolo in Latino lignifica parimente Baftardo , o Illtgittimo: J)uaft fiat patri. 
Oppure ; Spuri! , qua fi txtra furitattm , immuni» , dice S.Ifidoro . 
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TI. TIBERIUS, cioè , nato vicino al Tevere . 
j. Con tre lettere fe ne trovan tre . 

MAM. MAMERCUS, che appo gli Etrurieni lignificava Mars t 
fecondo Fello . 

SER. SER VIUS, da Scrvus , Schiavo ; perche colui , che prefc il 
primo sì fatto Nome , non era nato libero. 

SEX. SEXTUS, quafi il ledo nato . 

E quelli fono li diciotto Nomi ptoprj li piu comunali fra’ Romani . Se ne 
porrebbe tuttavia agsiugnere alcun’ altro , ben conofciuto nelle antiche Ilio- 
rie ; come Aneto , Aram , HoJliiiuj , Tullio , e certi altri . 

II. Del Nome generale , Nomen Genti s. 

# 

Il Nome era quello , che conveniva a tutta una Schiatta, o Calato, ed a 
totr’i faci Rami, che currifpondeva al Patronimico de’ Greci, dandone ail’av- 
vifo di Prifciano nellib. i. Perciocché iìcome I difeendenti da Eaco furon 
chiamati JEaridrt , così i vegnenti da Giulo figliuol d’Enea, appellarono Giu- 
Ij , Julii : que’ della flirpe degli Antonj , Antonii ; e Umilmente gli altri . On- 
de li raccoglie , che tutti cotai Nomi generali, da elfi Gentilità detri , fon pro- 
priamente Aggettivi , e tutti efeono in IUS , trattone due , o tre , Peducxus t 
Poppato , e forfè Narbanm , benché Lipfto dubiti , fe queft’ ultimo fiefi un di 
tyi Nomi di famiglie . 

HI. Del Soprannome particolare > CoGNOMEN, 
ed Agnomen. 

Il Soprannome diceafi Cognome» . Egli era propriamente il Nome , che le 
Famiglie , o Rami d’on medefimo Ceppo diftinguea , in cadem Genti ; come 
Tito Livio dille nel libro p. della r. Dee. cap. zo. che la Cala de’ Potiij in 
dodici Famiglie era divifa . Perciocché Gens , e Fumili* erano come il tutto, 
e le fue parti . Que’ eh’ erano d’ una medefima Stirpe , o Calato, fi chiamava!» 
Gentile} ; e qtte’ d’un medefimo Ramo , o Famiglia , dicevano Agnati . Come 
abbiam veduto a’ tempi noftri la Cafa Imperiale d’Aufiria divifa in quella di 
Germania , e di Spagna ; e negli antichi tempi , la Cafa , o Stirpe Reale d’An- 
gib divifa nelle Famiglie di Napoli , d'Ungheria , e di Durazto . Così quandp 
fi dice , che la Famiglia de’Ceiari era della Cafa de’Giulj , Giulio c ’l Noma 
generale del Cafato, Nomen pentii ; e Cefnre quel della Famiglia, Cognome n fa- 
milite ; cui aggiunto Coito , fuo proprio Nome , avraflì anche il Prenome . On- 
de tutti e tre uniti infieme faran C. Julius Cttfor . 

Alcuni fopraggiungonvi eziandio Agnomen , che denota un’ aggiungi men- 
to al Cognome , e davafi per alcuno avvenimento (ingoiare: così un de’ Sci- 
pioni fu chiamato Af ricamo ; e un’ altro Afiatmta , per le gloriofe selle da erti 
in tali Provincie operate . Ed è fuor di dubbio , che potea una perlona tal So- 
prannome , come un quarto Nome, avere . Poiché, fecondo elquifite Stampe, fi 
truova in tal fenfo la voce Agnomen mentovata da Cicerone nel i. de [nvent. 
Nomen autem rum dicimui % Cognomen quoque fa Agnomen intelligatur oportet • 

N ulladimeno la parola Cognome» in genere pur comprendea tali fpetie di 
Soprannomi; pofciacche Saluftio nel principio della gSerra Giugurrìna dello 
fteflb Scipione così favella : Mafmijfa in amicitiam reeeptui a P. Stintone , cui 
fotlea Africano cognome» fuit ex virtute . E Cicerone nell’introito del libro del- 
la Vecchietta , a Pomponio , che fu fopraunomato Attico , per avere agli ftudj 
io Atene compiutamente ìntcl'o , in tal guifa fcrive; Teque non Cognome» Atte -• 
Vii. IL Si 
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tni folum dfportaffe , fed bumanitatem , fa prudcntiam inttlligo . 

E certamente a ben prender la cofa , fcorgeralli non eflervi Cognome al- 
cuno , dico di que’ , che propriamente fi appellano Cognomina , e che diftinguo- 
jio le famiglie , che non fia fimilinente da qualche particolare avvenimento 
•venuto ; da che i mcdefimi Nomi pruprj { Pranomina ) non d’ altronde fin dal 
principio cagionati furono , che da fintili avvenimenti , ficome dall’ Etimolo- 
gia di ciafchcduno dianzi recata , fi fa manifeflo . 

Ciò che dunque tra le cofe divii'ate fia piu ricordevole, fi è, che quelli So- 
prannomi erano ereditar) a tutt’ i difcendenti d’una mcdefima famiglia ; s- ve- 
ramente , che fi poterono o mutare , o ad eflì un’ altro nuovo aggiungere. Pa- 
rimente , oltre il Nome della famiglia particolare , e’ v’allogavano taLra quel 
del Calato ,o della Tribù in Ablativo ; come C. Verres Romulea • Servitù Sul - 
filini Lemonia ; cioè, ex Romulea , ex Lemonìa Trilu . 

IV. OSSERVAZIONI 

Intorno a’Nomi de'Servi , de’ Liberti , delle 
Femmine , e de’ Figli adottivi . 

E prima de Servi , e de' Liberti . 

I Servi anticamente non aveano alrro Nome, che quello de’ loro Signori; co» 
me Lucipor , Marcipor , in vece di Ludi porr. Marci puer . Ma di poi fi dii 
loro il Nome, che perlopiù era quello dellorpaefe ; come Syrut , Davus, 
Cela , far. 

Qiiando erano francati, prendeano il Prenome , e’1 Nome de’ loro Padro- 
ni , ma non già il Soprannome , in vece 'di cui riteneano il Nome loro proprio. 
Cosi quel favio Liberto di Cicerone fu chiamato M. Tullia s Tyro, e Umilmen- 
te eli altri . Quello fteflo offervavafi rifperto a’ confederati , e ftrnnieri , 11 
quali pigliavano il Nome di colui , per favore del quale aveano ricevuto il di- 
ritto ai Cittadino Romano. 

r , 

a. Delle Femmine- 

Vairone '.T rma , che le Femmine aveano anticamente il loro Nome pro- 
prio , e particolare ; come Caia , Cacilia , Lucia , Vi damma . E Fedo dice , che 
Cecilia, e Tarraiia furono amendue chiamate Caia. Truovafi ancora Titia t 
Marca ì e fimiglianti nel Sigonio,ed altrove . E tali Nomi, come avverti Quin- 
tiliano , fegna vanii colle lettere a rovefeio , D, T , PI , &c. Appretto però non 
diedi piu propio Nome alle Femmine ; ma fe era una , ballava darle quel del 
Cafato , che tal fiata per vezzi faccan diminutivo; come Tullia , o Tulliola . Se 
erandue, una diceafi Maior , e l’altra Minor ; fe piu, noma vanii coll’ordine 
loro , Prima , Serunda , T crtia , Quarta , jQuinta , fae. oppure per diminutivi^ 
Secundilla , iQuartìlla , jQuintiUa , fac. 

Ma molti fi-fono ingannati in alfcrmarc , e credere , che le Femmine non 
avellerò nè Prenome , nè Soprannome . Perciocché è certo , che la figliuola di 
Siila , che fu maritata a Milonc , fu foprannomata Cornelia : e Celio lcrivcnd* 
a Cicerone acl libro 8- Epili. 7 . parla d’una Paola foprannomata Valeria . 

3. D*’ 
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3. De Figli adottivi . 



Quc’ eh’ erano adottati , prendeano il Nome , e'I Soprannome di colui, 
che gii adottava . E per appalefar la loro origine , e nnfeita , aggiunge.in o al fi- 
ne Soltanto il Nome del Calato, ondeveniano; o’I Soprannome della Iota 
propria famiglia : con tal differenza però, che tifando limil Soprannome , l'ado- 
peravano lenta cangiamento veruno; ma lervendofi del Nome, ilficeano 
•Aggettivo : Si Cognome™ , integrum [crvabant : fi Nomea } nmtatum , & injlexum x 
dice il Liplio • 

Per elemnio,Marco Giunio Bruto,efTendo flato adottato da Quinto Servilio 
Cepii.ne Asalone , pigliò rutt’ i Nomi di coftui,e ferbò lolo il Soprannome del- 
la lua famiglia , chiamandoli, J^Servilitis Cupio Agaio Brutui . Ottavio all’ in- 
contro eflendu flato adottato da Giulio Cefarc fuoprotio, ritenne il Nome 
della fua famiglia , mutandolo in Aggettivo, e nom: ili C. lulitts Cafar Otìavia- 
ouis . Non per tanto non era vietato ritenere anco il Soprannome , che per av- 
ventura acquiftato li averterò; come Tiro Pomponio Attico , il quale, efi'endo 
flato adottato da Quinto Cedilo, fu indi chiamato,^ Cacìliui Pomponìanui At- 
tirili : o acquetarne un nuovo per proprio merito , come Ottavio , che di poi 
'fu foprannomato Augujfus . 

Ed a quella regola dee rapportarli ciò , che di Tiberio riferifee Saero-* 
nio, cioè.ch’eflendo flato adottato da Marco Gallio, Senatore, prefe la porteflio- 
ne de’ di lui beni, ma non volle portarne il Nome,perche era (lato di parte av- 
verta ad Augullo : licotne ciò , che Tacito dice di Cril'po Saluftio , che avendo 
adottato il Nepote di fua Sorella, gli fece portare il fuo Nome . Ed altri aliai. 



V. OSSERVAZIONI 

Intorno alla mutazione dell’ordine 
di tai Nomi. 

A vvegnaché comunalmente, (icome ho detto , coflumato avefiero i Ro* 
mani di allogar l’un dopo l’altro , il Prenome , il Nome , e’1 Cognome; 
tuttavia dee porli mente , che si fate’ ordine non è flato tempre fcru 'olofa- 
mente ofiervato, come il certifica Valerio Malltmo: Animadvirto mìni , dic’egll 
nel lib.x o.m Confutimi fajiii^perplexum ufum Prmominumfó Cognoptinum fuijft. 
Nel che vi ha di molte mutazioni da offervarfi . 



1. Il Soprannome davanti al Nome . 

Il Manuzio dimoflra , che talora metreano il Soprannome della Famìglia 
particolare innanzi al Nome generale della Schiatta ; Cognome™ ante Nomea 
gentii: come Cicerone dille, Gallo Pabio^Balbi Cornei’! t P.ipuit aEtniliu n: e Ti- 
to Livio , Panini .Fornirmi Coi. e limili ; quantunque Gallai , Balbut , Papus t 
e Panini fieno flati Soprannomi di Famiglie, non già Prenomi : Cognomina , non 
Frano mina . 



Sf » a. St- 
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i. Soprannome divenuto Nome . 



Slmilmente 1 Soprannomi fon’alle volre diven tifi Nomi r Jèuin etUm Co- 
jmmfv.i in Nomen vrrfa funi, dice Valerio Ma filmo nel luogocitato. Così Ca- 
lar , Scipio, che dapprima furono Soprannomi, lpefl'o dappoi per Nomi fi prefero. 

3. Prenome divenuto Nome. 

Sovente 1 Prenomi fon divcnuri Nomi , dice Prifciano; come T alluci 
<3 milieu , ove T ullius è Prenome , che diventa poi Nome in M. T ullius . 

4. Prenomi pofli in fecondo luogo. 

E tal fiata i Prenomi fi mettevano in fecondo luogo , come il Sigonio in- 
fogna. Così leggiamo in Tito Livio , AttiusTullus , Manlitu Cneus, Ocìuviut 
ÌActius , in vece di T tillus Attius , Cneus Manlius Mrtius Olì avita . In Cice- 
rone , Maluginenfis Marcus Scipio , in luogo di Marcus Scipio Malu^inen/ts; ed li- 
eti potranfene ritrovare in altri Autori . 

j. Nome proprio di ciafcheduno pojlo nell ultimo 
luogo a’ tempi degl'Imperadori . 

Ma vie piu maggiori , e notabili sì fatte mutazioni furfero fotto gl'Impe- 
Tadori . Perciocché effondo fiato a’ tempi delia Repubblica il Prenome il No- 
me proprio di ciafcheduno , che difiinguea i fratelli , e le perfone altre fra lo- 
ro ; come M. T ullius Cicero , e t.llius Cicero fratelli : al contrario nello 
Stato della Monarchia , il Nome proprio , che difiinguea le perfone, era l’ulti- 
mo . Di che avvenne , che’ fratelli per lo piu avemo fidamente il Nome del 
Cafato; come Flavius VePpafianus, e Flavius Sahinus fratelli, appreifo Suetonio., 

Quella nuova ufanza divicn manifefta dall’ efempio degli Seneca . Per- 
ciocché Seneca il padre, che fu il Rcttorico, chiamoffi M. Annata Seneca ; <jue- 
fìi ebbe tre figliuoli , M. Annaus Novatus , L. Annsus Seneca , ch’è 1 FiloloTo, 
e L. Annata Meta , padre del Poeta Lucano . Tuttavia finitimo di cialchcdun 
di tai Nomi era il Nome proprio, e particolare a ciafcheduno d’efli , ediitin- 
guente l’uno dall’altro , e gli altri due eran loro comuni ; e Seneca il Rettori- 
co, padre di quelli tre rinomati figli , alcune volte nò a fc fteffo , nò a' fintinoli 
dà altro Nome , che l’ultimo, come fi vede nel titolo del primo libro delle fine 
Controverfie : Seneca Nevato , Seneca , Mela/lilt faìutcm . E Novato il pri- 
mogenito, effondo fiato adottato da Giunio Gallione, è chiamato da Eufebio 
nella fua Cronaca Junius Annaus Gallio fratte Seneca : benché il di lui fratel- 
lo Seneca il Filoforo , per lo piu no ’l chiami altramente , che coll’ ultimo di 

S uedi tre Nomi , eli’ era a lui proprio , come nel titolo del fuo libro. De l'ita 
eata , escile fue lettere . Similmente S. Luca negli Atti degli Appoftoli 
aap. i J. l’appella Gallione. Dal che fi fa chiaro, ch'in quel tempo l’ultimo No- 
me era quello, che diftingueva i fratelli , come potrcbbeli provare per altri 
efempj affai . 

Quindi, ne’ primi Secoli della Chiefa fol queft’ ultimo Nome davafi agli 
nomini piu ragguardevoli dell’Imperio , per far diftinzione da loro agli altri. 
Perche S. Girolamo nel Proemio del Contento fopra i’Epifiola ad Galatas, par» 

la»- 
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landò di Vittorino , quel ralente Profeflor di Rettorica in Roma, notò, ch’ap» 
peilavafi C. Muriti* Vitiarinui : e pure il Nome di Vittorino era di lui sì proprio, 
cheil medeiimo S.Girolaino nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaftici cap. mi. 
c S. Agoftino nelle Confezioni lil.ì. cuf.i. non con altro Nome il notano , che 
con quello di Vittorino . 

Scorge!! parimente , che S. Paolino Vefcovo di Nola nomavafi Pontius 
Meroplut Paulinvs ; tuttavia S. Agoftino , e gli altri Autori per lo piu con uno 
loiamence il chiamano , cioè con l'ultimo di quelli tre , come quello , che piu 
legnatamence la perfona dimoftra . Non altramente Rufino fui con quello No- 
me appellafi da S. Girolamo , S. Agoftino , e S. Paolino , benché fi vocaiTe Ty 
Tannivi Ru finuj . Nè S.Prolpero alerò Nome ebbe mai appo gli antichi Scrit- 
tori Ecclefiaftici , avvegnadioche fi chiamane Tyro Profper . E Volufiano Go- 
vernatordi Roma , tuttoché luo Nome folle Caius Cxioniui Pufiui l'oln/ìanut % 
come apparifee da un’ antica iuferitione , non fu da S. Agoftino nell’ Epiit.t. 
e j. altramente che Coli’ ultimo Nome chiamato. Nè finalmente a Boezio al- 
tro fi fu dato , benché fi diceife Anieiui Bustini , e (Tendo quel primo Anicini il 
Nome della nobil famiglia degli Anicj , doud’ egli difceuaea . 

6. Eccezione dì quefta Regola di prender V ultimo 
Nome , ufata a' tempi degl' Imper adori . 

Contro a sì farta Regola generale dell’ufo de’ Nomi Romani a’ tempi 
degl’I mpetadori , fa d’uopo avvertire ( per avvilo del Padre Sirmondo nelle 
Note in Sidonio ) che noi diamo il Nome di Palladio a colui, che fcriflis 
dell’Agricoltura, benché il ftjo Nome fofle Palladiui Rutilivi Taurui /Emi - 
liuti tu , e però avremmodovuto chiamarlo Emiliano , come nomafi da S.Ifido- 
ro . Appelliamo ancora Maerolio colui , chcAvieno, e Boezio chiamano Teo- 
doliti , pcrch’ egli nomavafi interamente Macrotìui Amhrofiui Aureliui Tbeoio- 
futi . E Cajfioàoro diciamo quel grand’uomo , che chiamoifi Cajjto. intuì tenutari 
«iTendofi per errore pigliato il nome Senato* , eh’ era di lui proprio , per Nome 
piu tolto ai dignità , che di perfona . 

Ma fe s’incontrano alcune fimig'ianti particolarità , debbonfi riguardare 
c come eccezioni della Regola generale, o come errori caduti ne’ titoli dell’O- 
pere di tali Autori , per negligenza di Coloro , che avendo voluto foi’ uno de* 
loro Nomi adoperare , non nan ben’ avvertito , che per Io mutamento dell’an- 
tico collume l’ultimo Nome era il proprio Nome delle perfette divenuto . 

7 . Non folo l'ultimo Nome y magli altri 
ancora mutati . 



Dee notarli altresì , fecondo il medefimo Padre Sirmondo nello Hello luo- 
go , che talmente alterato fi era ne’ Secoli a noi piu vicini l’antica ufanza di 
ritener Tempre il nome della famiglia col Nome Ior proprio , che non folo il 
Nome proprio, ma tutti gli altri ancora quali in ciafcheduna perfona cangia- 
vano ; non tanto attendendoli al Nome generale della famiglia , quanto a’ No- 
mi particolari degli uomini illuftri di ella , o de’ loro congiunti , o amici . Cosi 
li figlio deli’ Oratore Simmaco fi chiamò J9. F lavivi Memmiui Symmachus % 
avendo preto il Nome di flaviv dal zio paterno , e quel di Menimi» dall'avo 
materno. E S. Fulgenzio fu chiamato Fativi C laudivi Gordlanui Ful$entlus t 
togliendo il nome di Claudio dal padre , e quel di Gordiano dall’ avo . Ond’è, 
che in rante,e tante famiglie la traccia dell'antichità fieli totalmente fiatanti». 

Sf } GAP. 
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C A p. II. 

De’ Numeri Romani . 

I. Come i Romani notaffero i Numeri. 

J Romani legnavano i Numeri con lettere , le quali difpontfvano cosi . 



X 


I 


Uno. 


5 


V 


Cinque . 


IO 


X 


Dieci- 


50 


L 


Cinquanta. 


«co 


C 


Cento . 


JOO 


Id 


Cinquecento . 


IOOO 


cId 


Mille. 


5oco 


Idd 


Cinquemila. 


ìoooo 


CClOD 


Diecimila . 


50000 


Iddd 


Cinquanta mila . 


ICOOOO 


cccIddd 


Centomila. 



Quelle fono le figure de’ Numeri Romani , eolia loro lignificazione , e ’I 
loro valore. Perche gli Antichi, dice Plinio, non aveano Numero piu del Cen- 
tomila ; ma per contar piu innanzi adoperavano due , o tre volte tal Numero; 
dal che viene anche il mudo di contar per Avverbio , ih , tir , quatrr , quin- 
fuies , ricchi centrila millia , ed altri , di cui parleremo nel Cap. de’ Scftcrzj . 

II. Avvertimenti per ben intendere quefte Figure . 

Acciocché intendali!! bene cotai Numeri , fa meftiere por niente : 

1. Non elfer piu che cinque le figure differenti, che fono le cinque prime, 
e tutte l'altre comporli dalla I, e dalia C ; in maniera però, che la C è lempre 
rivolta verfo la I, o che ftia innanzi ; o dopo lei, come può qui davanti ve- 
derli. 

2 . Che quante volte una figura di minor valore (lì innanzi ad un’ altra di 
maggiore , denota che tanto, quanto ella vale , dee fceinarli da quell’ ultima; 
come IV. Quattro , XL. Quaranta , XC. Novanta , & c. Dal che argomentia- 
mo non efiervi numero , che non fi polfa efprimerc per le dette cinque prime 
figure . 

j. Che in tùtt’i fiiniglianti Numeri , le figure van crefcendo vicendevol- 
mente per proporzione quintupla , e dupla t per modo che la feconda vai cin- 
que volte la prima , e la terza due volte la feconda ; la quarta cinque volte la 
terza , e la quinta due volte la quarta ; e cosi dell’ altre . 

4- Che le figure cominciano Tempre a nmltiplicarfi dalla parte delira, in 
guifa che tutte le D , che poneonli da quella banda, li contano per Cinque ; co- 
me quelle , che inetronfi dalraltra banda , lì contano per Decine : e cosi porrà 
Agevolmente ogni forta di Numero trovarli , per grande eli’ ella fiali i come in • 
S u eUa monetazione deU’Imperio Romana fatta da un’Autore del quindecitm» 

fc- 
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lecolo , ove contro al collume degli Antichi notò ’l nuirterode’Cittadini coi'» 
cccccccToaooaoj. Ijjojjjj. rcclaoo. cclaa. pigliando il primo C dopo la 
I per mille , o il primo D , eh’ è a diritta , per cinquecento ; e procedendo fino 
all’ ultimo per progreffu decuplo In ciafcheduna figura d’una banda, o d’ altra, 
ficorgo eficrvi nella collctta in tatto un Bilione , (cioè un Milione di Milioni) 
c cinquecento milioni , cento , e diecimila Cittadini ; il che noterebbe!» 
così in note Arabesche i joo, 110,000. Gli Antichi però , fecondo il ji* 
detto , non paifavan miga il cccl aao. centomila in quelle figure. 

III. Donde è venuto quefioamodo di contare , e don- 
de fi fono prefe quefie figure . 

Or fc fia lecito andar fiorili zzando alquanto fu cotal modo di contare , fi 
feorgeràdi leggieri, non edere altronde venuto , che dall’ aver gli uomini al 
principio cominciato a contar fu le dita : avendo e’ noverato fino a cinque fo- 
pra una mano , indi aggiungendovi l’altra mano , feron dieci , ch’è il doppio: e 
per quello il loro progieifo e femprc per cinque, e poi di cinque in dieci . 

Or tali figure debbono effier venute da quel medefimo ufo . Perciocché 
naturai cofa e’ ralfiembra il dire , che ’l inoltrar l'unità con aitar’ un foi dito, 
fia lo Delfio, che la I ; e piu calando le tre dita di metto, il tener ritte le due lo- 
ie eftreme , dette il Pollice , e ’l Minimo , la medefima cofa fia , che la V ; ed 
alla mano in tal guila polla, l’altra mano Umilmente figurata venendo accop- 

F iata , formanfi due V , che l’un* fopra l’ altra a roveficio allogate , compion* 
altra figura , cioè la X , che vai dieci . 

Il Manutio parimente dimoftra , che tutte l’altrc figure fon dalla prima- 
formate . Perciocché ficome la V altro none , che due I giunti dappiè ; così la 
L vien compolla da due I giunte , una coricata , e 1 ’ altra ritta ; ed aggitingen- 
dovenc un’ altra di fopra , sì fatta figura formali E , con cui nocavafi il Cento, 
in vece della quale gli Scrivani per maggior facilità han prefa la C . Che (e una 
quarta I , per chiudere il quadrato, s’aggiugne, in tal guila C 3 , fi fa il Cinque- 
cento , in luogo dellaquale fi è dipoi introdotta laÒ ,’e tratto tratto la D. 
Finalmente doppiando cotal quadrato P 3 , ne feciono il lor Mille , in vece 
del quale gli Scrittori , o per abbellimento , 0 per maggior comodità , cc-min- 
claron parimente a f .r tonda la figura , cd a formarla con un tratto di penna in 
tal foggia OO ; indi in quell’ altra CU : end’ è, che fpelfiu trovali una figura 
dell'Otto coricata , o un'Omega Greco per fegnarc il Mille. Ma col tempo 
l’han Umilmente notato così CI D , quindi in tal guifa CD , e finalmente per- 
che sì fatta nota ha molta fimilirudine colla Gotica, han prefa la M 

femplice per notare il Mille , come la C per Cento , e la D per Cinquecen- 
to . E quindi è , che fette appunto fono le lettere , che fi adoperano in co- 
tal fotta di numerazione , cioè , C. D. I. L. M. V. X. Se non voglia- 
mo aggiungervi anche la Q., che alcuni hanno ufata per Cinquecento , fecon- 
do il Volilo . 



IV. Se oltre le fuddette , vi fono altre maniere 
di notare i fegni de’ Numeri Romani . 

Deeli oltracciò avvertire l'avvlfo di tali , che qualora fopra alcuna delle 
mentovate lettere una linea fi truova , vaglia per Mille ; come V , X , Cin- 

3 ueniila , Diecimila . Ma il modo di contare tenuto da Prifcìano , che fi ere- 
erte, che per fegnar Mille, fi doveffe porre la X fra due C, in tal guifa CXD, 
«per Diecimila poryjfv la $1 in quella modo CMO , è affitta fallo , e contea» 
1 Sf 4 ria 
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rio all’ Amichiti ; nè altronde egli è nato, fc non che non ben fapplendoil ve» 
ro fondamento della maniera di contare , da noi dianzi recata, s'immaginb 
adattare il modo di contar Latino al noiiro , che per decupla procede . Che fe 
tal volta trovali la L fra due C , in tal modo CL D , o fi inili , egli è pretto er- 
rcr de’ Copifii , che avendo veduto in si latti incynrri lai per ordinario piu 
grande della c , l’han preia per L : di che la L in tali cali dee reputali) per I, 
< dee valer MILLE . 

Coftuntavano anche i Latini contar colle dita , e fenxa note fegnare i Nu- 
meri, onde Plinio nella Storia Naturale, /ih. 54 .cap.y. afferma aver’il Re Ninna 
dedicata una Statua di Giano Gemino, colle dita in maniera formate, che nota- 
vano i trecento cinquantacinquc giorni dell’ Anno , quanti in quel tempo n’a- 
vea . Il Venerabile Bedanei trattato De Computo per gtftttm digitar um , fpieea 
Il modo di muovere , e piegare le dita per fìniil conto , in cui potrà vederlo chi 
vago ne iìa d’ appararlo. Batteri qui nutare , per ben’intcnder gli Autori lacri, 
e profani , che da uno fino a cento fi contava colle dita della mano (ìniftra , da 
cento fino a mille con que’ della dettra . Onde Giovenale nella S»t. io. Z46. 
dice di Nettore , ch’avca gii di molto valicati i cent' anni : 
jRcjt Pyiiui ( magno fi quidquam credii Homero ) 

Exemplum vita futi a cornice feeunda . 

Felix nimirum , qui tot per fedita mortemi 
Di ; i u Ut , atque ftios jarn dextra romfutat annoi ; 

Silique novutn toties mufium hiiit . 1 

Da mille fino a diecimila fi contava di nuovo nella finiftra.Onde nell An- 
tologia degli Epigrammi Greci Uh. t. cap.g. E’/( ITqaiaq , parlandoli d’una tal 
Vecchia detta Cotirtari , che , fcherzando dice il Poeta , avelie pattato i mille 
anni , fi ha : 

H' à^pnraa’ t\a<pn rrXtov , n X«u»i 

rùpaq àgpSfxà&cu fifiirv^ov dfèa/Jtvti . 

Sedila plus cervo qua vidit , quaqtte finiftra 
Incipiens iter uni tempora dinumer at . 

E Plutarco ne! principio de’ tuoi detti memorabili, riferifee un detrodi Orcn- 
te, Genero del Re A*a(erfe,da cui era flato difgraziato,e condannato a morte: 
o«‘ rùv eìpjàurmxtòv fiax-ruXoi , vuZ /au^pófiai , ruù uova fin nS-iv at 
fi una v ’ 7 ) , ro avrò x, rèi BariXituv tpiXuq, nui /ufv ri trio fi usiamoti, 
VU.fi 'j roùXtxyy^ov . Che, ficome le dita di coloro ,< he contano fra pojfono le decine di 
migliai a fra l'uno notare , così gli amiri de’Pe , ora il tutto , or -niente pofforto . 

Da diecimila in avanti fi contava con varj getti , e politura delle mani, 
che li pofluno vedere in Beda nel luogo citato . 

C A p. III. 

De’ Seflerzj Romani. 

i A Vendo già fatto un particolar Trattatello delle monete antiche colla for# 
eflimazione fecondo il valore della moneta prefente di Napoli, fico- 
me l’Autore di quello Metodo avea difegnodi fare per quelle di Francia ; fpe- 
riamo in altra occafione darlo alla luce . Qui fittamente de’ Sefterzj , per quan- 
to s’appartiene alla Gramatica , ragioneremo . 

Era il Sefterzio una picciola moneta d’argento , che valeva la quarta parte 
di un danajo Romano, ovvero due Affi , e mezzo ; il qualVr era detto ancora 
Fibra , perche fui principio , eh’ era fitt di rame , egli era del pefo d’una 
Libbra . Onde la parola Ai ( quafi aFi ì dice Varrone ) veniva dalla niatcriajc 
f-ihra , dal pefo j chefe le dava. E quando s’aggiugueva l’Ablativo Pon- 
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io , fervlva, acciocché la parola Lilra notalfe piutolto Pefo , eneMifura, I* 
quale eziandio può da le lignificare . 

E perciò anticamente notavano il Scilerzio cosi L. L. S. lignificandole 
due L due libbre , e la S forni , due Jlhbre , e mena . In vece della qual noti 
hannoci dipoi gli Scrittori data l’H colla S , in coiai modo H. S. E cotal Sefter- 
xio, fecondo il valore, che ne abbiamo tatì’ato altrove, vaiea due Bajocchi e met- 
ro Romani, o due Grana e mezzo de’ noflri , e (fendo oggi la diverfitì di quelle 
monete polla non tanto nel valore iutrinleco , quanto nella ragion del cont- 
xnerzio. 

Tre modi tencano i Romani per contare i Seflerzj . 

i . Da uno fino a mille , contavan fcmpiicemente per lo numero chiamato 
Cardinale, lenza fupporvi cola veruna; Sefterttì dccem , vigiliti, centum , 
mille , &c. 

z. Da mille fino ad un milione, contavan dì tre maniere : oper li medeli- 
mi numeri , facendoli accordare con Sejìertii ; Come mille feftertii : o congiun- 
se ndo Seftertia con millia , efprelfo, o fuppollo , collie decem feftertia , o decem 
rnilii.t feftertia : o finalmente mettendo Seftertiùm nel Genitivo del Piu , fatto 
per SilWi’pe in vece di Seftertiornm ; come Olio milita fejierrtùm , romena milita 
feftertiùm . Il che n otavano tal fiata con adoperar una linea fu le letrete capita- 
li , in tal maniera C- H. S- la qual linea denota , che’l numero fi piglia per 
mille volte; tanto chelaC, che di per fc fa cento, fa qui centomila. Benché 
ipeffo adoperavano Umilmente cotefla linea , e pur non fi potea giudicar della 
fomma, fe non dal fenfo . 

j. Da un milione innanzi , numeravano per gli Avverbj; come Doriti , vi- 
nti , contiti feftertiiim , (fe. dove bifogna fempre luppotre Contona milita foft ot- 
ta , o feftertiùm ; oppure millia folamcnte , quando contona ili già efpretfo : come 
quando difl'e Giovenale , Sat. io. > t y. 

■ - Et ritti deciti centena dahuntur 
Antiquo: cioè, deeiei centena millia. 

Che fe il folo Avverbio Uà efpreffo , debbonfi fupporre tutte e tre quelle paro- 
le , Centena millia feftertiùm . Onde Bis rnillìes f per efempio , è lo ileifo , eh* 
jB il millia centena'millia feftertiùm . 

Ma fia bene avvertire , che Softertiui , o N'nmui , fpeflo lignificano la me- 
de!! ma cofa : laonde Mille nitmùm , mille feftertiùm , o mille numnm feftertiùm, 
lì poifono indifferentemente l’un per l’altro adoperare . 



II. Ragione di fìntili locuzioni , e che Mille , par- 
lando con proprietà ,è fempre Aggettivo. 

Son diverfe le opinioni intorno alla ragione , che dì tal coftruzione, e lo- 
cuzione fi rende : perciocché per tacer di quella di Vairone , di Nonio , e d’al- 
tri Antichi , che fuor d’ ogni verifimigiianza fi fecero a credere , sì fiuti Geni- 
tivi Nttmùn i, c Seftertiùm ( foggiati per Sincope da Nttmorttm „ e Seftertiorum) 
edere Accufativi ; Mille per lo piu prendefi quaì Nome Suftantivo , che regge 
ài Genitivo Numùm , o Seftertiùm . 

Lo Sdoppio al contrario intende , che Mille fia fempre Aggettivo, non 
altramente che gli altri Nomi di Numero : e che però debbafi fupporre un’ al- 
tro Nome , da cui dependa il reggimento di tal Genitivo. Perche fi sforzò di 
inoltrare nella fua 1-4. lettera , che fia uopo fupporvi Rei , o Negotium ; cosi co- 
me Giovenale diife , Sat. 3. 143. 

jgiiantum qttifque fua ttumworum fervat in area : 

«lave jaantam Ulcudo Aggettivo , dee iicccfl'ariarjieijte fuppor Xegotìtmi . Pei 

modo 
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snoda che fc ?i diceffe, Rei, o Negotium mille nttmorum ejì in area, la Sintafli fa* 
tebbe interamente femplice." ma dicendoli, Mille nummorurn e fi in arca , farà fi- 
gurata^ fupporrawili fempre Rei, che reggerà mille numrnorum(chc fono 1 Ag- 
gettivo, e ’l Sullantivo ) al G coiti vo . Or Rei mille nummorurn , èj.imede- 
fima cola , che mille mimmi , appunto come Fedro diffe , Fai. fi y. Rei citi , per 
cibiti . Il che abbiamo piu ampiamente dim .lirato altrove. 

Potrebbe per avventura si fatto icioglimento averfuogo in alcuni palli 
difficili , che riduconfia quella medefima Coftruzione; come quando Terenzio 
difie , Pborm. y. fi. Omnium , quantnrn eli qui vivunt hominutn , homo otnatijfft- 
me : Il piu gloriofu di rutt* i viventi ; perche è lo iteffo , che dire , Quantum 
eft negotium omnium bominun , qui vivunt , in vece ili jQuantì funt bomìnes , qui 
vivunt . Coni’ baffi appo i Greci altresì , %gitua 6 auuoq- 4 v ■}ir'axxòq , Plutarco 
in fiugufl . in vece di l/ctuuotg >) yvvn : V na danna ammirabile. Cosi quando quel 
favio Giurifconfulto Paolo diffe , Si ittraverit , fe /ilio n:eo decerli operami» d. riti- 
rimi , licer ejìo . L.f 6 . de manumifs. teli, ed altrove : Cs?» derem operar UT» JttJjuJ 
ejì dare . L. io. fi. y. de fiatulil. per deicm oper ss : certo , eh avrebbe potuto fi- 
jnil mente dire : Curii dece»! talentimi rufius eft A., re ; ove ninn i può dubitare, 
che non vi fi dovefle iupporre Rem , poiché Terenzio , Pborm. z. x. 0 e l’ha 
«fpreifo : Si cognatus taienttim rem relrquiffet decrm.fic. Dove parimente è c li ia- 
to , elle Rem .lecerli talentum , e decer» talenta , fi.no la medeiìma cola , e con- 
feguentemente , che derem è l’Aggettivo di talentóni , in qualunque cafo egli' 
fia . Di maniera chele io dico, Reliquie mibi derem taienttim ( rral.ifciando 
rem , come quel Giurifconiulto l’onimil'e ) non fi puodtibirare , che non fieni» 
amendue Genitivi , e che non vi fi iupponga cotal parola Rei . 

Addurquc eflendo la medefima Coltruzione , quando fi dice , mille borni - 
sterni , mille minimum, che derem operarum, decer n talentùm ; polliamo fimìglian- 
temente affermare, eifer quella una Coliruziine dell’Aggettivo , e del Suftan- 
tivo pollo in Genitivo rettu da Res , o Negatiti»! fuppoltovi. Tal’ è ’l fentimcn- 
to dello Sdoppio. 

E verifimilmente anche perquefta Regola debbe renderli ragion di que’ 
parlari ne! numero del Piu conceputi ; come allor che leggiamo in S.Gir. damo, 
fi live r [tu Ruf. liti. z. Si Origenes fex milita firìpfrffet litro J . E Tito Livio , Dee. 4. 
iib. g.cap. g.Pbilippci numi xi 1 .n di Ita ccccxxi 1 .E Cicerone fiil.j.ln l’err.Tritici 
mediamo 1 duo milita . Perciocché fc tal principio dello Scioppio fia buono , ba- 
tterà, per ifeiorre fai parlari , il dire , Seripfit Iterar ad fex milita negotta illorttm 
librar unii Tritici medrrnnos ad feptern milita negotia illoruni rnedimnorttm . E li- 
milmente degli altri . Il che non parrà forfè cotanto Urano , fe liamo pure una 
volta perfuafi , chfe la parola Res , o Negati ttm col Genitivo d’un Nome , Ità 
fempre in vece del Nominativo del medefimo Nome , Res cibi , in vece di ci- 
itts ; Milita negotia mcdininorttrn , ìli vece di mille medimni , (fic. Imperocché 
non fi può in vermi modo negare , che milita fia Aggettivo, come l’han pur nc- 

f ato il Lfnacro , Lorenzo Valla , e Giufeppe Scaligero; poiché fi truova in 
iinio lib.%. cab. zìi. Milita tempejìatum prafagia , In Cicerone . prò Rab.l'ojium. 
Decer u milita talenta Gabinio effe promiffa : e Umili . 

Tal’ è ’l principio dello Scioppio, ed c’ fembra in fuftanzia non poterli ne- 
gare. Ma non per tauro per vigor dell'ufo , eh’ è fovrano Maeflro del favella- 
te , Maoi/ler , (fidithitorloquen.it, come dice Giufeppe Scaligero, chi potrà 
contraddire , che Mille fovenre non prendali per Sullantivo , elfcndo in tal ca- 
fo piu tolto in lignificato di , che di %t\tot , fecondo l'avvertimenro di 

Gelilo , lib. 1. cap. 1 fi. Come quandodiceii , Unum mille , duo milita , e Tofca- 
iiamente , Stare in fu I mille, eh’ c affettare una foverchia gravità ..E ci li porge 
da ciò un piu faci! modo di Iciorre sV fatte locuzioni . Perciocché f’ ufo noni 
talmente foggetto alle regole generali , che far non poffa talora un Sullantivo 
d’ un’ Aggettivo , e talora d’un Sullantivo un’ Aggettivo ; nè dovrà la noftr* 

-■ im- 
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Immaginazione intracciare un’ affai lunga , e fconofciiita via per concepir le 
cole ,\>ve una piu brieve , e conta le fi para davanti . Cosi havvi di moltiflimi 
Nomi , che li pigliano fuftantivamente , quantunque di vero fieno Aggettivi; 
come Viveni , Mort*lts , Patria ,/uda.i , Molari i , Ct/r. che propriamente parlan- 
do, fi riferite. ilio ad Homo , T erra , Drni , E così gli altri . 

Che però qil indo dicefi , Mille denarifirn eft in arca ; Mille equitum eft in 
txerritu ; non veggo cos’ alcuna , che vieti di prender Mille per Suftantivo , o 
almeno pei un Nome fuflantivamente ad. peraro , il quale regga il Genitivo 
denarium , equitum , ffte. Ed in cotal guiia Lucilio appo Gcllio ilid. dille : 

Tu mllli nummi m potes uno quarte t centrini . 

Tu puoi con un migliajodi Sefter7 ; guadagnarne centomila . 

Così quando fi dice , Sex - -li frripftt libro! ; T ritiri medimnoi rrcepit duo 
milita , fi può prendere o co"i l’ Appofizione , libra [ex milita -, o fcioglierio 
per ad , Iti ras ud fex milita . .1 che noli fa , ch’in fcnteniia non poffa feiorfi al- 
tresì per Hegotium , fecondo il principio dello Scioppio : ncn altramente che 
Mortali! deefi in lu (lancia feior per Homo , Judaa per Terra : c Umilmente gli 
altri . 

Che che fia di ciò, fa melìiere avvertire, che quando congiungefi un 
Verbo , o un’ Aggettivo con tal parola Mille , fi fa ordinariamente concordare 
ìli Singularc, o clic fuppongafi Neiotium, come vuole lo Scioppio, o che fi pren- 
da non gii per , ma per %t\tùq , Un mille , come vuol Gellio . ftJui 

L. Antonio mille numùmferrct expenfunt . Cic. Pàti. 6. fitto in fundo facile mi ile 
bominum verfabatur. Id. prò Mil. Ad Potutili initiurn plus mille etntum anno- 
rum eft . Varrone appo GeHio ibid. Ili occidìtur mille beminm» , e non occìdun- 
tur , dice Quadrigario 3. Annui, appo Io fteffo Gellio . 

E tanto maggiormente dcbfccfi a ciò por mente , quanto cKe in Italiano fi 
ha il contrario , trovandofi fempre la Coflruziune al Plurale con quello Nome 
di Numero , come con gli altri; dicendoli per efempio -• Li cento, oli mille fol- 
elati venuti di Francia furono morti in battaglia . Cosi ancora : Ve ne furono uttifi 
mille , o da mille , noli gii, Ve ne fu uccifo mille , o da mille uccifo. Che fi cfl'erva 
eziandio allora, quando al numero fi giugno la voce Uno , t dicefi. Un cento , un 
mille : c fi accorderà col numero del Piu . Bocc. N.79. Senza che quando noi vo- 
gliamo un mille ,0 un dumilia fiorini da loro , noi r.on gli abbiamo . 

III.. Altre efprejfoni ricordevoli fu lo Jlejfo 
fuggetto . 

Quando troviamo, Seftertìnm decìei numeratum effe. Cic. All. 4. in Verr. el- 
la è una Sillefii di N umero, dove numeratum , che fi riferifee a negatiti™ fuppo- 
fto , adopeiafi in vece di numerata , come fi dovrebbe dire, e come legge fi an- 
cora in alcune 'Stampe , perciocché fi fuppone centena milita . Cosi , An accetto 
eentiei fedrrtiurn frcerit.V cllcjo ìib.i. de Curionr , in vece di acccptis centiei ten- 
tati! milititi! feftertium . E limili . 

Or licerne gii Antichi hall detto , decìei feflcrtìùm , 0 decies centena milita 
[eft erti uni ; COSÌ ancora han detto, Decies arii, 0 decìei centrila milita arii j Deci et 
arri numeratum effe, &c. dove la parola AEs prende!! ordinariamente per Ai, 
die lui principio tur di rame , come lo abbiam detto di iopra . 



CAP. 
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C A P. IV. 

Della divìsone del Tempo , fecondo gli Antichi . 

A Veano gli Antichi un modo particolare di numerare i Tempi ; di cui 
debbeli alcuna contezza avere, per intendere lanamence gli Autori del- 
la Lingua . 

I. De' Giorni . 

Cominciamo dal Giorno , iicome quello, ch’è del Tempo la parte pia co- 
«ofciuta , e piu naturale . 

Gli Antichi dividcano il Giorno , in Naturale , ed Artificiale . E’ chia- 
mava» Giorno naturale lofpaziodi tempo , che il Sole compie, facendo il giro 
intorno alla terra , il quale finterò fpazìodel giorno , e della notte comprende. 
Giorno artificiale appellavano lo i'paiio dei tempo , nel quale il Sole allumina 
il nofiro Orizonte . 

XI Giorno naturale dicefi ancora Civile , inquanto al differente calculo, 
che ha appreifo di verle Nazioni , principio dandoseli qual d’ una maniera , e 
qual d’un’ altra . 

Cosi a’ Babilonie!] cominciamento del Giorntfera il nafeer del Sole . A’ 
Giudei, ed Ateniefi dal tramontar del Sole il Giorno incominciava, cui gl’Ita- 
Jiani han feguirato , in contando la priin’ ora , da che ’I Sole è tramontato . Gli 
Umbri il principiavano nei mezzo dì : ed allo ’ncontro gli Egizj nella mezza 
notte , come il piu gli Oltramontani fanno . 

I! Giorno , che comincia dal tramonto , odal nafcimcnto del Sole , non è 
in tutto eguale . Perche dopo il Solfiizio Vernale fino all’Enivale , qupl che 
Comincia al tramontare , ha un poco piu di 14. ore ; e quel , che comincia al 
nafeere , un poco meno di 14. Ed al contrario dopo il Solfiizio Eftivale fino 
al Vernale . Ma il Giorno naturale , che comincia a mezzo dì , o a mezza not- 
te , è Tempre eguale . 

Il Giorno artificiale per l’oppofito è Ineguale in tutta la terra , fuorché 
fotto la linea Equinoziale . E sì fatta dìfagguaglianza è piu, o men grande , fe- 
condo i rarj Chinati . E quindi nalce la differenza dcll’Ore . 

IL Delle Ore. 

Le Ore fon rii due forte : poiché altre diconfi Eguali , altre Ineguali . 

L’ Ore eguali fon quelle , che iempre fono nel medefimo fiato , come le 
aoftre, di cui ciafcheduna fa la ventiquaurefima parte del Giorno naturale . 

L’Ore ineguali fon quelle , eh’ effendi) la dodieefima parte del Giorno , o 
della Notte , fono piu lunghe ne’ lunghi giorni di Stare , e piu corte ne’ bricvi 
giorni di Verno : e per oppbfico , quelle della Notte fon piu lunghe nel Verno, 
c piu corte nella State . 

Dividendo danque il Giorno artificiale in dodici patti eguali , fi troverà, 
che l’Ora fefia farà nel Meriggio , e l’Ora terza farà in quel mezzo , ch’è infra 
lo fpuntar del Soie , e ’1 Meriggio : ficome la nona ; è nel diritto mezzo tta ’I 
Meriggio , e’I tramonto del Sole , c così di mano in mano . 

E da quefta partigione fono fiate nomate l’Ore Canoniche , Prim a , Ter • 
za , Sefta , c Nona ; le quali fi recitano in onor de’ Sacri Miflerj , che furon’ in 
qaelfe operati . III. J?rX- 
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III. Delle Vigilie della Notte. 

' Le (Mici Ore della Notte dividcanli in quattro Vigilie , di cui ciafche* 
duna cuntenca tre Ore •• onde fpeffo leggiamo in Cicerone , ed in altri : Primi 
vigilia , feitmda vigilia , <&c. 

IV. Delle Settimane . 

Le Settimane , o Se mmane , fon compolle di fette di , come dalla Bibbia 
fi raccoglie . E tutti gli Orientali ne han quali fempre fatto ufo per contare ì 
giorni ; ma gli Occidentali ne prefero l’ufanza dopo lo ftabilimento della Fe- 
de : avendo toftumato i Romani di contare ordinariamente per novene, e’ 
Greci per decine . \ 

Dierono i Gentili a’ fette giorni i nomi de’ fette Pianeti , chiamandoli 
primo , Il giorno del Sole ; il iecondo , della Luna j il reno , dì Marte ; il quar- 
to , dì Mere mio; il quinto , di Giove ; il (elio, di Ventre j il fettimo , di Saturni >. 
Sono tai Nomi anche oggi in uio fra noi , benché molto corrotti ; come Lunedì, 
Martedì , ed in vece di dire, Diti Saturni , diciamo , Din S abbati , o il Sai- 

tato , cioè , il giorno del ripofo : ed in vece di Din Solis , chiamiamo il primo 
giorno della Settimana , Din Domini , la Domenica , per ricordanza della Re- 
lurreifione del Figliuol di D I O : e gli altri giorni anche nell’ufo Eccleliafti- 
co, hanno nome di Ferie , fecondo l’ordine loto ; il Lunedi , Feria feeunda j iJ 
Martedì , Feria tenia : cosi del rimanente . 

v. De' Meji. 

I Meli fon componi di Settimane , come le Settimane di Giorni . Ma e’ 
propriamente altro ron fono , che il tempo , in cui la Luna o feorre tutto il 
Zodiaco , ciò che gli Agronomi chi iman Mele Periodico ; o fi raggiugne col So- 
le , dopo effe rfc il e dilungata , il che chiamano Mefe Sinodico . 

Si dà però quello nome anche a! tempo , in cui il Sole feorre la dodicefi- 
ma parte del Zodiaco , diitinguendo in tal guil'a due fpezie di Meli , il Lunare, 
e ’1 Solare . 

II Mefe Lunare Sinodico , che folo è flato offcfvato da’ Popoli , è un poco 

piu di 19. giorni e mezzo. 

Il Mele Solare è comunemente flimatodi ?o. giorni, t dieci ore e mezza. 

Dillingueli oltracciò il Mele in A r.r tiomico , e Civile . L’Agronomico 
è propriamente il Mefe Solare ; il Civile è quello , che li è adattato all’ufo de’ 
Popoli, e delle Nazioni particolari,fervendoli ciafcheduna a fuo fenno, chi de’ 
Meli Lunari , e chi de’ Solari . 

, Giudei , Greci , e Romani anticamente fi vaifero de’ Mefi Lunari : tu» 
perifehifar tutte le rotrure de’ numeri, faceangli alternamente di 19. odi 
30. giorni , chiamando i primi , Menfes tavos , ed i fecondi , MenJej pìenos . 

Gli Egizj ufarono de’ Meli Solari, facendoli tutti fui di 30. giorni, ed ag- 
giugnebdo nella fine del! Anno i cinque giorni, che dalle rimanenti ore forma- 
vanfi , e tralafciando le fei ore o circa , che rilulravano dalle mezze ore ; onde 
ogni quattro nni le loro Stagioni arretravano d’ un giorno . 

Noi p'ofliam dire , che tal’c ’l noliro tifato d’ oggidì, ancorché facciamo 
i Mefi dileguali ; fei bando oltracciò l’ore fei , per farne un giorno ogni quattro 
anni , come appi edo diremo . 

VI. Ma* 
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VI. Maniera antica di contare i giorni del Mefe. 

I Romani tifavano tre termini per lignificar tutt’i giorni di ciafchedun 
Mefe ; le Calende, le None, e gl'idi, che cosi legnavano, Cut. a Kal. Non. Id, 

Nominavan Calende il primo di de! Mele , da! Verbo aaàcii , Foco , per- 
ciocché contando gli Antichi i loro Meft dalla Luna , vi avea un Sacerdote, 
che prendea cura d’ oflcrvar la nuova Luna , la quale ofiervata , facealo alfa- 
pere a colui , che fopraflava a’ Sacrifici : e d incontanente fi convocava il popo- 
lo nel Campidoglio , e fe gli ficea noto quanti giorni vi vulcano fino alle No- 
ne i nel qual giorno tutti que’ della campagna dovean venire in cirri per rice- 
ver l’adine delle felle , c dell’ altre cerimonie , da olfervarfi in rutto il corfo 
del Mele. E per quello alcuni han creduto, che dette fodero None, quafi nova, 
cioè , nuove operazioni : avvegnaché piu credibil fi a, effere fiate così appellate, 
perche tramezzo delle None, e degl’idi v’eran Tempre nove giorni , comprefi- 
vi amendue qne’ degl’idi , e delle None . 

La parola Idi viene, fecondo Varrone, dal Verbo Tofcano Mao, che ligni- 
ficava Dividere ; perciocché ifgiomo degl’idi dividea il Mele in due parti qua- 
li eguali . 

A [-predo il primo dì , che chiamavan Calende , fe I altri giorni nc’ meli di 
Mario , Maggio , Luglio, cd Ottobre; e quattro negli altri Meli, apparteneva- 
no alle None : c dopo le None v’ erano Tempre otto giorni , li quali riguarda- 
vano gl’idi •• e ’l rimanente dopo gl’idi cuntavanfi dalle Calende del Mefe Te- 
gnente. Or sì fatte picciole differenze fi poffono agevolmente fermar nella dre- 
moria con quelli due verfi ? 

Sex Majur No ras , 0 doler , Julius , qV Alari) 

JJuattuor ai reliquia Dalit Idus quililet odo. 

Per modo che ne’ Meli qui Ipccificati , e che aveano fe! giorni fino alle 
None dopo le Calende , il giorno proprio delie None veniva a’ 7. eperconfe- 
gnenza gl’idi etano a’ 1 y. ma negli altri , che avean foli quattro giorni frale 
Calende, e le Nane , il giorno delle None era a’ y. c confeguentemente 
gl’idi a’ r j. e cotai giorni , in cui cadean le Calende , le None, e gl'idi , mer- 
teanfi Tempre in Ablativo , Calendis , Nonis , Idilli 1 . Ma gli altri giorni fi no- 
veravano dal termine Tegnente , notando quanti giorni vi erano fino a anello, 
comprendendovi così il giorno da notarli, come quello del termine Ila delle No- 
ne, degi’Icli,o delle Calende, avanti al quale era elfo giorno. Per cagion d’efem- 
pio , volendo dire i due del Mefe , diceano quarto Nonai , in que’ Meli , le cui 
None erano a’ y. o Serto Nonni in que’ , eh’ erano a’ 7. Oliavo Idus a’ 6 . oagli 
8. Quinto Calemlas a’ 17. de’ Meli di jo. ed a’ 18. di que’ di j 1. e fupponvifi 
Tempre la Prcpolliione Ante . 

Non mai dunque diceafi primo Noni 11 ; ma ben Nonis , &r. nc feenndo No- 
nri , perciocché feeundui vien da Sequor ; c qui cetcafi nntarc il giorno prece- 
dente . Pcrcib valcanfi di Pridie , non altramente, che per denotare il giorno 
feguenre, adoperavano Pojtridìe ; come Pridie Nonni, o Nor. arimi) Poftridie Ca- 
tenda j, o Calendarum: dove fupponfi Tempre la Prepofiiione Ante , o Poft, quan- 
do v’è l’Accufativo ; ma il Genitivo Nonarum t o limile , è retto daH’Àblati- 
Vo Die . 



VII. Dell' Anno 



L’Anno è prr.piamcnte quello fpaxio di tempo , in cui il Sole feorre i do- 
dici fegui del Zodiaco . Ordinariamente di videi! in Aftronomico , e Civile . 

L’An- 
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L’ Anno Aftronomico , o Tropico è quello , che comprende puntalmente 
il tempo , fra lo cui fpazio il Sole ritorna nel mcdefimo punto del Zodiaco» 
alonde lì parti , il quale non eflendofi ancora potuto fidate appuntatamente , gli 
fi danno } Cj. giorni , cinque ore , e 49. minuti . 

L’Anno Civile è quello , che fi è adattato all’ufo , ed al modo di calcola* 
re delle Nazioni . 

Cosi fatto Anno ritroviamo edere flato di tre maniere appo i Romani • 
Quel di R omolo , che fece l'Anno di dieci Meli , cominciandolo dal Mcfe di 
Marzo, onde l'ultimo Mefe chiama vali Dtcembtr. 

Q_;iel di Numa , che tal groflulano errore di Romolo corre Se , ed aggiun- 
fé due Meli all’Anno , Gennaio , e Febbrajo , componendo! di j 5 J. giorni Ita- 
lamente , che fon dodici Meli Lunari . 

Quel di Giulio Cefare , il quale conofcendo edere Umilmente errore in 
quefto calculo , vi aggiunfe dieci giorni, e piu , facendo l’Anno di j 6f. giorni, 
c feì ore giufte , e rilcrbando le ore lei fino al fine di quattro anni , per fama 
un giorno intero , che frapponeano avanti al fello delle Calende di Marzo, 
cioè fra gli 13. e 14. di Febbrajo: tal che in quclI’Anno fi contava due volte il 
feito delle Calende , dicendoli la feconda volta , Bìsfexto C ale» djt ; ondes'è 
fatto il vocabolo, Bìftfto , e l’Annoavea allora j 66 . giorni , e dicevafi BH't/HIe: 
c fimil calculo è durato fino alla fine del fedicefimo Secolo, e dal fuo Autore 
anche oggidì chiamafi l’Anno Giuliano. Or li dieci giorni, che Cefare diede 
all’Anno d’avanzo di que’ , eh’ avea , furon partiti cosi . A Gcnnajo , Ago- 
fto, e Dicembre due giorni per ciafcheduno . Ad Aprile , Giugno, Settem- 
bre , c Novembre , un giorno per ciafcheduno . 

Ma perche col dccorfodcl tempo s’è trovato errore In quefto calculo an- 
cora ; e gli Equinozi retrogradavano fenz’ accorgimento, in vece di rimanere 
nel punto , in cui Cefare gli avea filiali : fi è feorto , non aver già l’Anno j 6 j. 
giorni, e fei ore giufte ; ma che gli mancaflero da undici minuti , o circa , li 
quali nello fpazio d’anni cento trent'uno , facean retrogradare gli Equinozi da 
un giorno, o circa ,• perciocché avendo l'ora Co. di tai minuti , il giorno ncha 

1440. li quali divifi per 1 1. fan 1 jo. — . Tanto che gli Equinozi cran calati 

fino al dì decimo di Marzo. Perche l’Anno 1 j?z. Papa Gregorio XIII. per am- 
rncndar sì fatto errore , fece ror via dieci giorni dairAuno,acciocchc gli Equi- 
nozi fi ripunefiero nel giorno zi.di Marzo, e nel giorno zz. o zj.di Settembre. 
E per dare a ciò riparo nell’ avvenire , ordini , che ficome 1 j 1. prefi tre volte 
fan cioè vicino a 400. anni , fi regolarti: la bifogna per centinaia, perche 
foffe piu facile , c piu intero forte i! computamento ; ed in tal guifa fra lo fpa- 
zio di 400. anni , fi partaflcro tre anni cenrefinlì , fenza Bifefto . E quefto pro- 
priamente diedi 1 Anno Gregoriano . 

Sicché non eflendo in Somigliante calculo alcun’ anno centefimo Bifcfti- 
le , fe non quegli , che fi portbn dividere per quattro ; così r 700. r 800. 1 900. 
1 1 co. zzo 0. non faran Bi/ciiili.Ma gli anni 1 Coo.zooo.z400. &c- lo faran bene. 

9 

Vili. Degli Spaz) del Tempo, comporti di 
piu anni . 

E prima dell' Olimpiadi , e de' Lujlri - 

Farem qui poche parole intorno a limili cofe , perciocché a compiutamen- 
te trattarne , oltre all’ elfere d’altro fuggetto , farebbe uopo di troppo lungo 
ragionamento. 

I Gre- 
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I Greci noveravano gli Anni per Olimpiadi , delle quali ciaicheduna con- 
eenea Io (palio di quattro Anni interi . Appelhrotifi Olimpiadi da' Giuochi 
Olimpici , che fi celebravano lungo le rive del fiume Alfeo vicino alla città di 
Pila , detta altramente Olympia , nella Morea , da cui furo» chiamati Olimpi- 
ti . Cotali Anni dicotili altresì Ipbiti , da Ifito, che initituì , o almeno rinnovi 
la follennità di sì fatti Giuochi, 441. anni dopo edere fiati inftiruiti da Ercole, 
il che fu l'annodel Mondo 3178. prima della fondazione di Roma ir. 0 rj. e 
prima dell’ Era Crifliana 776. 

I Romani contavano per Luftri, cioè, per lo fpazio di quattro, o di cinque 
Anni . Lufirum , iecondo Vairone , vien da Luo , che lignifica Pagare; percioc- 
ché fui principio d'ogni quinto anno fi pagava il tributo , che da’ Ccnlori imr 
ponevafi , efiendofi fiabilite le loro cariche dal principio per tale fpaiio di tem- 
po, che poi divennero annuali . 

II. Dell' Indizioni , e del Numero d'Oro . 

L’ INDIZIONE è un rivolgimento di quindici Anni,chc, fecondo 
Otomanno, fu ftabilito dall’Imperador Coftantino, il quale ordinò, che gli An- 
ni non fi annoveraffero piu per Olimpiadi , ma per Indiiioni ; le quali ebbero 
forfè tal Nome da alcun Tributo , che fi pagava ogni t y. anni ali’Imper.idorc, 
perche IndiHio lignifica Tributo , Impofta . 

Per fapere l'Indizione di liafeuno Anno , fi dà quefia pratica. Ali' Anno dei Si- 
gnore , dì cut fi cerca l' Indizione , fi aggiungono 3. e tutta la fomma fi divide per 
I e quel numero , che rimane , nota l'Indizione ; che fe non rejia niente , farà I y. 
l'Indizione. Per efempio^all’ Anno 1711. corrente aggiunti 3. fono 1715. divifi quefii 
fer t y. non riman niente , onde farà l' Indizione s y. Per ajuto della memoria , fi* 
tene imparare quefio Difiico contenente la pr atira : 

Si per ter quinos Domini diviferis annoi , 

Sed tribus adjeclis , fuperefi Indizio certa. 

IL NUMERO D’ORO è un rivolgimento di 19. Anni , ritro- 
vato da Metone A teniefe, per accordar l’Anno della Luna con quello del Sole, 
alla fine de’ quali le nuove Lune ritornavano a’ medefimi giorni, e la Luna ri- 
cominciava il fuo corfo col Sole un’ ora , ed alcuni minuti prima . E fu detto 
Numero d’Oro , o per la fua eccellenza, e grande utilità,- 0 perche (dicono al- 
cuni ) que’ d’Alefsandra il mandarono a’ Romani in un C alend.irio d’argento, 
dove tai numeri da uno finua ig. erano in lettere d’ oro. E’ chiamali ancora, 
IL GRAN CICLO DELLA LUNA o Decenmvennaih t ed 
E’weadexaerugjlf , di 1 q.anni 1 o Meionicuj , d-.l nome dell'Autore. Ed è fiato di 
molto giovamento nel Calendario Ecclcfiaftico a moftrar l’Epatte , e le nuove 
Lune, dopo che ’l Concilio Niceno ebbe ordinato , che la Pafqua della Re- 
furreffione fi celebraffe la prima Domenica dopo il Plenilunio di Marzo . 

Per fapere et Numero d'Oro di ciafchedun Anno , s'aggiunge all'Anno di Grifi 9 9 
di cui fi vuol fapera detto Numero t 1. e la fomma fi divide per diciannove , e quel 
thè rimane nota il detto Numero ; che fe non rirnan niente , farà diciannove . Per 
efempio , all'Anno corrente 1 7 zz. aggiunto 1. fa 1 7Z3. divifi per 1 9. rafia 1 3. che 
farà il Numero d'Oro di quefi'Anno . SI potrà tenere a memoria con qttefio Difiico ì 
Chrifti undevicies feclis, uno amplius, annis, 

(Sìx reliqua eli , Cyclum Limai tibi lumina notabir • 



III. Dell' 
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III. DelP Epatta . 

Perche la Luna trafcorre per tutti fegnl del Zodiaco in } 54. giorni in te, 
tl , ciò che 11 Sole fa in j<!j. giorni interi , acciocché l’Anno della Luna fi a 
uguale a quello del Sole, vi fi aggiungono ogn’anno 11 .giorni ,il quale aggiungi- 
mento dicefi EPATTA, mia dal verbo Greco E rolyo , Aggiunti . 

Sicché per trovar l’Epatta di tntti gli Aulii, balla trovarne una, alla qua- 
le aggiunti ir. s’avrà quella dell’Anno leguente, e cosi di tutti gli altritle non 
che quando il numero , che nafce dall’aggiungimento, paffa jo. levati quelli, 
quel che rimane, darà l’Epatta; che fc non riman niente ,fara jo.l’Epattadi 
quell’Anno, che fi legna con nna Steliuccia * Per efenipio, nel 1700. l’Epat- 
ta fu io. a quelli aggiunti n. fa } t. levati via ?e. rimane 1. per l’Epattadel 
1 701. ed aggiunto all ’i . 1 1. fa 11. per J’Epattadel 1701. ed a 11, aggiunti 1 1. 
£a i). per l'Epatta del 1 70;. ed a quelli aggiunti 1 1. fa [4. levati jo. refta 4. 
per l’Epatta del 1704. Nel 17 -lo. l’Epatta fu 10. a quali aggiunti n. fa j ». 
levatl jo.refta 1. per l’Epattadel 1711. a quali aggiunti n. la sa. per l’Epat- 
ta del prefente Anno 1711. 

Per ritrovare perb l'Epafta fenxa cotale agglungimento , fi multiplicail 
numero d’Oro per r|. e’1 rifui tato fi divide per ;o. e da quel che rimane fi le- 
vano 1 1, fe fi può , e fe nì> , vi fi aggiungono 30. e di poi fi leva ri. e a rei che 
rimane darà l’Epatta di quel l’Anno. Per efempio.in quell’ Anno 17 ai. il nurae- 
rod’Oroè ij. nmltiplicatoper n.dà i4j,divifoqueftoper jo. refta zj. da cui 
levato 11. refta iz. per l’Epatta di queft’Anuo . 

IV. Del Ciclo del Sole , 0 delle Lettere 
Domenicali . 

IL CICLO DEL SOLE , o delle lettere Domenicali , è una rivo- 
lattone di 18. anni, nella fine de'quali le medefime lettere Domenicali ri- 
tornano fempre nell’ordine (lelTo . 

Ciò per intender’ appieno , deefi confiderare, che conciofltecofache l'An- 
no fia compofto di Meli , e di Settimane , tutt’i giorni del Mefc fon fenati nel 
Calendario co’ loro numeri , e con una di quelle fette lettere A , B , C , D, 
E , F , G , cominciando la prima dal primo giorno dcll'Àuno, e continuando 
le altre in un giro perpetuo lino alla fine . 

11 perche taì lettere farebbon fifle per notar clafchcduna Feria , ocia- 
fchedun giorno della Settimana, come fono a riguardo de’giorni de! Mefe, 
fe l’Annoaveffe un giufto numero di Settimane compiute ; talché (ionie l’A 
nota Tempre il primo di Gennaro, B il fecondo , C il terzo; cosi l’A notereb- 
be feaiprc la Domenica , B il Lunedi, C il Martedì , ite. Ma perche i’Anua 
La almeno ! 63. giorni , che fanno jz. Settimane , ed un giorno di piu ; av- 
viene , eh’ «gli finifea ael mede fimo giorno della Settimana , nel quale è co- 
minciato , e cosi l’Anno feguente comiucia non già dal mede fimo giorno , tu» 
dal feguente : cioè , come l’Anno paffato 1 711. coniincib da Mercoledì , fini 
anche in Mercoledì , e per conleguepte l’Anno preferite dovea cominciar da 
Giovedì . E da ciò fiegae , che l’A , la quale debue fempre notare il primo di 
Geuiiajo, avendo notato il Mercoledì un’Anno ( ciò che dicefi LETTERA 
DOMENICALE ) l’Anno feguente noterà il Giovedì, nei qual' Anno conle- 
guentemente la D noterà la Domenica : e cosi a mano a mano . 

Quindi trajamo, che fe l’Anno avefse fempre j 6 f . giorni appunto, quell* 
Circolo finirebbe 4 capo di fette Anai.rctrogndando G, F, E. D . C , B , A. 

rti.11. X t Ma 
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Ma perche di quattro in quattro anni viene il Bifefto , che ha fi m il mente un 
giorno davanzo , due cole n’avvengono . 

La prima , che s‘i fatto Anno allertile ha due lettere Domenicali , delle 
quali l’una fi adopera dal primo di Gennajo finoa’27. di Febbrajo , e l’altra 
di quindi innanzi fino alla fine dell’anno . Di che la ragione è ben chiara, per- 
che contando due volte fei deile Calende , fi comprende , che la lettera F , la 
qual corrrfponde a quel di , fi conta anch’ella due Volte, onde riempie due 
giorni della Settimana : per la qual cofa la lettera , che fino allora era caduta 
nella Domenica , poi cade pel Lunedi ; e la precedente retrogradando, occupa 
il di lei luogo per notar la Domenica . 

La feconda cofa,ch’indi rifu!ra,fi è, che eiTcndovi Umilmente due lettere 
Domenicali di quattro in quattro anni , il Circolo di quelle lettere non finifee 
già in fette anni , come dovrebbe , ma in quattro fetrenarj d’anni , che fanno 
2 8. E. quello è proprio ciò, che dicefi Ciclo SoIarejCh’innanzi alla riformagione 
del Calendario, cominciava da un’Anno Bi fertile, di cui le lettere Domenica- 
li erano G , F. 

Ma fie bene intender la pratica di trovare quejlo Ciclo % per cui danni 
fi»l DifliiO i 

Acide, annis Domini ter ternos , perque viginti* 

Odo feca fummam ; fic Cyclum Solis habebi$. 

Al numero dunque degli anni , di cui vuoi/i J'afere il Ciclo Solare , s* aggiungane 
nove y e tutta la fomma fi divida per 2,8. il rimanente darà il Ciclo del Sole. Per tfem - 
j>ìo y al corrente Anno 172,2,. aggiunti nove sfanno 1731. quejli divi/i per rS. rejtanq 
3,j. che fari il Ciclo Solare di quejV anno . 

Per trovare la lettera Domenicale fenzo valerci del Ciclo Solare , s' adopera h 
feguente regola . 

Adde annis Domini RiffeAtos > fexque remotis , 

Divide per feptem reliqumn : inox domito ab odo 

Quod fupereft : poflrema Notam tibi fedio monftrat • 

AlV Anno dunque di Crìfio corrente A aggiungano tutti gli anni Bifefiili fcorfi 9 
thè fi pofiono fapere con dividere la fomma degli anni per 4. e'I Quoziente ti darà il 
numero di quanti Bifefi ili fono fiati dalla Na fetta di Gifiu Crìfio fino ad ora . Per 
wfempio y il preferite 1722. divifo per 4. ti darà il Quoziente 420. e reftano indivi fi* 
èili 1. Aggiunti a 1 72,2. li detti 430, che fono tutti gli Bifeftfoccorfi in detti ar.nt % 
A avrà la fomma di li 51. dalli quali levati via 6, refiano 21 46, quejli divifi per 
7. refiana indivifibili 4. ( del Quoziente non A ha ragione ) fottratti li 4. da IL 
rimane t^.che notarla quarta lettera nell'ordine fegnar la Domenica del prefente An - 
ito , che farà D : che ì quanto dire , che V primo giorno di detto Anno 1722. farà Fé- 
via quinta ; e quindi numerando le Settimane fi trovctà y cbe V primo di Febbraio farà 
Domenica , e che fimiime zite H primo .li Marzo farà Domenica , nel qual giorno ab* 
bramo 1 1. d' Epatta y cb' ì Pet < 5 della Luna. Siche a 3, farà il Plenilunio y a l 8. il JWo* 
vilunio y a \.d' Aprile il PlenllttnioP a( quale che farà giorno di Venerdì y e nella Dome « 
etica 5. d' Aprile farà celebrata la Pafqua.E di quindi fi vedrà e fiere V Afe en frotte a 1 4. 
di Maggio . La Pentecofie a 24. La follennità del Sant ifi ma Corpo di Cbrifto a 4. di 
Giugno. Il di delle Ceneri a 1 8. di Febbrajo . La $ ettuagtfirua al primo del medefintl 
Mefe : le quali Fefie Mobili fono tutte regolate dalla Puf qua , E quejlo lajlerà in* 
grofio per potere intendere il Calendario Ecclefiafiico , 

V. Periodo Giuliano , Anno Sabbatico , 
Giubbìleoy Secolo . 1 

. IL PERIODO GIULIANO è fatto di quelli tre Cicli , e 
"'’oliuioai mulciphcate Luna per l’altra , cioè di i $. per l’Indiiioae yA’ « j. 

per 
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per lo Numero Aureo , e ig. per le lettere Domenicali f e la colletta fa 79 g 0 
anni . L ulo egli e comunale appo i Cronologi, c ili grandiffima utilità perno- 
tare appuntatamente gli anni; perciocché in così gran numero d’anni non fa- 
premmo noi trovarne uno, ch’avefTe tutt’i mede fimi Cicli che un’altro • come 
ner efcmpio , i del Ciclo del Sole ; r.del Ciclo della Luna , ed t. dèll’In- 
oiiione . Noma» Giuliano tal Periodo ( comeche trovato fìa di Glufeopc Sca- 
ligero ) perche e adattato all’Anno di Giulio Celare, è coninoli,, di tré Cicli 
eoe fon proni j fli quello. r* 

f, S l RRaTTrn° e,i i Ann , Ìpet Settimane , di cui il fettimo chiamava- 
li S A ii a A IICO , nel quale non era lecito coltivar la Terra r e dovean 
porli in libert.igli Schiavi. Aveano altresì i loro Anni di GIUBBIT EO 
o di RemiiTionc , che venian di cinquanta in cinquanta anni , o fecondo altri ’ 
di quarantanovc in quarantanove, in guifa che ogni anno Giubbilco foiTe 
parimente Sabbatico ma piu fole., ne, che gli alni; erbe gli anni de’due 
termini cioè del Giubbileo precedente , e defl'eguente, fuffero femore com- 
prefi nel numero d. 5 o.’Ed allora ogni pollone , e tutto ciò, ch’era flato alic- 
uato , al primo Padrone rendeali . 

La parola SECOLO, che fovente fi adopera , comprende lo fparfij 
d. cento anni interi , fecondo Fello . Servio nota , chc’l SECOLO fi è 

pref» altresì alle volte per lo fpario di trentanni, altre volte per lo fpuio di 
cento e 4 ieci anni , ed altre di mille , * * * 

VI* Dell Epoche , ,e della parola Al r A . 

^ P ® ^ ^ Pono co,nc certi principi, e punti fiflì , di cui fer- 

vomì i Cronologi per numerar pii Anni , e che chiamanfi ùmilmente iE R fE; 
paro.» multa dal Neutro Plurale £RA, la quale , fecondo Giufeppe Scali- 
gero , lignificava un certo, e determinato numero ; perche S. R A fi chia- 
mavano le varie partite in (u i libri dp’ .1. ì. _ j. 



I opinione di Giovan Sepulveda , recato dal Vofiio , che dice , efferfi quella 
parola fatta dalle lettere apponiate , A. E. R. A. che voglion dire , Annui, rat 
r'S”’ Au i u,h ■■ ovvero , fecondo altri , Ai exorAh r tg ni Au V ,fti . E ponean fi ne’ 
h armi, per notar gli Anni da certo principio. Ma gl’ignoranti Copiatori ne 
fian fatta una parola JE R A . r 

CT’rt ai c UrÌ T m \ tld .lL tut ?V è<!ue,,a<3cl fjafeimentodi GIESU CRI- 
• “?,?, f he lha fi fiata Dionigi il Piccolo , che comincia dal mele 
di Gennajo del! Anno 471 4 - de! Periodo Giuliano; edèquella, chedanol 

- „ Q??, 11 * delI’OIimpiadi comincia 77 6 . anni prima della NafcitadilG I E- 

^ella della Fondazione di Roma comincia l’Anno 7J1, prima della 
feritori d UCRIST °, fecondo la credenza de’piu avveduti 

. Ed aI ,V e j"n a r ri te - mp ‘ 1 cI>e pofl " h rinvci > ;r( i appo coloro, che di tali ma- 
terie p;u alla diftefa ragionano . 



Tt »; 
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TRATTATO 

DELLE LE TTERE» 

E DELLA MANIERA DI SCRIVERE, 

E DI PRONUNZIAR DEGLI 
ANTICHI. 

Nel quale, dimoftrandofi qual’era anticamente la 
pronunzia della lingua Latina, fi fa anche 
di rimbalzo vedere , qual’ è la vera 
maniera di pronunziare il Greco : 
e '1 tutto in rapporto alla 
lingua Italiana , 

. • _ - r .K 

Trefo da ciò , che gH Autori antichi , e moderni 
bau detto di conjìder abile fu quejìa 
materia . . 

I l Gl! parrà forfè ad alcuno , che l’ordine , che noi qui feguìtiamo, vada 
| tutto a rovefcio . Dappoiché in vece di ragionare imprima delle Lette* 
j re , licerne quelle , che fono la menominima parte delle parole , per 
mezzo di cui entrano nel parlare ; ed indi della Quantità , c della prò* 
riunita favellare , antiche fi venifle all’Analogia delle parti dell’ Orazione, 
ed alla SintaiH , che di quelle la tenitura riguarda : Noi abbiamo riferbatu qui 
le due prime parti , per doverne trattare dopo le altre . Ma non per altra 
cagione habbiamo ciò fatto , fe non fe per vantaggio de’nuovi nella Lingua) 
tra perche è profittevole foprammodo a que’ , che dannofi ad apparare una , 
Lingua, il metterli di botto glia pratica; e perche in quelle due partì v’ha 
delle cole , che fuppongono già qualche contezza delle precedenti . 

E veramente , fe fi tratta Coi di conofcere, o di accozzar le Lettere, deb* 
bone faper già qneno i fanciulli , quando cominciano a fiudiar nelle Lingue; * 
per lo che non aran miga bift gno , che lor fe ne favelli; onde dice Quinti- 
liano , che ciò non appartiene al Gramatico . Ma fe fi vorrà cotal materia com* 
fiiutamente trattare , e tutte le difficufrà, che vi , 'incontrano, fviluppare, tro- 
verà® ben vera quella parola d’un’Antico : 

Fronte exik urgetivm 

" Et dìgnum putrì a putti ; 1 -*’■ » 

4Uf*ì * « Mtt arduuj, Terenaiano Mauro , 

Sa 







TRATTATO DELLE LETTERE- €4* 

Ma Io {pero , che la noilra fatica non farà inutile , po (Tendo ella fervìre. 
Come dice Quintiliano , Non foto udeftreitare l incino de 'giovani , ma a [peri- 
mentare altre ti la dottrina de' piu provetti . Ed io mi perfuado , che non folamen» 
te farà molto giovativa a far conlfere la natura delle Lettere , e'1 rapporto. 
Ch’elle hanno fra loro ( ch’è come il f ind amento della pronuncia , e dei modo 
di frrivere ) e la ragione della Quantità delle Sillabe, e de’Duletti ; ma ne fa- 
rà frutruofa eziandio per rinvenir la ragione dell’ Analogia , e dell'EtimoLgia 
delle parole; ed oltracciò fovente meneracci ad aggiuitare i lu.ighi piu guadi 
degli Antichi , e ne porgerà H modo di riporli nel loro diritto fentimeuto . 

C A P. In 

Del Numero , deir Or dine , e della Divìsone 
. * delle Lettere . 



Montano per l’ordinario (ino a 1 ?. le Lettere dell’Alfaheto Latino . Ma 
dappoiché la K è gita in difufo , c la I , e la U non fdamelire Vocali fono , me 
Con tonanti ancora, e come cali fan due altre Lettere, dalla I, e dalla U Voca- 
li dipinte da’ buoni Stampatori , che legnano la j Con tonante coila (Ir ilei a, 
e la V Confinante aguzzata dappiè , anche in merce delle parole ; meglio fa- 
rebbe Contar 14. Lettere , dando i Nomi Ebrei di ]od , e di-/ avalla J , ed 
alla V Confonanti . 

Di quelle 14 . Lettere lei fono VOCALI, cioè, che di per fe hanno futi 
propio fuoiio , e pofiun fole comporre una Sillaba . 

Tali fino A, E, I, 0,0, e la Y Greca . 

Delle diciotro CONSONANTI la X , e la Z , come le pronunzia- 
va» gli Antitich! , fono propriamente abbreviature ; non eifendo altro la X, 
che una C , ed una S , e la Z , una D , e una S , come innanzi diremo ■ E 
percib chiamatili LETTERE DOPPIE. 

Delle rimanenti Tedici, quattro diconli L I Q_0 I D E,o Scorrenti, L, R, 
M , N ; benché a parlar giudo, le loie L , ed R meritano tal Nome , non ef- 
fendo le altre due, ed in particolare la M, in modo alcuno fcorrevoli . 

Ve n’ha dieci, che dirli poflon M O T E , e diilinguerfi in tre dalli , fe- 
condo il rapporto, che fra loro hanno, e leggiermente una in altra permutarli, 
in tal guila i 



• „ fB, P, 
Mute-< C, Qv 
. ID, T. 





Delle due rimanenti, la S avrà luogo Mirarlo In dlfparte , fe pur noia 
Togliamo a lei aggiunger le due Doppie , facendone ella la parte principale . E 
potrebbonil quelle tre chiamar LETTERE SIBILANTI; bench» 
rechiti a vizio di tali , che troppo sibilar le fanno . 

Quanto all’H , ella altro non è , che unajfpl razione , comeche non deb- 
ba affatto e (Ter colta dal l’ordine delle Lettere , come diremo appreflo. 

E quella , per quel che a me lembra , è la piu chiara , e la piu utile divi» 
£on delle Lettere . Imperocché rifpetto alla diviiione delle Confinanti, ita 
Mute , e Semivocali , chi la verità delle cofe vorrà fottllmente fpiare , avve- 
drai , che tal Senti , o Meno , che danno alle Semivocali L, M, N, R, S, X, 
non viéne miga dalla loro natura , ma dalla Vocale , che a ciafcuna le dà da- 
vanti , qualora diciamo nell’ Alfabeto , Et, Em , £0, £r , £a, Xe 1 c che £e 
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niella avellerò la Vocale d’avanti all’ alffc , che chiamanfi Mute , e detto Ef, 
Er. , FA , <£v. quelle, non altramente che quelle , avrebbono un mezzo fuono. 
E di leggieri può dimoftrarfi , che a cafo , non ad arte mifero i Latini la Vo- 
cale avanti atl alcune Lettere piu toflo, che ad altre. 

i . Perche gli Ebrei , e’ Greci , da cui i Romani profeto le loro Lettere, 
han fempre cominciato dalla Confonante tutte si fatte Lettere generalmente 
x nominare. 

1. Perche componendoli la X dalla C , e dalla S , dovrebbe!! a ragione, fi- 
come in Greco piu tofto CSI , che ICS pronunziai . E la-feconda pronun- 
zia da noi nfara c cotanto malagevole , e dura; eh# non folo i fanciulli, ma mol- 
ti de’provctti altresì pronunziano ISC in vece di ICS . 

j. Altrettanto ragionevole farebbe il porre la Vocale avanti all» ZETA, 
che Innanzi all’IX : tuttavia non s’ è fatto . 

4. La F è tanto limile alla 4 > de’Greci , che eflèndo la lettera Mu- 
ta, non è verrinile, che non lo fia anche la F; e pure fi è polla la Vocale 
avanti la £/. 

Or fomiglianti ragioni ci han fatto credere , di non dovere in alcun modo 
a jì fatta (Minzione attenerci , benché ritCgniamo il nome di Mute , oppo> 
mendolo al nome di Liquide , non gii di Semivocali . E cosi di tutte le Let- 
tere , alcune fono 



< 

Vocali 



( Aperte , 
^Chiufe , 
Liquide 



Confonanti 4 Mute 



Sibilanti 
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A, E, I.ì 

o.uiy.j 

C L , R, 

1 m,n. s 

rJ5,P,F,V,l 

^ C, Q^G j }) ^ 

s, ì 
x, z.S 
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Afpirazione^ H. Y 
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Delle Vocali in generale , in quanto elle fon 
lunghe , 0 brevi • 

N EIIc Vocali piu che in ogni altra eofa , mutata abbiamo la pronunzia de- 
gli Antichi . Perciocché non ferbiamo uggiolai la diftinzion delle Voca- 
li lunghe dalie brevi, donde depende tutta la quantità delle Sillabe (ialva . 
quelle , che fon lunghe per petizione ) fe non che nella penultima delle paro- 
le , che han piu di due Sillabe , a mala pena il facciamo . 

Così pronunziando Amabam , e CircurrAJttam , icorgefi , che la Sillaba 
ma è lunga nella prima parola , e la da breve nella feconda . Ma pronunzian- 
do D ubarti , e S t^bam , non fi laprebbe indovinare , qual delle due prime Sil- 
labe in aaiendue le paiole fic lunga , « breve . Pronunziando l*gfanu Preien- 
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re , e Legimus Pacato , noi non facciamo in modo alcuno conofcere , che la E 
della prima Sillaba nel Prefenre è breve , e nel Palfaro è lunga . Pronunziata» 
jflo MenU al Nominativo , e Menta all'Ablativo , non fipotteobe difcetnere, 
che l'ultima è breve nell'olio , e lunga nell’ altro . 

Ma gli Antichi difiingueano perfettamente nella loro pronunzia tutte le 
lunghe e tutte le brevi , iti qualunque lucgoelle fi forteto. Perche S.Agoffi- 
fioteftinCa, che trovando noi quello patio icritto: Mon rd aifctmjitum a te al 
Tnrum , non fapremmo alla prima determinare , fe la O della voce Os fia lungi, 
o breve ; ma che pronunziandoli breve ,-vien da Os , ojfis , e lunga, da Os , orti. 
E ciò fenza dubbio iacea di gran luna i vantaggiar la bellezza de’ Veri! . Onde 
II medeiimo Santo dice , che in quel verfoi 

Armi, virumt/ue ratta , Trotti qui prìmui ul orti , 
fe vi fi metterti primis , che ha l’ulrima lunga , in luogo di primus , che l’ha 
breve, I’otecchiq ne rimarrebbe oflefo , non fentendo in lui la medefima ar- 
monia . E pur non v’ha oggi d’orecchie coll fine , che non fapendo la quantità 
Latina , e temendo pronunziare o primus uh oris , o primis ab orls t lenta cos’ai» 
.cuna , che ptu nell'uno , che nell’altro noja , o diletto lor porga . 

OlTer vaiano eziandio gli Antichi quella dirtinzioti di lunghe , cdi brevi 
nello fcrivere, iq citi fovenre raddoppiavano la Vocale per notar la Sillaba lun- 
ga : dio che Quintiliano teftimonia edere fiato in ufo fino a’ tempi d' Accio 
Poeta Tragico , che fiori nel fettimo Secolo di Roma . 

Aggiungevano erti talora anche l’/J , tramezza nell» Vocale raddoppiata, 
facendone là pronunzia piu forte ; come Ab ita per Ala , o Aata , Crome d.>pu 
«venie tronca la prima A, ne han fatto H*/o,efiendo tal Nome tempre lo delio, 
benché alcuni Savj l'abbiano In dubbio recato. 

E quindi parimente truovafi appo ì mcdeiiml Antichi , Mebe per Afe» , o 
Me lungo ; Mrhecum per Metum , e limili : non altramente che Vtbtnuns per 
Vetrntni ; Pretendo per Prrrndo , e Miti per Io Mi , o Mii degli Antichi . 

Di ciò ne può eflcr teftlmone ancora l'antica lingua Totcana , la quale fi. 
jnilmente raddoppiava le lunghe ; come lo vento fc orge fi nel Dante , Atre per 
me ; Tee per te ; Ee per ì : c nelle terze Perfone de’ verbi , che finilcono in # 
accentato ; come Fi , Poti, (efc. che toccano anticamente Fee , Poter, onde 
dappoi i Poeti per dar loro piu grazia , e maggior tuono , han fatto , Feo , Potiti , 
<yV. o perche la O ha molta affinità colla £ , e folcati in quella mutare , come 
Vedremo apprettò . 

Ma i Latini' dipoi per abbreviare furon contenti di por folameute una_jt- 
»ea coricata lòlla Vocale , per dimofirare , ette fufle lunga , A v É . O i U * 
Benché per la I non fieli ulato mai fimil fegno , come fotto diremo . E perciò 
ancor fi vede , T attrai per T otiti , guoticns , Vicenfimus , Formottfus, A quoti fu se 
e fimiglianti , il che è venuto dall’ignoranzade’Copiatori , dice il Lipiio , che 
han pigliato s’i fatta linea per quella , che per l’ufato fuol metterli per additar 
Ja -V , o la Af , non fappiendo , che gli Amichi len vallerò fola a determinai 1« 
quantità . 
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III. 



1 * 

Delle Vocali paratamente . E prima di quelle t 
che fi chiamano Aperte . 



C Hiamiamo Aperte le tre prime Vocali , A , E, I , perette fi pronunziano, 
colla bocca piu piena , e piu aperta , che le altee 



Tt 4 



2 . Diti' A. 






iii 






_• Digilized by Google 



<JZ NUOVO.METODO. 

♦ * 

I. Deir A. 



Niente cl rimane a dire dell’ A , oltre alle cofe gii dette nel Capo prece- 
dente della faa lungheria, e brevità ; fe non che queita Vocale ha rapporto, ed 
affinità con molte altre, come diremo appiedo. Quello è ben 'anche da ricordare, 
ch'ella è la piu aperta di tutte , così come la piu Semplice , e la piu facile a 
pronunziarli : onde da effa cominciano! bambolini a formar fuono. Di che fe 
ben fi confiderà l’ordine naturale di tai Vocali, troveraffi , che dopo quella, 
eh’ è la piu aperta , elle van Tempre diminuendo fino alla U , ch’è la piu ttret- 
ta, e fra tutte le Vocali ha maggior’ uopo del movimento delle labbra pro- 
nunziandoli . 

II. Della E. 



Ninna lettera in tutte le Lingue riceve piu variati filoni, che quefta.No! 
Italiani due moftrar ne polliamo nei Volgar noftro, che alle volte in uni mede- 
fima parola ritrovanfi; come Breve y Bene y (<pc, in cui la prima E Apertici fecon- 
da Chiufa (che altramente dicefi Larga , e Stretta) chiamiamo . Ma fi può cotal 
■variamento trovar nella medefima Sillaba , mutandoli l’Accento col paffare in 
altra Vocale ; così da Breve facendoli BreviJJimo , la E fi ftringe , perche l’Ac- 
cento , che prima flava lui la £ , paffafuila/, che ftà appreffo. Coli ancora 
da Bene , Benijfimo (jc. 

Corrifponde addunque la hoftra E aperta al fuon della Età de’Greci.la qua- 
le non fu ad altro fine da quegl’introdotta , che per notar la E lunga ; dicendo 
£»'w,comc fedireflero Beltà. I! che fa dire ad Euftathio, fondato lu'l Verfodf 
Gratino , fili /2n y li) y bèl , efprime perfettamente il belamento dellepeco- 
te . Sicché polliamo a ragione maravigliarci , elfervi oggi mai chi ’l faccia fonar 
come la /, contro all’Analogia uni ver fai della Lingua; poiché Simonide, l’in* 
ventor delle due lunghe x , ed u , non per altro Io fè, fc non per averfi un fuo- 
no corrifpondente alle due brevi f,ed o:attraverfatidofi coloro al fentimenro di 
tutti gli Antichi , alta teftìmonianza degli uomini piu favj di quelli ultimi Se- 
t'oli , ed alla pratica fiorente de’ piu curiofi nelle belle Lettere , così Italiani, 
come Stranieri . E potrebbe!! mantener con cfempli , e ragioni affai, prefe dal 
paragone di tutte le Lingue, fc ciò non fi foffe già trattato daque’,cho 
prima di noi , ampiamente ne han favellato . 

■j, I Latini ebbero anch’effi le loro differenti pronunzie di quella Lettera. 
*-gli aveano la E lunga , ed aperta , che lì riduceva anche all’ Età de’ Greci, 
che pere ih fovente li {addoppiava; Come s’avvlfa nelle Medaglie , e ne’ Mai- 
» '“lì* , Serdes , &e. 

feconda era , come VE Italica il retta , limile all’ t'4Aèv Greca . E 
•alli dell’E fono puntalmcnte infegnate dagli Antichi : E vo- 

y dice Capel'a, duarum Gracarum vim pojjìdct. Nani cum corripitur y E Gret- 
M ' » cum P r °A<icitur , E T A tjt , ut al bar die . 

Ma oltre a ciò v’ebbe una pronunzia mczzana;tra la E, e la /;ondc rapporta 
irono /;a. i . r. z. R.R.che diccano Veam per Viam . E Fedo, Afe per Afi,o Mibi. 
Viuintillano HI. I. C ap.^. e 7. che adoperava!! la E per la l in Menerva , Xeirr, 
tà"<f{ ' fr ’, e c * le Tito Livio fcrivea. Seie , e Jltiafe . E Donato , che per l’affini- 
*d Here 6 ” 6 Tetteregli Antichi non hanno avuto dubitanza di dire , tJeri w 
antiche T j e Mani ; Vefpere , e Vefperì , frpr. Così veggiamo , che nell* 
„„ y^r «scrizioni truovafi ancora , JNavelus , Eteniet , Ornavet , Cepet , Dea -l 
1 ere to % Ssìrdat ; e fienili , E come abbiamo altrove avvertito , da ciò II- 
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jnìlmente avviene il mutarli quelle due Vocali l’un* nell’altra in tanti Nomi, 
Così al Nominativo ; Impuliti, e Impulii ; Pulii: , e Pule . r ; CMi , c Ciner , (fit. 
come nell’ Accufativo , Pelvem , o Pelvim: oppure nell’Ablativo ; come AVh , 
t Mavì, e limili Nomi deila Tetta; e nella Seconda, Dii per Dei. Sopra 
di che potrà rivederli ciò , ghe l’è detto nelle Declinazioni . E nell'Italiano, 
funge , e Lungi ; Peggiore , e Piggiore; Defio , e Difio ; Beneficio , e Benificio ; Ini- 
mantenente , e Immantinente ; Avvito , e N imo ; Neente , e Niente , &c. 

Pronuniiavali ancora la E in un fuono inchinevole ali 'A , il che non è per 
avventura avverto alla natura di quella Leerera , quando veggiamo , che da' 
Dorici I’ Età Greco in A fi tramutava. Quindi teftifica Quintiliano Hi. i. cap. 
y. aver Catone a fuo talento fcritto , Oleum , o Dicern ; Faciam , o Faciem. On- 
de fovente addiviene , che VA del Prefente cangifi in E , tanto nc’ Preteriti; 
come Facto , feci >• Ago , egì ; Jacio ,jeci , &c. quanto ne’ Compolli j Come A ceco, 
Co/reeo; Damno, Comiemno ; Spargo, Afperro , (fic. Di che ancora evenuto 
fiatare per Belare , ufato da Varronc, /»'A z.R.R. cap. 1 . Incefi ut per Inca- 
fius ; Talentnm per T àXaèiev ; Damnum per Demnum , da Deminuo , fecondo 
Varronc mcdelimo . Quindi vengono altresì tante voci fcritte or colla E , or 
CoIlV, sì negli Antichi , sì ne’ emulatori ; come Aàtjuiperare per aEquiparatef 
Condannare per Condemnare . Gloffar. Dcfctìgari per Defatigar! . \ ìtt.Effligt 
per Affiigi. CatiLExpan per Expen, àftolf Gr . Gloffar. E aperta per E aparta , o 
Effeta . Varr. Femmine frolle, che non poffoho aver piu figliuoli ; Imlarhìt per 
Jmlerhh . Gloffar. Inori , à'Tt'/y®' per Inerì. Id. Reperare per Reparareg 
onde falli Recuperare : e limili . E nel noftro Idioma ferban la medeiima affini- 
ti , l’ima all’altra fpeffo furrogandoli; Grave , e Greve ; Santa, e Senta ; Dana- 
ri , e Denari ; Guarire , c Guerire : Pietofo , e Piatefo , (fc. 

Deelì oltracciò notare , che la £ avea parimente qualche affiniti colla <7, 
Come appreffo diremo ; ed anche colla li . Donde viene DI» per Die j Lucu per 
Enee ; Allux per Allea, il Dito grofib del piede; Dei ero per Qejuro; Neptunui per 
Nuotarmi : A nubendo terroni , idefi, operiendo , fecondo Cicerone j Brundufiuno 
per Bp«vTifV»ov ; Vlcuiper E'\x@- . È donde i Verbi in EO fanno il Preterito 
DI; Monco , ui ; Doeeo , ni , & r. 

E perciò anche i Tofcani le parole d’ una Sillaba accentate in « ; come 
jTù ,Fn,Sà, (fe. dove per lo già fopra detto , ivrebbono dovuto raddoppiar 
la fteffa Vocale per notar la fualunehezza, e far Tuu , Fuu , Suu ; per miglior 
fuono, e per vaghezza non hanno già raddoppiata la V, ma giuntavi la E, come 
a quella lomiglianre : 

Or chi fe ’ tu , eie ’/ nojiro fummo fendi , 

E di noi parli , pur come fe tue 
Parti/fi ancor Io tempo per Colendi * 

.. Coi! per una voce detto fue ; 

Onde ’l maeftro mi diift , rifpondi , 

— E dimanda , fe quinci fi va fue . Dante Purg. a f, 

III. Della I. 

. La 7, come s'è detto , e vien’ anche raffermato da Scauro t era la fole 
Vocale, fu la quale non lì mettea quella barra atraverfo, per mollrar la fua 
lunghezza! ma perciò fare, l’allungavano sì , ch’infra l’ altre levaffe il capo 
PÌSO , VlVUS , jEDiLIS , e sì fattamente . E perciò fra tutte le Lettere, 
•Ha era chiamata Lunga , per Antonomalia . 

Onde Stafilo nell’Auluiaria di Plauto , t. i. j 1. appiccar vedendoli , dice, 
eh’ egli volea far di fe una Lettera lunga : 

- i Et me unam faciam liutteram 
longoni , mentri laqueo alluni quando etfir innero. 



£ co- 



*54 NUOVO METODO. 

E tosi lo fplega il Lipfio; il che par meglio penfato , che quel del Lamblno , it 
quale l’ intende per ogni forca di Lettera gnnde : non badando , che’ Roman» 
non ne avean pi-clole , e che fra le grandi fui quella l’altre fopraftava . 

Che fcfi domanda , fe la I s'addoppiaffe mai, come l’ altre Vocali , per 
denotar la quantità lunga , il Lipfio rilponde , che nò, affolutamente parlando. 
E tal' è l’intendimento de’ piu dotti ; come che s’incontri alcuno efetr.pie 
all’oppofito , per avventura guaito; come DIVll AUGUST» , in una Inferi* 
lione del tempo d’Augufto . 

bicorne dunque la I per lo folo siringare valea due li nella quantità , co* 
ai è avvenuto, che fiefi iovente ufata perdue II veti , cioè , che duveano real- 
mente fcriverfi, come DE MAMIBlS per ManilHs ; Dls MANIBUi per. 
Diii munlhttt . Fi da ciò fon venute le contrazioni, fatte pofeia legittime nel co- 
mune de’ Poeti ; Drper Dei ; Otl per Otti ; Uriem Pativi per Patavii , (j/r. 
Che fono anche nella lingua Italiana uficatiifime ; Sludi per jiuàìi ; Uficj per 
tifai : c fomiglianti . 

Olrraccio gli Antichi additavano la quantità di quella Lettera per lo Dir», 
tongo Ei , come dice Vittorino; in guifa che era il medefimo fcrivere DIV I, 
che DIVEI , &c. non avendo la I lunga, e l'Ei differente pronunzia, o almeno 
l’avcan molto vicina. Il che è cosi vero, che da Prifciano fu creduto edere il 
Dittongo Ei Punico modo di notar la I lunga ; benché dal teftè mentovato fi 
feorga effervene eziandio fiato un’ altro . 

E si fatta pronunzia dell’ Ei era divenuta così coinunal fra’ Latini , che 
fecerla Umilmente trafeorrer nelle fillabe brevi . 11 che fa conofcere , ch’ella 
forfè non tanto la quantità notava , quanto una tal pronunzia piu aggradevole, 
e piena , come baft.mrcmcntc atteftano i Verfi di Lucilio, che recheranno!» 
appreffo ; e rendente quel fucilo mezzano fra le due Vocali , di cui s’è detto 
dianzi . Per la qual cola ne’ libri antichi rimane ancora Omneis , non fidamen- 
te per Omnes Plurale; ma per Cmnii altresì Singulare : ed altri di tale im- 
pronta . 'V ' 

Quindi è , che di ninna manieradi fcrivere, dice Vittorino, fieli piu qui- 
flionato fra gli Antichi., che di quella .Lucilio , e Varrone imprefero a dii^jn- 
gueria , dando per regola di porre la I fola nel Singulare , el'Ei nel Plurale: 
per modo che fi dicene; Hu : tis puri , amici , (*fc. e nel Plurale , Hipuerei t 
» mieti , &v. e Umilmente nel Dativo , UH per i fola ; nel Nominativo Plurale, 
Eliti per ei . E ciò confermano quelli Verfi di Lucilio : 

Jam puerei venere , E fofiremum fucilo atque I . 

Ut flutti puerei fiant , (j fe. , 

Hoc illi failum uni, tenue hoc facies I., 

Hoc illei fecert , aditi E, UT P1NGUIWS FIAT. 

Egli altri , che Giufeppe Scaligero ha tratti parte da Quintiliano , e parte da 
Vittorino ; da’ quali fiam certificati di quel , che frefeamente s'è detto , cioè, 
che sì fatta fcrittura per Ei iacea per antico una pronunzia piu piena , poiché 
egli dice , ut pìngului fiat . * 

Quintiliano però riprende cotal manieradi fcrivere , tanto perche è fu*, 
perfiua , com’ egli dice , quanto perche pilo intrigar coloro , che incominciano 
a leggere . Onde fi può conchiudere , che la pronunzia erafi mutata, e che non 
♦’ avea piu differenza fra l’£« , e la I . Perciò dice il Lipfio , elfer \ttna il con- 
tendere oggidì, le debbafi fcrivere Oi»nr;i, O Omnis ; Puereis , o Putrii : poiché 
fecondo Quintiliano, quelle due pronunzie non fon differenti nella lingua La- 
tina . Intorno al che veggafi ancora ciò, che diremo appreffo nel Cap.V.nura.j. 
parlando di tal Dittongo . 

Innanzi che poguiam fine a quello Capo, avvertiamo, effer’ anche nel 
Volgare Italico la I amica dell’E ; come offervarono gli Accademici in quelle 
taci , Difio l e defio ,■ offerir e , e offerire ; Stia , e Jfea , effe. Ma pur fi cangia alle 

volte 
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volte in O j come Dettile , dei-ole ; Dimende , domande ; Divizie , dovizie , (&V* 
E tal volta in U ; Ferite , feruta ; Pentito \ fenttsto ; Igueie t uguale , fnV. Io che 
ci vuol difteriti mento , lafcianJone alcune di quelle voci a’ Poeti : dellaquaij 
cole cialcun lì contigli co’ Granatici , ma piu coll'ufo . 

‘ 1 , 

C A -p.' JV. 

. ’ > , * 

Belli tre ultime Vocali , che cbiamanfi Strette • 




E tre ultime Vocali fono 0,U,Y Greco. Chiamanti Chiufc , o Strec» 
te, perche lì pronunciano con minore apert . di bocca, che le precedenti. 



I. Bella O. 

La O con fua doppia pronunzia di lunga , e breve , rapprefenrava perfet- 
tamente 1’ Omega , e l 'Orninoti de’ Greci , de’ quali la pronuncia era ben dif- 
ferente , dice Caninio apprelfo Terenxiano . Imperocché 1’ Omega fi profferiva 
nel voto della bocca d’un fuono grolfo , e piano , come contenente due OO , e 
YOmicron G pronunziava nella punta delle labbra d’un iuono piu chiaro , e de- 
licato ■ 

-Abbiamo ancora noi lì fatte due pronunzie nella noflra Lingua , efprl- 
menti la O chiara o aperta , e la O feura o Uretra ; come Fonte , che fi pro- 
nuncia col la O chiara, c Monte colla O ftritta. 

E l'affinità di quella Vocale O col Dittongo AU non è già fenxa efempj 
fra’ Greci, li quali dicevano aj\a% , ed , Sulcut ; fetStaet, e |»<« , fe- 

condo 1 Dorici , l'ulnut . Di che anche i Latini han detto Caudex , e Code*; 
Ceutus , e Corni , &c. E gl’italiani quali tempre cosi mutano le voci Latine; 
jiut , O ; Fauci , Pochi ; Ceufa , Cofa ; Raiicus, Roco , &c. I Poeti a foggia de’ 
Latini vaglionfi d’amendue , ond’il Perrarca usò , Mauro , Tefauro , ed Aura m 
e quell’ultimo anche fuor di rima , forfè per la grandezza del fuono : 

Chi non ha l’auro, o'I perde , 

Spenga la fete fax con un hel vetro, par.i. Canz.ii. 

E per converfo ditfe Ora , per Aure , fenza uccelliti di rima : 

Me purché i‘ ora un poco 

Fior bianchi , e gialli per le piagge muova, par. I . Canz. I f. 

E quindi forfè inchihsndo non poco tal Dittongo all’A , la O fi mil mente 
molto all’ A piegar fi vede . Perche gli Eoli diceano j-forèf, in vece di 
ffOTdj , Exercitus j ovai per ava , Sopra . Ciò che hanno imitato miche i La- 
tini , avendo fatto Domo da ia/aù , e detto F eliti j per Foviui , fecondo Fello; 
Farreus , per Forreus , &c. E per quella nicdefima fomiglianza forle gl’itali» 
ni da Arx latino han fatto Rocca , e dall’antica terxa perfona del Paffatu ne’ 
Verbi della prima Maniera , Amao , Ami ; Andao , Andò , fyc. a noi per avven- 
tura da maniere Grechefche Venuto, incui so, o «», com’ anche ose, in 
u lungo nelle contrazioni G cangiano: cGmili . 

Tiene ancora la fomiglianza colla E , per la quale da Xtyot , pìro , li Gre- 
ci han fatto XiÀa}a t Dixi t &c.E gli Eoi) dicean fopiiu per Rifarò, Tremo ^c.E i 
Latini da salvia , Libo , han fatto Spondeo ) da Pentivo , Fonduti da T ego* 
d oga ; ed han detto Advtrfum t o Advorfum ; Vertex , o Vortex ,■ Accipiter per Ac- 
tìpìtorjo Acceptor, itpa% , fecondo Fello, Sparviere, uccello di rapinajHfmo per 
Homo , Amie , ed Ambe per Ambo, ed Amlot , in Ennio) Enperrrtìui per Exper- 
t eli ut , (jY. Quindi niedefimamente vennero tanti Avverbj. in E , ed iu O , 
Fere, e Vero-, Tute f e T alti Mimie i c Mimiti Cvlidie i e Criidfoi Rare, e P.aro . É 

». pef 
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per quella (leffa Analogia , de’ Nomi in US altri fanno il Genitivo ERIS , co» 
rnt Vulnui , auliteci! [ ed altri in OR.IS , come Prcut , p tarli ; Stenta t fletet- 
ti! , e /terrori ! , (fe. E ’l raddoppiamento ne’ Verbi faffi in E , ed in O , come 
Mo mordi per Memoriti ; Spooondi per Spepondi , (fe. 

Ma ibvra ogni altra raffomigliavalì la O alla U. Ond’è , che di leggieri 

f li Antichi , fecondo Velio Longo , cunfondeano quelle due Lettere, tcriven- 
o , dic'egli , Confo! colla O , promanila Vano Confai Colla U . Calfiodoro fimil- 
niente indegna , cheferiveano Pradu in vece di Proto-, Poblicum per Pub li- 
eum ; Colfium per Culparn , (fe. Plinio appo Prifciano rettifica lo (tema t e per 
ciò diceafi Hur , ed Ulne per Hoc , ed llloe , afato anche da Virgilio: 

Hor tutte Unitotem calo defeendit ut atto . /Eli. I. 41;. 
fictìme venne pur da Servio quivi considerato . E Quintiliano ne reca oltre» 
quelli, Hecoba , Nitrii , colla O in vece della U ; e U drfei degli Eolj per 
Odytfeus , onde prefero i Latini Ulyflei. E finalmente afferma, che da’fuol 
Maeftri erafi fcritto Strvom colla O , quando al fuo tempo fcriveatì Servum 
con due V U , tutto che nè l'uno , nè l’altro perfettamente il tuono , che vi fi 
fonti va , efori mede . 

Per tale fomiglianta In Italiano, altresì l’ O cangiali fpefliflimo in U ; co- 
me Orrido , Orrido , Urrifo ( Odo, Udire , Udito , <3 fc. Oltre mcltifiime voci , in 
Cui la O , c la U egualmente fon ricevute , Fojft , Puff e j S frementi , Strumen- 
I j Stoltizia , Stulth.it ; T rionfl , Trìunfi , far. 



11. Della U . 

• 

Dalle cofe diami ragionate comprendelì , che la pronomi* della U era 
affai piena , e forte in hinevole alla Ò . Perche Terenziano francamente af* 
ftrnia, che la U riempieva il luono del Dittongo OY . E indarno il Lipfio.e’l 
Voflio conrendoho , che tal pronuncia età foto per la U lunga , e che la breve 
pronunziava!! come l’J\f.Xdv, cioè come la U Lombarda, 0 la Francefe. 
Perciocché Prifciano artatamente pruova il cohtrario, la cui autorità in sì fat- 
ta bi fogna dee fenza dubbio alla loro preporli. Fd inquanto allareuniento 
ch’eli) traggono da Vatr .ne ov’egli ha , che aframente pronunziava!) l.uit 
al Prefentc , che Lalt al Pafftro ; Noi di qui a poco nel Trattato degli Accenti 
farem manifefto , che limil differenza era fui nella quantità , non miga nel 
variamento del fnono . 

Pur fe , non olla n re quello , dotti dubitaffe di tal verità , potremmo pro- 
ducere l’autorità degli antichi Marmi , e delle Infcrizlonl , che effondo il piu 
fcritte quando la pronuncia non era alterata , hanno le piu volte OU per U t 
non folamenre nelle Sillabe lunghe , come Lanmen , Nountioj ; ma anche nelle 
brevi , come Fouo , Fiuam , (fr. E Fouit per Fult li rruova in Gelilo Uhi. c,p. 
iz. ficome fi legge nelle (lampe eziihdio d’Arrigo Steffano , pregiate ad una 
Voce da tutt’i Letterati : ne ha ragione alcuna il Voflio Hb.i.de Arte Gremì, cap. 
%. di correggerle. 

Quindi vegghrao , che Aufonlo parlando del fuon di quella Vocale , nota 
curando di fomiglianre diftihzione , affo! inamente ha detto : 

Cerropih ignota noti! ferale fononi U . 

Addunque fe non v'ha si fatto Tuono fra’ Greci , dà bene a divedere , che non 
aveffe il fuon dell’ come al contrario ha egli troppo ben dichiarato il 

naturai Tuono di quella Lettera con quella parola Ferale , per cui ha intefoil 
canti della Civetta, al quale tenne puf la mira Plauto, Menacb.e,. x. ove 
fe dire 2 un Parafino : 

- - Tu , Tu ifilc , imjuam . «!»’ adferri nofìuam , 

'Jhla TU, TU , ufque dir.it libi ) nam noi iam noi defejfl fumiti. 
Il che ci riprrefenta mirabilmente il fuon della U, come OU,fecoudo il esa- 
lo di tale Uccello falvatìco . da tutte il Mende cenofciutiflàmo . 

Che 
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Chefeml «'opponga la pruova di Cicerone nell’Oratore , ove dice , che 
l’Antichità fcrlffe Phruges^ e Purrbu i, lenza lettera Greca, e per conieguente 
che’l fuon dell’U , che vi «'adoperava, era io fteflb, che quello dell tì-^iXov: lo 
rifpondo , che al contrario frrivendo Purrbui , e pronunciavano fecondo il va- 
lor delle lettere Latine Pourrbous ; come vegliamo in infinite parole , che 
pattando da una Lingua in altra , ne prendi n la pronunzia infieme co’Carat» 
teri . E cotefta rifpofta confidi al parer di Quintiliano Ili. t . cap. 7 . ove dice: 
Vortaff* onlm ficut ferii tbant , edam Ha loquebantur . Cornee he fi mi i mente fi 
putta dire, che forfè pet abufo tal Volta pronunziavano 1 U come IV 4 Ai», ed 
in fu.. 1 uogo la metteano; tuttavia cotal'U m n era in tal cafo U Latina , ma 
vera Y Grecane! valore, benché non neavcttela figura, ch'è dirittamente 
accidentale ad ogni fotta di Lettere . 

E coli debbonfi intendere anche i Verfi di Terenziano, che’l Voffio fi 
fhudia di travolgere in altro lenfo : dove parlando delle tre vocali comuni nel» 
1» quantità fra’ Greci , cioè a, /, u, dice: 

Tertiam Romana Untila , qu ani vocant Y , non balet t 
H litui in locum vldetur U Latina fubdìta , 
jfhta vi rm noi ij ir prudi t interim varanti! T , 

Adirando romii. unrm Latino reddit , & Grato far uni , 

Perciacche dicendo apertamente , che queita terza Vocale , ch’è Y, non è mi» 
ga nella lipgua Latina , chiaro dimottra , che la U Latina non fi pronunziava 
come !' Y Greca; poiché fuor di ragione iarebbe flato il dire, che’ Romani non 
l’avefsero affatto. Ed aggiugnendo , che la U aduperavafì tal volta in vece 
dell’ Y Greca, all'ora quando , dice egli , fatta un fuono ch'era comune a'La- 
' tini , eda'Gred-, dichiara bene , che la U impropriamente ulavafi perl’Y 
Greca, il che non altronde veniva, che da una intollerabile l'chifiltà ae’ Ro- 
mani; che fervivanfi de’Caratteri Latini, per non parer che accattaffero cos’ai- 
cuna da’Greci . Onde Caffiodoro , e Donato offe r vano , che per eia fcriveano 
Suria per Syria , e Stira , per Syra . 

Lungo attefta la medeiima cofa, aggiugnendo per!) , che meglio è por la Y 
Greca in limili parole Greche . Onde fi feorge , averne Tempre (erbata la pro- 
nunzia , anche quando vi fcriveano la U , perche fe la U Latina , come La- 
tina , aveffe potuto aver la pronunzia della Y Greca, cioè dell U Francefe, 
ch’è molto piu dolce di quella dell’OU Latino ; Quintiliano non avrebbe mai 
detto nel Ili. t z. top. io. che nella parola Zepbjrii , per efempio , v'rran duq 
Lettere (la Z , e 1 Y , ch'egli chiama jucundiffimas literas) di cui erano i Romani 
tfornitì , e perdi neeejf tati a prenderle in prejlanza da Greci $ volendo ufar Ir loro 
furate ; perche fe avtffer voluto ferlverle con lettere Latine , difag&tadevolc , e bar-, 
tara fuono renduto artbleno . 

E fe dopo rante cofe può dubitarli ancora , fe la vera pronunzia della TP 
Latina fia l’ OU , altro qon rimane, che ottervar la pronunzia delia U Italia- 
na , anche in quelli tempi . E fe fi può immaginare, che tal’U abbia potuto al- 
cuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino .ferinamente i Greci a 
gran torto fi fon Tempre valuti dell’ n , quando hanno uuto parole Latine , per 
cfprimer la forza della U Latina , poiché aveano IV4A4* . 

E da quella vera pronunzia della U Latina procede , come abbiasi det- 
to di fopra , che fi cambiava si fpeffo in O nelle parole •• Volt per Vuìt , (^.per- 
ciocché la U pronunziandoli OU , egli avea in effetto multo deli o . E per 
quello nell’Analogia fimilmente quelle due Lettere 11 fovente fi cambiano. 
Perche da M>ur viene rohrij, da Deminum Singulare, viene Domino 3 Plurale» 
e limili • 

E per accertarli , che non tutta affatto fieli in Italia perduta tapronun- 
aia della U Latina , guardate , che noi ne rltegniamo alcun vefligio nelle ter- 
« Plorali de 'Preteriti Attivi , Amarono 4 Lejfcro , Udirono % fatti lenza dubbia 
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éa Amarunt , Legerunt , Audierunt . E l’O hi fempre ftretto il Tuono, inchinan- 
te alla U, effendo quali la medefima cofa , fecondo Quintiliano , dir Servom t 
che Straniti , o Srrvoum : e Te fi ftringeffe alquanto piu il luon delle parole no- 
fire , Servo , Defonto , ed altre , che hanno la O chiufa , Come forfè era da pri- 
ma , fi preverrebbe dirittamente il fuon della U Latina . 

Non era peri il Tuono della li del tutto fomlgliante a quello del Dittongo 
« , mafologli s’accollava; imperocché i Dittonghi , come dimoftra il vocabolo 
fleflb , facean fentire un fuono doppio , compofto di due V ocali come vcggia- 
mo noi farli nelle parole, Cielo , Già , Gielo , Pieno , ed altre, di cui ne facciamo 
lina fillaba: Dire fett' anni bu gii rivolta il Cielo. Peri', p. t . Son.gy. 11 che non fi- 
cea gii la U , che rum mai due Tuoni , ma , quantunque pieno , un folo fempre 
«'ebbe. E tale è lo ’ntendimento del Ramo: Perche •altramente /brrMr, dic’egli, 
voluto per un Dittongo . Onde Giufeppe Scaligero ebbe il torto dannando A ufo- 
Bio, peraverdetto: 

Cecropiit Ignota notis ferale fonarti V . 

cioè , che la pronunzia di quella U , la quale è 0»., foffe (lata ignota a’ Greci; 
poiché la pronunzia del Dittongo O» non era totalmente la medefima . 

Ma oltre a «ì fatta pronunzia naturale della U , ve n’ era ancora un’ altra, 
dice Qiiintiliano, come mezzana fra la I , dall , per la quale la fcrittura era 
fieramente varia , ed incerta' Quindi troviamo oggidì , Optimui , o Optumus ; 
Maximut , o Max imiti t ; Monìmentum , o Monnmentum . E le antichc^nfcrizio- 
ni fon di ciò piene, Stupendium *in vece di Stipeudium ; Aurufex in vece di 
Aurìfex : e fi mil mente fi dice , Capulum enfis , l’Elfa , da Copio ; Clipem per 
Clupeus ; Exul per Exil , da Exilium ; Fatui per Facile ; Lubet per Libet J M a- 
ttibìa per Manubia ; Volitare per Valutare , in Varrone : c fimiglianti . 

Perche hanno gl’ Italiani alcune volte anch’ elfi mutato la I in U , Ferir 
to , Feruto ;,e la U in I , Aiuto , Aita ; Compiuto , Compito . Dant, inf. 14. 
Sarebbe a l tuo furor dolor tomp'rto . Ed altri. 

III. Dell' Y Greco . 

Dopo tutto quanto detto abbiamo delia U , niente quali rimane a dire di 
quella feda Vocale . Non lafcereitfo perb d’avvertire , eh’ ella fi ufava nelle 
parole Greche , e fi pronunziava come la U Francefe , che ha un Tuono mez- 
zano fra la I , e la U Latina . 

E comeche anche alcune Lingue vive oggidì l’adoperino nella fcrrttu- 
ta, come fa la Fnncefca, nelle paiole ( per efempio) Epy, Founy , fji’r.tuttavia 
ij fuono fc n’è affitto perduto, pronunziandoli Tempre come ia Irla qual pronun- 
zia è paflata altresì nel Latino, dove fiamo tanto 0 quanto obbligati a tollerarne 
l’ufo,tuttoche tal collume nel Greco non debbiamo in modo alcuno patirlo, ove 
Vu-^tXòv dee al rutto pronunziarli come la U Francefe : in che fono unifor- 
mi sì gli antichi Gramatici , come i moderni ; e fi dimoftra con un'argomento 
Irrepugnabile, prefo dalle parole lignificanti le voci degli Animali, fatte pel; 
contraffacimento de’ filoni , che quegli rendono . Perciocché egli è certo , che 
quando gli Antichi dilfuno , ilXami^uv , Ululare ; uuxa^etv , Mugìre ; igbiffiv, 
Grunnire , non è loro ito per la mente di farne fentire i! fuon della I , ma del- 
la U , come quejla , eh’ è la piu adatta alla voce di tali Animali . 

Poiché dunque l’ufo c ’l moderator delle Lingue vive , c la Latina è or» 
di venuta la Lingua della Chiefi , e che oggimai è fparfa per tutte le Nazioni/ 
farebbe una ftolcizia volerne mutar la pronunzia nelle cole , che fono univcr- 
falmente ricevute . Ma per ciò , che riguarda la lingua Greca , effendoli eli* 
riftretta a un picciol numero di I. etterati , par che fi faccia torto alla loro dot- 
trina, condire, 0 che e Hi non fappiano la vera pronunzia degli Antichi , dell» 

qua- 
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2 uale tanti Savj han trattato ; o che Capendola , abbiano a fchifo acccdumarvi» 

, effcndo ella ormai ricevura da' piu dotti in ogni pacfc : e , quando altro mal 
non ne venifle, parche lì perda in talgnila ( come dice Cheko , Regio Pro» 
fe flòre in Inghilterra, che bacon intendimento fcritto di tal materia oltre 
cencinquant’ anni addietro ) quel.che v’ha di piu bello nell Analogia di queir* 
Lingua , c nell’armonia de’ periodi, e nel numero del' Vcrlo , e ne’ntaraviglio- 
fi rapporti , che le parole fra loro hanno nelle Declinazioni, Coniugazioni, Au- 
menti , Dialetti ,e {cambiamenti d’ alcune lettere . 11 che dimonra una pro- 
porzione ammirabile in tutta la Lingua, e ne rende agevolilfimi i principi , 
a dii voglia appararla . 

C A P V. 

De' Dittonghi . - . 

A Gglugnlamo i Dittonghi alle Vocali.come il tutto alle fue parti. II Lipfip 
chiamolli B 1 V O C A L £ S , Vocali doppie , perche lofi compofti di 
due Vocali . In Latino ve n’ha fino a otto, AE , sEtu ; AI , Maia ; AtJ , Ah.’ 
dio ; EI , Eia ; EU , Eurui ; OE , Vana ; OI , T rola ; UI , Harpnia ; perche, 
dice Servio, in quella parola v'è ’l Dittongo Greco, benché alcuni la lcriva- 
no col lolo Y Greco, Harfja . 

I Dittonghi fi pronunziavano col (nono doppio , come il lor Nome Pappa- 
tela ; ma non fi lentivano egualmente le due Vocali , delle quali una alle vol- 
te era piu debole , Patera piu forte , 

De' Dittonghi AE , AI . 

Avea dunque la prima Vocale ne’ Dittonghi AE , ÀI , nn fucilo pieno, 
ed intero ; perciocché I’A,da fe ftefla è la piu tor(e di tutte l’altre Vocali , e 
mai non perde il vantaggio ,cbe ha lopra quelle nella pronunzia , ci me ne £i 
teftimonianxa Plutarco nel Trattato de’Conviti : c la feconda per contrario ne 
avea molto meno, come fi vede in Aiai . Quindi è , che fovente nondiltin- 
gucali , fe fuffe un’ E , o un’ I ; c perciò anticamente fi fcrivea coilìAl ,quel 
che di poi s’è fcritto coll ’A E , Mutai per Mufa ; Kaifar per Cafar ( onde gli 
Alamanni, e' Fiamminghi infino ad ora ritengono la parola Ktyfrr , per dir 
Cafar ) Juliaì per Julia : e limili , come Quintiliano , Lungo , Scauro , ed altri 
Gramatici attedino. Da ciò iimilmente avviene , che in alcune parole I’ A i 
rimala fola , come Ai/tia ah menando , dice S. Ifidoro . Di maniera che in Gre- 
co il Dittongo su fempre dee edere piu aperto che P* , ed accodarli piu all’A, 
che alPI. Benché non polla negarli , che nella corruzion della Lingua , l’AE 
fieli pronunziato conte la E lemplice : onde fpefio in luogo della R , ebbero 
pollo la fola E j come Egrr per A grr ; Etaj per Aitai j Et alitnum per Ais . Ed 
alcune volte a ruvef.io, Pjj per l'E femplice ; come ALvocatui per Evocatui : e 
fintili, de’ quali fono piene l’antiche Chiofe . E quella è ia cagione , per cui 
Ceda nella fua Ortografia mette rFquir fra le parole , che fi fcrivono colla E 
femplice , il che fa ancora nella parola Comadia . Onde feorgiamo, che la cor- 
ru zinne introdotta ne! fuon de’ Dittonghi , avea già pigliato piede a fuo tem- 
F“ , cioè, nel lettiuto Secolo • 
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II. Df’ Dittonghi AU » EU- 

v / 

La pronunzia , che noi forbiamo ne’ Dittonghi AU , ed EU , ritiene 
fin di quella , che fu ufita dagli Antichi . Perche l’AU s’affomigliava molto 
all’O , poiché fcrivean Caurus , eCorus\ Caudo , e Coda ; Lautus , e Lotus f 
TlauOrnm , e Plofirum , ed altri affai da vederli appo Fello , e Prifcianu .’if.i. 
II che tratto aveano i Latini da’ Dorici, che diceano oàXa^ per «oXaì-, Sulcur, 
per £at7 /uer, Vulnus : dove f cor geli altresì , che la pronunzia dell ’Omej* 
era di gran lunga piu piena , che quella dell ' Omìcron , peroche s’avvicinava 
all’ AU , fenoli che qui lì ficea fé n ti re un poco piu l’A per fare il Dittongo; 
onde ancor legge!! dorella*, per Aurrlhu, in un’antico Epigramma . 

L’ EU parimente fi pronunziava quali in numera fimigliante a quella, 
che noi uliamo in Eudoxla , Eucbariftia , Eurìpus , non congiungcndo affatto 
•mendue le Lettere, ma dividendole quanto meno fi può, ed affai bilicata men- 
te, faccende rifonar piu la U , che la E . Quelli due Dittonghi aveano rappor- 
tamento fra loro ; perche da Eurus viene Aura : ed hanno quello di proprio, 
che in Greco, in Latino , ed ìn Italiano hau ferbata la mcdefinia pronunzia, 
come fi fente in que’ Verfi .• 

L'aura celeftt , che ’n quel verde lauto . Perr. p. 1* Son.t 64.. 

De l'aureo all'irto eoli' Aurora inami. Lo ftelfo Trian. del Trmp. 
Addunque fuor d’ ogni ragione prefummono certi pronunziare in Greco i’ au 
come Af , e I’ Ai come Ef , quali che fufle F , e non U ; oppur fi 

potefle far Dittongo di Vocale, e Confonante, in vece di due Vocali , o final- 
mente come fe Vv dovette avere altro effetto, accoppiata all’a,ed alla t di quel- 
lo , che ha , congiunta alla 0 , con cui fa il Dittongo u , che pronunziali OU , 
non OF ; coni’ e’ fembra, che dovrebbe farli , fe quell’ altre pronunzie follerà 
fi nette . Ma cotelloro fono fiati ingannati forfè dalla pronunzia de’ Greci del 
tempo d’oggi, in cui la Lingua , e la pronunzia , non men che la maeftì 
dell’Imperio , e lo fplendor delle Scienze , è del rutto caduta , e fpcnta . 

Ma pur da quello errore è avvenuto , che noi Italiani facciamo cadérla, 
U del Dittongo EU fopra la Vocale feguente, quando nella parola dopo il Dit- 
tongo fieguo Vocale , come Evangelo : e di quella parola tacciani quafi due 
parti , E-uanqelo 1 onde poi li è detto Vanirlo , e nella rozza Antichità , Gita* 
gitelo , e Guaenelifta . E benché lia cofa del tutto fconcia , nulla per!) di menu 
ella non par nuova , ma da guari tempo introdotta ; poiché Beda nella fua Poe- 
sia confeffa , che li dicea A-vrum per Au-rum ; E-vengetium pef 
Ma in quanto al Verfo , che producon di Tertulliano t 

Tradit Evangeliuru Paulus fine crimine mundunt . 
egli non è gii di Tertulliano , deipari con gli altri , che a lui 5’ attribuifeo- 
no , come l’ha avvertito il Rigalzio nelle Note fu quello Autore . Ed è contra- 
rio alla pratica degli Antichi , che fanno Tempre l’EU lungo; come in Eu-au* 
Aer , Eu-andrus , Eu-ans ; e limili 1 

Namque ut ai Evandro caftrìs ine,rejfus Hetrufeis . Vira. ^>1. IO. 1 4!. 
Aleni 9 n Eventem Phryyfium , Parhlifnue Mimanta . Id. ibid. 70Z. 

II che non avrebbon mai fatto , dice ’l Voiiio , fe la U foffe fiata divifa 
dall’ Epfilon , ch’è breve per natura . * 

Ma è notabile quel , eh ’infegnaTerenziano, che quelli Dittonghi AU, 
«d EU , anche nella pronunzia aveano qualche cofa di piu breve, che gli altri. 
AU, fa EU , quas fie hjlemus cum Gradi communiter , 

Corripi plerunque poffunt , trmporum falvo modo. E piu fottO ! 
’EvoroXir , orAului , fa tfvouu , aut Pottam Eo gpriilw j 
Syllabas prima s necejfe efi ore raptim promere : 

T tmpui at’duplum manehit . itibil obtft (ompt'n . 

v III. Del 
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TRATTATO DELLE LETTERE. 



III. Del Dittongo EI . 

* v 

Nel Dittongo EI , la E fonava multo fievole , e per paco non fi fcntiv* 
altro, che la I : fioche cotaP E fi è l'pcfiò perduta , nè v’è altro rimrfii, clic 
la I lunga , come in £o , li , Il , per £o ,eu , eh , &r. Poiché , coma ibbiam 
tetrodi (opra , li I lunga avvi quafi la medefima pronunzia , che quello Dit- 
tongo, come Cicerone a diffidenza ne chlarifce , qualora ci fa bhlìccio, e 
comparazione fra Bini, e B Iva ; e come il vergiamo ancora negli antichi Mar- 
mi, ne’ quali fi fcrivea indifferentemente Dico , o lìrico ; !Je< , o Hit ; Omneh t 
o Omnh , f Il che proveniva dalla dilieatezza della Lingua , che ulavafi fra 
gentili uomini ; ma la minuta gente , e di poco fapcre vi facca rifentire una E 
compiuta . Perciò nota V a none , che in contado (ficcano , Velluti per Ville ih, 
fatto da Vehiìhnt , o Veillam . E Craifo appfeffo Cicerone riprende Snlpizio, 
che dando foverchia fona alla E di quello Dittonga , Egli pronunziano. itoti co- 
me gli Oratori , ma rame i Mietitori . Perciò Umilmente alcuni negli antichi 
tempi pronunciavano , Leier, cd altri Lìher , poiché veniva da Leiier ; cd ol- 
tracciò , Ale lattare a Q Alexandria , come fatto da Alexandreia i e Umili : 

IV. De' Dittonghi OE , ed OI - 

Terenziano , e Vittorino fon teflimonj , che quelli due Dittonghi Latini 
erano fimigliantiffimi al Dittongo Greco OI . Il che darà lume a que’ cangia- 
menti , che ci occorreranno quando che fia ne’ libri antichi ; come Adelpboa 
per AJelpboi , in Terenzio ; ed altrove Cznontm ner Omoncm , e limili ■ e cl 
farà accorti perche nel traducere dal Greco ih Latino fi muta femore l’un 
nell’ altro , Fla/r)) , Poma, &c. dove fi vede,che ficome da AI , fi fa AE , cosi 
da OI fi fa OE , mutandoli fido la I in E . 

Or perche fra’ Latini la O avea una gran fimiglianza alla U , è avvenuto, 
che I’ OE fi è fpeffo mutato anche in U ; come quando da Poma han f ttto Pu- 
nite , cioè , Pounhe , fecondo che erti pronunciavano la IJ . E truovali ancor» 
nelle Infcritioni , Oifam , ovvero, Or finn , c quello in luogo di tt fimi ; Coiravit % 
o Coeravit , per Curavit . Diceafi altresì Moerai per Murai : Aggeribus mor.ro- 

rum ,Cn. i o. 14. fecondo Servio; onde viene anche Pimaerium , quoti po/t 

mot rum ,ftvt martini : legge li anche Moenru per Mcenu (cangiando la N in R) 
ed al Plurale Moenia per Mania , da Marno . E mede finalmente , Miniera per 
Manera, (fc. non altrarncnti che’ Fiamminghi ferivano Goti , e pronunzia- 
no Gout , cioè , Suono ; come oltracciò diedi Punì per Porti! ; Bcllum Pani- 
cani per Sellum Pomicimi : effendofi chiamati Pomi l.Cart igiljefi, quali Pboeni t 
dice Servio, perche venivano dalla Fenicia : ove può notarli eziandio la muta- 
zione del PH inP. Perche gli Ebrei , e gli altri Orientali , fecondo S. Giro- 
lamo , non aveano P , onde egli traduce Tempre Philijìiim , per notare i Popoli 

della. Pd/e/lìm»; benché dipoi d’una medefima lettera, ch’èfa , fcu’èfat- 

to il P , c ’1 PH , adoperandoli col Dagbtfe , o fenza . 

Egli è però uopo avvertire , che si fatta mutazion del Dittongo OI in II 
fi è ricevuta fol nelle parole , dove la O fonava piu forte della I . All’incontVo 
«ella piu parte dell’ altre , ella avea molto piu della pronunzia della I , come 
dimonra il Lìpfio . Il che può farci credere , che ’l Ramo non averte a diritto 
coinprcfo il fuon di quello Dit tongo , allor chediffe, effer lo llcfto , che ne’ 
Dittonghi Franceiì , Moy , Tcy , Soy. e che per avventura fi rapprefenci me- 
glio in quello Verfo di Virgilio a 

Voi. Il, V r prilli- 






Digitized by Google 




NUOVO METODO. 

Proinde tona eloquio , folrturn tihl ; meqtie timori 1 
Ar$ue . 1 ■ sE ». il. J 8; . 

Dove, al parer del Voffio , Proinde e 'fendo di due Sillabe , efprime compiuta- 
jntnte il fuon di quefto Dittongo . Perche, fieome nelle parole , in cui la O 
avendo piu fona , ha prevalilo , c poi fi è mutata in U : così nelle parole, nelle 
quali la 1 è fiata piu forte , ella è fovente reftata fola . Onde fu fimialiante il 
fuouo in Ae/fS» , AÙfiai , e Libati ; così ancora da Loti ir , 0 Lotber , fecefi poi 
Liitt . E da ciò intendiamo, non efiep maraviglia , fe gli Ateniefi non iuten- 
deficro tutti egualmente l'Oracoladi Delfo, appo Tucidide llb.i. 

H"j;« Atnr/crr.òf eraXfu@- , xj Xoipcq Su' av-rfi. 

Ferr.ì la otterrà Dorica , 9 roti ejj'a Verri la pefie aurora. 

D che alcuni pigliaficro Xi/lò; per Xo(ctdf,cioè,/j Fame per la Pefle . Non perche 
(dice il Voffio, Se Arte GrantJib.i.r. 4..) quefie due parole fonafl'ero affatto della 
.medefima maniera 3 ma perche in fatti era fra loro troppo leggier differenza , 

C A P. VI. 

Della natu r a della J , e della V Confonanti «, 

Se vi fieno Trittonghi , o altri Dittonghi 
fra' Latini , oltre i 
già detti . 

P Er ifpiegarc interamente tutto ciò , che riguarda i Dittonghi Latini , uo- 
po è qui favellar fopra la J , e la V Confonanti . 

I. Se la J, e la V fieno fiate Confortanti 
fra gli Antichi. 

Contende lo Sdoppio , che la J, e la V fieno fiate fempre Vocali fra’ La- 
dini: e’1 fuo fovrano argomento fi è, che nc’ Verfi le reggiamo fpeflo congiu- 
gnerli in un Dittongo ; come Fuijjrt , di due Sillabe , in Lucilio ; Pituita , di 
tre, in Oratiti; SuaAet , Suajit, Suettu , cd altri di due, in Virgilio: SuaAet ettìm 
ut [.ma fames, &c. AEn. 9. j 4.0. dove la U di SuaAet fi pronunzia della medefima 
maniera, che fhi.i . Onde, fecondo lui, i Latini pronunziavano Finititi , 
Yale , conte gli A lamanni pronunziano Win , 'W al , fév. 

Quindi e’ fi crede, che in N avita , la prima era pronunziata come in 
"Nauta , perche è la medefima parola •• e la prima in Favhor ( che truovafi an- 
cora in Plauto ) come in F autor ; non effendofì per altro perduta la I in que- 
llo voci , fe non perche era pochiffimo fenrita nella pronunzia . 

Ciò può cfierc foftenuto dall’ autorità di Cicerone , Ili. z. de Dio. ove di- 
moflra , che noti v’era gran differenza fra C- aiate al c Cave ne lai . Perciocché 
la E d i Cave non fcnrendofi troppo , coinè in Tace , Dice ~ e limili Imperativi 
in cui fi è finalmente perduta affatto,par che dicefle C*i»-»V<M,per Cave ne eas t 

^ II. Se vi fieno Trittonghi . 

Or fecondo si fatta opinion dello Sdoppio , fà mefiiere ammettere non fo- 
to molti Dittonghi , oltre a quelli , che fono comunalmente ricevuti , ma an- 
cora i Trittonghi per una conkgucnza necefTaria, come UAE in A qua, UEA 
111 Alveari 4 , Laquearia , (qfc. 

Stia 

« 
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Sete lento fuerint alveari» vimine texta . Virg. Georg. 4. J4. 

E per quel che ne d'ce anche Cornuto , avviliamo , che alcuni l’ammetteano 
tra gli Antichi : poiché egli non fi firebbono medi in briga di rifiutare cotale 
opinione. Oltre che Carifio formalmente divifa nel principio del libro primo, 
che le Sillabe potlbno eifer lunghe , o in una fola Vocale , come A ; o in due, 
come U A ; o in tre , come UAE . 

Quintiliano , Hi. 1. taf. 4. per contrario infona , che non mai tre Vocali 
entrano in una Sillaba, che una di loro non fi canibj in Cunlonante . E Teren- 
zùano fi tiene con coflui . 

S)llatam tiee invenìmus ex tril-ns Vocalilus . 

Jl Vcdfio ancora ripruova affatto fimiglianti Trittonghi nel li’’. 1. Art. Grane. 
taf.%. volendo, che’ Romani abbiano in ogni tempo avuto la J , e la V Con- 
fonanti : il che fonda su l'ufo delle Lingue Orientali , che hannol! loro Fate, 
e il loro W , confondenti a quelle due Lettere, come (forgiamo eficr paf- 
fute nella noflra Lingua , e in tutte l’altro volgari . 

Halli parimente da Caffiodoro , clic, per tcftimonianza di Cornuta , Var- 
iarne ebbe trattato della V Confonante , da lui appellatalo, 0 Vau, per lo 
libilo , e tuono , che nel pronunziarli rendea . Prilciano arreda la medefima. 
cofa , e la ripoi ta non fol da Varrone, ma da Didimo altresì . E pare affatto in- 
credibile , che avendo in tutt’altroi Latini feguitatogli Eolj , non ne avefie- 
ro preio il lor Digamma, cioè, quella V Confonante , che per tutto , fecondo il 
medefimo Prilciano , lenti va del Digamma . 

Apparisce anche ciò dalla figura di quella V , che Claudio Imperatore 
inventò , la quale altro non era , che un Digamma a rovefeio -d . Il che certa- 
mente non avrebbe mai farro , le non fulfe fiato ricevuto nella pronunzia. 
Dal che fi potrebbe forfè inferire , che l’ufo di quella V con fonarne età piu 
ampiodi quel della J ; perocché non farebbe altrùi-, ente fiata ragionev 1 cofa 
rrovar’un Carattere piu per l’una , che per l’altra ; notandoli amendue per 
Confettanti appo gli Antichi , come Quintiliano , Caribo , Diomede , l'ercn- 
ziano , Prifciano , ed altri . 

S.Agottino nel libro dc’Princip; della Dialettica , riferifceaucor’effo co- 
me cofa indubitata , che in quelle parole , Venter , Vafer , ì'inum , e fimfiì, do- 
ve la V è Onfonante, vi fi fa un fuono forre, e pieno. Di che viene, dic’egli, 
che per noi tolga'! da certe parole , come /malie , A Hit , per AmaviJH , Atfaìt , 
<&r. per non far difpiacere a gli orecchi. E da quello , aggiunge, prcndefi 
l’Etimologia di Vii , perciocché Sneeeii verli , qua fi vatidus , congruit rei , que fe- 
gnifiratur. Il che egli dice per intendimento di Platone nel Cratilo , e degli 
Stoici , che credeano, non vi cfl'er parola , di cui non fi poetile render ragione 
dal fuon delle Lettere : benché Cicerone fiefi di si fatta opinione beffato , e'1 
medefimo S.Agoftino fembra rifilarla . 

Ma oltre a tai ragioni , ed autoritadl , l’opinion dello Sdoppio foggiace a 
tre , 0 quattr.) difficoltà , le quali non cosi di leggieri potrebbe altri fol vere. 

La prìmafi è, che ella guafta,e diftrugge la Pofizione nel Verfo,oVe fcmbri 
che Ad , per efempio , in Adjuvat , non dovrebbe eficr lunga , fe la J , che le 
vieti dietro , non fobie Confinante . Nè giova dir’ allo Sdoppio , che in tal caf > 
l 'Ai farebbe lunga per l'appofizion del Dittongo IU , ch’efiendo duro a proffe- 
rire, rattienc il luono di quella prima Sillaba . Perche fe la lunghezza dcll'AA 
non veniffe d’altronde , che dalla diflìcultà di pronunziar la feguenrc Sillaba; 
perche quella medefima fillaba feguentc non era lunga diperfe, pofciache, 
fecondo lui , richiedea piu tempo a profferirò ? E perche dava ella alti filtaba 
dianzi la lunghezza di tempo, c di quantità, fofienendola, quando ella non era 
lunga , ne foftenea fe ftcfl'a ? Ma fe la lunghezza d’una Sillaba potea venir dal- 
la pienezza della feguentc , perche la prima in Adaulhei non farebbe ella lun- 
gi , e piu che piu , poiché la leguente è cosi piena , c così forte a pronunziarfi, 

V v 1 come 
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«omc quella , ch’è lunga , c per Natura , c per Poliziotte ? 

La feconda obbjezione , che può farli centra lui, c che dalla prima de* 
pende , fi è , che fe la J folle Vocale in quelle parole, Al /ove, Adiuv.,t > e Umi- 
li , ella farebbe Dittongo colla Vocale tegnente , e per cmfeguciua rendereb- 
be lunga la Sillabaje pure ella è breve. Al che indarno fi riiponde, che non tutti 
5 Dittonghi lìano per loro natura lunghi, perciocché la prima in gueror , la 
feconda in Aqua , Sangui! t e limili , non lono mica lunghe . Perche, fe ben 
mi avvifo , n può dire, che quelle Sillabe non fono veri Dittonghi : effendo la 
matura del Dittongo , come abbiam dimollrato , avere il fuqno doppio ; quan- 
do la natura della V era di diventar fcmpie Liquida dopo J’una delie due , Q_, 
e G ; come in Aqua , Sangui* , &c. e fpefio anche dopo la S ; come in Suavh , 
Sutttn , Sua Alt , &t. li quali, a voler pronunziar giullo , non fon , che di dut 
Sillabe . Ed in tal cafo la V li dileguava in maniera , che non avea forza alcu- 
na di render la Sillaba lunga, fe la Vocale feguente non era già lunga di fu» 
natura , come ili giuro , Suadet , &e. 

La terza obbjczione lì è , che le quella J,od V fodero date fempre Vocali, 
«vrebbon mangiata la M , o la Vocale in (ine della parola antecedente ; il che 
non mai av viene , come: T oliere vento ; / f: ute vini ventij , Interpres Divani Jo~ 
tir inijj'ùi al alto ; Alide litri Fortuna jttvat i in Vi rg. E non già Tallir' uer.to', 
Fortun' iuuat , &r. 

La quarta obbjezione li c , che la V , e la } , anche cflendo Vocali, nm- 
tavanii fovente in Conionanti j come in Gen-va lahant ; Temvis uhi argilla, 
élr-irtat in portai ; Par-jetilufqtie premunt urtili: come Probo, e Terenziano 
affermano . Il che Ha molto pin probabile , che dir con Macrobio, che tai Ver- 
£ comincino da un piede di quattro brevi . 

Ma che che (ia di cotal qtiiftione,chc puote aver ftie malagevolezze d’am- 
be le parthquello, a che deefi maggiormente por cura, è, che credibil pare, che* 
Latini non pronunziadero quella J, benché Conlonante , con molta forza, e 
forfè non altramente, che noi Italiani la pronunziamo, ora profferendola qual’J 
Vocale , ma attenuata , e Ichiacciata nel fuono , quantunque invigorita nella 
forza, come li vede in Aiuto , Aia , e limili ; e nelle pronunzie delle parole 
flelfc Latine , Jarh , ludico , Adjuvo , Clielepoi vi mettiamo davanti una C , 
c una G , piglia la I alquanto piu di chiarezza , e fottigliczza nel fuono , ben- 
ché rimanga men vigorofa , e piu sfuggevole ; come Ciarla C'tafcuno , Giaco- 
mo , Giardino , e limili : in cu' feorgeii, tutta la forza premer su la Confonante 
C, oG, che fuonano non altramente , che fe fudero Doppie j m.l il fuono 
ideila I Vocale femore o piu , o meno vi li fente . Sicome anche approdo gli 
Ebrei il hd y e’1 Vati , avvegnaché Confonanti , non perdono mai affatto il loro 
maturai fuono , c piu vicine fono alla U , ed alla I Vocali , che alle fcmplici 
Confonanti . 

• Per sì fatta ragion forfè i Poeti han così fpedb quede Vocali con altre uni- 
te ; perciocché fenza parlar di Stiavii , Statuì , Suadet , cd pitie , che da fe 
fi e de , non per licenzia , han foinigliantc pronunzia. Alveo fovente truovafj 
ali du« Sillabe , Alvraria , di quattro ; FuiJJet altresì di due in Lucrezio , q ii- 
inil mente parccchj altre ,■ o che ciò li dica Dittongo, o Trittongo , o Sinereli 
cioè unione di due Sillabe in una: delle quali cofe gli efempj poflon vederli 
apprelfo, nel Trattato della Poefia Latina , cap. j. num. f. 

III. Se la J debba mai ejfer reputata per 
Doppia Confortante . 

Le già dette cofe affai dichiarano a quanto debile fondamento appog* 
giati i G ramatici habbùno opinato, che la J fia alcune volte doppia Confo- 

nan- 
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TRATTATO DELLE LETTERE, esi- 
tante, poiché fembra piu torto , che vaglia per me Liana . Ne s’impaccin» 
d’allegare , ch’ella fa la Sillaba davanti liingiper Portatone , come la prima in 
Major ; c (fendo certiffinu, che le la J foife Lettera Doppia , fi potrebbe icior- 
rc in due Semplici ; il che non puorti ne anche intinagin ire . Addunque la ra- 
gion , perla quale la prima è lunga in Major , Pejui , e limili , non è, perche in 
rali parole la J fia Doppia Confinante ; ma piu tolto, perda 'eifendo Vocale , U 
Dittongo colla Sillaba antecedente , Mai-or , Pei- tu , fac. 

Manifeftafi parimente, che quella J non può d i (e /le fF a formar Pofiiione, 
perche in Biiugut , Trijngut > [jnadrìi “gus , la 1 dinanzi alla penultima è bre - 
ve , conaeche polla innanzi a tal Confonaiate . 

Interra Hjugll inftrt fe Lue. ititi aliti. /En. lo. J7J. 

Il che non folanaente avvien ne’Compoili di Jugnm , conae hanno alcuui avvi- 
fato : ma ne’Compoili ancora d’altre parole : 

Ore rejeUantem mìfto fatte in [augnine dentei. tEn.f. 470. 
come legge Pierio ; ove gli altri leggono eleflantem , ciò che Macrobio, Far- 
laabbio , e’1 Voffio par che favoreggino ; che niente giovi alla J Lontanan- 
te, offendo la prima lunga in quella parola, perche vi fi fa il Dittongo Eì- elian- 
temi ; e forfè ancora vi fi mettean due « ; come per te di moni anta di Prifciano 
gli Antichi fcriveano col Dittongo Eiiut , Pei illi , Pompeiìus , di che ravvi ii f a- 
mo ancora gli efempli nelle antiche Infcrizioni : e come , per rclazion di Lon- 
go , Cicerone fcrivea Aito , Maiiam , e fintili , con due ii , di che parla anche 
Quintiliano /il. 1. cap. 4. Sciai etiam , Gheroni placuijje Aiio , Maiiamquc gemi- 
nata I [crtlere . 

Perciò è lunga Umilmente la prima di Caìitti , e Cai i , e fomigliami •" ^ 
^hiod peto da , Cai! , non peto canftlium . Marziale IH. i.£pi?r.}°. 
Cosi troviamo Reii in Lucrezio lil. 1. 685. ed EU , lih. z.njj.di cui fa ufo 
anche Plauto . Cure. 4. j. 

, C A P. VII. 

• • n 

Belle Liquide. 

Q Uattro fono per comune credenza le Liquide , o Lettere Scorrenti, cioS 
che nella pronunzia ratte fe ne partano , L , R , M , N ; benché, conte 
' abbiant detto , le due ultime non fien miga fcorrevoli . 

La L , e la R hanno tanto rapporto fra loro , che chi non può pronunzia- 
te la R , perche è troppo afpra , naturalmente fi apprende alla L . 

Quindi è , che fra loro (cambievolmente fi murano . Perche nen fola- 
niente gli Attici han detto Kj/.iSav®- per K , CUbanus , e limili; 

imi Latini ancora han'prefo Canthtrus da Kav-SufXt©" ; Lilium da Ado/ov; 
Verniti da E 'Xuivf, o Féà'uiv; , &c. E per la medertma Analogia , da ATi- 
ger han detto NigeUiii ; da Umbra , Umbella, e cosi fatti diminutivi. Sé 
detto ancora Conflaeuit , per Confracuit , Varr. lib. t. R. R. cap. 1 j. da Fraceo » 
Infracidare ; Parilia per Palili .! , Fedo; non altramente che dicefi Alvemia pec 
Arvernia . E nell’It lliano , Alierò , Pellegrino, per Arbore , Peregrino, &c. 

Ma la R mettcafi ancora per la D , come nota Prifcjano , Ar votatiti per 
Advoeatuc ; Arvena per Adorna . E Cosi Af eridie! per Medidie s , prefo da Me ain 
die i , (tfc. E fi mutava la R anche in S , come diremo appreffo . 

La M ha un fuono affai Tordo, e fi pronunzia su la punta delle labbra, perm- 
eile chianiaronh Mugifntem literam . Ella fi mangiava anche nella Prola , co- 
me fi fa ile! Verfo: Salte per Saltcm. Vet. Gloff. Rc/litutu' hi per Reftitulnm «ri; 
i,.i. de conditi, cauf. dat. benché nella Stampa di Gottofrcdo li legga, Rejiituiri. 
le* N al contrario chiaaiavafi Tinniens ; poiché piu chiaro , e netto Iona- 
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v y.i .1! di fcpra del palato , come Nigidio , e Téreniiano affermano . Il che df- 
mofira, ch’ella egualmente pronunziatali in Mmìim , che in An ; in Menfer t 
come in En , fife. Benché alle voice permea molto di fna fona in certe parole, 
e veniva a formare un Tuono mezzano fra effa , e la G , come diremo piu par- 
tltamenrc nppreffo , eap.g. num. 7. 

Lo Scaligero nel libro De F.mend. Temo. nota , che’ Caldei muravano 
fpeflo il A r un nel Lamed ; Nabortaffdr , Nabolaffar ; Nabonidur , Labolidrts . ' 

I Greci altresì cangiavano fpeffo la N in L , dicendo per efempio AfVaj 
per NfV»f , onde viene Lepus ; TIX A’itiiv per TTcSfieov , donde fifa Palmo; 
MaAgg)- per Manliui , £ jY. Ma talora tralai’ciavano affatto la N , come 
0 , fT»'a , »(§r per Hartenfim: Onde li credette falfamente il Lambino, che’l.vero 
Nóme di qucff'Oratore Romano fuffe flato Honefius , contro all’autórità degli 
antichi libri, i delle Infcrizioni . Oltre che fi fa chiaro per infiniti altri cfein- 
pj , che’Greci eran (oliti di levar la N , quando non era finale ; come Palhfoe 
Nstf.é’fcvtw/* , Narkonejia ; A ayS wrici , Ltigdunefia ; V avaria Ta^xont- 
cria , tlifpanìa T areonefìa , ne’ Geografi , e Storici', in vece di G.tllìa N.i r- 
benen.is , Lugdunrnfis ; Hrfpania Tarraeonenfiij OWàrtS per Valuti , tV/r. K Xtt- 
/u>r; , KfxVxnc , rWJ'if? , per Clemem , Crefcent ' Pudent , nel Nuovo Te- 
flamenro , ed altrove. 

Perdei! eziandio tal fiata quella Lettera ,in Latino, come quando da 
dkfcindo fi fa diffidi al Palpato : truovafi anche nel Prefente Abfeidit per aeri* 

• rtuvH , come fpiega l’antica Chiofa . Quindi è , che fcrlveafi COSS. per dire 
Ccnfulcs , come offerva Quintiliano. Mafpeffocotal tralnfciamenro della N 
• debbe imputarli alla groffezza de’Copiatori, e degli Scultori, quando s’incontra 

nell’Antichità , per efempio , Clemetì per Clementi , Cerna per Canini , Mtfetc 
per Menici , fife. PeiYiocche Scoine le lineette , che fi mette in sii le Vocali 
per fognar le lunghe A, É > O » fono (late alle volte prefe dagl’ignoranti per no- , 
te della N,e della M, come abbiam detto innan ti far. 651. cosi iif altri luoghi, 
dove quelle fuppli vano realmente tali Lettere, le hanno difav vedutamente in- 
tralafciate , immaginando, quelle effer note della Quantità . Onde , come ve- 
duto abbiamo, fi fudifviatoil Lambinónella voce Hortè/ìeis . 

Dice Quintiliano , che la M terminava fpeffamente parole Latine , ma 
non mai Greche ; e che’Greci nc’vocaboli Latini, in N la mutavano, percioc- 
ché la N avea Tuono piu piacevole , quantunquedi rado vegganfi parole Lati- 
ne in sì fatta Lettera ufccnti . 

Quindi fi pare , quanto vadano errati coloro , ch’infegnano a pronunziale 
in G rrro la N come f,.ffe M innanzi a fi , or , 0 >1 ; poiché nella fine delle pa- 
role farebbe un Barbarifmo,dice il Ramo, profferire r fi ice , come fe fi diccf- 
fe Tom licn ; t uSg/.J’a , della medefima guifa , che Tem menda : e fintili. 

Avea la N ancora affinità colla R, come Dirai da A«vdf Furia da 
^tréia . Onde diccafi inetti per sT reus\ Caneer per Carter, da cui fi fa Cancel- 
li ; Carmen per Canipten da Cane ; Germen ptr Genimen da Gena, in vece di 
Gi*no , fecondo G in Teppe Scaligero fopra Varrone : e Amili . Da quella muta- 
zione abbiamo in lraliano l’Infinito del Verbo Ponete , che fa Porre , con tutt’i 
fuoi Compofti , c’1 Futuro dell'Indicativo , e l’Imperfetto del Soggiuntivo de T 
Verbi Tenere , e Rimanere ; Terrò, terrai , terrei ,terrebbe; Rimarti ; rimarrai , 
rimarrei , rimarrebbe , fife. Adoperavano altresì i Latini in fua vece anche la 
S, come Cefiorei per Cenferei inVatrcnc, fecondo l’avvifo del medefutn» 
Scaligero ,• Sananti per Sanguen , fife. ^ 
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•v 

C A P. Vili. 

Delle Con fonatiti Mute , e primieramente di 
quelle del primo ordine , 

P,B,F,V. 

S I chiamano Mute fra li Confonanti quelle , che hanno un Suono piu fai?; 

da , e men diltinto, che le altre . Sonfene notate dieci nella noitra divi- 
sone, in cui, fecondo il rapporcamento, che infra cCfo loro hanno, veggonfi al- 
Jogace . 

b Della B , e della P . 

La B , e la P hanno fra loro tanta Somiglianza , che per accorgimento di 
Quintiliano, quantunque in Oithmit , la ragion vi richiegga I3 B , i ciperi unto 
gli orecchi vi ienton la P , Optinuit . Perche dalle antiche Infcrizioni , e dalle 
Chiofe apprendiamo, quelle due Lettere edere date foventc confufe , Apfem 
per Ah fr ris • Of tinnii per Optimus ; Pteps per Pitti ; Poplirui per Pnblicui ; e Ci- 
mili . Quindi è rimalo ancora Supporlo per Sttlpono ; Oppor.o per Otpono , &r. E 
molte Nazioni oggidì sì fatte Lettere indifferentemente pronumianojconie gli 
Alamanni, che dicono , Tonum vìmini per Uomini : ed altri di tal lega . 

I Greci medefimamente le Scambiavano fpeffo ; e Plutarco arreda, ch'era 
Coflume di que’di Delfo dire , Burini per TLxrù / , Aniime ; Bixgav per ILxfiàv, 
Severo , afpro , £jv. Dal che Umilmente avviene , che qnalor’ alla B fiegue la 
S , f muta la B in P, Sciìta, fcripfi , non altramente, che’Greci dicono, A«,&, 
0 1; fii , Stillare , verfore , &c. non poffendo , *dice Prifciano , clfcr amata la 
B avanti alla* S in nluna Sillaba . Il che perb non è così generale , come co- 
dili fi crede ; poiché fi truova Affli , Atfintbium , Olfonium % in vece delia 
Scrittura Greca , A'-i'C , A '-\ivSiov , 0 ’ 4 óviov. 

E fintile Analogia diede a’ Latini Pafm da Bócrnti ; Papedx Bafiai ; Ba- 
iai da Utlì©- ; Pedo da BjVm ; Puttni da , e firmili . Come i Greci 

prefero Chjpp ©- , T arri] dalla parola Punica Boro , donde vien forte la noitra 
voce Borgo . 

Hanno quelle due Lettere avuto anche ciò di comune, che veggonfi 
fpefl’o tràinffeniate nelle parole Senta necellitì ; come fi veggono nell’ antica 
Chiofa r Atfporto per Afpcrio ; Oìfìrndit per Ojicndht ,■ Otflentuì per OJientaì ; e 
perciò da Urere fi è detto Comburere ; e fecondo Nonio , Celetre per Celere t 
E così anche la P : Dompmtm per D iminuii ; Seampnum per ScamnuiM^ 
Sumpfi per Sumji , ( 5 Cr. Vedi i Preteriti, Rcg. KLVII. fu. 314. 




t . 



II. , Della F , e della V Confinante . 



La F fi pronunziava quali come fa <t > , ma non gft coll’afpirazlone tane# 
fotte , ficome attefta Tcrenzrano : 

F Utero a Orerò rerrdit , lenii , Q 1 betel fonai . 

Per quello Cicerone fi fa beffe d’un certo Greco,, che volendo dir F unionieu, 
dicei tpnnfliniuj, cioè coila P afpirara , Pbunj. nìui . Ma non perciò nellj fca» 
dimcnto della lingua non fi fono quelle -due Lertere Cuna per l’altra adop 
per ire , come fi raccoglie dalle antiche Chiofe , FuUnx per PW«m ; f così 
Fihfofio ; Folerie , £«■<-. 

Il r««, cioè la V Confonaqte K avea una pronunzia piu piena , «ni me® 

Y r 4. filK- ' 
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fibilante di quel che fia oggi preffo noi , che'! facciamo troppo accollante alla 
F. Egli avea un poco piu tlc'duc W Fiamminghi, W inum , Win; intor- 
no al che fi può riandar ciò, che s'è di vifato l’opra al Capo VI. E perciò i Gre- 
ci il mutavano fpeffo in cu , Varai , Oyar<5y , &c. 

‘ 1 

III. Rapporto della V al Digamma . 



Queft’V pcndevaaffai nel Digamma Eolico , ch’ebbe tal nome a cagion, 
che la di lui figura affomigliavafi a due F, l’un’ accavallato all’altro , ra 
tal gtiifa F . Ma fa meftierc avvertire , che ’1 Digamma non fi pronunziava co- 
tanto forte , quanto ora facciamodella V Conlonante ; perche ne’Verfi egli 
non facea Polmone , come diremo appreffo. E perciò Giuleppe'Scaligero nel- 
le note fopra Eufebio , ha fertilmente offervata cotal differenza fra 1 Digam- 
ma , e la V Confonantc , cioè , che togliendoli via il Digamma , la parola pur 
rimane intera , come FfX»V» , iXiim ; inFoo , àav : ma la V è cosi neceffaria 
per formar la parola, come Vulgus , Vola , Vado , che fe fi levall'e , dicendoli 
ÌJlgus , Oh , Ado , Cbv. non reggerebbono piu , o foran guafte. 



IV. Altro rappòrto della V alla B . 



Grande Umilmente era il rapporto della V Confonante alla B , onda 
mutando linguaggio le parole, han lovente prefo l’una per l’altra i come Blu % 
Vico ; B/a , V'u ; Boti A si , Volo ; Baino , Vento ; Battila i , Vado ; Bo'o-za , 
Vefcor ; Boi/ , Vox ; Bopdf , Vorax ; Btfiouto , Voveo . Effcndofi già veduto 
mutarli fpeffo l’s in O , c Fot in E . 

Ne per altro tal fiate i Grcfci traduccano colla B eziandìo le parole Lati- 
ne cominciami in V , come BarXope per Valere -, perciocché nbn offendo piu 
fra elfi in ufo il Digamma , non aveano altro , che piu a quel s’acccltaffe; ed in 
particolare, perche li fi cominciava già a tralignar dalla iua pronunzia natu- 
rale ,ch’è quella della B.I1 che, a parer del Lipfio,moftra parimente,che queft’V 
non lì pronunziava già , coinè alcuni fanno oggi, titolando; perciocchealtra- 
mente i Greci farebbonfi valuti anzi della per ctprimerjo, che della /3. 
Perche, ciò che di S.Agollino abbiamo riferito fisica menrc,Cdp.r7. num. z. che 
egli il chiama Craffnm , & qua fi yatidtim for.um, non lì dee intender del filchio, 
ma della pienezza delI’V , che forava quali OU , e s’avvicinava molto all ”'ì/' 
Fiammingo . Quello però non pruova , che ’l fi de’ Greci debbalì pronunziar 
cometa V Confonante , il che s’è dichiarato davanzo nel Nuovo Metodo 
Greco . 

I) detto però finora della proffimità della B alla V , feconda non poco 
la pronunzia dejjli Spagnuuli , e de’Gitafconi . E benché ciò fembri un’error 
sroffolano ,eglieperòpiu anticodiquel ch’altri immagina. Perche non fo- 
iamente ne fa particolar menzione Adamanzio appo Cafliodoro , ma ve n’ha 
pur degli efempj negli antichi Marmi ; come BASE per VASE; CI-"* 
jB I C A per CIVICA, &c. Del modo fteffo , che truovali anche la V 
per la B .• VENEF1CIUM per BENEFICIUM , SIRE 
per S I V E s e nelle Pandetre Fiorentine , A V E O per A B E O ; V O- 
JBEM per B O V E M ; VESTIAS per BES.TIAS, c fiutili: 
il che deelì feriolainente avvertire . * 

Per la medefima ragione da Aifero s’è fatto A tiferò , onde viene aljlull^ 
aiutimi Quindi ancora viene Alitila per Arvilla , prefo da Alvina . E fimil- 
snente Aliena per Alvena , o Advena , dal quale i Franccfi dicono , Animiti , Io 
StranietCjfecoaiu il Cujacio; ed anche Auitot, come le fi diceife, Advenc , £•• 
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no caduca ,j!ve adventitia , Il diritto d’Auber.e in Francia , che riguarda i be- 
ni de’ itranieri rimali Tenia credi legittimi , che (cadono al Re . 

Il mede (imo cangiamento fi fa neiìa lingua Italiana ; come Boto per Voto; 
Botare per Votare , far voto : Io fo loto a Dio . BoCC. N.66. Bore per Voce : Con 
iuta borire fa. BoCC. N.I J. B imitare per Vomitare ; Bomcra per Vanterò . E tal 
volta in due B B : Delie per Deve ; Beile per Bevi ; c quello fteflo poi fi c fat- 
to Bevve con due VV , ch’c oggidì piu ulato . 

Ma nella lingifa Tofcana avea piu altri rapporti : colla L , Laidi per Lau- 
di . Colla M , Vemiri per Membri . Colla D , Cl'iooo per Chiodo . Colla G , Pio- 
va per Piotala . Colla p , Sovra per Sopra ; S avere per Sapere ; Avrìre per Aprire ; 
Cavo per Capo ; Cavea per Capra ; Rave per Rape ; Zivola per Cipolla . 

V. Del rapporto della B colla F , e col . 

Ma oltre il mentovato rapporto della B alla V Confonante, cambiava!! 
ancora colla F , c col 4> . Perche diccafi , Bruges per t'rugei , come Cicerone 
attuila ; da Boi uso è venuto Fremo ; da Bay*».'©' , Fafcinum; da BeV9’@', 
F uh dus , (j-v. Ed al contrario diceaii , Si/ilare per Sibilare ; Af vobis per Ab vo- 
iis : c quindi è reflato ancora S tiferò per Suèfero ; Sufficit per Suificit ; S uff ufi» 
per Sul fu/io , ed altri . All’incontro i Macedoni , al riferir di Plutarco , dicea- 
no , BtXimrov per tb/Xiirrcv : e fintili . E fecondo Fedo , Allum fi dice peC 
A’Xipsv, iurta d’impetigine bianca;da A'papto viene Arnioni altri fimilmentc, 

VI. Altri rapporti della B , o della P 
colla M ; e della P colla F , 
o colla PH . 

Effondo la M una Lettera cftremamentc ottufa , o pronuniiandofi colle 
labbra quali egualmente , che la B j e la P ; fpefio fi muta in una di quelle due 
Lettere ; come GIolus J il Globo ; Gin rum , il Gomitolo ; Sulmitto , Summitto; 
MeStHii , Eoi. Bs>X«v , futurnt funi ; FI arsura , Fol.MxSoSox , Patient ; 
Vermi s da Iffpmrffiomtins da Palino da MoXsaioijM/xxoX©-, Eol.Yhxr.ù- 

X(§>* , donde viene l’Italiano , Piccolo . 

Inoltre , ficome la P ha rapporto alla B , e la B alla F ; cosi la P cangiali 
colla F ancora ; come Fido da liticai , Perfuadeo ; Fico da I7«; to . Ed ha rap- 
porto anche alla PH , o perche nell’origine la PH altro non è, chcun’afpi- 
laiione aggiunta al iuon della P , o perche dipoi s’è pronunziato come la F, 
alla quale, fecondo il già detto, s’aflembra la P . Cosi T ropheum vien da Tpo'- 
nrouov, Rompbaa 1 P outpaix , da PVttju . Cosi ancora. Caput da ICs$£tXi) ; Carpo 
da Ka'ppftì ; Sapiens da Sei pòi , (ffc . 

* ' C A P. IX. 

Del fecondo ordine delle Mute , C , Q__, G , J. 

L A C , e la Q_ l’una all’ altra rapportali , come altresì la G alla J Confo- 
nante. Oltracciò v’è un cotale fcambiamento della C , e della G ; ma 
deeli veder qual’ egli fia . 



C. Del 
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I. Del rapporto della C alla Q_ 

Ellaè cotanta la fomigfianza fra quelle due Lertere , che parecchi Grs- 
Itiatici han rifiurara la Q_come Lettera fuperflua , pretendendo , che la C , « 
la U polfano badare per efr>»i mere tutto «patir j fieri ìrp colla Q_ Cos' ver- 
giamo , che’Grccl si fatta Lettera non hannj , la quale è venuta il il Kopfce , o 
Koppa de’ Sirj . v ' 

E molte Nazioni, o per naturale iitclinaiione , o per feguir l’ammaedra- 
mcnto di Quintiliano , che Uh. i. cao. 4. dille aver ha K le propietà inedclìme 
della Q^, pronumiano la Q_ non altramente , che la K . Ciò che Ramo della 
fua nazione Francefe afferma, che XlpUi, _go»fvj, J>ii , fino allo ftabilimenta 
delle Cattedre Reali fotto francefco I. profferirono . Comeche poi da’ F rufef- 
fori dell’Univerfità di Parigi fiefi l’odierna pronunzia di guati* , guantu* t 
Jhih introdotta nelle voci Latine. 

Ritiene perì) ancora la Qji medefimo fitono della K, 0 della C avanti al- 
la O , ed alla U , come fcorgeli nel guum , cli’è niente diverfo dal Cum , fé. 
condo che detto abbiamo nelle Offervazioni fopra i Pronomi , Cap. 1. ««01.4. 
enel^tro, che niente differifee dal Co. Il che diede luogo al bilficcio di Ci- 
cerone, il quale, al riferir di Quintiliano tìi.6. top.?, per dileggiare un figlio di 
Cuoco , che brigavafi di venire alle prime càriche , li diffe ridendo : Fgo quo- 
/uè tìhl jurc faveto ; perciocché non ti potei diftinguer dalla pronunzia, (e Quo- 
que foffo la Particella , che vale Ancora , o ’l Vocativo di Coqutts , il Cuciniere. 

Ma colle tre prime Vocali , A , E , I , ha ella un fumo piu grufiti e piu 
pieno , il quale è tanto proprio , che non può edere cfpreffo da veruna lettera 
Greca: Durasse _0 Syllahas facit , dice Quintiliano , Uh. 1 z. e ap. 1 o. qua ad 
contunder., lai demum fuljeU.11 fèti I r oeate* ef titilis j aliar fupervarua, ut EQJJOS, 
ac EQUUM fcrihimitl , cum ipfaetiam ha Vocalej dua effiriant fonutn , quali* 
apud Grqcos nullns eltpdcoqnt feriti lllorum Uteri* nen poteft . Benché sì fitto 1 ni no 
venga tanto dalla U , quanto dall a Q., poiché dopo la G queft’ U fa ’I mede-’ 
fimo effetto in Lingua ^ Sangui* t ed altri . Come anticamente il ficea anche 
dopo la S ; Suavir t SuaJet,&c. il che è rimalo ora nel Verfo , come abbiam 
detto di fopra . 

Ciò può far conofcere , che feti x a ragione alcuni han voluto rigettarla 
Q_, come Varrone, al riferir di Ccnforino, eliconie di Licinio Calvo refli- 
monia Vittorino, che non volle farne ufo giammai. Poiché c coiai Lette- 
ra Tempre utile , giovando, qualora s’adopera ad unir le due Vocali, chela 
fiepuono in una Sillaba , là dove II C mollra, che le Vocali fon divife . E quin- 
di nafee la differenza fra ’l Nominativo gul , e ’f Dativo Cui , tra l'Infini- 
to Sequi del Verbo Srquor , e ’l Preterito Senti dì Seco : c moltiffinii altri. 
Ciò che attefla ’l medefimo Pril'ciano , c Terenziano Mauro , che da tali vie- 
ne allogato tra gli Scrittori del V. Secolo , quando net vero fiorì egli interno 
alla mera del IV. perche S.Agoflino il cita come già morto ne’libri da fe fat- 
ali prima del 3 90. 

Tanto è vera cotefìa differenza fra la C , e la Q_, che fi offerva negli an- 
tichi Poeti , fuftituirfi la C , dove noi Tempre ufiamo la Q_, qualora voltali di- 
vider la parola in piu Sillabe , ch’ella non avrebbe comportato . Così Lucre- 
aiolih.i. 71. fece Cuiret , trifillabo , per guìret : 

— Coufringere ut arila 

Natura prirnus portarum claufira cuiret . 

Ed altrove Acua , trifillabo , in vece di Aqua . E Plauto ancora allungò quat* 
w# Sillabe , Rellcuut , nella Ciflell.z.t. 

guod dadi , datum ai» vtllem : quod nUcuum tft , non dai» : 

pol- 
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pokhc leggendoli altrimenti il Verta , eh’ e Trocaico , non avrà la fua gitifta 
mifura. 

La qtnl differenza bene avvedutamente oflervarono gli Acaaetnici della 
Cmfca anche nella lingua Tofcana , qnatar cosi tarifferò : Onde [fluitando l'ufo 
gi.l introdotto , pojfiamo tifarlo in luogo del C , quando coti la Vocale % appreffo anttpo- 
Jta all' U , */ tuttofi dehit profferir per Dittongo, cioè in una Sillaba fola ; come Ac- 
qua , Quello , Quattro • All'incontro adoperare il C y quando all' U ± fediteti dono 
altra Vocale 9 fi ba da pronunziar per due Sillabe ; coni? Cui , Pronome di due Sii '«• 
labe j a differenza di Qui , Avveri io d' una Sillaba fola ; Taccuino , di quattro Sii • 
lai* % e non T acquino , di tre; Alenilo , ifc* . 

II. Se la Qjdsbbia effer reputata per Lettera 
Doppia. 

Sicome abbiam detto , die la Q_ flà in luogo della C , edelIaU, cosili 
fon trovati G ramatici , che ti fon toeri » credere , eh’ ella ha lettera Doppia, . 
e fra gli altri Capelli , Diomede, e Longo ; il che anche ’I Volilo ha voluto 
fecondare. Il loro fondamento fi è, che gli Antichi fcriveano, QJ , Q.AE, Q1D, 
icc. fona la U , di che fe ne veggono ancora gli efempj nelle antiche Iscri- 
zioni donde ficgue , dicono elfi , che la U era compreia nella Q., e per confe- 
guente ella è lettera Doppia. - 

E certo perì) , che non può effer tale , poiché alttamenti la prima in Aqua, 
Equns , e limili , farebbe lunga , li dove ella è breve . 

La loro ragione viene rimboccata con due confiderazioni : la prima, che 
quello era coflume deali Antichi , fpctfo la fola Lettera ufare, in luogo de’ Ca- 
ratteri , clic formavano il nome della Lettera , come lo avverti Giuieppc Sca- 
Jigèro ; mettendo , per efeuipio , il K folo per Ka ,oCa, fcriveaho , Krus per 
Karus, h.jii già che fulfe perdi) la K. lettera Doppia. E cost pote.ano adoperar la 
fola Q_per Q_U , c fcrivere , QjS per QjJIS , £/<-. 

E quindi conofciamo , per dirlo qui di rimbalzo , che qualora ne’ Greci 
truovafi o per#, quell’ o tiene il nome della Lettera medeiima, fecondo che 
n’ammaeltra Quintiliano ; perche il di lei Nome era # , pcravvifodi Vittori- 
no , della medefima maniera , che dlceano , |tu7 , vù , non eifendovi Greca let- 
tera, che formaffe il fuo nome con un folo Carattere . Perdi) l's ancora fi chia- 
mava ET , come fi ve le appo Enfiatimi , c Plutarco ; per modo che fcrivendo 
alle volte il folo E’, pronunziavano EI , prendendo la fola Lettera per Io in- 
tero nome di quella. E quella èia cagion, per la quale fi truova in Ateneo, 
AIONTEO per Ataiz/.r# . E nelle due Colonne Farnefi , che furono traf- 
portate dalla via Appi» , TO TPITO per r# Jira ; II E P O A O pet 
H'faJJ's; ed altri di tal forra . 

Secondamente rifpondo , che al tempo , die feriveano , J^is , può effer 
che pronunziavano ancora .gir, come ivi (leffe la K ; e che la fcrittura fieli 
mutata colla pronunzia : Fortaffe etttin , ficut fcrilelant , ttUm ita loqtulantur, 
dire Quintiliano lil.i. cap.j. E tal rifpofla fembra tanto piu vera , quanto nel- 
le iscrizioni del Grutero tal volte occorre non folaroente la Q_, mafiinil* 
mente la C fola per QU ; Cìntiti per £ uìntus ; Sicij per Sì quìi. Conte allo’ncon - 
tro vi fi truova la loia per la C ; Jhirtius per Curtius ; Stquìtmi per Srculunr, 
Mequtu per Mrcuni. Ed anche la QU per la C ; come LiqtulU per Licelit , o Li~ 
filiti al che fi* bene por niente per correggere uri amido di luoghi ftorpi.ui . 



Vi. Dtjr 
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III. Della U , che ftà fempre unita alla 

Nelli miniera dello fcrivere , che noi oggi ufiamo , la Q_ Ili fempre nnits. 
folla U , il che ha dato anche luogo a’ G ramatici di far mille qttiftioni nojofer 
f e ella c Vocale , o Confonante ; le fa Pofilime colla Q_, in quanto alla Sillabi 
precedente ; ofe fa Dittonga culla Vocale feguente , &c. 

In brieve io dico , quella U , che ftà fempre unita alla Q_, non effer Con- 
fonante , ed impcrciònun fard Poliziotte alcuna; anzi effer lei Vocale, ma una 
Vocale liquida , che in pronunziandola j't velocemente dileguali , alche noni 
quali [tnfihilc , come favella Bcda . Perche ella non fa mai Dittongo colla fe- 
guente, perdendo nel Verfo tutta la forza , che ha come Lettera : Amittit vino 
Litem in nutro, dice prifeiano . Onde fi fè a credete Donato , Cb' ella propria- 
mente non fra nè Vocale , nè Confonante . 

Da ciò fc orge fi , che a torto l’AlvarcZ , e '1 Voflio chiamaronla Confinari - 
j* te liquida ; polche feciofuffc, ella renderebbe almeno la prima comune in 
Aqua , Aquile x , Aquila , Eques , Equidem , (fc. eh’ è falfo . Ma quel , che via 
piu ancora dì a divedere , die tal’ U fia veramente Vocale liquida , fi è , che 
dovendoli porre anche dopo la G , conte in Arguii ; ella fi fu meffa in luoghi, 
onde s’è finalmente perduta; come Redìgo, Ritingo, per R ediguo, Extinguo , (fc. 

• t 

IV. Del rapporto della C alla G . 

La G non è altro, per offervaliza di Quintiliano, che uno fminuimcnta 
della C ; di che hanno fra effo loro gran leganza , facendo noi da K vjStpvrf nt;, 
Guhernator ; da K X S 'fy , Gloria ; da Egi , Atlum\ da Elee otiuni, N'gotium , (fc. 
E Quintiliano reftifico, che ne’ Nomi Gaius , Gneus , non fi diftinguea affat- 
to , le fuffe C , o G. É quindi evenuto, che da Centrini ti fi Jèuadringcnta, 
^uingenta , Septingenta , (fc. Da Porrìcere ( che rimafe in ufo ne’ Sacrificj ) 
fi e fatto Porrig ere : e fomiglianri . 

Credefi , che la G non fia Hata trovata , fe non dopo la prima guerra Car- 
raginefe . Perciocché fi vede fempre fcritta la C per la G nella Colonna det- 
ta ROSTRATA, che fu allora erta in onordi Duilio Confido , e ferbali 
ancora in Roma nel Campidoglio ; come MACISTRATOS, LE- 
C I O N E S , P U C N A N D O , copias cartacinen- 
S I S. Il che non fi può bene intendere , fc non li preda alla C la pronunzia 
della K . Ed è conforme al noftro propofito , che Snida parlando della mezza 
luna , che portavano i Senatori fui le Scarpet te , la chiama rò P’cououniv K citr- 
ini ; con ciò dichiarando , che la C , e la K contavanfi per una Cofa , comedi 
fatto non erano punto differenti nella pronunzia . Perocché 1’ uto di raddol- 
cirla avanti la E , e la I , che abbiamo noi Italiani , ed altre Nazioni , conte la 
Francefe , che la pronunzia come S , dicendo , Sifero , in cambio di Cicero ; la 
qual parola , dice la Storia , che valle di contraffegno a’ Congiurati , per ifeer- 
nere i FranCefchi nel Vefpro Ciciliano : quell’ ufo , dico, 1 ' fu incognito a’ La- 
tini , che pronunziavano egualmente la C nella parola Cicero , e nella parola 
Caput . 

Altrettanto iodico della G , la quale fempre la medefima pronunzia ri- 
tiene . Perche in luogo , che noi l’abbiamo affai ammollita avanti la E , e la I, 
pronunziandola ne|Ia parola Regìa , eRw, attenuata, e dolce: eglino la fa- 
ceto fempre fonare in ogni parola , cosi conte in Rego . 

Perciò , dice S.Agoftilto , Cam dico L E G E , In bit duaèus fyllahh alimi 
Gene hi , aiiud Latìnui inteliigh : dandoci a divedere , che’ Latini pronunziava- 
no 
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*io cosi forte la G nella parola T.ege , come ! Greci in Ae'js ; e che quelle da* 
parole anche a Ino tempo aveano un Tuono mcdefimo , ed una mede (ima pro- 
nuncia . 

La mutazione della C nella G è cosi frequente nella lingua Italiana, 
che niente piu ; Caftigo , Gatiìg o ; Seca , Sega , Preco , Prego ; Luto , Lago ,• Er- 
rico, /irrigo ; Loco , Lungo , Mira , Migag Seco , cioè con le , Sego : 

Si fa con voi , come I' uom fi fa fego . Danti Purg, 1 7. 

V- Rapporto d.lla G alla J Condonante 
nell italiano . 

, ' 

Grande affiniti (ì ravvifa nella no (Ira favella tra lai G , e la J Confonan- 
te ; polciache fe quefia fie polla pet capo di voce Latina , o latinizata , e le fe> 
guiti ifnmantenente la E , tolto li cambierà in G ; come /cromia , Geremia-, fe- 
ronimo , Geronimo ; JerarcHa , Gerarrlia ; Jetufalem , Gerufalem : cd altri affai. 
Jrta fe la fuffeguente farà altra Vocale , fpeffe volte , dice R inaldo Corfo , in- 
nanzi fe prende la G ; come Joue , Giove ,• fillio , Giulio ; Jacinlo , Giacinto : e 
fìiniglianti . Onde a torto il Muzio nelle file Battaglie cap. io. eli- bialìma il 
Varchi , e ’l Callelverro d’aver derni , Lingue Gionica , a cagion che ivi la J 
non è a trafatto Confonante ; ma bens' Vocale . Imperciocché quantunque! 
Greci non ebber cognofcimento della J Confonante , quando però le loro voci 
fi fon fatte Latine, han (offerito qualche alterazione nelja pronunzia ; e la J 
davanti a Vocale è divenuta Cordonante , madimamente ne' Secoli baffi ; e 
finiate all’arbitrio de’ Poeti ufarla Vocale , u Confonante , ciò che apertamen- 
te li vede in Julius , e Intuì , ciré lo ile Ab Greco I“uX@- : 

Julius a magno dsmijfum nome» luto, Virg. /fin. 1.291. 

Quindi olfcrviamo la parola 1 /zygei di quattro Sillabe approdo Valerio Fiac- 
co lib. 6 . elrgon. 

Neurus , exprrtes ranentìs Ia\\ges avi . 

E la medcfima di tre appreffo Ovvidio 1. de Ponto Eleg.j. 

Aut quid Saurnmata furiant, aut Jazyges aeree. 

Or la Lingua noilra , eh’ i nata dal guaftamento della Latina , ha Tempre tifa- 
to di render Confonanri coreile J innanzi a Vocale, anche nelle parole ve- 
gnenti dal Greco ( che graviffima noja farebbe , raffermar con gli efempj de’ 
Poeti ) e perciò ragionevolmente porrà dirli , Giambo , e Clonico , non men che 
Giafonc , Gerarca , Giacinto: e limili voci dal Greco derivate , ed a noi me- 
diante il Latino pervenute . 

Che fe talun domanda , fe qnefta J Confonante abbia avuta la medelim» 
pronunzia fra gli Antichi , pilo vederli ciò che detto abbiam fopra , Cap. 6 . 
face. 66 z. 

VI. Se gli Antichi pronunziavano il GN , 
come fi fa oggi in Italia . 

Cercali oltracciò , fe i Romani pronunziavano la G avanti la N" , come 
fanno i Franceii nelle parole , Agnez , Magnifique , Efpagnol , év. e come fac- 
ciamo noi Italici fpeffiifimn , come Rtjaj , Ogni , Agogno : della qual pronun- 
zia damo si vaghi , che la proccuriamo anche dove la regola noi parifee ; co- 
me Piagne per Piange ; Rimagna per Rimanga ; Giugnere per Giungere , &c. 

Ma li rifponde molto probabilmente , che nò , e che pronunziavano effi la 
G in Agnus , come in Agger ; poiché edendo queda pronunzia molle del G tan- 
to lontana dall’ ordinaria , l’avTebbon gli Antichi fenza dubbio mentovata 

E dee 

( ’ 
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E dee avverrirli.che approdo noi la G avanti la N è un fegno della N liquN 
la, cioè, che debba piu dolcemente, e leggiermente fonare, lìcome avanti la L 
«elle parole, Giglio, (3 fé. denota la L liquida , perche veeghiamo , ci,e gli • 
Spagnuoli non la Icrivono , ma la legnano con una linea l'opra T» N , fornendo 
Striar, cpronunziando Stanar. E 1 Ramo nella fua Gram.atica Francete usò un 
fogno particolare per s - ' fatta N liquida in quel Linguaggio, lenza mettervi la 
G , ed era una pieci Ja linea fotto la N . 

VII. Che vi fa oltracciò .un certo fuotto mezzano 
fra la G , e la N , che affatto non fa nè 
fieli' una , nè dell' altra , e eh' abbia 
dato motivo a' Greci di mutar 
la N in T avanti 
?> * s X . » \- 

Altra difficultà: Se nel Greco la N fi tramuta in F in cert’inconeri ; co- 
me in ày) ih®' , àyx.‘r a > ày»u(% , <jY. E le in tal cafo quello F lì pronun- 
zia come N . Perocché e’ lembra, dice Arrigo steflfano, efl'er quello un’ erro- 
re venuto da’ Copiatori , che hanno un pò loperchio ltefo la v nellaccozza- 
mento delle lettere picciole , di cui polcia fc n è loggiato un >■ . Ond’è , che 
ne’ libri ferirti a lettere quadre , come quegli , uid’e’ s’è valuto per fare il 
fuo Te loro , apparifeono si fatte paróle intere colla N, ANFEAOSie 
Rimili. Giul’cppe Scaligero Umilmente l'opra Eufcbio , rapporta da ùn'antica 
Ilifcrizione A N K T P A , per <àj ac/fa . Ed in effetto , aggiunge inoltre lo 
Sreffano , è cufa da ridete , dire che la N fi muta in T , accioche inliememen- 
te il r li pronunzi come N . 

Ma li potrebbe rifpondere.chc non dicelt già, di’ egli pronunziali qiteH’N 
Greco , come l’N Volgare; o per me’ dire,d'una pronunzia mezzana fra la N, 
e la G , come dice Vittorino , che vivea al tempo di Don.iro,maeitro di S. Gi- 
' , risiamo , e fìcouoiìcc cotal mutazione di Lettere fra’ Greci , e si fatta pronun- 
zia . II che fa dire allo Scaligero , che rrovandov ili talora la N , deefi piu tpfto 
reputar fallo de’ Copiatori , che han creduto efprimer meglio con tal Caratte- 
re una fimil pronunzia , la quale, dice il Votilo , richiederebbe piu rodo un 
nuovo , 0 particolar Carattere . Sicome richiederebbe!! anche al nolho Volga- 
re , non meno in cotefto 6M infranto , che nel GL infranto , che li feme in 
Agli , e in Quegli , che la G , e la L in alcun modo neu poflono rapprefentarc. 
Vedi il Salviati vola. liba, panie. io. 

E’ Latini nella lor lingua alcuna cofa limile aveano per avventura , ciò 
che Nigidioal riferir di Gellio IH. 1 9. cap. 1 4. chiamava N falfa ; come in An- 
gui 1, Arrena , Inerepat , Ingemmi, ed altri : In bii rnim non veruni N , feti arlul- 
terinum ponltur , die’ egli : namft ea I itera ejjet, lingua palatimi tangeret . Quin- 
di Varrone approdo Prifciano IH. 1. arreda , che Accio , e gli Antichi v’adcpe- 
raflero due GG , come i Greci ; feri vendo , Aggulus , Aggeni , Iggerunt , e 
limili . 



CAP. 
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Del terzo ordine delle Mute , che fono D , e T . 

L A D non è altro , ch’un diminuimento della T , come la G della C , fe« 
condo lo ItefL Qjintilir.jrio. Ciò favoreggia coloro , ch’ili Greco ptonu»- 
liaiio la r come la & dopo la v ; e dicono are ito , come ertivi» ; Às’s nQ- , co- 
me \iovi@-: il qual raddoh imcntoè per ventura accettevole, benché noi, idi- 
llio che fillade, < I i dice de altramente . Ma nel Latino mede (imamente c cer- 
to , aver quelle due Lettere una gran fomiglianza fra loro , per la quale fpefft» 
fcambiate fi veggono ; At per Ad , che indifferentemente eflerfi da molti pro- 
nunciato , afferma lo Sci oppio nell’ Ortografia , dopo Quintiliano Ili. i. cap.7. 
Set per Seti ; //.. tti per li. .ai ; ed altri negli Antichi j JJyit per JOuid i Atipie 
per Atque , {9V. nelle Infcrizioni , cd altrove . 

Per.ib noi fpedamente la T de! Latino in D la rivolgiamo , e da £f fac- 
ciamo tei ; da A ut , Od , ieguendo Vocale ; da tutto , Ladro ; da Voteft.u , Po- 
dejtà ; da Litui , Lido , &<. Sì gl 'Italiani lì ftudiano di tender la loro Lingua 
foave , c piana . 

E la medefima cura della dolcezza nel parlare ha fatto , che la T davanti 
aliai , cui fiegua altri Vocale , fi profierifea da Noi nelle veci Latine, come 
la Z , Gratta , Jti/tbia , (fc. E' Francefi , piu dilicatamente che nqi , la pro- 
nunziano come S . Nelle parale però Italiane non dilaniente pronunziamo , ma 
f riviamo ancora fempre Z , Giujiizia , Pigrizia , Vizio , &e. Benché gli Anti- 
chi fcrivendo Giuflitià , Pìgritia , fi fodero piu conformar! a’ Latini , a’ quali, 
Cleome tale fcrittura , c«s’ tal pronunzia fu ignota ; s’> perche non fi truo.va {.ir- 
ta menzione in alcuno Scrittore antico dì finii! pronunzia molle ; e si , perche 
ella è una nnifima ben falda , che ninna Confonante ha mai avuto due fuonl 
divcrii appo i Latini egu drpente , che’ Greci , effendo , al dir del Lipfio , co- 
tal privilegio alle Vocali l'erbato. • * 

E ben vero pelò , che fi n uova un’ autorità tra’ rimafugl! di un tal Papi- 
rio Gramatico , in cui tcltiinonia , che il TI avanti un’ alrra Vocale fi pro- 
nunziava come TZI , Ju/ììtm come Ju/Htzia. Ma quello medefimo Autore 
n’erccrta fra le altre quelle voci , dove al TI fuccede un’ altra I, Otii , &c. 
Il che fa nianifeno , che fomigliante pronunzia fi è a patio a palio introtìutta 
di pari odia corruzione della R omana favella , per lo mefcuglio delle Uranio- 
re Lingue avvenuta . Onde halli neil’antiche Cniofe , Edam per Edam . E in 
Fedo , Murtia Dea , o Murda , ( La Dea della Lentezza ) come avvertì li» 
Scaligero . 

C A P. ’ XI. 

Delle Lettere Sibilanti. 

♦ . J 

P Er Lettere Sibilanti intendiamo la S , e le Lettere Doppie , ebe quell» 
contengono * 

I. Della Lettera S . 

La S vien chiamata Sibilante per lo fumo , ch’ella manda . E data diver- 
famence ricevuta dagli Aatichi , avendola alcuni fchitàta , altriaffettata.e 

tut- 
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ti ferii» modo . Pindaro la chiama xc$Sn\ov , Adufter'mam , e l’ha quali Tempre 
ne’fuoi verfi vietata. Quintiliano dice lii.p. eap. 4. Che ella è afpra, e fa cattivo 
fujno nell' accozzamento delle parole. Quindi era, che fpeffo affatto di luogo fi cac- 
ciava , Dignu', Omniiu ' , c fimili in Pianto , in Tereniio , ed altrove . Alcu- 
ni de’Latini la mutavano anche in T, alla maniera Attica , dicendo. Menare , 
x Multare , Aigretti 1 , per Merfare , Pùlfare , Aggreffus , &c. 

Altri per oppolito affettavano di metterla per tutto, Cafment per Camene ; 
XJufmofa per Dwnofa , fj’r. E Quintiliano Hi. 1. cap. 7. ne certifica, che nel tem- 
po di Cicerone , ed appreffo, fi raddoppiava in meno alle parole , Caujfa , D<- 
viffnnet ; (Jc. 

Che che fia di ciò , a gl’italiani non è niente difeara , e mutano continuo 
in S la B , la P , e la C , polia avanti alla S nelle parole Latine ; Capfa , Caffa; 
Ipfp , Effo ; Oi/idin , Affedio ; Oifcrvo , Offervo ; Axis , Affé; Alexander , Alef- 
fandro , &c. Ed è frequenti (fimo il raddoppiarla anche nelle parole Italiane, 
Groffo, Speff», e Amili. Ed ha appreffo noi belle proprietà , che alle volte è 
privativa , come Montare , Smontare ; Calzare , Scalzare. Alle volte è aumen- 
tativa , come Porco , Sporco ; Munto , Smunto . Alle Volte frequentativa , come 
Sattere, Siattere. E tal volte diminutiva, come Morto , Smorto ; Tagliato , 
Stagliato ; Mojfo, Smagò . Inoltri noli opera nulla , come Commuovere, Scom- 
muovere T raiorcato , Straboccato ; Frenamento , Sfregamento j Campare , Scam- 
pare : e limili ■ 

A vca quella Lettera amiftà grande colla R , e peri tanti Nomi fi truova- 
no finiti in ER , ed in IS , come Corner , e Vomii ; Ciner , e Cinti ; Volucer , c 
Volumi! ; Saluber , e Salubri! ; Pulver , e Pulvis : ed altri, ne’quali de eli oltrac- 
ciò fupporre la mutazion della E in I , detta di fopra . Altri fono in OS , ed 
in OR , telar , e Laici ; Honor , ed H01101 , (ffc. ' 

Gli Attici aveano parimente coftume di adoperar la £ perla P, A’prttv 
per A‘fV'w , Mafculns ; Gapo-aAt©- per 0 appa>.i @- , Audax , ffc. Cosi da 
tifoni; viene Turrii j da EV<u ( dal quale fi fa E 'tropuu) Ero ; da Tlfdrror, 
Porr uni', da KsX«? , Celer , e limili . Così ancora da Fuftut , Furiai-, da Vale- 
fiui , Valerius , t&c. 

Attenevafi parimente la S alla' D , fecondamente che feorgefi dalla £ 
fteffa , che conteneva amendue quelle Lettere , come dimofìreremo nel nu- 
mero feguente ; dall' aumento di molti ìiomi Greci , e Latini , Cbhtmys , 
cblamydii , per Cblartin , bujus cblamyl ; Lapis , lapidi 1 , t&c. ( al che fi può ri- 
ferite Liti s , Dìtìs , Militi 1 , e limili , per Io rapporto della D alla T , che ab- 
biam dianzi fpiegato ) dalle particelle ancora di Coinpofizione , Affamo per Ad- 
fumo : dalla formazion de’ Verbi Greci, e Latini , A'dio , Cane , ànu ; Ludo , 
tufi , &c. e da alcune parole particolari , come da Edit viene Efi , Colui man- 
gia , per contrazio» d’ Efit . Appreffo i Tofcani cangiava!! ili C , Cicilia per 
Sicilia , Eccitazione , Vegetazione ; Cafeccs , Cacio; Signum , Cenno , tee. 



II, Delle Lettere Doppie . 



Le Lettere Doppie contengono Tempre la S , onde feco traggono piu che 
parte di quel fifehio . 

I Greci ne hanno tre, Z, a, *i' • I Latini non ne hanno piu che due, 

Z, ed altrettante la maggior parte delle Lingue volgari . 

L’ X vale CS , come Dux per Duri , perciò fa Ducìi al Genitivo . Vale 
ancora GS , come Rex per Regi ( che che li dica il Voffio ) e però fa Regii nel 
Genitivo . Perciocché per la grande affinità , e fcambievole cangiamento, che 
c fra ia G , e la C , come Negligo per Alee lego , potrà agevolmente una medefi- 

ma 
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ma Lettera Doppia cipri merle amendue , ed è ragione . * 

Talora fcriveaii la X Congiunta Colla C, come l'icxit , JuncxH . Ed alcune 
volte colla S , come Cappadoxs , C-onjuxs , effe. S.Ifidoro attefta , non edere da- 
ta in ufo prima del tempo d’Augudo ; e Vittufino dice , che Nigidion^n mai 
volle ufarla . . ' ' 

Non ha queda Lettera ufo alcuno nella noftra A BICI ; c nelle parole 
Greche fra noi ufare vi fi pronunzia la fola S , come Serfe , Senofonte , ed litri; 
quantunque in alcuni tetti de'buoni Autori si fatte parole Greche truovinfi va- 
riamente fhritte , or colla X , or lenza , come nel Petrarca dell'Alunno halli 
Serfe colla S , e Xuntbo colla X. II Caftclvetro , dottlffuno Cementatore, ha 
fcritto in tutti la X , come Canz. a. • 

Von mente ni temerario artiir di Xerfe • 

E nel Trionfo delia Fama : 

Vidi Anaxarcbo intrepido , e virile , 1 
E Xenocrate piti falda , eh' mi faffo . 

E in quel del Tempo : 

guanti in fui Xantho , e quanti in vai di Tetro . 

Ma odi il Salviati negli Avvertimenti voi. i. lib.j.eap.t. partir. 4. La X ha la mo- 
derna ufanza diftneffa con gran ragione ; effondo tutta contraria alla dolcezza della 
nofira favella ; e fi può credere , che i nofirì Antichi , phi per un cot.il marchio , quafi 
della razza delie parole , che perche infatti V efprimeffero con la voce , lafegnaffono 
nelle fcritture . V. anciie cap . ; . partii. 1 2.. 

La Z pronunziavr.fi molto piu dolcemente , che la X , di che Quintiliano 
la chiama mollijfimam , & fitavijfimam . Non pertanto non era affatto rutal 
pronunzia la della, che oggi , dandole Noi un fuono particolare, approdi uunte 
affai alla S , alquanto però piu ritenuto nel fifchio ; dove appo gli Antichi ave» 
di piu qualche cofa della D, ma che pronunziavafi molto dolcemente ; Af zen- 
ti«w,qual fi foffe MedfentiusJZethus y còtnc Dfetcui t effe. Onde è forfè proceduto, 
che in molte parti d’Italia li muta in S ; Peffo per Pezzo; Stroffarc per Tfirozzare ; 
Orafio per Orazio . E da’ Tofcani altra fiata fi è detto Prefiofo per Preziofo; Sprfio 
per Spezie ; Paficnza per Pazienza ; Letifia per Letizia . 

Quintjj è , che’ Dorici rivolgenti quella Letcérain eri!', tanto neljtrin- 
cipio della parola , conte ILiuyì ( per Zuyò; t Jttgum ; quanto nel mezzo, co- 
nte feda per Hvgj.fu . Fifiula camere. Non perche la <f vaglia anco- 
ra cd , fecondo che penfa il Voflio nel Lib. I. della Gramarica ; ma 
per un certo trafponimento , oMetatefi: poiché Fiacco , e Longo attettano, 
che ficome la X cominciava da C , così la Z dovea cominciar da D , in gnifa 
che tntfe le Doppie Snifferò in S . Tuttavia Erafmo , e'IRamo mantengono 
il contrario, e Sello Empirico fi milmente sforzali di provare contro a’ G ra- 
matici , che la if valea egualmente e-d , che de r . 

Che che fia di ciò , gliEolj volfero anche la d Iti % , come Zot$et&et» 
pet /Sta(ìa/L«v , Calumniari : donde s’ è prefo Zetflo\(g y per A ioif&o \@- , 
ufatoda S. Cfprjano , e daS.IIario; ed Erafmo lo fpiega Delatorem , oCa- 
lumnìatorem , il Budeo Adyerfarium ; parola , che affai ebbe in pronto S. Pao- 
lino per additare lo Spirito maligno . 

I Latini hanno ipeffo mutato la Z ora in D , ora in S , facendo Odor da 
Ò*lf«v ; e da Malfa , Malfa ; da riaTgjifa» , Patrijjo , effe. Ancora in Italiano 
cambiali facilmente colla D; Fronduto , e Fronzuto ; Ardente , ed Arzente} 
Verdura , e Verzino , &c. 

La Z avea dmilmente amidi cqlla G , onde , per offervanza dello Scali- 
gero , i Greci inqueft’ultimi cempi volendo efprimete il Mefe , che li chiama 
Ciumadi , fcrivono Ztnuàit : e volendo notare un Perfiano , o litanie ro còl- 
li parola Agiamì , fcrìvouo Alfa'/ur. Non altrimcnte ufaron gli Antichi , co- 
me atteda Capella : Z , dic’egli , a Gradi venit , licei ttiam ipfi primo G Gra- 
• . Voi. II. .X* c* 
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t* trtehantur. Nam TETTM ditelani ,ntme ZETUM dìchnus. I Latini ancora 
da Zvyòf han fatto Jugtm ; da Mtì(ov, Mjìuj , e limili : dove la J Confi- 
nante avea qnafi il medelimo fuono , che la G . Gl’ Italiani all’ J Confonante 
antimetrono La G, come detto abbiamo fopra , ecioanche in metto alle pa- 
role ; Maini, Maggiore; Vt}m , Peggiore , ed altri. Ma torna chiaramente 
inG la Z in Ammonizione , Comparizione , Injotmagione , Guarigione , (<fc. 

Polle cotali fomigliance, non è maraviglia, fe la Z , ch’in Greco è il mar- 
chio della quarta Conjugaxione , rerciocch’ ella è la quarta Conionaute del 
loro Alfabeto , fi cangia anche in due <r nel Prefente , cioè , fe i Verbi di tal 
•Conjugaxione terminano in (tv , oppure in està. E verniamo inoltre, per* 
che alcuni prendon la <f , ed altri il y per figurativa del loro Aorifto iecott- 
do . Il che non viene altronde , che daH’aniiltàdel ( coij quefte due Lette- 
re la quale può in una fola parola offervarfi ; perche ciò che’ Latini dica- 
no 'virìdarium , gl’italiani appellano Venute , e’ Francefchi »a Verger , 

C A P. XII. 

Dell' Afpirazione H . 

I Gramatici difputano , fe la H debba efiere annoverata fra le Lettere , t» 
nò, ; altro non cffcndo a loro avvifo , che un’Afpiracionè . 

Noi ammettiamo con elfo loro , che (iafivAfpiracionc , ma aggi ugniamo, 
«he, ciò non ottaute,elIa è vera Lettera ; perciocché ogni Carattere inftituito 
dagli uomini per avvertirci di fare alcun variamento della pronunzia, dee 
vera Lettera rcputarfi , e fopra tutto, quando nell’Alfabeto vien comprefaira 
altre Lettere , come noi veggiamo f rfi dell’H . E veramente è una gofteria 
immaginare , che l’H non ha vera Lettera , perch’ella è Afpiratione ; poiché 
noi veggiamo , che le Lingue Orientali hanno tre , o quattro Lettere , ch’elfi 
«Mainano Gutturali , ibi per diftinguere lediverfe Afpiraxioni . 

L’H in Latino fa tutto quanto i Greci hanno co’Ioro Spiriti denfi , e col- 
le loro Confonanti afpirate fatto. E per!) ella ha due ufi generai^ il primo 
avanti alle Vocali nel principio delle Sillabe; come in Honar ,Htdus, Prchendos 
il fecondo dopo le Confinanti , come in Choru j, Philefopbns Rbodui, Thronuu 

I. Dell' H avanti le Focali. 

In quanto al primo, Noi abbiamo forte ftravolta la pronuncia di que- 
lla Lettera nelle parole Latine, e l’abbiam ritenuta per ifcarfit.l di Ca- 
rattere in alcune Italiane . Perciocché Noi non la pronunciamo affetto nel- 
le Latine , Hor.or , Homo , Humor , (tfc. ed in Italiano da quelle , e finirli 
parole l’abbiamo affatto {terminata, fe non fe dove fa l’uficio di diftingue- 
rc una parola da un’altra ; come Hanno , Verbo , da Anno , Nome; 
ito , Hai } Ha , da O, Particella feparati va ; Ai, Articolo affiffo al fegno-del 
terzo Calo ; A , Prepofixfone . Ed in quefte parole ftelfe , ove 1’ H per diftin- 
siqnc fiicrive, oltre la fcrittura , niuno ufo ha nella pronuncia . L 'aliamo 
P"' P c , t ' mancanza di Carattere , come fi è detto , helle parole , che hanno la C, 
“"Pi avantila E , o la I , dove nota , che la C , e la G fi pronuncia co- 
me le Ite Ile avanti ail’A , ali’O , o alia V ; come Cheto , Chino , Amiche , Art- 
V. J ‘ 1 Ghirlanda , Gherone ; dove la C , e la G fi pronunciano come in Catoa 
, ’ /1mìco , Gorgo , Gufìo : onde nel Volgare doverfi appellar mecco Ca- 

* ’. vu °l <: '1 Sai /iati, voi. t. lih. j . cap.f. partic. i p. 

fi-e-nr f n<ll . ICccrti(r ' mo > che’Romani ne facevano altr’ufo, che Noi, eia 
-no lem ir chiaramente iu ogni luogo , u'vc dia fi trovava fcritta . 
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Rifulta quello da due folcimi autorità , che non foggiacciono a vernini 
replica . L 'una di S. Agallino , il quale dugliendufi a Dio aegli uomini , che 
abbiano. piu cura d’uflervar le Regole della Gramatica , che le fue Leggi 
Divine, tellimonià, che egli eran cotanto diligenti in quella pronunzia ; 'Jt qui 
fila fonorum velerà piacila tentai, aut docc.it , dic’egli, fi conira difciplittam (rram- 
tncetieam, fitte afpiratione prima fallala, Omincin dixerit , magie difpliceat homi- 
ttihus , quarti fi cantra tua pracepta hominem oderit , cum fi t homo. Confefi. i.eap.i 8. 

L’altra è di Catullo , là dove mette ih novelle unaperfuna, che poneva 
acatafafcio l’H in ogni parola. Pofciache egli noi prende mica in gabbo, perche 
pronunziarle l’H altramente, che gli altri ; ina , che per effer 1’ H da fe Iteif* 
alquanto afpra , mettendola quegli ove non facea luogo, faticava l' orecchie 
degli afpcttan ti : 

Chommoda dicelat , fi quando Commoda vtllet 
1 licere , & Hinfidias Arrius Infidias: 

Et tum miri/ite fperabat fe ejfe loeutum , 

Cum , quantum poterai y dixerat Hiniìdias. 

Credo , fte mafer , fic Liber avunculus ejus , 

Sh m aterina avus dixexit , atque avia . * . 

Hoc sniffo in Sjriam y requierant omnibus muri * , 

Audibant e aderii hec leniter , (*f leviterà 
Nee ftbi pofiiìtti metuebant taira verba , 

Cum fui ito alfe r tur nuntxus borribilis : 

Tonio s fluii us y pojl quarti ili tip Arrius ijfet , 

Jam non Ionios elfc , fed Hionios. Carm. f y. 

Si potrebbe qui domandare , come debba queft’H pronunziarii , qualora 
* % a innanzi alle parole cominciatiti dall’I afpirata in Greco , come Utero* 
ttymut , Hierufalem , (fe. E’ fembra , che , poiché la I non è mai Confinante 
appo i Greci , ed eifendoii , come abbinili detto, dagli (ledi Latini pronunzia- 
ta affai piu gentilmente, che da Noi; dovrebbe tal’I farli fempjje Vocale, ben- 
ché coll’ Afpirazione,c dirli Hierònymni , Hierufalem , (fc. ficome Arrio dice» 
Uionioi , volendo alpirare la I di /imito; e ficome gli Ebrei fteffi a noftri tem- 
pi pronunziano il loro Jod . L’ufo però intorno a ciò è vario , pronunziandola 
alcuni come Vocalejaìtri dandole tutta la forza d'J Confonante, in quella gui- 
fa , che nella noftra Italiana pronunzia fi lente nella parola Jattanza. Nel che 
dubbiarli feguire la coftumanza , e l’ufo delle Lingue volgari. 

. 11 . Dell' H dopo le Confonanti , 

Quanto è all’H dopo le Confonanti , teftimonia Cicerone nell’Oratore, 
che gli Antichi non Pillavano affatto , c che l’adopevavan foleunto davanti al- 
le Vocali; onde egli dicea, puUros , Cetegoi , trlumpoi , Kartaginem. Ma che final- 
mente ferbando a fe la fetenzia di tali cofe , rifpetto allNilo , e alla pronunzia, 
egli fi tenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea tempre, Orchtioi, Matoms, Dio- 
ttri Copione i , fepulcra coronai , lacrymas , fenz’H , perche Porecchie in ili un 
modo ne reftavanooffelc . Aggiugne Quintiliano Hi. i.eap. j. che fpeffo i me- 
defimi Antichi la tralafcia vano alludo davanti alle Vocali , dicendo <£dos t 
Jrcoi , E per oppofito, che a fuo tempo erafi Con eccedo trafeorfo nella ban- 
da avverfa , e pronunziavano Cboron.t , Prxrboncs , e limili. Ma il linguaggio 
fenipreinai, qu il’eeli fu nel fuo fiore, dovranno le accorte pedone offervare. 

Laonde effenaafi l’H dopo le Confinanti polla in ulonclla lingui Lati- 
, na per lupplir le Lettere afpirare de’Greci , non fi dee, petunio avvilo, adope- 
rare , che dopo quattro Confinanti C , P , T , R ; nè ciò farafft ( almeno ri- 
fpetto alle tre ultime ) fenon neile parole Greche , o ftraniere. 
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III. Bella pronunzia della CH. 

. * \ 

Che la CH Latina abbia avuto un fuono di verfo dalla C ; e’I X- Greco 
da! K innanzi a qualunque Vocale , fi ha per certiffimo ; pofciache fe non 
foffe , ridicolo farebbe flato Catullo in metter’in canzone , chi dicea Cbommt- 
da per Commoda . Ma di tal pronunzia noi fiani tutto ftrani , concioffiecofache 
eziandio quella , che abbiam ritenuta , qualora al CH fiegue la E, o lai, 
probabilmente fetnbri non efler la medefima , ch’aveano i Latini , e’Greci 
avanti a tutte le Vocali : e forfè affai piu della n offra fe te raffomiglia la pro- 
nunzia Francefe,comc nelle parole Ch.ir , Cber, Cbr.br , Cbofe, Chu , Cbou , la 
qual pronunzia non fi confò all’Italiana, a cui parendo l’H a trafatto fuperflua, 
fi c dalla Lingua preffo che sbandita , fcrivendofi Carattere , Colera , Bacio,' 
e tutt’altri fenz’H. Vedi il Lampugnani ne'Dubbj intorno alla Lingua, Dub.t. 

IV. Della pronunzia della P H. 

Non meno della CH, è flato della noflra Lingua avanti qualfi voglia Voca- 
le fcacciata la PH , pronunziandola Noi fempre come la F : ed è maraviglia, 
che’ Francefi don pronunziandola altramente , fcrivono tuttavia Pbilofopbit . 

Gli Antichi perì) la profferivano come una P coll’Afpirazione P-bìlofop-bia al 
piu Vbilofofbìa ; poiché teneva alcuna cofa della F, ma non ne aveva il Tuo- 
no , come apparifee dalla mentovata teftimonianza di Cicerone , da cui non 
darebbe fiato altramente derifo quel Greco, che dava alla F il fuon del <t>, 
pronunziando Fundanius , come fe aveffe detto fundanius , cioè Fbttndauìtti, 

V. Bella T H , e della R H. 

Inquanto alla TH in Tbeatrum , Tbefaurus , ed alla RH ini lbodui,e 
limili , l’H non apprendefi affatto, pronunziando Noi le parole Latine: benché- 
fia certo , che fentivafi bene nella pronunzia degli Antichi ; e che nel Greca 
Juedcfimamentedebbanfi fempre tali Afpirazioni offervare . v 

VI- Bende abbiano prefo i Latini quejla 
Aspirazione H. 

Prefero i Latini la loro H dalI’H'ez* Greco ,come ì Greci il traflero da’ 
Fenici, e qnefii da’Sirj, che anticamente diceano Hetba , in vece di Het . Da! 
che pruovafi aperto , che in Greco debbafi dir’£t« , e non Ita . ’ 

Ma.sn’l principio queft’H ufavafi folo per Afpirazione . Perb fcriveant» 
HEPOAO per H'fwd'u , Herodis ; HOAOI per O'dù , Via ; HEKATON 
per EWrdv, Ctntum : quindi è, che l’H anticamente lignificava Cento , come 
prima lettera di tal parola , ciò che notato hanno Longo , Scauro , e Prifciano. 

Giugnevano altresì l’H culle Ccnfonanti tenui, in vece delle Lettere 
afpirate, che furono dipoi trovate da Palamede, fcrivendo THEOS per 
© EO È , e fintili. 

VII. Di certi rapporti dell' H al Digamma degli 
Eolj , il quale finalmente fi è mutalo in V 
Condonante , ed in p. 

Egli è oltraccfò uopo notare , fecondo S. Ifìdoro , feguito dal Cheto e" • 
da! V offto yche dall’H è nato il fegno degli Spiriti ; perche dividendola in due 
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parti fc n’è fatto f fegno dello Spirito dcnfo , e d fegno dello Spirito teline: 
a 'quali fegni dando di poi miglior garbo, fe ne foggiò lina C per lo Dcnfo, c per 
• ‘ lo Tenne una Coma . Ciò frorgeli parimente nc’libri antichi , come fra gli al- 
tri ncll’Efichio di (lampa d’Aldo , dove i differenti Spiriti delle parole Gre- 
che fono con si fatti fegni d’una jnexi’H ( cioè F -t ) notaci . E fc noi ben l’of- 
ferviamo , vedremo , che lanoftra h picciola fi fu prefa dalla prima metà, 
ferii 'altro aggiunger vi , che rirar giu un’altra gamba daH’cilremo della linea 
traverfa. Quindi fi mlf mente c venuto , che nelle Lingue volgari alcune vol- 
te il C è fegno d'Afpiraiione, o di pronunzia piu forte, come r eggiamo nel no- 
me Clotaxio , che lo fteffodi istorio ; inClovigi, ch’è lo tteffo , che Luti} , c 
'amili . 

Ma poiché fintil fegno d’ AfniraxWné non era al principio ben formato, 
adoperolfi ’I Digamma F, r.-.pprefientantc la prima metà dell’H , a notare fo- 
velitclo Spìrito dcnfo , come s’avvifa in Fs Xt'vn per È'XsVw , Helena ; Ffiù- 
m; per P'wirsp, donde il Latino Vrpm, &c. E tal Digamma,i fomigliania dell’ 
H Attico, non facea Pofixione nel Verio, ficomc ne accerta Prit ciano ,• il che 
feguirono altresì i Romani , non avendo la loro b fona di render lunga per 
Pofixione la Sillaba . 

Per la (imigliama , che quelle due Lettere fra loro aveano, fpeffo appo i 
Latini furon l’una per l’altra ula te : F aduni per Hadum ; Fireum per ttircum% 
Farìolum per Hnriolu/n , Foftem per Hofteni ; Heminai per Femkiat ; Hebrii per 
Fritti : e limili . 

Ma si fatto Digamma , comcche piu di rado , adoperavafi ancora per Io 
Spirito tenue, come Fj'Sv'g/- per Strettii , Guercio. Frapponevate 

( alle parole per torre l’apertura, o (contro di due Vocali , comcO’Fif perO*i j, 
donne viene Ovii ; fi Fc v per iYòv , donde viene Ovum. Dove Umilmente rav- 
visatilo , che là V Ccnfonantc (ì è tempre fcritra in vece del Digamma . 

Da tutti corcft! rapporti ne nafee, che lo Spirito dento, o’I tenue , l’H , il 
Digtmmaje la V Confonante (ienfi fpeffo confuti, o mutati l’un nell'altro. On- 
de, per efeinpio , da E 'rtroì , o Fevers 1 , i Latini nan fatto Heneti , o Veneti . E 
fi mi I mente da E'g/'ct, o Fap/a, è venuto Vejì.i ; da E 'arì^t , o Fenrejse /"Vipe- 
ra ; da E’eibi; , o Fe«3V? , Veftis ; da E*ag , Lfg , o Fwp , Ver ; e cosigli altri. 
Ma talvolta anche il Digamma , o Io Spirito dcnfo li è cangiato in fi, come 
dimotlra il Patferaiio nel Trattatodelle Lotterei; Bpt/ratp per Pririep , Rbetor; 
BpQcfgy- per P* ad (GV , linfa. Ciò che particolarmcnre fra’ Crctefi ufavait,li quali 
diceano a* ’/Snv , o SU’ fìttv per CIFiv, Ovum, e limili, \nettendo tempre la fi per 
io Digamma ; dund'è ri ::fc!;a forfè quella fanfaluca di pronumiare la fi come 
V Confonante . • 

Or sì fatte mutazioni , ticome la piu parte delle precedenti , debbonfi da 
fenno avvertire , non folamente per rinvenir l'otijgine , e la dciivailon delle 
parole ; ma per intendere anco’ra diverti luoghi degli Autori , ammendarei 1 
parti guadi, e interperrar le fcrirture antiche. Laonde per agevolarne l’ufo , io 
Jio fatta la Tavola l'eguente , nella quale potrà ciatcheduno in un’occhiata 
vedere , quanto v’è di piu contiderabile in qgefte divertita ; benché non già 
tutte , ma le piu nccefl’arie ho avvifato comprendervi. Ove dovrarti anche por 
niente , che dimoftraodo io una Lettera metterfi per un’altra, come la E pet 
1’ A , Faeiem per Faciam , potrà per lo piu dedurfene la vicenda, e recipro- 
cazione , come il pigliarti altresì 1’ A perla E; luan per iteri ; Baiare per 
Belare , e finalmente degli altri , che ho poco fa mentovati , benché non gli 
abbia porti in quefta Tavola ; effendomi contentato , per abbreviarla, di parvi 
folamente la pj u ordinaria , e canfiderabil maniera . • 
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DELLA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI. 
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Eidem per idem, Leitem per litem.Ubei per ubi. 
Maiia , Caiius , Eiius , per Maia , Caius, eins . 
Jous, Souo, Quicouuque, per jiu/uo, quicunque. 
Jmis, Albitratuu, Luuit, per j US) arbitrata, luir. 
Vicxit , Juncxlt , &c. per vixit, junxit , &c. 
Quotiens per quoties . 

Exiigunt, Exfercere,Ama(fo per amalo do amaro. 

ips per quis , Obitendi t per oftendit . 

Stlis per lis . j ■ 

T uad per tua , Plebed , Marid , E il od . . 
Leibertated per libertate. 

Poftidea per poftea , Indoteftato per inteftato. 
Fenus per foenus , Popli per popoli . (jicr, 

Addicito, Subice.Reicc, pcradjieìto.fafejìce, et- 
Ola per offa , Ciafc , ] ufit , per claffej juflit . 
Acera per acerra . 

Pelcx per pellex , 

A, Faciem per faclam , &c. 

I, Leber , Menerà , Pratfentebos per prasfenribtt*. 
E, Vorfus, Voller , per verfu s , vefter . (cunt. 
U, Servo*, Volnus, per fcrvui,vulnus; Dicontpcrdi- 
AU, Coda per cauda , Ploftrum pfrplauftrur#, ire. 
erV,Ceernrc per curare; Oitier.Oicilc, per utier, utile. 
E, Dicundo, Faciundo, Fcrundo , per dicendo, &c.. 
I, Opttimus, Maxumus , ^Bitumare. 

O. Adulcfcens , Epiftula , pe r adolcfcens , tee. 

Y , Aìguptus , $ulla , Surius , per ÀSgyptus ,.&c. 

P, Obtiinus per optimu*. - 

G ,Cenas , Lece , Lecio , per gena* , lege , legjp . 
L.Fidius , Dingua , per filiur /lingua . ' 

R,Federrius per Feretriur . 

B, Afvirod per ab viro ; Sifilus per S ibilu, , 
D,Dellcat perdedicat. 

R.Confiacuit per confracuit . 

C, Pequnia per pecunia. 

D, Arfabi , Arfinis , per adlabi , adfinii . 

D,ÌMTum-, Afverfa , per adfum , adverfa . 

R.Afa, Cafmen , Minofe..*fr ara. carmen. mi 



V - 



Cafmen ^'Mihofe,^r ara, carmen t minore# 
D.AIcxanter, Caffantra, Set per Sed, Quii per quid. 
B,Vobem per bovem . 

speffo ancofa han ritenute le lettere yhialt delle Prepostimi nelle veci 
compofle fenr .1 mutarle , Inluftri* , Adfecfus , Conlega , tee. 
Amendue, . A ufom per aurura , Exfociont prr effugiunt, Prodico* per prò- 
come \ digu*. • a ... » 



s maxiumo per maxrmo ; Uloi per illi ; roplos per popiriu* ; Po, 

I Pratfeted per pr»iente ;Prox(uroos per pruxlnrms ; Sopera per fupra ; Faxft 
l. t tr feerie f Rupfit (tr ruperit ; Jouli t } Joufu* t per juffit , judTut , &c. 
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TRATTATO DELL’ ORTOGRAFIA. 
C A* p. XIII. 



Della fera Ortografìa , che debbe al preferite 
effe rv arfi . 



Q Uefto era il modo di fcriverè degli Antichi . Ma perche in molte cofe fi 
è l’ufo- da sì fatta antichirade allontanato , egli fa meltietc ntfervare 
'qual fa la vera Ortografia, a cui polliamo oggi nella lingua Latina 
laudabilmente attenerci . 

L’Ortografia può fermarli , o per la Ragione , oper l’Autorità . 

Per RAGION E,quando fi confiderà l’Analogia della Lingua,c l’origi- 
ne delle parole. Cosi abbiam dinioftrato ue’Preteriri/orr. jz.j. che Suino iifum- 
fi , non gii fumpfi . Così conolciamo , che Gratin fi debba fcrivcre colla T , per- 
che vien da Gratin ; e che Audacia al contrario fi feriva colla C , perche vien 
da Audax , audadi . Ed intendiamo , che Dritti* fi feriva colla C , perche fi 
dice Delicatut . Che fi debba icrivere V in dito , non gii Vendico , come truovafi 
nella piu parte de’ libri , perche dicefi Vindici * , e ajiicndne vengono da Vindtx. 

Dee oltracciò riconofcerfi dalla Ragione la difiinzione , ch’è fra certe 
parole , come fra Ara , ed tiara ; fra Ateo , ed Hate» : c fimili . 

Per AUTORITÀ, quando fi fiegtie la maniera di fcrivcre piu or- 
dinaria de’ buoni Autori; come quando fi ferire C auffa , cauli'*, perche fi 
truova negli antichi Marmi , in Cicerone , in Virgilio , c Quintiliano . 

Ma perche affili cole fi feontrano , intorno alle quali i bavj contcndon fra 
loro ; ed altre , che fcrivonfi di due maniere , come Negligo , o Mrglrgo ; Meri, 
o fiere : metteremo qui in alletto una Lilia di ciò, che abbiamo nella prefente 
materia di piu ficuro . 

Li fi a deir Ortografia , che fi può feguire in 
certe parole. 



> 

ERIUS , ed iETHERIUS 
debbonfi icrivere culla I nella 
penultima , per fentimento d’Aldo : e 
fanno a prò di lui gli antichi libri , e 
l’Analogia Greca A Vg/®*, Affit'»/©". 
Poffbnfi tuttavia fcrivcre fimilnietite 
colla E , tra perche gli antichi libri 
ve l’hanno alcune volte , e perche fo- 
no piu uniformi all’Analogia Latina, 
che dice , Tgneur , Melina , (V<\ 

ANACHORITA fcrivc- 
lì comunemente colla I . E cosi fi 
nuova in S.Girolamo, c nel Calepino. 
Sarebbe però meglio fcritro colla E, 
perche noh diriva da A’va^ivg^at.Re- 
ce dere fatto, ma da A'myuptoj, Recedo. 

APPOLEIUS. Vedi Sai- 
ìufiius appreffo. 

A P S I S , o A.B SIS. Vedi 
gli Eterocliti, face.ro^. 



ARCESSO, è miglior che 
Arrerfo , perciocché vien da Ardo , 
compofto da Ar , in vece dì Ad , e da 
C'ii.Chiamare.Perche la R cambiava!! 
Colla D , come abbiam detto fopra. 
Si è già fatta parola di tal Verbo ne’ 
Preteriti. Alcuni, come Carifio, Dio- 
mede , ed Agrezio , diftinguon quelle 
due parole , e che Accerto fi pigli per 
Chiamare ; ed Areejfo per Acculare , e 
chiamare in giudiA) , oper Rifpignerr, 
'Ma Terenzio Scauro , < Velio Lun- 
go rifiutano fimil difiinzione , affer- 
mando , che in qualunque maniera 
fcrivafi , ferba Tempre la medefima 
fignificazìune ; e che mai non fi pren- 
de per Arcete , Scacciare . Perche 
debbefi fcrivcre fecondo l’ origine 
della vera fua derivazione . 

A R T U S fi nuova negli aia- 
X x * fichi 
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t!rhi libri , in vere di A R C T U S, 
C.biufo , Stretta : benché non poffa con- 
dannai queft’ultinio , ch’è fiato pollò 
In ufo per diflinguerlo da^rfiu, le 
Me» tra , e le Giunture. 

A U C T O R . Qiiando vicn 
da Augeo , non vi è difticulrà , che 
debba prender la C , come Artlìor pò- 
trinimi I , Accrefcitere del patrimo- 
nio; o Andar , percolili, che mette 
a!lu'ncanto,(vedi i Preteriti /ace-3 J7. ) 
Ma quando fi prende per chi comin- 
cia una cola, on'ò l’Autore, alcuni 
ne dubitano. I Marmi però , e' Libri 
antichi vi hanno la C , anche in que- 
llo lignificato . Il che approva il Volito 
nelI’Etimofog. Ed altri cotal ragione 
ne recano, che allora dictfi , qttafi 
A CT O R . Ma in Italiano devc- 
lì fempre fcrivcre lenta C , c ient’H, 
AUTORE, AUTORITÀ, 

tee. 

BENIVOLUS halli negli 
Antichi , in vece di BENE VOI. US. 
E la ragione il conferma , poiché la 
E fi mota fpeffo in I nella compofitio- 
ne . Beuivolus , dice Bcda nella fua 
Ortografia,^ Milioatus, &' Maliffcus, 
fitut n V .ire Vtieijìcui . 

BUCINA dicefi in vece di 

buccina, fecondo s. indoro. 

E cesi negli Antichi libri , e ne’ 
Marmi . 

CjESTUS, e CESTUS, 
che molti confondono , debben di- 
ftinguerfi , come Servio infogna . Per- 
che quell’ultimo è Femminino , e li- 
gnifica la Cinta d’una novella S ofa, 
ò quella di Venere;» viene da Ksurfii/, 
Pungere , perche era ricamata minu- 
tiffimamente , prelfu che per punti. 
E ’I primo c Mafcoliuo , c fignifica 
un’arme da’ Schermidori , e viene da 
Cmto , Ferire . 

Seti erutto ffdiqppugnam comméttere 
Catu . Virg. AEn. j. »8. « 

C JE T E R A , perche fi è det- 
to pei jt, linfa : benché ftia ccn la 
E (cm| licerne’ Libri antichi , e nel- 
le Infcrizioiii . 

CECIDI, qon già CfiìCIDI 
coll’ Av, benché fatto da Cado-, perche 
l’JE h quella , che fi mura in I lun- 
go , c la prima è fcmplicc auliremo. 



Vedi i Preteriti , face. 307. 

t CERA, non C£RA, per» 
che vien da Kwfdf ; e cosi truovafi ne- 
gli amichi libri . 

C O E L U M , perche s’è fatto 
da Ko/Xev , C ovum . 

C O E P I , per dire Io ho cornine 
ritto , dall’antico Verbo Cupi a . Per- 
che Cefi vicn da Copio. Vedi i Pre- 
teriti, foce. zìo. 

CON VICIUM fi dee fcri- 
vere colla C , c non colla T nella pe- 
nultima , o che venga da Virus , fe- 
condo Fello ; o'che fia detto , quofi 
Convodum , fecondo Labeone , L. 1 j. 
jT.q. de iajur. perche altro noti è , che 
una confufione di voci , e d’ingiurie, 
volgarmente Baruffa, Riotto. 

CULCITA è meglio , che 
C U L C I T R A , fecondo il Vof- 
fio , Coltrice . 

DISTRICTUS , e DE- 
STR ICTUS, fono buoni amen- 
due . Ma ’l Frigio vuole , che fi feri- 
va fempre l’ultimo ; e dice , chetale 
è l’ufo degli antichi libri . 

EDEPOL, c non JE D E- 
P O L , come vogliono quelli , che lo 
derivano Ab ode loìlucii, poiché quella 
è una parola comporta di tre voci , me , 
Deus , Bollux , fup. adjuvet . Onde 
Edepol c per Medepol ; come fi dice 
ancora Eeaftos , 0 Ecuftor per me Co. 
fior , fup. adjuvet : che fono modi di 
giurare appiedo eli Antichi. 

EPHEBÌUM.o EPHE- 
B E U M , è la vera fcrittura ; come 
in G reco IL'tpnfiiev , o Etpnfèùov non 
pi A E pitele ttm, a Epbebeum , come vo- 
gliono alcuni. 

EPISTOLA , e ADU- 
L E S C E N S occorron colla U in 
tutti gli Antichi . Ma Epiftoìa , e Ado- 
lefeens fon’ oggi divenuti così comu- 
ni , che fetivere altramente farebbe 
un lifeio affettato . 



ET BICA è meglio , che 
JE T H I C A , dice il Voflio , per- 
che vien da H’-lf/x»» . Moiri però io 
fcrivono coli JE , il clic può in dubbio 
recare, fc polliamo attenerci a tal'ufo; 
ficoiuc fi può fcrivere Senna per l'ufo, 
benché venga da Exxwi , come non 

multo ftante diremo. ■ 

F E- " 



» 
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FECUNDUS, FELIX, 
FEMINA , FENUS , FE- 
TU S , e loroderivati, meglio li fcri- 
vono per E femplice , che col Dit- 
tongo , come teggonfi ne’ Libri , e 
Marmi antichi . 

IN CHOOjoINCOHO, 
fono flati fenipre in quiftione appo i 
Gramaticl . Verrioperò ,e Servio fo- 
no in favor di queft’ultimo . 

I N C R E B ESCO, I N- 
CREBUI, è la diritta fcrittura, 
non gii Incretrcfco , Increirui ; Come 
Rubc(eo,cA altgi. Dicefi però Alili eleo, 
che pilo farefpalla all’altra maniera. 

INTERNUNDINIUM 
deeli tVriverc , fecondo Vittorino , e 
non Intcrnundìnum , Spazio di nove 
giorni , per quanto la Fiera , o’I Mer- 
cato, detto -Vnn dinn , aruw , durava. 

LACRYMA, e non L A- 
C H R Y M A , perche vien da Aa 
particella accrefcitrice , e da Kft/uàf, 
ì , Frigni ; non eflendo altro le lagri- 
me, che un’ umor freddo ftillante dal 
celabro. Fefto parimente teftifica.che 
gli Antichi fcriveano Dacrymx ( fico- 
mc Daiitia per Lautia ) rraendol da 
A a'xfo/aa , tcj, ch’è lo fteflo, che Aa- 
•Xft/, o A efxgoev, Liirrym.i. Avvegnaché 
il Volli o inclini a LACRIMA, 
leggendo in Fefto culla I . 

L E V I S fi dee fcriver colla 
E femplice' , cosi quando lignifica 
Leggiero , come quando lignifica ti- 
fi-io , Pulito ,- perche queft’ultipio vien 
da A «©* , e l’ EI Greco mai non fi 
mura in JE Latino, ma in I, o in E 
lungo . Laonde rutta la differenza 
tra quegli è , che Lfvir, Lifcio , ha la 
prima lunga per natura ; e f.ètir, Leg- 
giero, l’ha breve. Ma Lavai , Sin i- 
flro. Manco , Infelice , fi fcrive coll’ 
JfL , perch’è fatto da Aouóf. 

MARCIUS NARBO, 
oMARTIUS. Il Vofiio pende 
nel primo , perche la Colonia fu man- 
data a Nerbona nel Confolato di 
Forilo, di Marcio. Ma l’ultimo ftà 
ni un’ antica Infcrizionc della Città 
di Nerbona , che forfè ha voluto ri- 
guardare il nome di Marte , per orrc- 
poiezza de! di lei Fondatore . 

N E li dee ktivcie colla E fera» 



ORTOGRAFIA. 

plico, anche per affermare, dice il Vof- 
fio , in vccedi NjF ,- comunque Aldo 
eftimi, che dirli debba coll’jR , perche 
è Io fteflo Greco Naù. Ma rutti gli An- 
tichi Icrivuno coila E femplice . In- 
torno al che poffon vederli il Faerno, 
il Malafpina , e’1 Lambino . 

NUMUS, o NUMMUS 
Il primo fembra piu naturale , perche 
fi deriva da , Lex ; cflendofi 

il denaro ufato per regolare il com- 
merzio . Ma il fecondo c pure in ufo, 
poiché fpcflo nelle parole radduppia- 
vanfi le Confonanti . 

OCIOR, enonOCYOR, 
Più veloce-, vegnendo dal Comparativo 
Sl'xt/cov , non dal Pofitivo il xd J . 

OPPERIOR con due PP, 
non gii Operior , Attendere . 

PARCIMONIA colla C, 
meglio che colla S ; tra perche vica 
da Parco , come Alimonia da Alo ; e 
perche cosi l’ufanogli antichi libri. . 

PATRIC1US colla C , e 
non P A T R I T I U S , perch’ è 
detto i Patrlhu cìendii , fecondo Vel- 
ico, ed altri. Il medefimodcc dirla 
di óftdiluius , Trilunieius , Filìicrur, 
Kovictu r , che debbonfi feri vere colla 
C, licerne argomenta Prifciano . E ta- 
le è*! feltrimeli to d’Aldo, e de! Vofiio. 

PENTECONTARCHUS , è 
non PENTACONTARCHUS, pe^ 
che fi fa da lìevrihtovTa , Jhiimjiia- 
gìnt.i ; e’1 confermano i libri a penna. 
Il che non ci faremmo faticati d’av- 
vertire, fe non fi vedeflero molti Hi me 
belle Stampe, in cui truovaf. coll’A. 

PERLEGO oggi è piu ufa- 
to , benché gii Antichi (liceifon Pel- 
lego , come Intellrgo , o Iutelligo , fico- 
me atteitano Terenzio Scarno , e’1 
V oflio . 

P O E N A coll’OE, e non coll* 
JE, cantra l’avvifodi Mario Currado/ 
come quello, che vien da Ilo/vrf . 

POENITET . Si truova 
però coll’.E, il che potrebbe far tolle- 
rare quel dianzi : quantunque il me- 1 
glio fia fcriverlo fempre coll’OE , co- 
me anche lo hanno tefli a penna de’ 
piu purgati . 

PÓMOERI1IM dovrebbe- 
li fcrivere celi’ OE , poiché vien d* 
Vene, 
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Pone, e Moerus , fecondo Vairone. 
Per!) negli antichi libri Ji truova an- 
che Pomeriutn , fenza Dittongo . 

POR CI US, colla C, e non 
P O R T I U S . Perche la Famiglia 
Romana de’ Porcj , ond’ era Catone, 
prete il nome da Poma . 

PR^DI UM, coll'/E, e non 
PROEDIUM coll’ OE . 

PRiELIOM. Cosi feri veti 
fempre : il Votilo per!) mantiene con- 
tra ’f Frifclino , che debbati fcriv.ere 
Praiium ; perocch’ etTendo venuto il 
Dittongo ÀE dall’AI degli Antichi, 
come l’OEdal OI , fembraaver que- 
gli fcritto Proilium , tra per la tetli- 
monianza di Capella , che dice : Sed 
Proilium , Oinonem , fimiliaque piane 
« xoleverunt : e per quella del Mureto, 
che afferma , in Plauto, Metutcb. 1 . j. 
ritrovarti Proilium , in vece di Pre- 
linm , ove le Stampe comunali han 
pollo prò Ilio . 

QUATUOR , c non QUAT- 
TUOR , come pretende Aldo ; con- 
ciofliacofache il ripugna l’autoaità de- 
gli antichi libri , e l'Etimologia , ve- 
gnendo da £uater . 

Q_U I C Q_U I D , meglio qhc 
Q_U I D Q_U I D , fecondo Prifcia- 
no , e Vittorino-: eda Quintiliano fi 
feorge , che tal quiftione era già flirta 
a tempo tuo; e che molti vi richic- 
dcan la C, ne interrogare bìl vìderemur , 
dice egli, lib.i.cap.y. Ma a lui me- 
defimopoco ne gli calfc : Fòrum , fog- 
gi tigne, bue jam iuter ipfac ineptias eira- 
nuerunt . 

R H A E T I A coll’.E , poiché 
i Greci chiamano tai Popoli Poterai . 
Quantunque lantiche Infcrizioni Pia- 
no varie . 

RHYTHMUS , cosi deb. 
befi feri vere , non già RHYTMUS 
con una fola Afpirazione; perche ’I 
Greco è F't i$uò( . 

Mi R I P H /E I , non già RIPJEI, 
benché venga da P Virato/; perciocché 
la Tenue mutati in Afpirara , dice il 
Votilo ; e ’l confermano gli antichi 
libri . 

S/EPES,SjEPIO,SjE- 
PIMENTUM , che fcrivonfi 
comunemente calla E fempliee , fi 



truovano col Dittongo negli Antichi, 
come ha ravvilàto anche il Picrio , il 
Giffanio, e ’l Vofiio . E cosi deeti fcri- 
vere . 

S A L L U S T.I U S , e non 
SALUSTIUS; APPULE- 
IUS, e non APULEIUS. E 
ancora che fi truovl altramente ne’li- 
by, nientemeno le antiche Infcrizioni 
gli dimcntono . 

Al contrario fi dirà LUCILIUS, 
e non LUCILL1US ; che *ì aglian- 
tichi libri , sì anche all'Analogia s’ap- 
poggia , etTendo finitila Servilluj. 

SCENA " SC/ENA, 
polliamo amenduni ufare . Il primoe 
piu conforme |1I’ Analogia , perche 
vitn da Znnyr/ : e ’l fecondo è negli 
antichi libri , e nelle Infcrizioni fre- 
quentato , onde par che fi debba an- 
tiporte . Varrone fimilmente fcrive 
SCENA, e SCEPTRUM, 
comeche confefit , che Azio fcrivea 
Scena , ed altri Sceptrum . 

SCRIPSI, NUPSI, &c. 
colla P , non colla B , tuttoché ven- 
gano da Seriloi, Nuba , Ct’c. Ea ragio- 
ne può vederti fopra/ap.8.n. t.fac.bty, 

SESCU N X, e SEXCU NX 
che’l Calepino confonde, debbonti 
ben diftinguere . Perche il primo , co- 
me otferva il Budeo nel principiodel 
libro de Alfe , vuol dire un' oncia e 
mezza . E 1 fecondo lignifica fei onde, 
come fe dicetfe Sexunx , effendo la C 
una lettera aggiunta , fecondo il di- 
vlfato da noi, cap.ti.faee.6yy. E Jex- 
unx ha la medefima Analogia, che 
jQuincunx , Septunx , c gii altri . 

SIDUS fi fcrive da parecchi 
coll’ Y; ma egli s’ingannano a partito, 
avendo quella lettera fui’ ufo nelle 
parole Greche ; quando -fidio non c di 
quella fatta, oche traggali izc Infido, 
fecondo Varrone , o altronde . 

SILVA fi dee medefimamen- 
te colla I fcrive Tempre, benché ven- 
ga da T\n , e non da Sileo . Lo fleffo 
fi a detto di Silvanua , jfneaj Silvius , , 
Rbea Silvia . II che fi pruova dagli 
antichi libri a penna , e da’ Greci 
tnedefimi , che trasl.itando tal voci 
fcrivono, É/Xt/arsj , E/Xm©- , 2 irX- 
/S/a, come può vederii-apprefib Stm- 
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bone , Plutarco , Snida , ed altri . 

SOLLEMNE, miglior che 
Sel/nnc t comc tcrivcno que’, che ’I de- 
rivano da Sotui , ed Annui . Perche 
gli antichi libri hanno Sollevine , e’I 
Sanilo forte il difende , imperché, co- 
me iuicgna Fedo, vien dall’antica 
parola Solisti , che nella Lingua degli 
Ofci lignificava rotili, fatta daO'X©-, 
onde viene ancora Solini , fecondo il 
medefimo Autore . Di modo che la 
parola SoUenmt non fignifica gii pro- 
priamente cy (he fa/fi ogni anno , co- 
me voglidn Coftoro ; ma do rèe fifa co- 
munemente t ed ordinariamente ; o con ec- 
cellenza , e magnificenza o rito ftraor di- 
ttarlo , e /iugulare , quali dicelTe ó'>©- 
ceptvóq , totui auguflui , venerandui: 
perciò abbiamo Nuptiarum follemnia , 
e F unei nm follemnia , in Tacito , ed al- 
trove . Cosi l*ha ufato Cicerone , Att. 
Ut. 7. Epifl. 6. ove dille : Tantum Igi- 
tur noflrum illud folle rune fer verniti , ut 
ncquem ifihur euntem fine litrrii dlmit- 
tamui : Il noftro rcligiofo coftunie, o la 
noftra ordinaria ufama , aScc. E Pli- 
nio lit.z S. eap. 9. Certe nova nupta in- 
frante 1 , etiamnum follernne baleni po- 
tici eo attingere : Han si fatto rellgiofo, 
ed ordinario collume . E GiuftinolìL 
41. eap. 4. Se d fatum Partila fecit , in 
qua iam qua fi follernne efl R egei parrici- 
da 1 balere : Ove è cofa comune, ed or- 
dinaria , che i Re fiano parricidi . Ed 
Orazio: (rtfanire puf ai follemnia me. IH. 
1 . Epifl. r . cioè , K A T A follemnia , 
Come fogtionogll iftmini. E nell’Ode 
. II. del libi 4. jQul dici iure fotlemnii 
miti ^fanUiorque pene natali proprio. E 
Virgilio ancora in quel luogo del 5. 
dell Eneide Vf. Annua vota tamen t fol- 
levine f que ordine pompai ; perche fol- 
lemnei quivi altro noni, eh c pracel- 
lentei : il che perfettamente efprimcfi 
Colla voce Italiana , Solenne , dicendo 
noi , Solenne meciico^folenne convito , fo- 
lcirne bevitore , folenne dono , f/c. ben- 
ché il lungo di Virgilio ha inganna- 
to molti , a ragion di quel di prima. 
Annua vota . 
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SOLLISTIMUM TRI*. 
PUDIUM , fecondo tutti gli antlch 1 
libri , e non pii Soliflimuni , l’Augu- 
rio , che dal beccar de’ polli pren- 
dcafi . 

SPELj£UM,!a Caverna, 
par che debba!! fcrivere coll’ fS. nell* 
feconda, perche vien da Etoi'Aouov. 
Però gli antichi libri Io lcrivono col- 
la E femplice , il che balla ad autoriz- 
zarlo . 

SULFUR, non gik Snlphur , 
perche il <t> non è fiato ammeffo nelle 
parole Latine , e decfi fidamente fcri- 
vcr nelle Greche . 

S*U B O L E S è migliore , che 
Sololes .finto perche cosi lo hanno gli 
Antichi , quanto perche vien da Sut v 
lefct . 

SUBSICIVA , o SUB- 
S E C I V A , li Rimanigli del tem- 
po , 0 di che che fia , non gii Succia- 
va. 11‘che antorinano i piu emenda- 
ti libri , e 1 ’anriche Infcriiioni. Co- 
si ancora richiede l’Analogia, percioc- 
ché non vien da Succido , mada^wf- 
feco , dice il Volilo • 

T £ T E R , non gii T eter , fe- 
condo gli antichi libri , come rappor- 
tano il V’olfio , e ’! Manuiio . Alcuni 
quel fanno difecnder da Tndet . 

THUS , perche da 0c/(gV , 
ti$* , Suffitui: benché feriva T II S 
il Volilo , fecondo che leggeli ne’ libri 
antichi . 

T O F U S , non già TOPHUS, 
perche non vien dal Greco, Tufo l Tor- 
ta di pietra dolce . 

TROPjEUM così ili fc rit- 
to negli antichi libri , e nelle lapide- 
è in fuo favore l’Analogia , perche in 
Greco dicefi Tf ótreuov.: avvegnaché 
prefentemenre ferivano con gran cal- 
ca TROPHAiUM. 

VINEA, e TINEA veg- 
gonfi ad ogni ora ferirti rolla E nell’ 
anziultima: in-.pertanto T Orlino at- 
tefta d’avergli anche oflervati colla! 
in alcuni luoghi . 

* 
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Cap. XIV. 

Altre Oflervazioni intorno all’Ortogrofia . 

1. Belle parole , che debbono aver’ in capo 
lettera grande . 

L E fole lettere , che or chiamiamo Gremii , ovvero, Majufcole , o _^<«* 
dmte, adoperavanfi da’ Romani . Ma eflendo già venute in ufo le lettere 
picciole , fia bene moftrare dove debbanli metter le grandi . 4 

Adunque le parole , a cui la prima lettera farla dovrem grande , faranno; 
I. I Nomi Proprj ; Come Mofes , Homerus , Cicero , Ronw , (jr'r. come pur gii 
Aggettivi da que’ formati ; cèrne Mofaicus , Homericus , Ciceronianus , Roma- 
nia , &e. • 

Spedo altresì fcriveli con lettere grandi , per rifpetto, il Nome del Salva* 
rote , J E S U S-C H R I S T U S . 

II. I Nomi,che tengono al Proprio ; come Dominus per G I E S U-C R I* 
STO; Posta per Virgilio . E Umilmente i Nomi delle Arti , e delle Dignità;, 
Come Rbetorica , sì /teologia , R ex , Dux , Cjv. I Nomi delle Fette , Pafcba . E in 
generale tutti que’ , che voglionfi render legnatati , e confiderabili nellafcric- 
tura. Ma ricordiamo quel motto : Ogni troppo Ji ver/a , cioè dire , che fi vieti, 
quanto può farli , il fopcrchicvole . 

III. Le parole , che dan cominciamcnto a rtuoèo Periodo . Quando peri il 
Periodo è corto, può badar la lettera piCciola , come ne farem parola appretto. 

IV. Tutt’i principi de’Verfi. 

II. Be' Nomi\ che' Romani notavano con alcune 
lettere folamente . 

Ufanza Romana fu di fcrivere i Nomi Proprj con alcune lettere . Quali 
per una fola , come A. per Aulus . Quali per due , come CN. per Ctseus . Quali 
per tre, come MAN. per Manlius : e limili addiètro mentovati nel Cap. I. 
delle Offervaiioni particolari num.i. faec.óti. * 

Le lettere a rovefeio denotavano i Nomi delle Femmine ; come jq per 
Marca , D per Caia , fecondo il detto ,/««. 6 jo. Ma il 3 lignificava alcune 
volte ancora la Sillaba Co»; coinè Djux per Conjux ; Olitert* per Conliber- 
to , 6 tc. 

La F. fola denotava Filila , N. Nepos , M. F. Marci filius , oM. N. Mar- 
ci ti epos , c così degli altri . La Q. alle volte volea dir £uintus t alle volte fi/ua- 
fior , ed alle volte dQuìrites , fecondo Diomede . 

P. C. facea Patres Confrripti . R. P. RefpuHica . P. R. Populus Romanus. 
S. P. Q- R. Senatus , Populufque Romanus . S. C. Senatus Confultum . Cos. Gon- 
ful. Co ss. Confules. H.S. Seftertitts. Vedi fopra Cap. 3 . delle Olfervazionì, 
facc.6 37 . ' ' 

Ripetendoli talora la medefima lettera notava il Superlativo ; còsi B B. e 
lo ftcflbjche Bene Rene, e fi prcndea per Opf>»je;oppure per Boni Boni, cioè, Opti* 
mi. E così F F. lignificava Portijfimi , o Felici/fimi . P P. Pii/fimi . L L. Lt- 
lentiffime , o Lotus laudali Hi , un palio notabile in qualche libro , dice Valerio 
Probo ; come i Greci vi metteano un X. per dire Xpiffòv , o Xf»c/uov , Utile r 
id contrario meritano il ©• per le cofe degne di riprendane . -M M. Menti (fi- 
nn , 
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«a, oppure , M.ìIuj Malta, cioè , Peffimtts . Il che non effer cofa ftrana , è ben 
puro a chiunque ha notula dii! a lingua Ebrea , nella quale la parola replicata, 
va! per lo Superlativo . 

III. Qtial Jìa il riero modo d' accozzar le 
Sillabe . 



I. Quando una Confonantc fflk fra due Vocali , dovrà Tempre congiunger- 
fi coll’ ultima ; come A-mor , Le-go , &r. 

II. Quando la medefima Confonante (là raddoppiata , là prima appartiene 
alla prima Sillaba , la feconda alla feconda ; come An-nus , Flam-ma . 

III. Le Confonanti , che non fi poifon congiungere inficine nel principio 
d’una parola , per lo piti non vi fi poifono congiungere nè pur nei mezza ; come 
Ar-duui , Por- an. Benché non manchino in Greco efempj del contrario , come 

, Hojlis . 

IV. Ma le Confonanti , che poifono nei principio delle parole unirli , vi lì 
debbon congiungere altresì nei metro , fenia fra ver rari e . E’IRaroovnole 
che fare altramente, fia Barbarifmo . Tal che debbonfi congiungere , 

Bdellium. * 

KuiXt&ea , Traici . 

Cneut . 

Ctcfiphon. 

Gnatus . 

Mnemofyne . 

Phthifis . 

Pfittacus . 

Ptolemaeu* . 



Scamnum . 
Smaragdus . 

Spes .* 

Squama . 

Sto . 

1 * Tlepolcmur. 
Tniolus . 

V. ©virVxai , Morfor . 



Eccezione di a u e/l a Regola . 

Sono eccettuati da quella Regola i Compolli delle Prepofitlonl , ne’ qua- 
li infogna Tempre fcparar le particelle della Compunzione; come ln-ers,Aiejfe t 
Avs-trufus , Ab-rlottiett , Dif-rms , 

E lo fteflb giudicio dee farfi degli altri Compolli ; come Jurh-confultta , Al- 
itt-ute r , Ampbìf-btntt , Et-tnim , &c. 

0 

IV- Altri avvertimenti particolari. 

Quando filerà una Vocale dal fine della parola, limette una picciola 
Coma lepra l’ultima lettera , e que Ila chiamali Apofirofo ; come Eion , 4'm ' , 
Fidrii’ } Pioftin x &(, in vece di E gotte , Aifne , Videfne , Naftitte. E tal Figura, 



BJD. 


He-bdomar , ' 


CM. 


Pyra-cmon , 


CN. 


Te-chna , 


CT. 


Do-cìus , 


GN. 


A-gnus , 


MM. 


O-mnis , 


PHTH. 


Na-phtha , 


PS. 


Scri-pfi , 


PT. 


A-ptus , 


SB. 


Le-sbia , 


se. 


Pi-fcis , 


SM. 


Co-fmuS , 


SP. 


A-fper, 


sc£ 


Te-fqua , 


ST. 


Pa-flor , 


TL. 


A-t!at , 


TM. 


La-rmius , ■ 


TN. 


rE-tna, J 




6 9 o nuovo metodo/ 

eh’ c rara fra i Latini , è triviale sì nella 
particolarmente appretto i Poeti : 

Fior , frani' , irb' , onilr' , antr' , »«<<’ , ««re /«avi . Petr. 

Qiiando fi vuol fepatare una Vocale da un’ altra , vi fi mettono due pun- 
ti fopra ; come Afra , per vietar che fi pronunrj aEra ; U I diflillabo , perche 
non ii creda edere VT una filiaba . Cosi Ovvidio : 

Ne temere in medili diJ/blUantur ntjuis . Trip. lih.$, Eleg.t. 
dove il V erfo non varrebbe fiore, le fi leggeffe difalvantur, di quattro fillabe » 
Quando fi vogliono inneftar due parole in una , fi pon fra loro una picco* 
letta linea; come in Virgilio, e F.n. t.xox. Ante-m ulorum . Il che dagli Antichi S 
fiato chiamato T'pav , Vnitio : comeche foglia farli tal volte anche cosi v . 

C a p. XV. 

1 k * 

• • ' * / r t 1. 

Bell' Appuntatura . 

I L modo d’ appuntare , cioè , di mettere i Punti , e le Come ne!!’ Ora- 
lione , fembra arbitrario , e differente in qualche cofa , fecondo la vari* 
maniera de’ Linguaggi , in cui feri refi , ed anche fecondo la maniera partico- 
lare , e ftilo , che ciaicheduno a fofmar vienli : Tuttavia perche le comfini re- 
gole hanno fuo fondamento nella ragione, ne diremo di ciò , che vi è , alcuna 
cofa piu di confideraiion degna , giuda la pratica dalle dotte perfone piu fre- 
quentemente ufata . 

I. Belle tre fpezie di Biflinzionc . 

La Diftimlone , che fi offerva nel parlare , cosi nella Pronumia , come 
nella Scrittura , è di tre fatte : 

La prima fi è una leggiera refpiraxione , o una breve pofa , la aliale par 
che non ad altro s’adoperi , che a iottencre il ragionamento , e darli didimio- 
ne , e chiarella: E quffta chiamafi in Greco Y.ouua , e da Cicerone incitai», 
cioè , Pezzuola , 0 parte tronca ; e fi legna con una picciola c rovefeiata , cosi 
( ) che dagli Artidi chiamali Virgola , o Pergola . I Greci la chiamano anche 
Trro^ty/an , e’ Latini, SubdifimUio , per ia ragione , che foggi ugneremo ap- 
pretto . 

La feconda è una pofa piu lunga , contcnenre parte maggiore della fen- 
tema ; lafcia però l’animo lolpefo , cd in attenxione di ciò, che fiegue : e cjue* 
da chiamafi Marti, Media , o K ió\ov , Menibrnm ; e fi fegna con due Punti , co- 
si (: ) Ma fi fuddivide cotal pofai, come diremo fra poco , legnandone una 
con due Punt», eh’ è il membro perfetto; l’altra con Punto, e Virgola , che al- 
cuni chiamano Semicolon . 

La tcria è quella . che finifee , e termina una fenrema interamente per- 
fetta, e compi uta,e fi chiama Periodo , notandoli con un lo! Punto a piè dell’ul- 
tima ’porola, così (.) I Latini il chiamano Ambitui , o Circuititi ; e’ Greci, 
vsXfta g-ty/ui) , Difiinzione perfetta . 

Vero è, che gli Antichi non ufavano tutte si fatte note differenti . Per- 
che avendo il foio Funto ,'nc faccano, allogandolo a balio , il loro Comma, det- 
to Subdipìnlìio dall t politura del Punto: Storne dii medefimo podo nel rnei- 
10 , didingueali il Colon , perciò dcrto Media diflintiio : e metto in fu , notava il 
fenfo , e ’1 Periodo compiuto , e perfetto , «oine fi può vedere in Diomede IH. 
1. in Donato Edit.i. cap. alt. in S. Ifdoro lib.i. Orìtg. cap.i 9. E tal’ è ancora 
l’opinione dcii’Alftedio , Encyclop. lib. 6 . de Grommai. Latina cap. 15. c del 



Greca ^ come nella n cifra Lingua * 
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Melatitene nella fua Gramarica . Benché ’l Gaia fu la fine della fua Cro- 
matica dica, che ’l fenfo perfetto notava!! col Punto nel mezzo; e ’l Puntoli* ' 
fu fegnava il fenfo Medio , cioè, il loto Colon . Il che inlegna parimente il Ver» 
gara Uh. 4. Grampi. Il Voffio nella picei ala Gramatica , vuole , che ’l Pun- 
to nel meno della lettera finale notatile il Camma ; in fu , il Colon ; e f otto 
il Periodo. Ma allegando ajiro di tal parere Donato, eS.Ifiduro, ha voluto 
forfè altro dire j effendo il fentimento di coftorg chiariflimo ne’ luoghi da me 
addotti . 

II. Dilla Virgola . 

L’ufo delle Virgole è neceffario , particolarmente qualora debbonfi fare 
piu dfftinzioni ; ne’ Nomi , come : 

Grammaticus , Rbetor , Geometres , Pi fior y Aliptei . Gioven. Sat.1.76- 
E fimilmente : Sit formofa , tirreni , Ai ori , fecunda , & e. Id. Sat.fi. 161. 

Quando v'è Ma Congiunzione copulativa , alcuni credono , che non fofferala 
Virgola ; altri , che vi s’adoperi ancora , come: Vir magnai, pini (fi dollui ; op- 
pure , Vir magniti , pitti , (fi doiius . Ma fe le parole congiunte fon finvnime , e 
piu ragionevole levar la Virgola , come : Doiirina (fi eruditone clami otque il - 
Itifirts . Ne’ V eròi , come: Hortari , orare , monete non definii . 

Terni , non eulpei , quod vitati non poteji .♦ Pub. Siro. 

Negli Avverbj , come : Strini , o/iui , nerejfr runtlis efi morì . 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo , e i membri , quando fon 
troppo corri , ed hanno fra loro un’ accollatura particolare ; come quando dille 
Orati© lib. 1 . Epijl.z. 

Al 01 numeriti fumui , (fi froge} con fumerò nati . t 
E nel fino della medefima Piftol*: 

jPho fernet efi imbuti receni , [ervabit odorerà 

T efia diu . . ** 

E uopo fimilmente della Virgola per toglier l’ambiguità , e dar lume col- 
la diftinzione convenevole al ragiunamento , come : Summu quidem lufloritatt 
Tbilofopbì , /forre , fané atquc bonefie , bar tria genera confida , cogitathne dijiin- 
Zuunt . Ci c. Offe. IH. z. Se dopo confufa 9011 vi folle Virgola , fembrerebbe ri- 
ferirli a cogitationt , onde verrebbe guaito il feufo - 

• 

III. De’ due Punti . 

I due Punti denotano qualche Coftruzione intera , e fenfo In fe compiu- 
to ; ma richiede però altra comtneflura, e legamento. Come quando vi fon due 
membri in una Sentenza,di cui ciafcuno ha tuo Verbo particolare, come: Anto 
omnia necejfe efi feipfum afiimare : quia fere plus nobii videmur pojfe , qtiam poffto- 

min . Seneca . . ( 

lite verlum verbo rurali 1 reddere fidus 
Interprei : net defiliti imltator m arlium , 

linde pedern teff erre pudor vetet , aut operis le x. Ofil.de Arte Poet. 

Se 1 Periodo e lungo , fi diltingue Tempre ciafchedun membro co’ due 
Punti ; come quando Cicerone, parlando delle perlone agiate, e pecuniofe, di- 
cc * dfiuaprbnum ( res familiari?^ fcene parta pt nullo ncque turpi queefitt , ne- 
queodiofo , tum quamplarimii , modo dignis , fe utilem praleat : deinde auge al tir 
fattone , diligentia , parjimonia : nec libìdini potius luxurlaque . qttam liberalità- 

*• (fi beneficienti* pattat . Of.x. 

IV. Del 
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IV. Del Punto , e del Periodo. 

II Perìodo , com’è detto , dee chiuderli col Punto, che dimoftra il fenfo 
fornito . Or de' Periodi , altri corti fono , altri lunghi . I corti , come : 
Odcrunt peccare boni virtutis amore . Orai. lib. l. Epifisi 6. 

Ed in tal cafo fe molti faranno uniti infieme , che dependono dal medefimo 
groppo, pot tanfi ditìinguer col Puntojma la parola che iìegue/'omincietà da let- 
tera piccola, come in Seneca Epifisi 1. Non efi fide s nifi in fapiente.ipud fa pieni em 
funt ipfa bonejta . apud vulgum fnnulacra rerum boncfiarum . Se per') a tale ci ab- 
battemmo ne* Verfi , perche il Verfo feguente dee neceffariamente cominciar 
da lettera grande, baitela mettervi due Puntijlconje neU'addutto luogo d'Ora- 
lÀolii.i. Epifisi 6. I. * 

T u nibU admiites in te formidine pana : 

Sit fpes f alien di , mtfcebis f aera profanis . 

Alcune volte anche nella Profa , e ne' Periodi lunghi polliamo adoperare 
una lettera grande dopo i due Punti , o una lettera piccola dopo il Punto folo, 
per dare maggior diitinzione , e potè differenti al parlare , variando maggior- 
mente in tal guifa rAppuntaiione. 

Per efempio di quella de’ lunghi Periodi, fi può offervare il feguente, che 
non è meno coniiderabile«ncl fenlo , che nelle parole : Si quii eji paulo ereRior 9 
quamvis ■voluptate capiatur , occultai , drjfimulat appetitimi voluptatis proptet 
•aeree undiam . ex quo intelligitur , corporis voluptatem non fatis effe dignam bominìs 
frajiantia , eamque contemnì (f rejici oportere : Sin fit quifpiam , qui aliquid tri - 
wuat voluptati , diligenter ei tenendum effe ejus fruenda modum . Itaque v:Rus y cul- 
tufque corporis ad valetudinem referantur ad vtres , non ad voluptatem . Atque 
ttiam ft confederare vòlumus , qua fit in natura bominìs exc e l lenita fa dignitas , in* 
tellìgemus qua):' fst turpe diffiuere luxuria , & delicate , ac mollìier vivere : quam - 
que bonefium , par ce a continente)- ^{evere , fobrie . Cic. Off. liff.t . 

V. Del Punto colla Virgola . 

~ * 

Oltracciò una quarta fpciie d’ajlpuntare alle tre precedenti s’aggiugnc. 
Cioè, il Punto colla Virgola ( ; ) chiamata Scmìcohn , la qual inoltra una pota un 
poco da piu , che la fola Virgola , ma di meno che due’Punti ; come nel £e- 
guentc efempio di Cicerone : Et fi ea pertnrbatio efi omnium rerum , ut ftta 
quemque fortuna maxime paniteat j nemoque fit qnrn ubrvis , quam ibi , ubi efi , effe 
malit : tamen mibì dulittm non efi , qutn hoc tempore , tono viro Rome effe , mifer- 
eimutn fit . lib. 6* Epifi.i. ad T orquat. E Cacone appo Gelilo : Cogitate cumini- 
mi s vefiris , fi quid vos per laborem rette feceritis : Iabor site a vobis cito reeedet ; 
\e ne f alluni a vobis , dum vivitis , non abftedet . Sedfqua per voluptatem nequiter 
feceritis : voluptas cito abibit \ nequiter fa Rum illud apud vos femper mancbit • 
lib. 16. cap. 1. S’ offervano in quelli efempj tutte le forti di Appuntatura. 
Ma il Punto colla Virgola ha luogo particolarmente nelle cofe oppofte o con- 
trarie ; o quand® fi fa numeraiion di piu parti i come Propria % aliena ; publica , 
privata ; / aera , profana a (ffc* 



VI. Del 
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VI- "Del Punto Interrogativo , e dell' Ammirazione. 

L’Inrerrogaiioni fi notano anche nello fcrivere con tal fegno (?) Pamm* 
Ut ì gì tur , hiquies , glori* relinquemu* } Cic. Tu dirai , poca gloria dunque laicc- 
rem dopo noi ? Ma in Greco s ufi il Punto colla Virgola ( j ) Ti nroi&qiJJuid 
facis > 

Se però il fenfoè tanto menato per lunga, che l’Interrogatione, che appa- 
riva fui principio, viene ad allentarti, ed a perder fua foria;non fi fegna piu, co- 
me in quefto:ifo tu putta effe virqsbonos^qui Ami. iti as militate fua colunt ; ntb'l ad 
bum.tnit.item , nibil a\i boneflum referunt j nec libenter ea curunt , qu et ego nifi cu - 
rarem prater attera , prorfus me tua bcnevolentia , in .qua magnani felicitatis mem 
partati foleo ponete , indignutn pufarem . 

Alcuni ulano parimente il punto Ammirativo , Il quale lì forma cosi ( t ) 
O me perditurn ! O me affliti um ! 0 tempoia ! O mores J &V. 
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DELLA 

QUANTITÀ 

DELLE SILLABE. 

. » 

Q Dello Trattato della Quantità infegna a conofcer la mifura delle Silla- 
be , così per far Verfi , come per pronunziar bene la Profa , ferbando 
il tuono , e l’accento. . 

Dunque è propriamente Ja Quantità la mifura di ciafcheduna Sillaba, e’I 
tempo , in cui ella debbe pronunziarli , fecondo il quale altre fono Brevi , al- 
tre Lunghe , ed altre Comuni appellate . 

Le Brevi fi notano con quello fegno ( u ) e vagliono la metà d’una lunga. 
Il fegno delle Lunghe e queft’ altro ( - ) e ciafcuna di loro durar dee 
(pianto due brevi . 

Le Comuni fonoquelle, che nel Verfo poflono edere brevi, e lun- 
ghe . Si troveranno qui notate con quella figura ( v ) la quale abbiam coli di- 
leguata , come partecipante dell’ altre due . 

Or quella mifura delle Sillabe fi conofce o dalle Regole , o dall’Autorità, 
t lettura de’ Poeti . Le Regole fono o generali , o particolari, le quali impren- 
diamo a fpicgare . 

Ma vuoili imprima avvertire , che le Sillabe fono lunghe , o brevi, od! 
loro natura , o per accidente, cioè, per la loro giacitura , e per lettere , che lor 
■vengono approdo , il che dicefi POSIZIONE. Così la prima in Patrii è 
tire ve di fua natura , perche vien da Pater , che ha la prima breve ; ma perche 
le fieguono due Confonanti , ella può edere altresì lunga. 

Al contrario Pra h lunga di fua natura , perche è Dittongo; ma nelle pa- 
role compofte, fe va avanti ad una Vocale , quella forra di Pofizione fa che.fi* 
breve ; come Praire . 

Alcune volte ancora una Sillaba è lunga e per natura, e per Pofizione; 
«ome rtujier . 

Ma avvegnaché dir fi poda Pofizione anche quando una Vocale va avan- 
ti ad un’ altra , onde divien breve , non altrimente eh’ è lunga , quando fi 
«ruova avanti a due Gonfonanti ■■ tuttavia per P ordinario tal parola di PO- 
SIZIONE *’ ufa per notar quell’ ultima forti di Sillabe lunghe . 




I E 



/ 







REGOLA I. 

Se due Sillabe a contrarjì 
Vengati sì , eh' una ne forge , 
Come in Cogo , e Nil /? forge ; 
Sempremai dee lunga farjì . 



, 

Uantunque volte due Sillabe fi contraggono , o 
f 1 li congiungono in una, Quella Si llaba, che vieti 
% m comporta da tali due, è lunga; come Cògo per 
, o C ori ago ; Nil per Nihìl ; Còpeniife 
P er Càoperuijfe , Lucrez .lib.s. 34$. Tibicett 
per Ttbitcen ; it per tìt ; Mi per Mi hi ; Vomeri soci Vchc~ 
meni , Oraz. liba, epifi. z. e limili . 



* * 
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AVVERTIMENTO. 

M Erriamo quella Regola in primo luogo, come quella , eh ’è la piu gene* 
ralc,e che può tenerli per principio, onde l'intelligenza di multe altre 
deriva. Poiché, per efempio, il Dittongo altro propriamente non è, che l'unio- 
ne e la contrazion di due Sillabe , e di due Vocali in una ; come Mu (* per 
JttiiLl , &r. Cosi MneJieUi di ih Ila bo , per Mn ejitui trifillabo ; Orpbeus per Or- 
fici.' , e limili , hanno T ultima lunga ; perche duo Sillabe fi raggruppano in 
una per la Smerdi , di cui parleremo a fuo luogo . 

Quindi parimente AItus è lungp , perche viene da Ali'ius ; per- 

che viene da Amie , ed Ago , donde prima s’è fatto Amheiges , di poi Amiseli 
Xrg*, Trna , jQuadr ìgd , perche vengono da BtJ'uga , Trìjugd , Quadri] a}*, 
{tfc. Boia * , o Bubus , perche diceli in vece di Bdvihut ; Junior , in vece di ]u- 
«cni’ar ; Nznui per Nbvinui-, Milo in vece di Mi ( o Màgio ) Vóto ; Stìpendium 
per Stipi pentirmi ; Indago , perche viene da Indùlgo compollo da Indù per in, 
«d Ago . E moltiffnni altri , che produrranfi appretto . 

Ed or dee tifovvenirci di ciò , che s'è detto nel Trattato delle Lettere, 
Il quale è da tenerli come la baie di quefto della Quantità ; che gli Antichi 
prima merteano fempre due Vocali nella Sillaba lunga ; come Cernir perKt- 
nìt lungo al Preterirò , a differenza di Vinit breve alPrefente: onde tiafce,' 
«he quello mantien le due mifure, rifpetto dell’altro , che n’ha una fola. 

Ma qui fa medierò dillinguer la Sillaba tronca per Sincopa , dall’aggrup- 
pata per Sinercfi , Come per efemplo , Srni tomo per Semi homo ; Snii animi * 
per Semi anlmls . Perciocché quel , che s’è tronco , e tolto affatto, non può 
nulla giovare alla Sillaba feguente , e però ella dimora tempre nel fuo da- 
to naturale . Il chefarem chiaro in varj luoghi in avvenire . 

REGOLA li. 

De’ Dittonghi . 

I. Perche fempre per due vale 
Il Dittongo ,• è lungo 'ancora. 

3. Solo è breve il Praé , qualora 
Gli vie n dietro una Vocale. 



1. Osi i Dittonghi fon fempre lunghi , come A~i- 
v J rio», Eiirus.Pracda, Pocna: perche egli fono un 
congiungimento di due Vocali in una Sillaba . 

3. Ma la Prepofizione Prac iì fa breve in compofizio- 
ne, quando le fiegue una Vocale; come Pracejl ì Pracujìus y 
ÓPracire. Ovvid. Faft 1 . 4 . 

Jamque novi praéeunt fafces , nova purpura fulget- 

AVVERTIMENTO. 

S Tazio però l’ha fatta lunga , riguardando la natura del Dittongo , non gii 
la Vocale , che le fiegue : 
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— C«m vacuui domino pra?irec Arion . Theb. lih. 6 » yio. 

La prima di Moèotìs c dubbia: 

L Et Moèòcica tellus . Virg. jfn. 6 . 799. 

II Eongior antiquii vif a Mu&>CÌS biems . Ov vid* Trijt.lib. j. Et. Ti, 

*{ C . ie avviene ancora , perche alcuni hanno mirato alla natura del Dittongo, 
alCTi alla puntura o iìtuamcnto , ftandu davanti ad altra Vocale , fecondo U 
ivegola feguenre . £ lo ftelfo può airi! di Romphau t e Rompbdalis . 

* * coviamo h prima d’ AEnigma , Hétrefis s c di Sph*ra , breve in Pruden- 

ZiOfCd^Hémorrbots in Fortunato. Coinè anche la feconda di Sotmcifmus in 
Aulonro. Che pero dee fchifarii , qaal’ effetto della Lingua già guaita , in 
cui, come s e ragionato nel Trattato delle Lettere > /<<rr.6;9.1crjveafìTa E ìem- 
piice per 1 e 1*1 per rOE,coihe Aulidus per Aulidns y Tragidi per T ragadi i 
«onde olferva il Sahnaiìo , clic fcrifTe Aufonio Solicifmus . Epigr.i ; 8. 

REGOLA HI. 

Della Vocale avanti ad un’altra Vocale. 

• .. * 

« I. Lei Vocal breve far dei 

Innanzi altra . 2. Ma fe mai 
Fra due i /’ E troverrai , 

Lunga jìa , come Dièi . 

3. Lungo ha f I , fama f R , Fio . 

4. Al Secondo. è vario l ' IUS 

f. Peròjìejì lungo Alìusj 

6 . Breve Alteri us folo ufcìo . 

E S E M P J. 

*• T A Vocale, cui fiegue altra Vocale, è breve; co- 
JLi m eju/fitìa, Dulcia , Deus. 

3. La E nel Genitivo , e Dativo della Quinta è lunga» 
quando tramezza due I;come Dici , Specici. Il che avviene 
io tutti i Nomi di quefla Declinazione, fuor che tre, F:dci > 
Spci, Rei, che non hanno la E fra due I. 

?■ Fio ha lunga la I ne’Tempi , che non hanno la R, 
cioè, in Fio , Fiam,Fiebctm. Negli altri, dove è la R,è bre- 
ve; come Fiere »» , Fieri. 

4 - I Genitivi in IUS hanno la I comune; comcUntus, 
lllius, lpsì'us ì TotiUs, Vtrtus . 

5 - A/ius ha la I lunga al Genitivo. 

6. Alterius l'ha breve . Il che ha dato luogo a quello 
verfo dell’Alftedio . 

Corripit Alterius, femper produeìt Alius. 

Yy 3 A V- 
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AVVERTIMENTO. 
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S OItiis , c tempre lungo ne’ buoni Autori . AHertetnas , e Neutrini , fo» 
quali tempre Fungili , benché U trini lia comune . 

E lunga ancora la penultima io Aula ! , Terrai , cd altri Genitivi antichi. 
Come altresì in Cai , Pomf ti , e limili Vocativi , perche anticamente v’era» 
due li, Cali, Pampe», (fic. da’Nominativi Caìius , Pompeiim , (fic. E per quella 
nicdefima ragione i Nominativi in Aius , Eius , 0 Eia, hanno ì’A t 0 la £ lunga. 
Cairn , Maiuj ; Pompata , Feriti ini ; Aquiliia , Eierei a . E’ Genitivi , e’ 
Elativi delia Quinta la fanno lirnilmeure lunga : perche diceano Ditri , Spe- 
cial, (fic. Il che ufavano negli alrri Nomi ancora di quella Declinazione , 
ve’ quali la E non è fra due l . Reii li truova fpeflo in Lucrezio , come ES 
nello ftcfl'o. Spiri b in Prudenzio. F i rieri in S.PaoIino, Fortunato , ed altri Poe- 
ti Criftiani : intorno al che li può rivedere il Trattato delle Lcttere,/òrf.(> 5 j» 
Fkret ha h prima lunga in Terenzio , Adelph. r . z. 

Jnjurium efi : nani fi eff ri , tende id fìerct , 

Paretemi 11 . 

11 che lenza dubbio avviene , perche prima, come abbiam detto Selle OA 
fervazionl , fate. 5 1 1. diceali Feirem , Ferri ; co uve Aadetrem , Audehi , e dipoi 
per traipoliziune ih luogo di Feirem s’b detto Fierern . E perciò dice PrHciauo, 
in Fieri iciorli una lunga in due brevi . 

La prima è lunga in -.ben , ma b dubbia in "Sbe . Come anche in Diana , 
perciocché efseudo tal voce fitta da Dea fina ( perche Janm fignifica il Sole , 
e Jana la Luna , tecondo Macrobio , til. 1. Satnm. cap. p. e Varronc Uh. 1. dr 
R. R. cap.ij. ) altri l'hai» confiderata come formata per Sincope di due lette- 
re , Dea-m. , o Dht-na , dove la prima è breve di fua natura , ftando davanti ad 
altra Vocale : Ed altri , qual parola , da coi togirevafi (diamente VA , e rima- 
neva Deiana ,ondc poi fi è fatto Diana , eflendofi fpeflo mutato il Dittongo EI 
in /lunga, come nel Trattato delle Lettere j’è avvertito. 

Prima di partir’ oltre , viene qui hi concio favellare alquanto delle parole 
Greche , perche contengono affai cofe , che ino (Ira no contrario fembiaute affo 
Regola anziderta. 

DELLE GRECHE VOCI. 

» \ 

Di quelle , che fi fcrivono colle Vocali lunghe , o brevi. 

L A cognizione delle parole Greche li dee prendere dal foro medclimo Lin- - 
guaggio. Perciocché quelle, che in Greco hanno ]’», o l’to, fon lunghe, 
«quelle, che hanno l’e , ovvero Po , fon brevi. 

Così veggiamo , che Aritbmetica , Pfaltirium debbono aver l’antipe- 
nultima lunga . perche in Greco fcrivcli A’ porrata , f” aXrii ejiov . Veg- 
giamo, che ri sei , e Trzader han la primi' Tunga , perche in Greco vi è l’ai; 
e Dfipbòbtrs ha la prima lunga, e la penultima breve , perche fiTcrive 
Greco è An/^ojS©* . -. v 

Tediamo ancora, che rn Themradontii la feconda è lunga , perche i» 
Greco e si , come in Apollonio z .Argon. 

E Tri di f o'jUflt ©fp^Wtfowgp . 

E perciò in Virgilio : 

fiJtt aìri Tbreicia cum fiamma Thermòdòntis 
Pulfant , (fi e . " /En. II. 6 59.- ‘ .a 

«tra chi legge TirrniidiFntii , come bea l’ha elfcrvato U Pi*rie , e dimofi ra- 
to 
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«o il Vortio , centra coloro , che per ifchifare il verfo Spondiaco , han guada 1» 
Quantità : e ’l fembianre ellerfi fatto in altri luoghi , abbiam dinioftrato , al- 
lorché parlammo d \Poleftur , j i o. Quindi li raccoglie elferfi inganna» 
to Servio, la dove avvifa, che T bermoJon ha una Sinereh di Tbermodoon . 



Di quelle , che variano nella fcrittura. 

Quando la fcrittura fra’ Greci è varia , la Quantità ne’Verfi Latini va- 
ria anch’ ella . Sarà dunque comune la prima in Eoi , Eoui , &c. perche in 
Greco fi feri ve EV, ed H’alp; EV©-,ed H’ùQ-. Al che forfè non pofe mente 
Servio, aliar che aferifle a pretta licenzia il far la prima breve in Eoui . 

Gli Accufativi in Ea t veg'nendo da’ Nominativi in Eui , abbreviano per 
lo piu la E ; come Orpb'ia , Salmoni a : ma alcune volte la fanno anche lunga, 
liionia , Idomer.ia ; il che forfè han tratto da’ Gioii; , che fcrivongli coll’» • 

■% • % 

Delle tre Vocali dubbie . 

In quanto alle tre Vocali dubbie A , I , T , a parlarne compiutamente, 
un piu lungo ragionamento richiederebbe!» . Ciò che in generale può dirfene, 
fi e , clie’ Nomi finiti in ah hanno il piu la penultima lunga; come Nnh t 
Lxh , &c. 

Le terminazioni non , ed r on allungano fimjlmentc la penultima ; come 
Macbnon , Ljc3.on , Ampbron , Panàron , &c. come altresì i Compofti di A 
Menelnus , Arcbelnus , Nicoìnus , CbarìUtis . . 

Ma sì fatte Regole non fon del rutto falde, perche Pbxon , Deueal'ion , e 
molti altri hanno la penultima breve ; ficomc la penultima di Gerjon c 
comune , ed alcune volte quella di OrXon . 

% 

Delle parole , che in Greco hanno il Dittongo . 

I Dittonghi debbon 1 efler fempre lunghi . E perciò veggonfi tanti Nomi 
Greci , che hanno la E , o la l lunga in Latino , perche in Greco fi ferivano 
Coll Et ; come CaJ/ìopia , Centauria , Deiopra , Galatìa , Media : e Umili • E 
parimente Bafilxui, Darmi, Eugenrui , Ciro, Elegìa , tpbigenTa : e fi migliali». 

Onde venga la mutazione , che truovajt nelle parole 
Greche contro alle Regole precedenti. 

I Latini non pertantq h fono fovente fottratti a coli fatta Regola nelle 
parole Greche : e ciò per tre differenti ragioni . La prima , perche prendendo 
tali parole , come fc aveflero affatto perduta una Vocale del Dittongo, non 
l’hanno e’ confiderate piu come lunghe , ma le hanno accontate tra le Brevi , o 
pur comuni . Quindi e , che ChXragra ha lempre la prima breve , fecondo ’l 
Voflio , cumeche fcrivafi Xetpxypa . E Virgiliodifie : 

Vdt Csf Cycloplfa faxa. /En.i.iop. 

benché in Greco ha fcritto KtotAwiraa . Quindi fon ri mah comuni , Chorfa, 
Platea , Malta , Promontorio della Morea ; ed altri , de’ quali la penulrima è 
comune . E vi fi può aggiugnere AcademXa , benché il piu fia breve , perche 
piu fpeffo in Greco fcrivefi col femplice I , che col Dittongo EI . 

La feconda , perciocché ( fingularaieote negli ultimi Secoli , ne’ mialì di 

Yy 4 Gre- 
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Greco poco , o nulla s’intendea ) s’è piu badato all’Accento che alla" ferirti!, 
ra per regolar la Quantici . Laonde j’è derto Ertmus , Vo'tfis , IdUìum , e limi- 
li colla penultima breve , benché in Greco li lcriva E Vx/u(§i-, rfo/xz/c , E<- 
da iXcv , &e. ( in cui la penultima è lunga ,1 fol perche 1’ Accento è innanzi al- 
la penultima. Il che fpezialmentc li è tifato dagli Autori Eccleliaitici , che 
in ciò , ed in tutte altre cofc della Poelia , non fono (lati Tempre cosi pelati c 
cauti , eh’ efler ci pollano feorra per tenere il catnmin diritto. 

Cosi nell'Inno dello Spirito Santo la parola Faraelìtui ha la penultima 
trevc , benché in Greco vi ha l’x , riafcrxXxT©- , C oniotator-, il che è venuto 
dall Accento , che pula avanti alla penultima . Onde poi è nato l’error di colo* 
to , che a paffo a palio nel Divino Officio hanno fcritto Paraclittu colla I , in- 
gannati l'opra quello dalla fconcia pronunzia di chi profferifee 1 » come I , ben- 
ché qnefta cosi alterata nè Greca voce ila , ne Latina . 

La terza fi è, perche tal volta i Romani s’hanno in guifa appropiate le pa- 
role Greche , che l’han fatte interamente tralignar nell’Analogia della lor 
Lingua. Il perche han detto CrtpidaJ t colla prima breve, come fe venine a Cre- 
fitu , quando, fecondo Gelilo ìib.i j. cap. zi. i Greci dicono KfmriJaq. Ed it» 
Ennio fi truova HeCizrem lungo , perche l’ba prefo come PiSzrem , e limili. 

Ma oltracciò fonovi ancora alcune parole, la di cui Quantità è contratta- 
ta , e farà meglio fatto riferbarle alla fine di quello Trattato in una lifta par- 
ticolare , e pallai quinci all’ altre Regole . 

REGOLA IV. 

Della Vocale lunga per Pofizione. 

La Vocal lunga è profferta , 

Sempre cb' a due Conffonanti , 

O vie» pojìa a Doppia avanti ; 

Qual Jì pare in Gaza , e Serta . 

ESEMPI. 

L A Vocale è lunga , quando flà polla avanti a due Con- 
fonanti, o ad una Doppia, che vai per due, il chedice- 
i) POSIZIONE; come Slrta , Fcrs ì Càrmett ySapicnj , ut 
pius , Deùm cole., ite. 

Le lettere Doppie fono X, eZ; come GtTzrr , àxis y 
Apcx y &c. 

AVVERTIMENTO. 



A cciocché una Sillaba fia lunga per Pofizione , debbe una almeno dette 
due Confonanti efl’er nella Sillabi medefima , che fi fa lunga: perche fe 
tutte due fono nella feguente , non farà tempre lunga ;cpme Erbori fronde,-, 
JEquoì a x '.triti. Sape ftiltim verta , , &v. Oraz.fi'L i.Sat. j o.Ha però alcune volte 
luogo si fatta Pofizione , come r , 

Fette citi ferrum , date tela , fcandite muro s . V irg. Aì.ti. 9. 3 7. 

11 che fi pare, che artatamente affettino ne’loro verfi Catullo, e Marziale: cotta 
Ter altre a > p^eti Greci affai famigliare , 

_ - R& 
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REGOLA V. 

* * 

Della Muta , e Liquida . 

Afa s' L , R fìegue alla Aiuta > 

JE con lei s'unifce , e po/a , 

La Vocal Jte breve in Profa > 

E nel Verfo a grado muta. 

E S E M P J. 

1 

S I è finora parlato della Pofizione, che chiamano 
FERMA , e CERTA . Havvene un’altra detta 
FIEVOLE, e M U T A Bl LE, che fallì, qualora dopo una 
di quelle fette lettere Mute B,C,D,F,G,P,T 
( così dette , perche hanno un Tuono Tordo , ed oTcuro ) 
ììegue una di quelle due L, R , che chiamanfi Liquide , o 
Scorrevoli . Poiché in tal cafo la Sillaba precedente, la qua- 
le era breve di Tua natura, diventa comune nel Verfo, cioè 
può efier fatta lunga, o breve ,come: 

Et primo fimilìs volùcri , mox vera volucris. 
Ovvid. Metam. 1 3. 3. Così anche potrem dire verfificando: 
Nox tenèbras profert , Vbxbus fugat inde tenebrai . 
Omne folum forti pàtria efl , mibi pàtria Ccelum . 

E lo Ile fio avviene in Ri-fio, R'tpleo, P'óples, LocUples,Q 
limili , . 

Ma nella Profa fimil Torta di Pofizione di Muta , e 
Liquida non fa mai lunga una Sillaba di Tua natura breve, 
e farebbe di vero ali affettanti ridere chi dicefle, per efem- 
pio, Locùples, Te nv.br te, co) l’Accento nella penultima, quan- 
do dee pofare innanzi alla penultima . 

AVVERTIMENTO. 

Q Uelli Liquide han la medili ma forza nelle parole Greche, come C'yìopi^ 
Pbarttr.i . Anzi quell'idioma , oltre l’L , e l’R , ha per Liquide ancor* 

“ M , ed N ; come Ticme/fa , C JZ’ius, PrJ'gwr, 

S’infievolifce oltracciò la Pofizione in Greco , anche dopo Mn , Gd, o Pf; 
onde Marziale fi tolfe la licenzia di far breve la leconda di Smmrn%dus : 

Sardonjcbas , Imarllgdos , adjwmtji , l.i fpldji uno . Uh.]. Epig.i I. 

Ma convieni! qui attender bene a due condizioni , che a tal Pofizione li 
richieggono. La prima, che la Muta, e la Liquida fieno amendue nclia medefi- 
xaa Sillaba. La feconda,che laSilhba,!a quale fi vuol far comune nel Vcrfo,ch’è 
quella , che va innanzi immediatamente a quelle lettere , fia breve per natura. - 
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Di che la prima Sillaba in timo fari affatto lunga , e non mai comune 
perche manca la prima condizione , non e (tendo la BR nella medefima Sillaba, 
perche la parola è compofta da Oh , e Ruo , e cosi in Olligo , Sublevo , &<•. 

E Tempre lunga ancora in xcris, Atri, Mxtrii , Frxtrìs , per mancanza della 
feconda condizione, perche vengon da scrr, iter , Mztrr , Frater , di cui la pri- 
ma è lunga per natura. Il che dee dirli anche in Amiuìtcrum , CanJelxirum t De- 
iukrum Lavtcrum , Simulxcrum , Satiiire , Folutxhmm , e limili ,che di na- 
tura fono lunghe, di che poco c caluroa’ Poeti Criftiani . 

Il Voffio in oltre ricorda, che quella Porzione di Mura, e Liquida , è cosi 
fievole, che non li dee facilmente ulare per allungare una.Sillaba breve per 
natura , fenz’avere autorità degli Antichi , apportando per efempio , ch'e’non 
farebbe la penultima lunga in Genitrix . 

La caglon della debolezza di tal Polizione vien dall’inegualità delle due 
Confonanti, perciocché pronunziandoli la Liquida piu veloce e prefta della 
Muta , colla quale è congiunta nella pronunzia , la tira in certo modo con feco; 
o fa una tal difagguaglianza , che la Sillaba precedente non li foftien tanto, 
quanto allora che vi fono due altre Confonanti come in xjtr* , oppure due Ll- 

? uide , come in tèrra ; perche allora non v’è difagguaglianza alcuna nelle Con- 
onanti : O quando la Liquida va avanti , come «ri, altus ; perche in quello ca- 
fo ella è foftenuta dalla Muta ,che degne : O finalmente quando fono in Silla- 
be differenti , come xb-luo ; perche la Liquida non tira cosi fortemente a fe la 
Muta . Il che nella loro pronunzia fentivano bene gli Antichi , quantunque da 
noi non s’ intenda ■ 



Se la I jia mai lettera Doppia , e la U Liquida . 

I Gramatici aggiungono alle lettere Doppie la I , quando ftà fra due Vo- 
tali, perciocché, dicono effi, la Vocale d’avanti allora fi fa lunga per Polizione, 
come Major , Rendo , Aja . Ma noi abbiamo futficientemente rifiutato tal fola 
nel Trattato delle_ Lettere, cap.6. num . }. face. 665. dove fi è dimoftrato, che la 
prima in tai voci non è lunga per Polizione , ma per natura, e perche fi pronun- 
ziava come Dittongo. Poiché in altri cali la Vocale avanti la I farà Tempre bre- 
ve, come fcorgeli in Sentii acmi , furi 'turando , Antejacrt, BV/uijur, ed altrj. 

•Dicono ol trace ih che la U dopo la Q_è Confonante Liquida , perche alta- 
mente farebbe la prima lunga in Aqua , e limili . Ma fi fè fimiglianre a ciò ri- 
fpofta nel medefimo Trattato, cap. 9. num. j. face. 67 z. 

Tali fono le Regole Generali . Or’è ben ragione , che fi venga alle par- 
ticolari, e primamente fi favelli de’Derivati,e de’Compofti,perche ciò riguarda 
le Sillabe di mezzo. 

DELLE PAROLE DERIVATE. 

D ovremo appagarci di porger qui un’ Avverti mento fer gli Derivati, trop- 
po malagevole e (fendo il darne Regolaccrte. Si può però notare , che or- 
dinariamente egli fieguono la natura de’loro Primitivi . Cosi Unì mure , ed i'nV- 
mofas , hanno le due prime brevi, perche vengono da Uni mai , che le ha tali. „ 
Ed al contrario Naturali* ha le due prime lunghe, perche vien da Natura, 
che le ha lunghe: e la prima in Naturai lunga, perche vien da Nxtum. 

E breve fimilment e la feconda in Vèr/fineur , e Sangui netti , perch’ella b 
breve in Virgini , e Sangui rii . La penultima è lunga in Atfttrum, , Amlulxcrnrn, 
Votutàirum, perche tal’ella è in Agxtum t AmluUturv .Volutxtum - Ma lagrima è 
c*»une in L i \uidtti, perche talora viene da Lij.ru, che ha la prima breve, tal. 
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ora dal Verbo Liquor , la cui prima è lunga, quando è della terra Colijugazione. 
Perciò aucorche il dica Liquatur colla prima breve , dicefi ancora Lìquitui 
Colia prima lunga; ma il nome Liquor , orii , ha fetnpre la prima breve. 

Eccezione della Regola precedente. 

V’ha di molti Derivati.che fono B R E V I,con tutto che i loro Primitivi 
lìano lunghi; come Dux , duch, da Duco ; Dicax da Dire ; S'dpor da Szpio ; Si- 
lux da Sàgio ; Ditto da Dii, drtii ; F 1 da da F rdo, benché Cicerone il tragga da 
Furto, quìa idfit qttod dicitnr : ma farà migliore analogia in trarlo da Fido , non 
altramenti che in Greco II/pvj vien da Ila&e , da cui parimente derivati Fi- 
do, fecondo il Voffio. Aggiugnefi a quefti Mbitjhts da Mólti, cd altri affai, che 
s’apprendon coll’ufo. 

Ve n’had’altri, che fon LUNGHI, vegnenJo da Primitivi brevi; 
come Vox, vocis, da Voto; Rex, ritti, e Rigida, da Rfje; T igula da Ttgo; Seda 
da Sidro; Màcero da Micer; llumor da Hùrnui ; Hùmanui da Homo ; Sediti da 
Stetti; Muledrccntìor, colla terra lunga, da Male di cui; ed altri , che per la let- 
tura, ed efercicaziune fien conofciuri . • 

Ma ciò , ch’è degno d’attenzione , fi i , che’ Derivati non feguitan niiga 
i loro Primitivi, quando o aggiungono, o perdono una Confonante. Perciocché 
come Rittulìt ha la prima lunga, perche raddoppia laT, benché venga da 
Rifero , che ha laprima breve : così i feguenti hanno la prima breve , benché 
vengano da Primitivi lunghi, perche perdono una Confonante ; come Di fertut 
da Dìjfero; Farina da Fxrrii; Citrulli da Curro; ì! fella da a fa; Mondila da Mim- 
ma; f i gì! lutti da T ìgnum; Sigillata da Srgmmi : c limili . 

Alcuni non fieguon l’Analogia del loro Primitivoproflimo, ma d’un’altro 

I iiu lontano; come Fittimi, avendo la prima breve, non Iicgue già Pari , che ha 
a prima lunga, ma <t»ct io , da cui è fatto ‘Paul , Dico : come in Lucerna è bre- 
ve la prima'; che non iicgue la quantità di A»x , lidi, ma di tì»; Auxtiq , on- 
de fi i farro il nome (leffo Lux per contrazione, in vece di Ludi, btt'yn ludi. Co- ' 
me Vadttm, che ha la prima breve, non feguendo la quantità di Fido, in cui la 
prima è lunga, ma di Bada , da Cui fi è prefo Vado, e’1 Greco Radiato. Come 
anche W/«, che noli ferba la quantità del Supino Nótttm, che la prima ha lun- 
ga > ma di Notò , dal quale vien NsiVxw, Nas-x», FtvaVxw, e da quelli 
Crtofco , o Nofco . E così degli altri . 

DE’ COMPOSTI. . 

V>-- . r a*. 

StóV ^ f 

L A quantità del Comporto il conofce foventc da quella de! Semplice , e 
quella del Semplice da quella del Comporto , il che apprenderanno infra 
picciol tempo i Fanciulli , fe fi aduferanno a buon’ora a ben pronunziare il 
Latino. Onde è la ftefla quantità in Légo y e Per/ego; in Ligi % e Parligi. E li mil- 
mente in Pr'jbus , ed Imprtflus; Scr7bo y e Adfcrrbo; VtnÌQ y Ad\>'tnio y e AJvtna. 

E così fatta quantità ftiantienrt anche,quando fi muti; come in Ehgo, Se- 
**5°, prert da Ltgo : così da Cddo viene \de ; c da C aldo , Occìdo : da L»ldc % 
dilli d» : da Audio y Obi dh , obtdis ì far. 

Ma ì feguenti fon brevi , beuche i loro Semplici fien lunghi j i Comporti 
di Dico terminaci in dicus ; come Caufidicm , Veridicus , (fc. Drjere, e Pejtro ^ 
da furo ; Cognitut n ed Agtntum y da Notum y li quaJi fon divenuti brevi per 
rAnalogìade’Scqrolici polifillabi in ITU M; come Tat'ittim, BìbXtum 
Alibi /rt/Wjda tÌTl*m\ Innuba t e Pronuba^ da Nitlo. Ma Connìibiùm ha co- 

mune la Sillaba i rinatati alla penultima ; c l’uno , e l’altro in Virgilio s’avviia, 

" C*«- 
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Connubio jangam palili , proprìamque dicalo . i. JEn. 77. 

(c pur non vogliano farlo di tre Sillabe . 

Hetioris Andromarbe , Pr/rbin' connfibia fervas > j. JEn. }ty. 

La feconda è lunga in Imlicìllui , benché Edcului abbia la prima breve; e 
la terza è breve in Semisb'fètut, prefu da .fapio , che ha la prima lunga . 11 Par- 
ticipio Amlrtus ha la penultima lunga.contro alla natura del Supino Amlitunr 
e de’ Nomi verbali , Amìitus , ed Amlttio . Lucrezio perb fa Amlitus brev 
anche nel Participio : laonde Io Scioppiu , e ’1 Vollio la tengon per comune, ef- 
fendo tal parola comporta da Amie , ed Itui , come attefia Varrone ; in guifa 
che quando la I è lunga, vien dal Dittongo ri, Amlrtus , in vece di Amici tus, 
( Conie fi dice Amhtrs lutigli, da «jo breve, perche vai quaft Amicarci ) E 
quando è breve, va colla natura del Supino itum , coinè gli altri, Adi titi, Ex'i- 
tus t Initui , Ohitus , Sul\ ttu, che fono tuttora brevi, perche fi fanno fenz’alcu- 
lta contrazione . 

Or' Amie vien da A’up/ , di cui prima s’è fatto Amli , dipoi Amie , mu- 
randofi il 4 > in B ; come in Ambo fatto da A'u’pu . Vedi il Trattato delle 
Lettere, face. 669. . 

* REGOLA VI. 

- T r 

Di diverfe Particelle da Compofizione . 

1. A, DE, E , SE , Df far devi 
Nel Compojìo lunghe ognora . 

1 2 . Dirimo, e Difertus fuora 

Tranne , che le prime han brevi . 

3. Breve fetnpre il Re fi truova : 

Lungo fio è in Refert , Giova . 

E S E M P J. 

1. HP Utte quelle Particelle fono lunghe nella Com- 

* J pofizione: ùmitto, Deduco , crampo , Separo , Df- 
riplo , e limili . 

2. Di ù breve in quelli. Dir imo y ditemi , diremtum‘ t 
Difertus , difetti ,&c-. 

\ e % 

AVVERTIMENTO. 

D E conferva tal volta la fua Quantità lunga avanti ad altra Vocale» 

Vitti ferv'tio plebei Stazio Tbeb. IH. 1 1. 176. 

li che fi dee notare, anzi che imitare, perciocché ordinariamente o fi fa breve» 

Dona d?hinc auro gravla -■■■ ■ Viro. JEn.q. 464. 

0 fi congiunge colla Vocale leguente in una Sillaba : 

De?ft jam terra fuga ' ' ' Idem jf.n. t o. 17 ?. 

?. Si? e breve in Compofizione ; come Rideo , Rcfero y 
refers, refert , referre , Rapportare. . . 

Ma 
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Ma Referti lignificando , Giova , è a proposto, è utile , 
importa , è lungo, perche non vien dalla Prepofizione 
Re, ma piu tofiodal Nome Res. Virg. Georg. }. 548. 

Pr (eterea nec jam mutati pabula rèfert . 

AVVERTIMENTO. 

I Poeti per allungar la particella Re nella compoAiitne , raddoppiano alle 
volte la Condonante feguenre ; come Rellìgit, Rettit’t . Benché non deb- 
biarli credere , che abbiano ciò fatto Tempre , coire alte dice ; poiché è Rego- 
la fcgnalata in Poefia , acconciar le parole Colla lilica cita dell’ orecchio , il 
quale ne farebbe alle volte nojato . Quindi in Revlvo, Reverta , e Amili , non 
A raddoppia mai , perciocché farebbe!! contra 1 natura di tal’ V , che allora 
forfè perderla l’elfer Confonante . 

Per Amiglievo! cagione non puote addoppiai in ReJeo , ReAoleo , e Ami- 
li , perciocché la D è una lettera frammeflavi pr tor l’apertura , e lo feontro 
delle Vocali . Ed altri ancora ve n’ha , in cui ihaddoppiamento farebbe co£» 
ftempiata,eriprcndevole. 1 

REGOLA VII. ' 

1 

Dell’ altre Prepozioni . 

I. Tutte r altre P art elle 

Re fiati brevi. 2 ' Pro ri è tratto . ' 
3. Ma Profeto Jìefìratto , 

Prónepos, Pròcu. Procella?, 

Cui Pròtervus aebe uriifci , 

JE Pròfundus 1 irti al pari , 

Con Pròfanus , t Prófàri , 

Prófiteri , e Pracifci . 

4. Ha 7 Prò Curo vario e vago 
Pello, e Pul Co'on Propago. 

E S E l P J. 

1. fT* Uttelealtre Prepotioni , efTendo brevi di loro 
X natura, fono tali anie nella Compofizione del- 
le parole; come àdimo, abefl aperto , Còèrcuit , Comedo , 
óbumbrant , òmitto , ànbelat , iiffenfus , sùpereffe , sùbeunt y 
pcragit . 

z- Debbefi eccettuar la Pr, eh' è lunga; Pròduco Pròfc- 
rej Pruveho , Prùf Hgio , &c. 

3. Ma 
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3. Ma le parole contenute nella Regola hanno breve la 
Pro ; come Prùfeflo , Pronepos , &c. ed alcuni altri, che c’in 1 
fcgnerà bufo . Come altresì quelle parole, in cui la Pro è la 
medefima Ptepofizione Greca rifì , che lignifica Ante-, co- 
me Pròpbeta Proponiti, e limili: quantunque alcune volte 
la llelfa Pro Greca s allunghi , riducendofi all’ Analogia 
Latina . 

4. In alcunila Pro è comune ; come Procuro , Prtipel- 
lo , Propulso , Prlpagt ì ai, Verbo, e Propago , in:s y Nome, 
Pr'ócutnbo, PrìSfundo, Própino , &C. 

REDOLA Vili. 

Delle parole (pm polle fenza Prepofizlone . 

Se commgonfi parole, 

A j O , lungo . è nel confine . 

E , I , I , al breve incline , 

Come l' tCo portar fuole . 

Con Tibcen lunghi fa 

Que che Ibi , Ubi , e Dies darà . 

E S\E M P J. 

N EUe parole Compite {^confiderà la prima , e la fe- 
conda parte La feanda'non fa ella difficoltà alcuna, 
perche in compofizione jmane appunto quel che farebbe 
fuor d’elfa . Così DedccuAz la feconda breve , perche vien 
da Dccus , che ha la primapreve. Abutor ha la feconda lun- 
ga, perche vien da ut or, cip ha la prima lunga . Ma il co- 
nofcere la prima parte del la compofizione é piu malagevole. 

Si può però dire in generale, che quelle due Vocali A, 
O, fono luughe; e che quelle tre altre E, I , U, fono ordi- 
nariamente brevi. Ma egli i necelfario quelle cofe efamina- 
re a parte a parte . 

A è lunga nella prin 1 parte del Compollo ; come 
Qttare , Quiipropter , Quù u.nque , Quàtenus. Ve ne fono 
però alcuni brevi , che fiap renderanno colla lettura, come 
Hsxàmeter , Catapulta . 

E è breve , tanto nel 1 prima Sillaba ; come Ncfai, 
Ncf afha, Ncfandui,Nèfa ius , Trcdecìm , Trecenti , Nc- 
queo, equi detto , Ncque : qu; ito nella feconda ; come Vale- 

dico, 

\ 
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dico, Madcfacio , Tremcfacio , fecondo Virgilio (benché Lu- 
crezio, e Catullo faccian la E lunga anche^ in fembianti fpe- 
zie di parole)e parimente nella terza, come Hujufccmodi.&c 
c . , Se n eccettuano i leguenti , che hanno la prima lunga 
Scdectm ,Ncquam ,N equina ,Niquaquam , Ncquicquam * 
Ncquando,Mcmet , Mcraw, Tcckw, Slcum. E di quelli anco 
ra la feconda è lunga, Veneficio, Vidclicet . q ' C ° 

* d b ^ eve ~ 5 n , elIa P rirna Sillaba; come Bìceps, Tri- 
ceps, Bi color, Tncolor,Bìvium , Trìvium , Siquidem: e nel- 
Ja feconda; come Agricola , Aliger, Artifex , Causidicus, 

Fatidicus,Ommpot en s,Totidem,Unig e nitus,Vm iverfus,&c. 
me qUC J) - 0rn i’ ÌT S"*/ 1 ni « a fecondo i Caldeo- 

E quegli oltracciò, che vengon da contrazione; come 
Tibicen per Tibncen , Tlicet, per ire licei, ScTlicet Biga 
Quadr ìg<e, Pridie,PoftrIdie . * <?d?> 

MJ . L f Z e ^ hann r°r/ anche !? 1 l un § a: 1 Compoflida Ibi, ed 
Ubi, come Io idem, Ubique, Utrobfque, Vbivis : ma Ubicun- 

e comune , come anche C7Af. Così parimente T riceni, 

7 ncehmus , S iqms , idem Mafcolino , NTmirum 

mdu ‘ m ' - **- 

Se ne dee eccettuare , Hodie, Quandòquidem, Quòque. 
SacrfSu^lc ^ ” N ° mi;C ° me TlmàUtu,, 

n -.yj brCVC > ta " m n clla P ,im ' a Sillaba come Birrari. 
? ffl d T™~ q i ,ant0 nella feconda ; come Quadrùpes, Car- 
c °r»'d?eta, Usìivenit , UsUcapit , fono 
fi?™ dU ^ J 5 a Gra n mat ' Cl ì benché il piu ficuro é far la U 
turale intero? 0 Ablativo » che rimane nel fuona- 



avvertiment 



o. 



C Ercafi qui fe Ca lunga la feconda in Paddda , e Matridda twrrfie fi , r .nv 
va» lunghe in A tifoni» , de Minibus Cafarum . ’ ^ C 

aMmat D ‘ d ‘ 0 ■ DfS ™n > Pertinace. 

Benché nnonTi N 'nl V"’ P " tU,it tn f n ' De Nerone . 

N.iirr . oei< j ueft ultimo, alcuni leggano, Matrigne d da Nero fy c 
Noi trov lamo al contrario , che Paridda è breve in Oraiio : ’ & 



rw, . vjvnva-utia.jcmj 

1 J«Z* parYcids . Od. ij. ili. j. 



Ma 
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Ma poiché Varicid* c una Sincope in vece di Parentidda , (lenificando non fo- 
lamente dii uccide il padre , ma colui altres*» t che viola il diritto de’ fuoi ge- 
nitori , e della patria ; può dirli , che Orazio l’ha fatto breve , confiderando- 
vi femplicemente il troncamento della Sillaba , e lafciando 1 * altre nella loro 
Quantità naturale . Allo ’ncentro Aufonio avrà confiderato tal parola come 
formata per contrazione , e perciò l’avrà fatta lunga • 

DE’ PRETERITI, E SUPINI. 

• REGOLA IX. 

I. Se due Sillabe ba il P affato , 

Lunga avrà la prima . z. Fidi , 

La vuol breve , e Bìbi , e Scidi, 

Cui van Do , Sto , Fero allato. 

ESEMPI. 

x. T Preteriti di due Sillabe hanno la prima Iunga;co- 
JL me cgi , Veni, Vidi, Vici . 
z- I feguenti Verbi però hanno la prima breve ; Bibo> 
bìbij F indo, fidi', Scindo,fcìdi;StoJléti ; Do,dcdi;Fero,tuli. 

AVVERTIMENTO. 

A Lcuni »’ aggiungon LAVI per quello verfo di Virgilio , AZn. }• 66%. 

Lumini j fffojfì fluidum lavit inde cruorem . 

Ma qui Uvit è Prelente , com’ anche Livimus in Orai. IH. i. Sat.5. che vie» 
da L 'dvo , Uvù , onde fi truova lavare , e nel Paifivo Itivi , appo Nonio . 
ABSCID 1 T è lungo in Lucano lib. 6. y 6 , . 
lite romam lava mor tenti abfcidit epbebo . 

Ed in Maritale Ut. j. Epiy.66. 

Abfcidit vultut tnfis uitrqut farros . 

Il che dimoftra, che tal Preterito era prima dubbio; fe non vogliam dire, ch’ef- 
fendo lungo, vien da Alfctdo , compofto da Ah, e Cado . Ma poiche sì fatto Ver- 
bo è inufitato, il piu ficuro farà,coral Preterito Abfcidit nella Proia farlo breve. 

Laprefente Regola de’ Preteriti di due Sillabe c vera Umilmente nel 
Plurale ; perciocché Flirunt , Flsrunt , Nvrunt , e limili , han tempre la pri- 
ma lunga . 

Ma/uvrrr»t, colla prima breve, una volta in Catullo s’incontra, Carm.67 . 

REGOLA X. 

De’ Preteriti , che raddoppiano la prima . 

I. Se addoppiar la prima vedi , 

L una , e f altra farà breve . 

, A. La 
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2. La feconda però greve 
Co» Cecìdi avrà Pepèdi . 



E S E M P J. 



*■ T Preteriti , che raddoppiati la prima, hanno le due 
„ . , J P rime Sillabe brevi ; come Didtci da Dif Co : Ce- 
ri ni da Cario ; Tctìgi da Tango ; Cecìdi da Cado. 

_ z : Pedo però fa lunga la ièconda del fuo Preterito, Ve- 

pedi ; coiti anche Cado , Cecìdi : 

Qui nullum forte cecìdit . Giovai. Sat.i. 



avvertiment o . ^ 

, s » »■«£'» cta 

PXthfùm .* iefiUC 1 iuuant ' co Verbo Gì no j com’ anche Pi'tui , che vien da 

brevi! " CCCettua P ur Dhl P , che ha la feconda lunga , da Divìdo, che l’ha 

aprreffo P TVr*, SÌl ' aba dependc da!l ’ A,,mc,,ro . « diviferan di ciò te Resole 
ia^r Che fin fc '“«** Pr ««iti , o di due , o di piu Sil- 

Plivì, °!taJrvf (y>!r. ìnn0 fC " lpre penultima lunga j come Amivi, 



REGOLA XI. 



De’ Supini di due Sillabe . 

I* Di due Sìllabe il Supino , 

Lunga ognor la prima feoi 
2 . Fuor che Sino, Ruo, ed Eo, 

Sero, Do, Reor, e Lino. 

3* Breve ancor fa Qnco , qtutum ; 

Da Sro, ftatum breve ufcìo , 

Lungo è poi fìàturus . 4 . Ciò 
Grave , e Cieo lieve ha Citum. 

E S E M P J. 

J- T Supini di due Sillabe , non alzamenti che’ Pre- 

r rr-4 femi ’ V? n Iun ghi; come Nòtum , o Nòtus da No- 
\co ] Vijum , 0 Vi ìf is , da Video ; M jtum da Moveo . 

Vol - U - Zt z.lk- 




* 
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2 . 1 feguenti fette Verbi hanno il Supino breve , Sino, 

sì tuni', Ruo avea anticamente rùtum, dal quale vengono di- . 
ruttimi eruttimi obrùtum ; Eo, uum ; Sero,tàtum ; Do, dà- 
tum;Reor, ràtus fum) Lino, litum . 

3. Quelli due abbreviano ancora il Supino, Qiieo, qui- 
tta» ; Sto ifiàtum : ma ftàturus , ch’èda lui derivatola la 
prima lunga . 

4. Cio,cis , civi , citum , ciré , ha la prima lunga; Creo, 
ties , civi , citum , etere, i ha breve. Virg. a£v. 3.6 76. 

Excltum ruit ad portus,& litora completa . 

Baccbatunqualìs commotis excita facris. Id. ^£«.4.301, 

A.VVERTIMENTO, 

. •■r'' • a* _ w 

Del Supino Statum. 

D Ifccrniamo il Supino STATUM effer breve dal Suftantivo Satin, 
hujui fiatai , dall’Aggettivo Stitui , a , um , e dal Nome Verbale Stilla: 

Hic ftatus in Culo mulini permanfit in annoi. Ovvid. Faft. j. i . 

Mufj , quid a fajtli non fólta [aera potili Id. Fafi.l. 17. 

Campa! , & apricii ftatio or. iti# ma mtrtis . Virg. y£».J. I z 3 . 

Quindi è, che i fuoi Compofti , li quali mutano l’A in I, fanno quell’ I bre- 
ve nel Supino , come prati V tum ; e’i Verbo Statua , che lembra venir da cotal 

Supino, ha la prima breve 

Urtcm quarti {latuo, vedrà efi i Virg. Aàn. 1 . 777. 

11 Participio prrb Saturni ha la prima lungi-: 

Time r A immrnfo placuit datura lutare . Lucau. lii.J. J?I. 

E fimilmente ne’ Compofti : ' 

Conditura fuit Megalenfii ptirpura eentum. Marz. lil’.to. Epigrfii, 

Da ciò fi fece a credete Prifciano , che ’l Supino Statum avelie anche la prim? ■ 
lunga , bcnchq dalle cole diluii dette pruovifi il contrario . Sembra perb pro- 
babile , cfce anticamente fia fiata comune , poiché veggiamo ancora , cheta 
fan lunga que’ Compolti , che ritengono I’A , benché quei , che la murano in 
J, la faccian breve : 

Non prsftita fili prafiat natura , [ed uniti. S.Profpero. 

Dal che avviene, che Statar eziandio c breve in Prudeniio, -jrtgì Ers<p. bymn, ^ 
ao. e lungo in Ovvidio.Ma'l Gronovioil legge breve nel Uh. 6. Fuji, in fin. 

Tempui idem Staro!' adii balet ,quam Romulea bUm 
tinte Palatini condidit ora ititi . 

Statim , ancora che venga da Stando^ fecondo il Voffio , è lungo in Fedo, Avie- 
no, ed Aicimo Avito, ma breve in Catullo, la cui autorità fopraffa quegli altri: 

Forum fi quid agei , Attira juhejo . Carni. 3 j, 1 

Pi Citum , e Scitum, 

CITUM è lungo , quando vien da Ch , perche fiegue la Quarta , fico* 
me è breve, quando vien da Cieo , perche fiegue la Seconda. Ma Cittì» in li- 
gnificato di Pronto, [fedito , veloce, prefio, c breve: in lignificato però di 
ItM fo , è lungo , come E rii uni citum , erflum non citimi . Vedi Servio full’?, 
dell’ Eneide. ( 

SCITUM è Tempre lungo , o che verga da Scio, 0 da Sci/co. Scitui ve» 

• gsen- 
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pntnrc da r«», lignifica, Grut •>fa J tetto, gentile, come : Scitui puer natta e/l P.tm- 
fb-l* : Bcllilfimo , gniiofiflimo bambino- Ter. Arsir . j.z. f u rfe con quell’in- 
tendir-ientodel Petr. Son.m. 

Le II elle, e'I rielo , e gli elementi a prova t 
Tutte loro arti , eri ogni ejlrem-t rum 
Pofer nel vìvo lume , &e. 

Vegnente da ‘iti fra , lignifica, Ordimto , fin’ Hit o , onde v'en Plelifeitum , TTn» 
lepye fatta dalla rie De Komaiu.Su queite parole nello Pfeudolo a. 4. fa Plauto 
quel birticclo ■■ 

PS. Ecquid is homo feitus eji .} CH. Plebifcìtilnl non e/t feirius- 
Dove s’c apertamente ingannato il Lambino , in dire , che Scitum ha La prima 
lunga in PlebifeittOn } noi che fuor di quefto l’ha breve . 

REGOLA XII. 

\ ' 

De’ Supini di piu Sillabe. 

1. UTUM fempre lungo fin , 

Se piu Sillabe comprende. 

2. ITL 1 M lungo IVI ti rende. 

3 . Breve quél , eh' ogn altro cria . 

ESEMPJ. 

1. T Supini di piu Sillabe «(centi iti UTU M lunga 
1 han la penultima ; come Solùtum da Solvo , folvi\ 
Indut tini da In duo , indui ; Argùtum da Arguo , arguì . 

z. 1 Supini in I T U M fìmilmeute fon lunghi, fé vengon 
dal Preterito IVI; come Qutesxtum da Qitaroy cjUcesivi ; 
CupJtum da Cupio , cu pivi ; Petitum da Peto, pelivi -, Au- 
ditum da Audio , nudivi . 

3. Ma vegnendo da altro Preterito, che in I V I non 
faccia, fono brevi ; come Tacìtum da Taceo , t'acuì ; A*nì- 
/awda Agnofco , agnovi ; Cognìtum da Cognofco , cognovi', 
Monitum da Monco ,monui . 

La penultima però in Recemitum è lunga, perche vie- 
ne da CenJìoyCenjìvi 3 non da Cenfeoycenfui . 



Zza* DELL' 



* 
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DELL’ AUMENTO DE' VERBI. 

REGOLA XIII. 

Che cofa fia Incremento, o Aumento de’Verbi . 

Incremento Jt dirà , 

Se per Sillabe avuegnenti , 
feconda de' Prefenti , 

Altra voce avanzerà . 

E S E M P J. 

L * Aumento de’Verbi fi regola Tempre dalla feconda Per- 
fona dell’Indicativo ; tal chel’altre Perfone,o glialtri 
Tempi, che non hanno piu Sillabe di quella, non hanno Au- 
mento alcuno’,comc Amai, amai, amenti Legis , legunt,leget. 
Ma que’,che l’avanzano d’una Sillaba, avranno uno Aumen- 
to; come Amiimus , Doccbit, ne’quali la feconda è chiamata 
Aumento, perche la diretana mai Aumento non fi reputa . 
Que’che l’avanzano di due Sillabe, avranno due Aumenti; 
come Amàbtimus , Audìrcmus . E que’che l’avanzano di 
tre , ne avranno tre ; come Amavcrìtis , &c. 

L’Aumento del Palfivo fimigliantemente fi regola 
dalla feconda Perfona dell’ Attivo ; come Amàrìs , la fe- 
conda è Aumento; Amàbàrìs, la feconda , e la terza fono 
Aumenti , mifurandole con Amas . 

Rifpetto a’ Verbi Comuni, e Deponenti, bifogna" finge- 
re la feconda Perfona dell’ Attivo, e poi quegli regolar come 
gli altri . 

REGOLA XIV. 

Dell’ Aumento in A . 

I. Lungo è , in A fe'l Verbo crefce . 

2. Breve ba 'l primo Do , qual Damus. 

3. Ma 7 fecondo , qual Dabamus , 

Egli ancor lungo riefee . 



ESEM- 
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• * 

E S E M P J. 

*• A Si fa Tempre lungo negli Aumenti de’Verbi;co- 
Jx. me E xproèrdre,Stabam, Bibdmus , Fuerdmus. 
a- Il Verbo do ha il primo Aumento da fempremai 
bre’ve; come Dàmus , Dàbur.t, Dòri , Dàtum , &c. 

T>àbi s , improbe , pxnas. Virg. 4. 386. 

E fimilmente ne’ Comporti; Circundàmus , Circundà- 
bunt , Circundùre ; Venundàbam \ Peffundaret ; Satisdatis. 
* ”, ,Ma fuori del da , ch’d il primo Aumento , in ogni 
altro 1 ha lungo j come Dabdmus , Dabjtur : 

*"■ — fortuna dàbàtur 5* Virg. SEn.i. 656. 

REGOLA XV. 
Dell’Aumento in E. 

i . Lunpo è F E . 2. Ma breve ban detto 
BERTS , ERAM, ERIM , ERO. 

3. Sfila Terza il Jtmil fero 
Nel Preferite , ed Imperfetto , 

S' ove il primo Aumento fede, 

Dopo f E un R f vede . 

E S E M P J. 

1. Nell’Aumento de’ Verbi è anche lungo, genc- 
f_i Talmente parlando in tutte le Conjugàzioni . 
Nella prima; come Amcmus, Amarcmus, Àmavcrunt , 
Amarcris , (f amarore ; Dedifscmus . 

Nella feconda -, Doccbam , Doccrem , Doccrer , DocZ- 
rcris . 

Nella terza ; Legcbam , Legcrunt , o legete , Legifsc- 
mus , Legcris , o Argcre , Futuro flegctur , legtmur. 

Nella quarta; Audicris , o audilre, audtZtur \ Aydl- 
’vcrunt , o audivZre , C£fc\ 

a. Egli è breve generalmente in quelle Sillabe , BE- 
RIS , ERAM, ERO , ERIM, con tutte le loro Perfo- 
ne; Amabcris , o amabere ; Docucram\ Poterò, Potucro ; 
Legcro , Legcrim , legcris , é^c. 

* 3. E breve ancorane’ Verbi della terza nel primo Au- 

Z z 5 men- 
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7 r 4 NUOVOMETODO. 

mento in ogni Prefente, ed Imperfetto, in cui fi truovi la R 
dopo la E;' come Legcris , o legete, Prefente dell’Indicativo 
Pafilvo; Legete , Imperativo Pafiivo, ed Infinito Attivo; 
Legirem,e"Legcrer , Imperfetto del Soggiuntivo, Attivo, 
e Pafiìvo. 

Ma nella medefima terza è lungo, qualora manca una 
di quelle condizioni, come fefofie il fecondo Aumento; Le - 
gcrcris , o legcrcre , legcrctur , Imperfetto Palli vo del 
Soggiuntivo . 

" Se folle Imperfetto, che non ha la R dopo la E , Le r 
glbam , Legcbar , &c. 

O le foffe altro Tempo, che’I Prefente, o l’Imperfetto, 
anche fe vi folfe la R dopo la E; come Legcrunt , o le- 
gere , Preterito ; Legcris ,o legete , legetur , Futuro dell' 
Indicativo. E Umilmente Scribcris , Labcrjs ,<&c. percioc- 
ché la B allora è della terminazione del Prefente, non già 
del Futuro in BOR . 

Scribèris Vario fortis , & hoflium. Oraz./i&. j.Od. 6. 

Sic tibi , cum fluflus fubterlabère Sicanos. Virg.j Ecl. 1 0.4. 
£ Umili . Ne! che la terza Conjugazione fi conforma alla 
Regola generale. . 



AVVERTIMENTO. 



C Hiara cofa è , clic la penultima della feria Pcrfoni del Perfetto in 
E R U N T era anticamente breve , o almeno comune, fopra tutto ne’ 
Verbi della Tel ia , ccheporeafi dire Legfrunt , niente meno che Legirunt, 
Zegiint , Lenirò, eflcndo particolarmente tal’ Analogia fondata (opra la 
Regola della E feguira da un’ R . I! che polliamo ancora provare per tcilimo- 
nianza di Diomede Ut. i . ove dice : Fere in tcrtio ordine plerumque veteres torti * 
per fona finitine tempori s Perfeili , numeri plurali! , E medium Voeulem eorripiimt , 
quufi legcrunt , em\runt , &e. Virgilio finii Ini 'lite l’ba tenia riregno in sì fetta 
guifa adoperata , non iolo ne’ Verbi della Teria , ma anche dell 'altre Conju- 
gaiioni : 

Metri Jonge decem tul^runt fejìidi a tnenfes . Ecl.$. 01. 
MifcuSnintqtie hertas , (fi no» innoxia verta . Georg. 2.119. 
Otjìupui , ftet?runtque coma , (fi vox felicitili hafit . ,£n.t. 774. 

E comecbe alcuni abbiano lttri rai luoghi per la tena plurale in ERANT.oin 
ERINT: per rutto ciò , al giudicio del Pierio (opra il fecondo efempio , la 
voce in ERUNT è qui ricevuta da ruttoil mondo. E 1 ’ hai» del pari ficura- 
mente ufataglj altri Poeti : 

A><- eithare , intonfa prcfuè'runtve coma. Tibull. Ut. t.El.j. 
A/iturm Ulne , quo priora abiifrunt . Fedro Feb.pp, 

TCec tua defnèrunt verta , Tulujfe , tili . MATZ.lit.it. Epig.qt. 

Se ne portono arrecare altre molte autorità , che dimoftrano ciò eflcre non gii 
una licenzia, come vogliam dire,ma un’antica Analogia della Lingua, nè fi po- 
trebbe condannare chi al prefente ancor la feguifie : benché il miglior fempre 
n farebbe a uferle lunghe, quando non forte altro,almen perche l’orecchia, che 
aiiegnataniente è giudice del Verfo , fi è oggi mai a quel tuono accoltu mata- 
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DELLA QJJ A N T I T A. 7» j 
REGOLA XVI. 

Dell’ Aumento in I . 

1. Brevi ha fi tutti vii Aumenti, 

* o 

2 . Fuor che 'l primo della Quarta : 

3. Con cui Sim , Velim s'apparta ; 

Malim , Nolim van pur lenti , 

4. Lungo è l' IVI del P affato : 

$. Però /'IMUS s' è accorciato . 

E S E M P J. 

». T ’ Aumento in I è breve , generalmente parlando, 
I j come : 

Nel Futuro della Prima , e della Seconda , Amabìtis , 
Docebìtur . 

Nel PrefeMtedella Teriét,Legimus,Labitur,Aggredìtur. 
Anche nella Quarta, nel 2. 3. e 4. Aumento, Audimini, 
Audiremìni , Audiebaminì . 

2. Ma egli è lungo nel primo Aumento di quella ultima 
Conjugazione , il quale è il piu confiderabile per lo Verfo; 
And tre , Mollitur , ScTmus ,Scirent ,Servitum, Tbo,Abibo ■ 

3. 1 feguenti ancora l’han lungo, Simus, Velunm-, No - 
limus , Maìimus , colle altre Perfone, Sitis,Velttis,&c. 

4. Tutti i Preteriti in IVI l’hanno Umilmente lungo, 
Audivi. Ed anche nella Terza, 'Petivi, Qucesivi. 

j. Nel Plurale però fan tutti IMUS breve, Qucefivi- 
Mus. Anche nella Quarta, Audivtmiis , Venimus. 

N tifi dunque, cfie Venimus lungo, è Prelènte, Noi ve- 
gniamo\ e Venitnus breve, è Preterito , Noi venimmo . 

AVVERTIMENTO. 

I N torno alle terminazioni del Soggiuntivo RIMUS , e RITIS , a grave 
c dura riotta fon venuti tra loro i Gramatìci . Diomede , Probo , e Servio 
contendono a fpada tratta , che lìen fempre lunghe nel Futuro : il che alla di- 
rotta proccura ai mantenere il Volilo , bench’ egli non rileghi ritrovarli ciian* 
dio autorità in contrario , collie in Ovvidiol 

Ohfcurum nifi no x cimi féerrìt OrterH t 

ViderVtis li rilai illie , (jY. i, Mrtam.fi. 

E nella pillola 5. dei Iib-4-. ex Tronto : 

H*c vii dixerV tir , fernet fu a fiotta, rogate. 

-Nel Preterito perb fembra edere piu incertezza . Diomede, edAgiezhr 

Z * * la 
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N U O VO METODO 



la voglion breve . Probo al contrarlo pretende , che fia fenipre lunga . 

Tutto ciò ne dimoftra , che si fatre Sillabe fi fon da’ Poeti ufate ora in 
una maniera ,ora in un’ altra; perche polliamo averle per comuni, poiché Vir* 
gilio medefimamente dille nel Preterito : 

N.unqltr ut fuprenumi falja iuter gaudi* nsflem 
EgerYmus , nojlì , &r. JEn. 6 . J14. 

E farebbe affai folle argomentar con Servio , eh’ e’ l’abbia per neceflità , e li» 
cernia in si fatta guifa adoperata, come fe 

" — 111 - quel Virgilio , e quello fonte , 

Che /fonde di f orlar sì largo fumé , 

a tanta feccagaine forte divenuto , che mal porcile altra parola trovare , per 
farne quel piede , che quivi li facea luogo. E falda pruova di ciò , ch’indico, 
fiale (fere il RIS piu tuffo breve , che lungo nel Singulare , come chiaro il 
moderi emoappreffb , in parlando delle Sillabe finali , che debbe edere un’an- 
ticipata pruova per lo Plurale . 

REGOLA XVII. 
Dell’Aumento in O, ed U. 

1. Lunga è r O, che rado accrefce , 
Cerne Itòte aperto il rende . 

2. Breve è F U , ma non Jì ejìende 
Al Futur s eh' in lunga crejce . 

E S E M P J. 

1. T ’ Aumento in O fi truova fo! nell’Imperativo,' 
JL dov e Tempre lungo; come Amatrae^Facitùte^c. 

Cumque loqui peterit , matrem facitore falutet . 
Ovvidio Metam 9 8. 

2. L’Aumento in U è breve; come Sumus,Folùmus /ite. 
Nos numerus sùrnus , & fruges confutnere nati. 

Oraz. lìb. 1 epifi. 2. Ma il Participio in RUS, e ’1 Futu- 
ro dell Infinito in RUM ,che indi è formato, fon lunghi; 
Amatùrus , Amatùrum ; Doffùrus , Doflùrum ; Lcélùrus^ifc. 

deli; aumento de’ nomi. 

REGOLA XXVIII. 

Che cofa fia Aumento de’ Nomi. 

1. Per Aumento qui s' intende 3 
Se ha piu Sillabe del Retto y 
Chi da quel Secondo è detto j 

2, Onde ogn altro Cafo pende . 

;• ESEM- 
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DELLA Q^U ANTITA. 

E S E M P J. 

i. T ’ Aumento de’Nomi è, quando i Cafi obbliquì 
avanzano il Nominativo nel numero delle Sil- 
labe. Perche non aremo Aumento niuno , Tel Genitivo non 
ha piu Sillabe , che ’l Nominativo ; come Mufa , muf<e ; 
Dominus , domini : Ma nel Plurale in Musàrum , Dominò- 
rum, la. penultima è Aumento . 

1. Il Genitivo regola Tempre l’Aumento degli altri Ca- 
li; come Sermo, fermònis,fermòni, fermònem, fermòne, fer- 
tnùnes, fermònum, dove la O é Tempre lunga. 

DELLA PRIMA DECLINAZIONE . 

La prima Declinazione non ha Aumento , Te non nel 
Plurale, che fi riduce alla Regola, che ne daremo apprertò 
/are. 7 2 8. dopo aver ragionato degli Aumenti del Singulare. 

REGOLA XIX. 

Aumenti della Teconda Declinazione . 

I. Ogni Nome alla Seconda 

Crefcerà mai fempre in breve . 
a. Trarne folo Iber Jì deve , 

A cui Gel t iber rifponda . 

E S E M P J. 

J- T Nomi della Teconda Declinazione hanno P Au- 
X mento breve; Gener, generi-, Puer,pucri ; Profper, 
profpcrg Vir , viri ; Satur ,faturi . 

2. Iber però. Tonificante così il popolo dell’Afia , come 
quello di Spagna, Ta lungo, lbcri : come anche il Comporto, 
Celtìber , Celtibcri. 

——•M/Jìis hicColcbus Ibèris.Claud./<6 . r de laud.Stìl. 155. 

Gallorum Celtce mifeentes nome n Ibèris . Lucan. //&.4.10. 

Vir Celtibèris non tacende gentibus . MarziaI./i£.i.;o. 

\ 

AVVERTIMENTO. 

D lcefi eziandio Iitres della Terra ; ma in tal forma avvila Prifciano , li- 
gnificar piu tolto il popolo dell’ Ibcrìa verfg la Colchids : tuttavia 

feor- 
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7 j8 nuovo metodo. 

fcoreefi averlo Claudiano ufato altramente : e’ Grc'ì dicono I’/Snp I'/S*?®', 
l’imo e l’altro Popolo. Potrebbe altresì tal'Aunierto , cirèpailatunellale- 
Couda’contro all’Analogia di quelta Declinatone , elietfi prefodal Greco . 

degli aumenti 

della terza Declinazione. 

REGOLA XX. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in L . 

1. AL!S Neutro allungherai . 

2. Preferrai breve il Mafbilei 

3. ILIS , ULIS gli è finale . 

4i ELIS lungo , e OLIS farai » 

E S E M P J. 

i- T Nomi Neutri in AL fanno ALIS lungo nel Ge- 
JL nitivo, Hoc Animai , animàlis . 

3. I Mafcolini il fanno breve , Hic Asdrubal } Asdr uba - 
lis *, Hic Annibai, Annibàlis . » ' 

3. I Nomi in IL * ed in UL abbreviano anch’efE 
l’Aumento , come Vigli , vìgìlls\ Pugil , pugili f; Confai > 
Consulis; Exul , exìilis . 

4. I Nomi in EL } ed in OL il fanno ldngo,Drf»if 7 ,D«« 

nìllis \ Sol , Sòlis . 

REGOLA XXL 

Degli Aurnenti de’ Nomi in N, cd in O. 

1. ANÌS lungo , a. ed £NIS,3- ONIS* 

4. INIS breve ; f. fe non viene 
Dal Retto IN , che lungo il tiene. 

6. Memnònis , ed Helicdnis 
Far f veggo n variamente ? 

Nomi 0 Proprj > 0 fan di Gente * 

i 

ESEM- 
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DELLA CLU A N T I T A. ,i 9 
E S E M P J. 

jt. T ’ Aumento in ANIS è lungo; Paan , P<eànis\ 

I j T itati , Tit finis . 

ì. In ENIS è anche lungo ; Ben, rcnis) Splen,fplcnis; 
$ìren,fircnis . 

3. In ONIS Umilmente è lungo ; Cicero , CicerUnis) 
Sermo, fermònis) Plato , Platònis . 

4 . L’Aumento in IN 1 S è breve ; Homo , bomìnis ; Vir - 
go, ’Virgìnis; Ordo, ordinisi Carmen, carmini!. 

j. Sono eccettuati que’, che vengono dal Nominativo 
in IN ; come Delpbin , Delpbtnis , S alami n , S al amini s ; 
Pborcyn, nome d’Uomo, Pborcynìs. 

6 . 1 Nomi proprj in ON fanno alle volte breve l’Au- 
mento; come Memnon , Memn%is : ed alle volte lungo; co- 
me Helicon, Helicònis: nel che bìfogna conrtgliarfi coll’ufo . 

I Nomi delle Nazioni fanno ordinariamente breve 
l’ONIS; come Maccdo , Macedoni s ; Saxo , Saxònis . Se 
n’eccettua Burgundiùnes , che credefi piu torto lungo. L’Al- 
varez v’aggiugne anche Eburònes , ed altri ne aggiungono 
qualche altro : benché debbafi feguir l’ufo. Perciocché ri- 
fletto a Nomi Proprj, non v’é un jota di certo. 

REGOLA XXII. 

Dell’ Aumento in ARIS. 

1. Cr efori brevi i Mtfchi in ARIS. 

2. Nechr , Jubar fieguon quefli . 

3. Gli altri Neutri fn men gre Jìì , 
Come Calcar fa Calcàris . 

E S E M P J. 

1. l 4 'Aumento in ARIS è fempre breve , quando il 
I - 1 Nome è Mafcolino ; C<efar,C.-esàris; Lar , Là- 
ri/; Mas, màris) Par,pàris] Difpar , difpàris ; lmpar, im- 
pàris. 

2- I tre feguenti, benché Neutri , il fanno breve anche 
cftv,Nettar,neflàris',J ubar,jubàris ; Baccbar, baccbaris. 

3- ' Gli altri Nomi Neutri fono lunghi ; come Calcar, 

Calcàris ; Laquear, laqueàri!) Puliti tiar ,pulvìnàris\E x en- 
fiar } ex empi àrie . RE’ 
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3 »o NUOVO METODO. 

♦ REGOLA XXIII. 
Dell’Aumento in ERIS- 

I. Breve Aumento ad ER fi è dato . 

3. Iber tranne , che Ja Ibéris , 

Crater . Rccimer , Ser , Vèris : 

3. E qual Jìa dall' Età nato . 

E S E M P J. 

t. T Nomi in ER fanno breve l’Aumento in ERIS; 

. come Career, carcerisi Mulier ,mulicris\ ALtber, 

atheris ; Aer , acris . « 

2. Se n’eccettuano Iber , Ihcris , il quale è anche della 
Seconda. Vedi la Regola XIX Crater , cratSris ; Ser , SS- 
ris , Nome di Popoli, che facean la feta. Vir 2,-Georg. 2.121. 

Velleraque ut foliis depeftant tenuta Seres . 

Ver , vcris'y Recimer,Recimcris, Nome proprio appreflò Si- 
don io . 

3. E finalmente tutt i Nomi Greci , che crefcono in »; 
come Roder , » ris , fpezie di velia ; Spinter , mris , cfr. 

REGOLA XXIV. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in OR , ed in UR - 

1. L ' OR Mafchile ha /’ORIS greve. 

а. Solo Memor non va feco . 

3. Ma f OR Neutro , 4. e'I nome G reco, 
f. Coni anche Arbor /’ avrà breve . 

б. O eh'' in ORIS crefca , 0 in URIS , 
Breve è l' UR ,* 7. tolto Fur , furis . • 

E S E M P J. 

1. T Nomi in OR, fe fono Mafcolini , fanno lun- 
1 go l’Aumento ; Timor , timòris \ Lepor , lepùrij\ 
Vigor , vigòris ; Decor, decòri s ■ 

O quantumindulget veftro natura decóri-Ovv .de Arte l. 3. 
a- Memor però fa breve memòris , perche è Aggettivo, 

ed » 
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DELLA QJJ A N T I T A. 7 zr 

ed anticamente diceafi Memòris , ed hoc Memore . 

I- Se fono Neutri , il fanno breve; Marmor ì marmòris ; 
fiLquof, <equÒTis\ Hoc Ador , adori* . . 

4. 1 Nomi Greci in OH fan Umilmente breve l’Au- 
mento; Heffor, Hefloris ; Nejior , Nefiòris^Caftor^Cafloris; 
Rbetor , rbetòris . 

5. Con cui Arbor, arbori * , altresì crefce in breve . 

6. Tutt’iNomiin UR han breve l’ Aumento , o che 
fìa in ORIS; come Femur, femori* ; Robur , robòrìs; J e- 
cur,jecoris; Ebur, ebòris: o che fia in URIS ; come Mur- 
tnur , murmuris\T urtar , tartari* ; Vultur , vulturi* ; Ligur y 
Liguri s . 

7. Fur però 1 ’ ha lungo ,/wm ; come anche Trifòr y 
trifòri* . 

avvertimento. 

A Quefti appartengono i Nomi Greci in YR. ,• come Martyr , ( o M*rt«r ) 
martyris ( 0 muiturh ) e fi utili . 

REGOLA XXV. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in AS . 

I. Breve è in AOIS 7 ’ AS l' Aumento . 
2. Và.'Is //«rio , Màris . 

5. is gl' in ATIS (4. ANTAS/r^/o.) 

Avran lunpo l' Incremento . 
j. jV/rf s' altronde ATIS avrai , 

Che dalC AS , z 7 farai . 

E . S E M P J. 

J. r T 1 Utti i Nomi in AS, checrelcono al Genitivo 
j. in AD 1 S , hanno l’Aumento breve , o che fie- 
no Femminini;come P alias ,P allòdi* ; Lampa* ,lampàdis: 
o Mafcolini; come Arca *, Arcadi*; Va * , vàdis . 

2. Fas, vafìs, ha l’Aumento lungo ; e Ma* , màris 1 ’ ha 
breve. 

?• L’Aumento de’Nomi in AS, checrefcono in ATIS, 
è lungo ; come ALtas , <etàtis ; Pietas , pìetàtis ; Dignità * , 
dignìtatis . 

4- Se n’eccettua- Atta*, aitati * , che crefce in breve . 

, j. E pa- 
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* f 

y. E parimente l’Aumento in A TIS, che viene altron- 
de , che dal Nome in AS; come ALnigma,<enigmatis;Dog- 
ma , dogàmtìs\ Hepar , bepàtis , o bepàtos , ère. 

REGOLA XXVI. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in ES . • 

1. £rew /’ ES crefcente . 

2. Lungo Herédis , Locupìètis , 

Co» Merced is, e Quié'is ,* 

3. ETIS Greco d' ES vegnente, 

E S E M P J. 

t. T Nomi in ES hanno l’Aumento breve; Miles , »ai- 
J. litis; Ceres , Cercris;PeS)p'cdir,Interpres, inter- 
preti s; Seges, fegétis . Così ancora Pratfes , pratsìdis , e gli 
altri derivati da Perico . 

2. Ne fono eccettuati Merce mercedis ; Locupletalo- 
cuplitis ; Heres , beredif, Quiet, quictit . 

3. I Nomi Greci finiti in ES, che fanno ETIS al Ge- 
nitivo J Lebes , lebctii ; rzr/>£\f , tapctis\ Magnet , magnitis\ 
Daret ì Darctit : ed altri . 

AVVERTIMENTO. 

P R*j fa pr ardii , ed .dp » , airis , lungo ; ma per cagion del Dittongo . Così 
Sei fa htjps , lungo per Porzione . 

Anticamente diceaii ancora M.mfttes , manfultis , lungo , com’anche In- 
quiet yinjulUit. Ma ora meglio dicefi Manfuìtui , », Inquilini , « / ne’ quali 
la penultima rimane lunga per la loro origine . 

'REGOLA XXVII. 

» Dell’ Aumento de’ Nomi in 1 S - 

1. Dell' IS anco abbrevierai • 

D Incremento , 2. fuor eh' in Dite, 
Glis, Lis , Quiris, con Samnlte, 

In cui lungo il pr off errai , 

r> 

; . - 1 , . ' . ' • • ' 

ESEMe 
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DELLA QUANTITÀ, ji? 

E S E M P J. 

i, T 'Aumento de’Nomi in IS è breve; Pulvis,pulvi* 
i j rij; Sanguis, fanguiniJ', C batti ì cbarttis ì ufato 
nel Plurale, Cbarues^Xt Grazie . 

s. E lungo però ne’feguenti ; P/r., ditti ; Qliiy gliris\ 
lis, Ut ir, jOuiris, Quirìtis ; Samnis , Samnltis . 

REGOLA XXVIII. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 

1 . L ' OS crefcendo de attuti garf , 

E farà Nepos , Nepòtis . 

2 . Bos , e que' che ne dà Potis , 

Sol dovranno abbreviarf . 

E SE M P J, 

i. T Nomi in OS hanno l’Aumento lungo; come Ne* 
| poi., nepòtis, Os , òris; Dos , d~>tis\ Cttflos^ cuftìidis. 
Anche i Nomi Greci in ÓS hanno l’Aumento lungo; 
come Rbinoceros , Rbinoceròtis : e Umilmente Tros, TrOis' t 
Heros ,beròis\ Minos, MinGis , benché fiegua la Vocale, 
perche in Greco fono fcritti coll’» . 

5. Sono brevi nell’Aumento, Sor, 6<ru/r;e’feguenti 
Componi di VotiSyCompos , compòtis ; Impos , impòtis ■ 

REGOLA XXIX. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in US . 

1. L' US anch'ha 1 ' Aumento breve , 

2. Se non è Comparativo . _ 

3. Ma fin UDfS Genitivo , 

URIS , UTIS crefce in greve . 

4. Pccus quinci , e Intercus 

• Tolto } e fon brevi amendue . • 

ESEM- 

f * * 
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E S E M P J. . 

1. jNomi terminati in US fan breve l’Aumento; 
X Munus,muncris\ Corpus , corpòris ; Le pus , lepó- 
ri} ; Tripus , tripodi} ; Decus , decòris . 

2. Li Comparativi in US hanno l’Aumento lungo; 
Melitis , melidris ; Màjus , majòris : perciocché il prendono 
dal Mafcolino, come Major , major is . 

3. I Nomi , che hanno al Genitivo UDIS , URIS, 
UTIS , hanno lungo l’Aumento; come incUdis\Jus> 
juris ; Tellus , tellùri} • Virtus , vìrtùtis ; Salus, falùtis , «ifc. 

4. Se n’ eccettuano Pecus, pecùdis , ed Ititercus , i#- 
tercùtis . 

avvertimento. 

Q uindi fi conferma ciò , che fi c detto altrove , che fai Nomi vengano pia 
tofto da Perudts , huius pecudis ; Inter, utis J bu'us intercutìs . che da Pt- 
■ cut, ed Interrasi quali verifimilmente feguirebbono l’Analogia de’No- 
mi in US , di cui c lungo l’UDIS , e l’UTIS . Vedi/jct.i j?. e 1; S. roi.i. 

Ziguris } nome di Popolo , è ancor’ effo breve : il che denota , lui venire 
anii da Lfour t come l’ha (pecificato il Vcrepco , che da Ligus . 

I Nomi de’ luoghi in US , che vengon dal Greco , crefcono in UNTIS, 
e confeguenremente fono lunghi per Pulsione, come Opus t Optinth , Nome di 
Ottà:e fimili. 

REGOLA XXX. 

t 

Dell’ Aumento de’ Nomi in ES con ' 
altra Confonante . 

I. S con altre Confonanti 

Breve crefce . 2. Ma'l Ciclope, 
Gryps , Plebs, Hydrops ,e'l Cercópe, 
Crejcon lunghi tutti quanti . 



E S E M P J. 

t . T Nomi , che finifeono in S , congionta con altra 
1 Confonante , hanno 1 ’ Aumento breve.; come 
Calebs , calibi! ; Hiems , hicmis\ Dolops , Dolopis ; Inops , 
ittòpis ; AucepSy aucùpis . 

z. Il fanno lungo Cyclops , cyclòpis ; Gryps , grjfhis', 
Tlebs^plcbis ; Hydrops , bydròpis , donde viene Hydròpicus', 
Cercops,cercòpis, Nome di Popoli, che per la loro malizia 
furono mutati in Bertucce . Ovvid. Metam.14-fab.1- 



1 
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REGOLA XXXI. 



7 *S 



Del Nome Caput, e fio! Componi . E de'No.ni In X, 
che fanno il Genitivo in GIS. 

1. Crefce ancor , co» la fua pr?gge\ 
Caput breve : 2 . £ Z 1 X ih fine. 
Che per GIS poi y? decline • 

3. Fuor che Frux, Rex , ? la Legge. 

E S E M P J. 

’• p a PUT ’ e ' uttl * fuoi Comporti fanno breve 
\^j 1 Aumento Smgulare, e Plurale , capuis catti 
te, capita , capitìbus; Sinciput ,Jincipuis ; Occipiti o'ctùi ' 
tis; Anceps, ancìpitis, Biceps , bicìpìtìs . y ’ 

- 1 Nomi tìnici in X , che fanno il loro Genitivo in 
GIS , hanno 1 Aumento breve; come Allobrox , AUobròoir 
Conjux, conjiigis\ Remex, remigis; Pbryx , Vbr fais ’ 
g. Eccetto quelli tre, Frux, f ràgia i Rex.Reris- Lex 

ferii. Ma dp rnllei C!omnnf>; olnm; 3 



regola xxxii. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in AX . 

1. AX finale allunga / ACIS . 

2, Ma fon brevi in lor crefcenza , 
Smilax , Abax , la Credenza , 
Climax, Storax, e Fax, facis . 

E s E M P j. 

*• T Nomi in AX fanno lungo il loro Aumento; co- 
x me Pax, pdcis\ Ferax, ferdcis) Fornaxyforndcis. 
2 . Sono eccettuati i feguenti ; Smilax , fmiiàcis ; Abax. 
abdcis- y Climax ì climdcii’ ì Storax , o Styrax , ftyràcis; Fax , 
jàcis . 7 

Voi. II. . A a a A que* 
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A quelli fi può aggiungere , Arlìophylax , Arflophy- 
Ucis , Boote, fegno celefle ; ed alcuni altri Nomi Greci. 

REGOLA XXXIII. 

Dell’Aumento de’ Nomi in EX. 

I. Sempre brevi ejlimeranjt , 

Qualor crejcono , gt in EX: 

%. Toltorì Halex, Vervex , Fex, 

Che mai fempre lunghi avranjì. 

E S E M P J. 

i. fr*Utti i Nomi in EX fanno breve 1’ Aumento; 
_L come Nex ,nccis\ Prex,prccì/\ Frutex, fruti- 
ci;; Vertex , vertici / . 

2 - Ne fono eccettuati Halex , halccis ; Vervex, verve * 
<is ; Fex , feci/ . 

AVVERTIMENTO. 

A Lami aggiungono qui Vìlex . Ma a noi meglio aggrada dir ViHx t vilnh,c o- 
inc abbiam notato ne’Generi,/.i«.ii4.«>/.i.e cosi apparterrà alia Regola 
Seguente. 

REGOLA XXXIV. 

* Dell’Aumento in IX, ed YX. 



i. Ad IX /’ ICIS darem lunga: 

o 

a. Breve a Pix, Vix, Filix , Calix, 
Larix, Eryx, Varix, Salix , 
Fornix. 3. Nix anche s'aggiunga. 



1 . T Nomi in IX, cdYX fanno l’Aumento in ICIS, 
1 . ed YC1S lungo; come Radìx, radici/-, Felix, fe- 
lici s; VìSlr ix, vi tirici/', Vibix , vibicis. 

i. Se n’ eccettuano Pix ,pìcis ; Vix , vici/ ; Filix , fili- 
cine alix, calici j; Larix , larici Eryx ,Eryds, Varix, va- 
rici/ 1 , Salix, falicis ; Fornix,ici/ . 

3. Nìxynivi/y anche c s breve, benché non crefca in ICIS. 

RE-» 
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REGOLA XXXV. 
Dell’Aumento de’ Nomi in OX, ed in UX. 

* I. Lungo è F ocrs ; 2. breve è f UCIS: 
Quel, dall' OX , e dalC UX queflo . 

3. Praecox, Cappadox va prefto . 

4. Tardo Pollux , e Lux, lùcis. 

E S E M P J. 

t. T Nomi in OX fanno lungo l’Aumento in OCIS; 
A come Vox, vócis; Ferox, feròdi; Velox , velòcii . 

2. I Nomi in UX fanno breve l’UCISjcome Dux,diU 
di’, Redux , reducii ; Crux , crudi ; Nux , nuds\ Trux , trìidi. 

3. Da primi ne fono cccettuatijPrrecs.*,pr<ecQC/.ri C.q»- 

padox, Cappadàcii . 

4. Da’ fecondi , Pollux, Vollùcìi\ Lux^lùcii. 

Talli Amjclaì domitus Pollùci shakeriti. Virg.ffw. j.Sj. 

AVVERTIMENTO. 

I N quelle uteime Regole , come in molte altre prima , abitarti tolte diverfe 
parole , che quanto fon nojofc ad imparare , tanto fon poco neceflarie , cf- 
fcndo raro il loro ufo , e baderà offe r rari e in leggendogli Autori . 

Tali fono , Attui, Atux , Colai , Panai, Pbarnai , Sypbax , che fanno 
breve l’Aumento AC1S- 

Tali (onoancora. Cittì, Candii, Hyftrix , Nutrii, Onyt, Sardonia. Calti. 
che abbreviano llQS.&c. 

DELL’ AUMENTO 

dell' altre Declinazioni. 

' 

L E due ultime Declinazioni , non aitrimente che In pri- 
ma, non hanno Aumento, fe non fe nel Plurale. E que- 
flo dee Tempre rimetterli alla Regola feguente , che riguar- 
da la feconda , e la terza ancora , per gli Aumenti proprj 
di quello Numero . 



Aaa 2 RE- 
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7 j8' NUOVO METODO. 
REGOLA XXXVI. 

Dell’Aumento de’ Plurali. 

• 

Quando al Numero del Piu 
Abbia 'l Nome acxrefcimento , 

1. A , E , O fa tardo , 'e lento : 

2. Prejìi y e brevi fieno I , U . 

E S E M P J. 

L ’Aumento del Plurale è , dove il Retto d’eflo, che Tem- 
pre dal Genitivo Singolare depende, è da gh Obbliqui 
avanzato nel numero delle Sillabe - 
i. Ed allora 1’ A, E, O, fon Tempre lunghi ; come 
Muf<e , musarum ; Res , rirum yribus\ Medici^medicdrum ; 
JDuo,duòrum . 

2 . Ma la I, e laU fon Tempre brevi scoine Sermones y 
fermonìbus\Vites^viìibus\ÌAanus^maniium\ Portus , por~ 
tùum , portùbus . 

AVVERTIMENTO. 

D Eelì qui notare, che (1 truovano gli Aumenti del Singulare anche nel Plu- 
rale ; come in quella parola Strmznibus , la feconda è T Aumento del 
Simulare , ed è lunga , perche lì regola dal Genitivo Sermoni! . Ma la penulti- 
ma e Aumento del Plurale , perche avanza quello medefimo Genitivo in Sil- 
labe , onde appartiene a quella Regola de’ Plurali . 

La prima è lunga in Bubtts , egualmente che in Bvbus , perche non è al- 
tro , che una Sincope di Bovìbus : il che avviene anche in Bucala in vece di 
Sminila . V ero è , che Aufonio ha fatta la prima breve in Bubui , conlìderan- 
dola come Aumento del Singulare di Boi , b'Jvh . Ma l’autorità di Orazio ,di 
Ovvidio , e di Lucrezio hanno altro pefoa petto a colui: 

Paterna tura bòbus exercet futi . Epod.i. 

Non profrlìurii ÌHora bòbus arai. Ovvid. Epiji.Oenonet . 

Conferitili r.itione venir bòbus quoque /ape . Lucr. lib. 6 . 1 119. 

DELL’ ULTIMA SILLABA. 



REGOLA 
A finale. 



XXXVII. 



I- L' A final tra lunghe reco . 

2. Putà, Quia, Eia, Ita è frefo; 

3 



Ogni 
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DELLA CLU ANTITA. 

3. Ogni CaJ'o , fuor che'l Jejìo ; 

4. Ed il quinto deli' AS Greco . 

E S E *M P J. 

t. T ’A é lunga nella fine delle parole; come Am*, 
1 > Pugna ilniereci, Ut tra, Memorà,Trigintu,e fimi li. 
a. Vi fon quattro Avverbj , che la fanno breve; Put » 
per Videlicet , Quia , Eia , ltà . 

Eia per ipfum 

Scande , age . Valer. Fiacco lib i. 

Hoc pitta non j ufi um eft,illud male, r eél ius iftud.Pcrffi.4.. 9. 

3. Ogni Caio finito in A di tutti i Nomi é breve, fuor 
che P Ablativo ; come 

Il Nominat. Forma bonum fragile ejì. Ovv.de Art. I z. 
L'Accufat. Heftora donavi t Priamo. Idem ib. lib. 1. 

Il Vocat. Musìi mibi M»/wmemorà. Vira JEn.i .12. 
Il Plurale . Dederas promilsa parenti. Id.aE#.i 1.1 52. 
L’ Ablativo è lungo: 

Ancbora de prora jacitur . Id. JEn. 3 277. 

4. 11 Vocativo in A, fatto da’Nomi Greci in AS, è an- 
cora lungo : 

Quid mifierum , ./Enea, lacerasi Id. IEn. 3.41. 

Ma delle altre terminazioni è breve, come di corto il 
vedremo. , 

AVVE RTIMENTO. 

Del Vocativo finito in A . 

I L Vocativo de’ Nomi Greci in ES è breve , quando termina in A ; co- 
me Anrhim , T hyefti , OrrJtX , &c. perche allora quello Cafo effe r noti 
può , clic della Declinazione Latina. Ma quando quelli medefiini Nomi han- 
no la E al Vocativo, la fan lunga , perche allora tal Cafo è Greco , e fieguc la 
Declinazione Greca , che hai’». 

Gli Eolj facean terminare in A molti Nomi , che nella Lingua comune 
terminavano in AS j come Mida per Mida ; Hyla per Hyln , &c. ed allora il 
Vocativo d’efli può effer breve . Peri) Virgilio in un medefimo verfo ha fat- 
to quell’ ultimo lungo , c breve al Vocativo : 

Clamajfent : ut Htut Hyla Hylìi omne fon.iret . Eri. 6. 44. 

Se pur non voleilimo attribuir la lunghezza del primo alla Cefura , e la brevi- 
tà del fecondo alla Poiizione della Vocale fegueute . 

Di Alcuni Avverbj in A. 

A N T E A è lungo in Catullo , ed in Orazio: 

Petti , nibil me , ficut anteà , juvat 
Saliere Verftctfht . Epod. 11. 

Aaa } CON- 
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C O N T R A' è lungo in Virgilio , Gtors>.z. 4.10. 

Culltrà non uil a eft oleis cultura : ncque ilice . 

Si truova breve in Aufonio , ed in Manilio di lui coetaneo. Quanto perii al 
verfo di Valerio Fiacco ,che TAF.' arti , e ’1 R icciolo recano per autorizzarlo, 

ContrSque Letbai quaffare (Hrnt'im rami ; 
non fa pruova veruna , da che egli i gtiafto , e debbeG il luogo del Poeta cosà 
acconciare : 

Contri Tartarei! Colcbii (puntare venenii ' 

C lincisele Letl/ti quaffare Jilentia rami 

PerJijt . 

P O S T E A, Avverbio, è lungo , al parer di Giorgio Fabrizio nel fon 
Trattato della Poefia , apprefloil Volilo lib. 1. eie Arte Grani, cup. 2.4. Scorge!» 
altresì in quello Giambo di Plauto : 

Si atrUoritatem polita defu’eris . 7 tenui, t. 

Potrebbe!! Sorte provare , che (ia breve , da quel d’Ovvid. ». Fa]}. 4. 

Porteli mirril.ir , tur non fine litìbui effe e . 

Ma ferabra doverli piu tofto leggere divifo in due parole , Pcft ea , dice il Vo£- 
£0 , poiché effendo Avverbio, in ogni altro luogo fi ftima Tempre lungo . 

POSTILLA è ancor lungo in Ennio , ed in Properzio lib.i.Ele$.i 1. 

Hypfyle nuHos portilla fenfit amore s . 

P U T A in lignificato di Vìdelìcet , di cui alcnni han dubitato , è breve,, 
come fi dimollra da Servio nel a. deli’ Eneide , il quale notando , che gli Av- 
verbi ia A fon riputati lunghi , n’eccettua ciprcflamente Futi-, cd It X . E fi 
pruova oltracciò dal verfo di Pcrfio fopra riferito , Hoc putii , &c. come il cita 
Prilciano ancora lib. 1 j, c come attefta averlo ritrovato il Calanbono ne’ Tedi 
a penna , benché in certe Stampe niello vi abbian Puto . In quanto al luogo dr 
Marziale , che fi cita lib.). Epigr.zi. Effe puff folum , &c. Schiaro, che Putta 
flà ivi per Cenfe , 0 Cre.ie , c non è miga Avverbio . 
u ULTRA è lungo in Orazio M.i. Epift. 6 . 

Ultra, qtr.nn fati! eft , virtvtem fi petat rpfam . 

In Virgilio Aì.r.q. pii. 

jQitoi alio! muro! , qua far» ultra mania baletìi ? 

E Umilmente in Giovenale , Perfio , cd altri. E indarno l’Eritreo adduct Set 
reno per farlo breve : 

Curnque uil prodefi , net ducitele ultra ticatrrx , 
poiché le migliori Stampe hanno XJIU . 



De' Nomi in G I N T A . 



lU^m/lii Gl NT A da alcuni reputanfi dubbi, perche fi trnovane 
brevi negl! antichi Poeti , Come in Lucilio ; e negli ultimi , come in A ufo» 
nio , Manilio , cdalrri . Ma que’ di mezzo , che fon vivati nel fior della Li»* 
gra ,gli ban latti Tempre lunghi . { jpv 

Trigintà capetmn fetta enixa iacebrt. Virg. Mnl j. jpr. 

Ed uiarlr Cos' , è da guardigno , ed avveduto. Perciocché quanto a’ luoghi dfi 
Marziale , che fi recano per autorizzar lóro ia brevità , Vomo nel luogo diami 
prodotto dimoltra efler dilconciati , e abbifognar di guarigione . 



J 
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REGOLA XXXVIII. 

Dell’ E finale . 

I. Sarà breve /’ E fitale , 

а. Dalla Quinta , 3. e' Greci in fuor a » 
4 . 2? rfo/fUS £# Avvsrbj ancora . 

f- yó» Bene, Male; 

Infèrne /’ E fpedito , 

Cà» Superne vuol avere . 

б. Lungo ì Ohe , Ferme , Fere , 

Me, Ne, Té, Sé, ban profferito. 

7- L' Imperar della Seconda 

Fie cb' a lunga aneti ei rifponda . 

E S E M P J. 

1. T A E è breve nel fine delle parole ; come Fu- 
-La riosc, Utile, Parte, Ilio, Frangere , Docerc , Si- 
no, Mente, Pone, Achille . 

Haud equidem fine mente reor, fine numiné Divum , 
Adfumus . Virg. Aln. 5. 5 6. 

2. I Nomi creila quinta Declinazione hanno la E nel . 
fine lunga; come Re, Die, Requie. Così Hodic,Pridic, e fil- 
mili, prefi da Dies . Gioven. Sat. 13 . 198. 

Nofle , dièque fuumgeftare in pcttore teflem . 

FamE è ancor lungo , e deefi a quelli aggiugnere , qua! 
vero Ablativo della Quinta , vegnente da Fames , fa - 
mei, come Plebes, plebei, di Tito Livio, e di Saluftio . 

?• I Nomi Greci fcritti coll’ n fon lunghi in qualfivo- 
glia Qafo, fecondo il detto face. 6$ 8. come Lethc , AncbisS, 
Cete, Mele, Tempo , ite. 

avvertimento. 

« r I 

A Cbilti , ed Herculi <ì truovano brevi : 

Jhiiqur tujt proavut fregit, Achilli?, ionio s . Properz. HI. 4. Et. I X. 

Ma fi può dire, feguirfi in tal cafo anzi la Occlinazion Latina , che l’ Analogia 
del Greco : Il che lovente avviene ne' Nomi , che nella Terza de’ Latini de- 
clinanti . 

4 - Gli Avrerbj formati da’ Nomi della feconda De- 

Aaa 4 eli* 
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clinazione han parimente I’E nel fine lunga; Indigni, Pretti 
cipuc , Placide, Minime, Stimmi , Val di (per Validi ) SanHl, 
Pure, Sane, &c. 1 ■ 1 

j. Ne fono eccettuati Bene , e Male, che fon brevi: 

Nil bene cumfadàs ,facis aitarne» omnia belle. 
Marz./i£.2. Epigr. 7. 

Inferni , e Superne debbono anche eccettuarli quai 
brevi, quando non sabbia autorità del contrario, la quale 
non mai peravventura incontreraflì ; perciocché Lucrezio 
l’ha fatti brevi : •, 

Telia fuperne tìment , metuunt inferni* , cavernas . 
lib. 6. 596. Enel medefimo libro, v. 543. 

Terra fuperne tremit magnis concuffa ruinis . 

Onde dice il Lambirò: Millies jam dixi , ultìmam J'ylla- 
barn Adverbii SUPERNE brevem effe : itaque eos errare, 
qui hoc loco , & fimilibus , legi volunt , superna. 11 che 
nè’l Defpauterio , nèl’Alvarez, nel Ricciolo hanno av- 
vertito . 

6. Quelle voci fan pur lunga la E finale; Ferme, Fe- 
re , Ohe. 

Mobilis & varia efl ferme natura malorum.Ciov.f 13.136. 
Jamquc fere ficco fubduflee litore puppes. V ir. Ain. 3.1 35. 
Importunai amat laudari} donec ohe jam.Ox3iZ.l.z.fat.$. 
Tali fono ancora gli Unifillabi Me , Né, Te, Se. 

7. Gl’ Imperativi della feconda Conjugazione hanno 
medefimamente lunga la E; come Moni, Vide, Habé, Docc. 

Gli altri Imperativi fon brevi . * 

Vide, e Vale fono anche alle volte brevi . E Cave di 
rado è lungo. * 

Vadé, vale, cave ne titubes , mandataque frangas. 

Orazio lib. 1. Epifi.i 3. 

Idque , quod ignoti facìunt , vale dicere faltem. 

O v vìd. lib. 1 . Trift. El. 8. 

A V V ERTI MENTO. 

D Ebbonfi eccettuar da quella Regola degli Unifillabi l’Enclitiche , Jlrtf, 

A> , Ve ; e quelle altre Particelle , Ce , Te , Pte ; come Tuqu'i , Hìer» 3 * 
‘t uapte , &e. perciocché elle talmente all’ altre paròle t’acpoppiano , che ne. 
lamio una fola , nè fi confideranu piu come Unifillabi feparati . 

Quanto agl lmperaiivi tanto di quella Regola , quanto della precedente, 
li piu. notar col Vomo, che la ragione , per cui fono lunghi , fi è , perche ven- 
gono dalla Contrazione . Poiché Arna , die’ egli , vien da Anue ; ficomc i G re- 
ci dicono , A *tt*g , A'fix , Mete . E cosi Doreo dovrebbe avere Òore'é coll’ulti- 
ma breve ; da cui per contrazion lì fa Dori , che l’ha lunga , ficomc in Greco 
dicelì Afaef , Adii*» . E le alcuni Imperativi della Seconda cruovanfi brevi. 
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avviene, perche anticamente tai Verbi erano delia Seconda, e della Terza, 
come ve n’ha ancora qualcheduno ; perche dicefi Fulgeo , es , e Fuìga , is, Ter- 
geo , es 5 e fi , E perciò fimilmente fi truovano Refpoadt , e SWeìf 

brevi in Miniale : 

Si, quindi) venirti Aie et , refpondì? , Porta 
Exient . lH.t.Fp'n rr.4.. 

Leiior f a 1 v è? . t.nes , dìjpmulafque ? Id. /l£. 1 1, Epigr.ult. 

Benché tutri quelli Verbi Tempre fieno inuanii lunghi, che brevi , ai itila la 
Conjiigaziune , nella quale ion rimali . 

REGOLA XXXIX. 

Dell' I finale. 

1. Lungo è IT. Son tardi , o lievi , 

2. vtfc/ arbitrio , Mi hi , e TibT, 

SibT , ? Cui , ed Ubi , ed Ibi . 

3. Nisi, e Quasi ognor fon brievi ; 

4. Come il Retto Neutro ; f. e feco 
Vanno il Terzo, e'I Quinto Greco. 

E S E M P J. 

x. T A I nel fine è lunga,- come Ocult, Mercuri, Ciaf si. 
JLi Dum fpe&ant l<sfos ocùli, laduntur & ipfi . 
Ovvidio de Rem. Amor. 

z. I feguenti hanno la I comune: Mibt, Tjbi,SibY,CuY. 
Ubi, Ibi . 9 

3. Quelli l’han breve , Nisi -, Quasi. 

4. Oltracciò tutti i Nominativi Neutri finiti in I , o 
Y fono anche brevi; J&py, Moly,Sinapi , Gammi, Hydrome- 
lì,<è?c. A’ quali poiTon/i aggiungere i Nomi de’Mefi Egizj; 
come Mefsùri , Àgoflo ; Paynì, Giugno; Pbaòpbi, Ottobre; 

• TbarmùtM , Aprile ;Tybi , Gennajo ; Epiphì , Luglio, &c. 

y- I Dativi de'Nomi Greci fono anche brevi, Minoidì, 
Tbctidì, Paridi, Tyndarìdì, Phyllìdì , &c. 

Così ancora i Vocativi, tanto in I , quanto in Y; come 
Adoni , Alex t , Amarylli , Brifeì , Cecropi , Chely , Dapbni , 
Inacbì , Licaom.Pari , Pby/lì,Tbaì,Tyndarì :acui debbon- 
fì accomunare i Patronimici in IS , che fanno IDOS . 
AVVERTIMENTO. 

U Trè lungo, coni’ anche 

Namque videbat uti bellantes Vergami! circtlm . Virg./F» , .470. 
Improvifum afpris selliti j#t fentìhui anguem . Id. r£n.t.. j 7 y. 

Ma . 
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Ma Siculi è brev* in Lucrezia , ed altri ; e forfè non fi troverà in altra guif», 
quantunque i Gramatici il contino tra comuni . Ut'iqut è Tempre breve. Ibi- 
dem , Ubrque , ed Ubivi! Tempre lunghi, benché vengano di Ibi , ed Ubi comu- 
ni . Alcuni l’han creduti anche dubbj per quello verfo d’Orazio , lib.t.Sat.4. 

Iloti ubYvis cor. inique quibuilibet . In medio qui . 

Ma dee leggerli divifo in due parole , ubi vis , 0 fecondo altri , ubi fu. Sicubr t 
benché comune , è per l’ordinario lungo . 



Misi , e jP/mji , che io ho allogati tra brevi , da alcuni ftimanfi comuni, 
malche autorità ne’ Poeti de’ tempi inferiori , ed in Lu- 



lib.ì. zgi. / 



perche fc ne n uova qualche 
crezìo , che dilfe : 

Et devilla quasi cogitar ferro patique 
Ma nc’ migliori Autori fi han iempre brevi : 

.Quoque fit armento , veri quasY nefeia quarit . Ovvid. Metani. Ite. 1.1 r. 

Nihii èie, nisY carmina de flint . Virg. Ecl.%. 67. 

In quanto a’ Nomi Greci , e’ bifogna avvertire , che truovanfi alle volte 
lunghi; come Orejtr, Pyladr , e fintili Dativi , perche allora quella termina- 
zione è del tutto Latina; nè ha che far con la Greca , la quale deve eflere in 
jt , O'ftpii , ThjXcidn , elfendo tai Cafi della Prima de’ Semplici . Ma non pof- 
fono abbreviarli i Dativi , che vengon da contrazione; come DemoftbenT , A«- 
ju o&ivet ; Metamorphosì , Mei«uap?>as'« : perche farebbe ciò contrario alla 
Regola generale. Se perì» vogliamo riportare Orejtr a si facta Regola della 
contrazione , avremo anche maggior ragione di farlo luugo,pcrche verrà da 
0>«V«, tome Socratràn 'Lmv.qdru : e cosi degli altri . 



REGOLA 

Dell’O finale. 



XL. 






I. 



Dubbio è /’ 0.2. Ma i terzi , e fejiì 
Cajì allunga. 3 . E fa cbe'l ferbi 
Ne i da Nome nati Avverbj . 

Gli Unijìllabi con quejli 

Vanno . f. ed Eò . 6. Ma brevi ejì'vno 

Citò, Duo, Sciò, Modo, ed Imo. 



ESEMPJ 



1 . 



y A O finale alle volte è lunga , alle volte bre- 



ve; come Leti, Quandti, Notti . 

2. I Dativi, e gli Ablativi in O (ono \xmghi,Sont»v,V fa- 
tò y Odiò. Ovvid. de Rem. Amor, in fine : 

Nutritur ventò , ventò reftinguitur ignis . 

3. Sono ancor lunghi gli Avverbj derivati dal Nome, 
perciocché, propriamente parlando, altro non fono, che Ab- 
lati vi ; come Subito, Meritò, Multò, Falsò , Primo, Eò,Ve- 
rò.Ergò è Tempre lungo, perche viene da Ablativo di 

Serti ù dubbio. 4- So 
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v < 4. Sono Junphi gli Unifillabi; Dò, Stò,Vrò. 

J am jam efficaci dò manus faentine . Oraz. Epod. 17. 

5. £5 , e fimilmente i fuoi Comporti; Adeò, Ideò ,rt> 
no ancora lunghi . 

I bit co , quo vis , qui Zonam perdidit , inquit . 

Orazio lìb. z. Epifi.z. 

6. Sono poi. brevi quelli; Citò , Duo, ModÒ , co’fuoi Com- 
porti, Quomodò , DummodÒ ,<&c. Imo, Scià , e ’l fuo Com- 
porto Nefciò . A quelli fi può aggiungere , Ego , Ceda, 
( per Die ) liticò , che per lo piu fono brevi . 



avvertimento. 

M oda s’avvifa lungo in Catullo , Cntm.zi. 

Hoc quid puteniHS effe } qui mudò (curro . 

Seri eflendo dubbio appartiene alla Regola generale. Imperclò , benché 
fi a per lo. pi a breve , egli tuttavia ancora lungo lì vede in Tibullo HI. t. El.Z. 
Heu ferò revocatile amor , ieròque j uventa . 

Alcuni v’aggiungono parimente Sedute , Cretro , e Mutuo , ma eglino per 
lo piu fon lunghi . 

ProfeRz è lungo altresì , perciocché viene da prò fatto , mutandoli l’A in 
E , del che fi è detto face, <> Ji- Si truùva però breve in Ttrenziauo Mauro . 

La ragione dunque , per cui la O non folamente c in alcune voci lunga, 
ed in alcune brevi , ma nelle medelìnic è per Io piu di fua natura comune ; fi 
ì , perche corriiponde alle due Vocali Greche O ed fi , alla cui fimiglianza 
Ranno i Latini pronunziate molte loro voci . Ond’è, che in Latino fia la O 
piu fpeffo lunga , che breve. Perciocché primieramente i Verbi eranoquafi 
fempre lunghi appo gli Antichi , fcrivendofi in Greco coll'a» . E ’l Curra- 
do eccettua da quella Regola folo Sciti, e Nefriti , li quali , dice Vittorino, lu- 
fon fatti brevi per diftinguerli da’ Dativi , ed Ablativi , Scio da Scìus , da cui 
viene Setolai ; e Nefcio da Nefrius. Il Volito però nel citato lib.z. de Arte Grani . 
tap.ij. v’aggiunge anche Ceddper Die : 

Falli crime n bahet . Ced 6 , fi fonata peregìt l Giov. Sat.t }. 1 1 c. 

E dimoftra oltracciò , che’ éollenni Poeti faceano per lo piu la O lunga negli 
altri VerlJl . Ma in qtte’de’ tempi baffi truovafi fatta molto ordinariamente 
breve ; come in Marziale , HI. j. Epig.qp. 

Nee volò bolctoi , oflrca nolò : tace. 

Secondo , per la mcdelìma ragione fono fempre lunghi i Dativi, ed Abla- 
tivi ; Kt/fw , A ’j-jjà ,&c. C)fb , A$ro , (fc. 

Terzo, tutti gli altri Cali , che in Greco hanno nel fine eo , rimangono 
fempre lunghi in Latino ,■ come Aieflt , Etbt , Sappho , hujus Audroges , hunc 
Atbv , fyc. Que’ però , che finifeono in v dopo a , tìionanfi comuni in Latino; 
come n\olmv , Plato ; Aprixvr , Orati : benché, Currado voglia ancor queftl 
non etTer che lunghi , come Vittorino afferma avere in effetto collumato gli 
Antichi . 

Quarto , i Gerondj in DO , fecondo il medelitno Currado , e Valerio 
Probo, dovrebbono elfer fempre lunghi. E la ragione fi è , perche altro non fo- 
no , che Nomi , come abbiam dimoltrato nelle Olfcrvazioni. É fe truovaoli al- 
cuna fiata brevi in 7 ibullo , Giovenale , ed Ovvidio; non han luogo appo Vir- 
gilio , che gli ha mai fempre lunghi adoperati . 

Quinto , l’Interiezione O è lunga di fua natura , perche è w . 

Ò fui Dar da ni a , (pel o fi dìjfima Teucrùm . Viijb cEp.X. i£t. 

Che 



* 
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Che fe breve talor s’incontra, vien dalla Pofizione , cioè dall’ avere dietro 
a fe altra Vocale : 

Te Corydon , 8 Alex i Id. Ecl.l. 6 ,. 

Di che recheremo la ragione appreflb , ove tratteremo della maniera di mifu- 
rare i Verfi . 

R E ~G O L A XLI. 

Della U finale. 

L' U , che chiude i Noni, anch' ejfo 
E di doppio tempo amico. 

Breve è l ' Indù , e'I Nenu antico , 
Che Lucrezio adopra fpejft . 

E S E M P J. 

L A U è lunga nella fine delle parole;come Vultù,Cor - 
»ù, Promtù, Pantkù. 

Efficc^nec vultii deftrtie dilì a tuo. Ov vid .Itb.z.de Arte. 
avvertimento. 

€"* Ono lunghe le parole finite in U , perche tal’U Latina fi pronunziava pie- 
na rendendo il fuono di OU, come abbiamo divifato nelTrartato delle 
Lettere ,exp.^. ntim.z. foce. 6 , 6 . Ma quelle , che finifeono ili Y , ( la quale fi 
pronunziava come la U Francefe ) fono brevi ; Moli , Tipby , &c. Indi però, 
che fi dicca in vece d 'In ; e Nini in vece di Non, fono brevi . Truovafi l’uno, 
e l’altro fpeifo in Lucrezio . 

REGOLA XLII. 

De’ finiti in B , e C . 

I. B nel fine ha ratto _ il fuono . 
a. Quegli in C metti fra grevi . 

3. Nec , è Don ec farai brevi. 

4. Fac , ed HTc comuni fono . 

E S E M P J. 

». T A B in fine delle parole fa la Sillaba breve; 
1 1 come ab , òb , Sub . 

— — Puppi fic fatur ab alta. Virg.iEtf.8-ny. 

La C la fa lunga; comete , Eie Avverbio , Qui/ 
HòeyDùe ì Sie . Id. Mn-i- 490. Sic 
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Sic oculos , sic itic tnanus , sic ora ferebat . 

3. Sono brevi Ncc , e Doncc . Ovvid. Trifi. lib.i El.Z. 

Donec crii felix , multos numerabis amicos . ■ 

4. Quelli due fon dunbj , Fuc Imperativo, ed Hìc Pro- 
nome. Virg. 79 1. 

Hic vir , hic efi , tibi quem promitti fapius audis. 

Hic gladio fidensjaìc acer & arduus bafla.ld.ALn.ix.jtig' 

AV VERTIMENTO. 

L ’Avverbio Hrc è lungo, perche fi pronuniiava quali come Ei , dice li 
Vofiìo ; onde negli antichi marmi fi truova ipeffo i’critto HEIC . Ma in 
quanto al Pronome Hic , il Voffio nel i.de Arte Gramm. rap.ig. dice, ch’egli è 
tempre breve di tua naturaje ch’in quei luoghi,ovc fi vede lungo, avviene per- 
che laC avea il tuona pieno , qual doppia ; il che prima di lui detto aveano 
Vittorino , Probo , e Capella . Per intender ciò bene , fi dee fapere , che que- 
llo Pronome Hìc , Hat , Hoc , conte nota Prifciano Hi. 1 3. s’accoppiava {pedo 
colia particella CE , Hit ce , Hacct , Hocce , e perdendo, poi per Sinalefa la E 
finale , rimaneva Ilice , Hea , Mote : il che atteda Lungo ancora nella tua Or- 
tografia . Ma che clic fia di ciò, certo è , che tal Pronome è affai piu ipeffo lun<, 
go, che breve . Orario il fa Tempre lungo: e Virgiliodue fole volte il fa brevet 
Solus bi c inflrxit [t rifiutici 4.11. e l’altro teiiè addurrò del 6. ma piu di dodici,a 
quindici lungo , o che 1 abbia fcritto con due CC , o altramente. Il che dico 
ancora dell’Hur , il quale li rrupva loiamence breve ne’ buoni Autori . Ma bi- 
fogna avvertire , che il Verfo , che dallo Smerio in (unii bitogna recali dal g. 
dell Eneide v. 146. 

Hic tinnii gravi s , atque animi maturili Aletbes ; 
non pruova cos'alcuna , perche qui 1’ Hic è Avverbio di tempo , Intrattanto , 
in juejta jiama , dice G. Vili. 

Fac, Imperativo di Facio , è lungo di fua natura : 

Hoc ta' Armenios . Ovvid. lib.i. de Arte . 

Che fe fi truova bretc, avviene, perche fi lcrivea Face t come fofiiene il Voflio 
dopo Giulio Scaligero, e’1 Verulano, come nel raedefimo Poeta , iii.z. ex Pon- 
to Epìji.i. ' 

Feria face, ut vita , quarti ded'tt ìpfc , fruar . 

Benché’! Giffanio fia di contrario lentimcnto . 

REGOLA XLIII. 

■a- ' /. 

Della D , ed L finale . 

• 

I. Se parola avrà nel fine 
D , 0 L breve fiar fuolfi . 

2. Ni! , Siil , So! lunghi ejjìr vuolfiì 
3. E piu voci non Latine. 

1 * 

ESEM- 
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«• 

E S E M P J. 

t. T E parole, che hanno nella fine la D, hanno Fui- 
I i tima Sillaba breve ; come ù d,Sid, Quidquid, 

Jflud. 

Così ancora quelle, che hanno la Li come Tribunàl \ 
Fcl,Mcl , Semel, Fervigli , Poi ,Procul. 

2. Ne fono eccettuaci tre, che l’hanno lunga; Ntl, Sai, 
Szl . 

E lunga ancora l’hanno i Nomi Ebrei ; come Da~ 

»icl, MicbaSl, Micb 6 l , Raphael , > 

» 

AVVERTIMENTO. 

N Il è lungo , nerch’è fatto per contrazione da Nibil , eh’ è breve, feguen- 
do la Regola generale . —— 

Dr nibilo nlhYl , in nihilttm nll pojfe r tverti . Perf.Jaf.j. 84. 

Si oppone quel verfo d’Ovvidio ,/ii. j. ex Punta Epìjl.i. 

Morti nihìl opus e fi , nibil 7 V.il ioti ile tela . 
qui però e {Ter l'airinu di Nibil lunga nel fecondo piede , & dee attribuire alla 
Cefura . 

Delle parole finite in M. 

I Greci , come abbiam detto face. 666 . non terminavano alcuna parola 
tonquefta lettera; mai Latini ben molte . Tuttavia, perch’ella fi tronca 
femprc nel Verfo avanti alla Vocale, non è uopo darne regola alcuna . Fia pe- 
rò bene avvifare , che gli Antichi la lafciavano intera , e faceanla breve . 

VomSrem , ntque lode avertit fintini' jaBum . I.ucrcz. lib.^.in fine. 
Che fe alcune volte fi truova lunga , è per forza della Cefura, come: 

Mac e ad t* in ante illam impune Lesila feslt . I’ropcrt. lil.l.El.% t. 
Anche nella Compofizionc ella è breve ; JOuo te circìimagas? Gioven.Jaf.9.81. 
Intorno a che fi potrà vedere ancora quel , che diremo nel Trattaco -della Poe- 
fia Latina , Cap.j. ntsm.i. parlando dell’EcIhlipfi . 

REGOLA XLIV. 

. Della N finale. 

1. Lunpa è TN. 2. AN, IN, DEIN breve, 
y E FEN , cb'INISJa del Nome 
Negli Obbliqui , è cortei ; 4. come 
Tanien , Viden’ ejjer deve. ' 

r 

‘ ESEM' 
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E S E M P J. 

1. T E parole finire in N hanno l’ultima lunga; come 
I j Dan,Licn,cn, jQu{n, Sin . 

Così ancora le parole Greche, Mafcoline, e Femmini- 
ne; come Titàn ì Sircn, Salamin, Phorcìn . 

E Umilmente Afl<eòn, Corydsn, ed altre, che hanno ». 

Gli Accufati vi ancora Greci della prima-, JEn e un, An- 
chiscn , Calllopln . . 

E' Genitivi Plurali, come Cymmeridn , perciocché qui 
eziandio è «. 

2. Le feguenti voci l’han breve , àn , ìwrcome F or san, 
e Forjìtàn , comporti da An. E Deìn,Proìn, in vece di Dan- 
de, Proìnde . 

1 Nomi finiti in EN , che fanno al Genitivo in 
1 NIS , fono anche brevi; come Nomcn, nomini s\ Pc 8 cn y 
pethnis', Tìbiccn , tibicinis . 

4. In oltre Tnmcn , e ’1 fuo Comporto Attamcn ; Vi - 
dcn , e’ limili a lui, Ncflin , Aìn , Satin , Egòrì , Nemòn y 
che diconfi per troncamento in véce di Videfne,Nemone,&c. 

AVVERTIMENTO. 

S I jtoffono qui aggiungere i Greci in ON , che fon della Seconda in Latino; 

come Iìlin , e fomiglianti , che in Greco hanno l’Omicron . E gli Accu- 
lativi ancora, de’ quali il Nominativo è breve; come Mj/ìb, MgtnZn , Altx i», 
Tbit'in , Itjti , St or flin : e’ Dativi Plurali in IN ; conte Arcaìin . 

REGOLA XLV. 

Della R finale. 

I. Breve è /' R . Ma lungo fìa 
2. Il Greco ER, che crefce ; 3. e Nàr , 
Cur, Far, Vèr, Fùr, Hìr, e Làr . 
4. Par con tutti que * che cria . 

E S E M P J. 

• , 

1. T ’ R è breve nella fine delle parole ; come Ca- 
1 — r sàr , Calcar , Imber , Diffcr , Lintcr , Vìr , G/rf- 
diator , Robùr . 

z. I Nomi Greci finiti in ER fono lunghi , quando 

cre- 
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crefcono al Geniti vo,o thè fimile Aumento fia breve; có- 
me Acr , aeris\ J&tbcr , cris : o che fia lungo; come Cratcr , 
Podcr , Recimcr ,Spintlr , Iris . Come ancora Ibcr , ben- 
ché il Comporto Celtibcr fia breve , appartenendo come 
tale all’Analogia delle parole Latine. Marz./ io. Epig 20. 

Ducit ad auriferas qùod me Salo Celtiber oras . 
II Defjiauterio mette sì fatto Nome tra’ dubbi , ma fenz’ 
autorità. E il vero, che l’Aumento è lungo , come lì fu 
avvertito davanti , Reg. XIX. facc.qx 7. 

Gli altri Nomi Greci , che non crefcono al Genitivo, 
hanno l’ultima breve; come Pater , Matcr . 

3. I feguenti fono anche lunghi, Ndr,CUr , Far , Fùr y 
Làr,Hìr, e Ver , che può metterli nel novero de’ Greci , ve- 
gnendo da E*<*p , H>, come abbiam detto facc.6%1. 

Par , e’ Comporti , Compar , Difpar , Impdr , Supplir , 
fono anche lunghi . Orazio lib.2 Sat-i. 

Ludere par impàr , equitare in arundine longa. 

AVVERTIMENTO. 

V Ir è pedo piu breve : tutta fiata fi offerva lungo in quello verfo d’Ovvi- 
dio,M.i. Metani, ir. 

Ór Z rt Z e 'itine tiii vir , & de grege 71.1 tus halendui . 

Cor è ancora dubbio , fecondo Aldo : 

Molle còr ad timida s fic hai et èlle frecce . Ovvid. TriJ}. Hi. y.El.t. 
Molle meum levitai còr eli violatile teli! . Id. Epijì. Saffi. 

Se 'i Verfo non è guado , e debbafi leggere, levihufque ; perciocché in ogni al- 
tra parte fi ravyifa breve . 

I Nomi Greci in OR fon Tempre brevi , benebe nella loro Lingua fcrl- 
vanfi coll’<u , Helitfr , Neftgr , (jc. Ma non cosi nella terminazione in ON, 
che riman Tempre lunga, quando ha Voi come abbiam veduto nella Regola 
precedente. La ragione, lecondo il Camerio c , perche la terminazione in 
ON c totalmente Greca , e così ritiene l’analogiri , c la quantità del Greco, 
altramente per farla Latina , dovrà Tempre murarli in O ; come Plato , Cicero , 
fyc. Allo’ncontro effendi) la terminazione OR anche Laciua, i Nomi prefi dal 
Greco fi fanno Latini fenza mutazione alcuna, e così prendono in tutto la 
natura , e la quantità del Latino . 

REGOLA XLVI. 

Dell’ AS finale . 

I. AS lungo. 2. AnÈfs fitjjì efente ; 

3. E 1 ' AS , c ha nel Genitivo 
ADIS; 4. e l' Accufativo 
Del Piu Greco in AS ujeente. 

ESEM- 



•Digitized by Google 




- E S E M P J. 

*■ T ’AS finale è lungo;come XdSs,Th»m5s,JE.neSs % 
Fds , Nefds , P alias , dntis , Adamàs , dntis . 
a. 1J Nome l’ha breve , come in Petronio ; 
anas enovata pennis . 

E 1 Analogia lòia della Lingua il dimoierà , avendo l’Au- 
mento breve , anàtis. 

, ÌA Er e ve è ancora ne’Nomi Greci, che crefcono in ADIS 

t, /, enit ' v ® ’ 5° m f / Arcàs , » f rcàdis i Lampàs , lampàdis: 
JP alias, Palladi;', Ilias, Iliàdo; . r * 

4- . In oltre fono brevi gli Accufativi plurali de’ Nomi 
Oreci , che in Latino fieguono la Terza; Naiadàs ,Troàs , 

palante; Troas agebat . Virg. AL*, j. 

? regola xlvii. 

Dell’ ES finale . 



I. Tardo e l' ES. a. Afa ratio , e lieve 
L' ES di Sum co' fuoi farai , 

Sì r ES Greco pr afferrai, 

4* e qual crejce in brève z 

6. Tranne d' e jjì Pes, ed Arigs, 

Cerès , Abiès , e Pariès , 



E S E M P J. 

i • T ’ ES in fine é lunga; come Nube; , Arte; , Gybelcs, 
J oannc; , Locuplcs, Ancbiscs,Decics,Venics,Ìyc. 

2. 11 Verbo f#>w fa breve la feconda Perfona, cs .com’ 
anche i Comporti , Patos , Adcs , &c. Ma cs vegnendo da 
Edo e lungo , perche faffi per Crafi in vece di edis, da cui 
s e fatto eis , cs. Vedi gli Elementi ,facc. 6 j. 

ì\ Similmente i Nomi Greci del Neutro: come Hippo- 
mancs, Cacoethcs ,<&c. 

, P Plurale di que Nomi Greci , che fieguono la Terza 
de- Latini , fa anche la ES breve nel Nominativo, e nel 
Vocativo; come Amaxoncs, Arcade s , Afpidcs , Delphincs 
Erinnycs Gryphcs , Herocs, Lynccs,mmllwCi, Naìado;. 

Vol.U. Bbb Ne- 
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piereidcs , Or cade s , Pbrygcs , T brace s , T irride s , Troadcs , 
Troc/, ère. Ma l’Accufativo in ES di quelli medefimi No- 
mi é lungo , perche quello é un Calo totalmente Latino, 
ufeendo l’Accufativo Greco in AS : il perche bos Arcadcs 
è lungo, ed bos Arcadàs è breve . 

4. Là Prepofizione Pencs è anche breve. 

5. I Nomi Latini in ES, che fanno l’Aumento breve, 
han breve ancora l’ES nel Nominativo Singulare ; Milcs , 
tnilìtis\Segcs ì fegctis ; Pedcs ,pedìtis . Ma que’che hanno 
l’Aumento lungo, han la ES lunga; come Hercs , beredis-, 

Locuplcs, locuplctis . 

6. 1 feguenti ancora hanno la ES lunga, benché abbia- 
no l’Aumento breve; Cerls^Cererìs ; Pis^pcdis . 

Hic farla premitur angulo Ceres omniM&TZ.l. 7 , Ep. j8. 
Pès etiam , & camuris bitta fub cornibus aures . • 
Virg- Georg. 3. 55. 

Qùeft’altri tre Abics, abictis; Arics^ arictis] Parics^paric- 
tis, benché fembrino aver la ES lunga per la Cefura ; tutta 
fiata debbonfi arrogere a quegli altri due tefté mentovati, 
non trovandoli forfè mai brevi . 

AVVERTIMENTO. 

I N quanto all’objezione , che fi fa a’ Compoftl di Per , che Praper è breve 
in Vifgilio zEn. 5. M4- 1 '* Prapèis ab Ida . E Perp'ir in S. Profpero : 

In Cbrifto quorum gloria perpes erit . Epigr.lt. 

E chiaro, che quelli due Nomi non fono corupofti da Pes ; eflendo Perpii Io 
Ite fio , che Perpetuar , e Praper , vegnendoda Iif 07 r 8 r)f; , PravoluHi , termine 
tifato già dagli Auguratori . 

Vero è , che Aufonio fa breve alrresl Siper , e Tripet : e Probo infegna, 
che A tip ir , e Soniper fon’ anche brevi . Ma s’imprende il contrario in Virgi- 
lio, Lucano, cd Orazio. Laonde farli Tempre Iunghi,comc il lor Semplice, 
£a il migliore. 

I Poeti , che fon venati dopo lo fcadimenro della Lingua , han per troppa 
licenzia fatto l’ultima breve in Farnes , Lue s , Prolet , Plebe r , che uomo avve- 
duto non dee imitare. Cicerone medefimo l’ha fatta breve in Alitei, ed in P«- 
der , Plurale di Per : ed Ovvidio in Tigres : ma ciò non altratnenti , che alla 
maniera de’ Nomi Greci , o di quell’ andare , hanno di fare attentato . 

REGOLA XLVIII. 

Dell’ IS finale . 

■I. Breve è f IS . 2. Mai fempre lento 
Ne'Juoi Cajl andrà 'l Plurale : 

- / . ~ 3 . Od- 
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3. Cui fio, pure il Meno eguale , 

S' avrà lungo /’ Incremento . 

4. Audìs , f. con Ffs , Sis , efuoiy 
VelTs, Vis allungar puoi , 

E S E M P J. 

1. T S in fine della parola è breve ; come Amatis , In- 
A quii, Quii, ìs Pronome, Cis Prepofizione , Vir- 

ginìi,Vultìi,&c. " ■ 

L’Y è molto fimile alla I ; però anch’ella é breve, 
Chelyi , Capì^ Lib;i, &C. 

2. I Cafi Plurali fono Tempre lunghi ; come Viris , Ar- 
mi s, Muiii, Siedi , Glebii,Nobii , Omnis per Ornarti, o O- 
mnes; Urbis per Urbeii, o Urbei; Queii per Quibus,Vobìs, 

Gratis, e Forti fon’ anche lunghi, confiderandofi nel- 
la Quantità come Cafi Plurali . Marz./i6. to.Epig.j y. 

Dat gratis : ultro dat niibi Galla : nego . 

Nello che Paolo Melilfo in una lettera fcritta ad Arrigo 
Steffano confeifa per addietro aver prefo errore . 

3. E lunga ne’ Nomi finiti in 1 S , anche nel numero 
del Meno,fe lungo hanno l’Aumento; come Simoii,cntis; 
Pyrois,cntis ; Lis,litis; Dis,ditis’, Samnii,itii\ Quirìs,itis ; 
Salami!, iniij Glis,gliris ; Sentii, femiffii . 

Ma quelli, che hanno l’Aumento breve, ed egli brevi 
faranno; come S angui 1, ini s . 

4. I Verbi , che nella feconda perfona Plurale fanno 
itis lungo», han lunga la is della feconda Singulare ;come 
Audii, Nefcis , Sentii, Venis . 

5. Così ancora Fis da Fio, Sii da Sum , e’ Comporti, 
Tofsis, Prosii, Aditi. 

Come Vii da Volo , e’ Comporti , Mavii, com anche 
Qtiamvii, Cuivii . 

Parimente Velis , Malti, Nolis . 

E finalmente, fecondo alcuni, Faxis,Ausit , che fie- 
guono la medesima Analogia . 

« 

AVVERTIMENTO. 

V Uollì^ da certi effer comuni Bit , Ncfc'is , Po/ii'r , VtV{t , e Puh'is ! che 
non è tenta «fempj. Ma Puhrs in Virgilio è lungo per Cciura;e gli altri 
fi riducono Tempre meglio alle Regole generali . 

Bbb z IPocti 
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I Poeti Criftiani fanno alle volte la IS breve nella Quarta ; come 

Non tu -- PervenYs ad Cbrijium , frd Cbrijtus pervertii ad te, 
5 eJuiio Hi. te- Optris Pafcbalis . Cofa da fuggirli a piu potere . 

Della terminazione R I S del Soggiuntivo . 

Rifpetto alla terminazione RIS del Soggiuntivo , ella è così per vicen- 
da lunga , e breve ne’ Poeti , che molti han prefo quinci cagion di credere, 
che folle lunga al Futuro , e breve al Preterito . Masi fatta diilinzion noa 
appaga : perche , come abbiam dimoflrato nelle Offervazioni /orf.joi. il Pre- 
terito in RIM fi prende fpeffo per lignificare il Futuro, niente men che ’l 
Preterito. Laonde dovrem dire ingenerale, che tanto nel Preterito, quanto 
sci Futuro , fi può lenza fallo far breve , come ficuraraente il dimoftrano gli 
efempj fcguentil 

jQuas geniti Italùm ) aut cu a i non oraverYs urbe j? Virg./f ~n. 6 .g%* 

Cracului efurirns , in ralum jutìerYs. Hit. GioVen. Sat. 3.78. 

DixerYs egregie, &c. Orazio in 

- Nani fr ultra vitìurn vitaver'f s Wud . Id. lib.z. Sat.%. 

" ■ Si dixerYs , ajìuo , fudat . Giovcn. Sat.). 103. 

h mihi , dives erti , fi raufas cgerYs , hujiiit . Mari, lib.l. Eplg.jo. 
Chefe tuttavia s’inchiede , s’egli è vero, che fi truovi lunga nel Futuro , cer- 
ta cofa è , averne efempj : 

Mifcueris tlixa , fnnul eoncbylia turdh . Orai, lib.z. Sat.l. 

Puofli niente meno ciò attribuire alla Ccfura . Almeno io non l’ho ritrovata 
finora lunga , falvo che non folfe a cafo Cefura . Onde a me pare doverci dei 
tutto attenere alt’ opinione di Probo , che sì fatta Sillaba RIS fia Tempre mai 
breve , cosi nel Preterito , come nel Futuro . 

Awlfano altri , quell’ ultima Sillaba RIS effer lunga , fol quando 
quella , che le va innanii.è breve; come j I ttultns , Audi erri , Btbtm , Cre- 
Ai'dirn , Fùtrri , e di tal latra . Sicché effendo parimente la penultima breve 
Sn cotali parole , èdinecelfità farli l’ultima lunga , perche abbian luogo nel 
"Verfo. Onde conchiudono, effer quella una licenzia, paffuta finalmente in Re- 
sola ■ Ma quando la Sillaba dinanzi alla penultima è lunga , quell’ ultima farli 
fernpre breve , fecondo la fua natura ; come in Drxer'n , tgeru , Fieer'i s ,/ùa- 
tcerii, jQuaiìver'ii t Vrder\i , ed altri . Slmil divìiamento vien foftenuto dal ri- 
trovarli per lo piu vero : ma nelle medefime parole in cui pretendono , che 
£a lunga per licenzia , s’incontra per loro infortunio Tempre la Cefura « 

R E C O L .A XLIX. 

Dell’ OS finale. 

J • * 

1. Sarà femore OS prolungato . 
s. t Siejì Compòs , Impòs breve, 

3 . Ed Os , Oflls . 4. Come è lieve 
L' OS colf Omicron fegnato , 
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E S E M P J. 

O S in fine è lungo ; come Honùs , Rós, òr, òri/, 
la Bocca; Virus, 6 V. 
z. Compos , ed Impds , che Aldo acconta tra lunghi, 
fon brevi. Ovvidio dV Alrte /jfr.i. 

Infequere , é; ©od pofimodo compos eris . 

3 - Quelli Nomi , òs , ojf,s , l’OlTo ; £*d.r, fenz’OiTo, fo- 
no anche brevi . Lucrezio lib. $. 72 r. 

Exòs,»^ exangu.’s tumido s perfiuBuat artus . 

4. Sono ancora brevi i Nomi Greci fcritti coll’ Orni - 
cron 1 coftie Arólos, Melos , Cbaàs , A>gÒs, Iliòs : e’ Geniti vi 
* n DS; come ArcadÒs, Palladòs , Tetbyòs . Quegli però, eh” 
in Greco fcrivonfi coirGwjegrj, fon lunghi ; come Atbòs. 
Heròs , Androgeòs , érr. 

Viveret Androgeòs utìnam . Ovvid. Epijl. Ariadnes. 
R E G, O L A L. 

Della US finale. 

I . Breve è f LIS . a. iV?' «di’ t;.;// y?co 
che ferhan l' U del Retto . 

3. la Quarta (il primo eccetto') 

4. iY<? cow Tripùs gt in OY 2 Greco. 

E S E M P J. 

x. T A US in fine è breve; come Tuusyllliùsylntùs, 

1 .i Senjìbùs, Vulnùs,Impetits . 

2. I Nomi, che ritengono la U al Genitivo , fono Tem- 
pre lunghi , comunque e’ crefcano, in UNT 1 S , URIS, 
UTIS, UDlS, o UIS ; come Opus , Qpùntis , Nomedi 
Città ,Tellùs> tellùri*; Rùs , rùrts; Jùs , juris\ Salùs, fulii- 
tis\ VirtùSjVirtùtis'y Palùs,palùdis\ Grùs ,griiis ',Sus, suis . 



AVVERTIMENTO. 

T) truovafi brevi una Lia volta In Orazio nell’Arte Poetica: 

j- R'gi-I opus , /ieri Ulve diti paliis , apUque rrmh . 

c f , ha , b . e . ne , non già die inique debbail ufare , ancora che in grado 

preio Io abbia il Palerio nel Poema dell'Immortalità dell’Anima . 

Intere ut , fol, è fimilmente breve , perche ’I Nominativo era Interclti:. 
ìtujus intere ut u , onde per Sincopa s’è fitto Intercus * 

rc/iur truovafì breve altresì in Marziano Capclla.M.ff.Je Naptiil Pbiloloi. 
ItJterrivata nurmore teliti^ erat . 

Ma coilui iovejicc prendefi tali licenze , che non imitare . * ■» 

Bbb 1 j. INo- 
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3. I Nomi della quarta Declinazione nel Nominati- 
vo , e Vocativo Singulari hanno la US breve; come Fru- 
tìùs , Manus . Virgilio ALn. 1. 29. 

Hic Dolopum manus, bic fauus tsndebat Achillei . 
Quella medefima Declinazione però in tutti gli altri 
Cali, che fon quattro, cioè il Genitivo Singolare, il No- 
minativo, il Vocativo, e l’Accufativo Plurale, fa la US 
lunga; perciocché, come lì è detto nelle Declinazioni, face. 
3 89. sì fatta terminazione in US viene dalla contrazione 
«fata in quelli Cali, cioè, un , ùs al Genitivo, Manuis, 
Manus ; ed ues , ùs negli altri tre, Manues , Manus , <&c. 

4. Tripùs , tripodis,fa lunga anche l’ultima al Nomi- 
nativo; a cui fi può aggiugnere MelampTu , e gli altri, che 
in Greco fono fcritti col Dittongo , come nell’ Avverti- 
mento feguente fi dichiara . 

AVVERTIMENTO. 

I Nomi Greci, che terminano in OTE, fanno la US lunga in Latino, perche 
vengono dal Dittongo ; come Amathus , J E S u Si E parimente alcuni 
Genitivi vegnenti dalla terminazione Greca 005, ai/;: come Munto , Mun- 
ta j ; Sappbo , Sapptxts , e limili. Solamente i Compoili di Ilod; (faor che Tri- 
fus , e MiLimpùi ) fono brevi ; come Polypus , Or Ai pus , (Ve. perche alla ma- 
niera Eolica gittan via IVdal Dittongo, e mutano folamente la 0; in «j, come 
fi feerne dal Genitivo, che fa oAis , non già otidis , o untis .1 

I Nomi in Eus fono anche lunghi per lo Dittongo, come Atrtvi, Orpbctu y 
% JSriore'&s . 

Appo gli Antichi li mozzava ne’ Verli la S finale delle parole , come ora 
facciam della M : onde diceano, Adu ’ , Dignu' , Moutilu' ; il che durbfinoa’ 
tempi di Cicerone , e di Virgilio. . 

REGOLA LI. 

Della T finale . 

' e . I 

I . Quei eh' in T finire han fatto » 
Saran brevi per natura . 

2. Se fon lunghi , è per Cejùra: 

3 • 0 fa 1 ' I di due contratto . 

• E S E M P J. 

1. T A T finale facea prima l’ultima Sillaba comu- 
1 1 ne, per teftimomianza di Capella , ed offervalì 
ancora in Ennio. Ora però fi tien per breve ; come Adiìt t 
Legit) Caput) Fugit ) Amàty 6v. 

a. Se 
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. *. Se fi truova alcune volte lunga, provien dalla Cff- 
fura , come in Marziale lib. io. Eprgr.60. 

Jurct trium petiTc a Ccefure dtfcipulorum . 

Et in Ovvidio Fafi. lib .4. 1 3. 

NoArabift, orìturque Aurora , Valilia pofcor . 

Né pure é permeilo, come alcuni han pretelò , farla lunga 
nell’ultima de’Preteriti formati per Sincope : ed avendoli 
alcune volte, è per la Cefura, come in Orazio: lib. 1. S at.y . 

Ut iniqua: mentis afeli us , 

Cttm gravius dorfo fubiìt onus t 

3. Facendoli però , oltre la Sincopa della U, una Si- 
nerefi delle due II, allora, a cagion di tale unione di due 
Sillabe in una , la Sillaba finita in T , come ogni altra, 

? uo divenir lunga, feguendo ciò ,che detto abbiamo nella 
tegola I . Così in Virg. lib 9.418. 

Dum trepidante It baftaTago per tempus utrumque. 
Perche It qui è Preterito , in vece di tir. £ fimilmente in 
Ovvid. 1. Tnft. Eleg-i 1. 

Dardaniamque petit au&oris nomen habentem. 
in vece di petiit ;e limili: benché per l’ordinario s’imbat- 
tano Tempre colla Cefura , come in quell’ ultimo efempio. 

REGOLA LII. 

Dell’ultima Sillaba del Verfo. 

Quella S illaba , cb' è meta » 

Ove il Verfo in fin s arrefi a , 

Non fa foresi , è tarda , 0 prefi a , 
Come in grado è del Poeta. 

E S E M P J. 

L ’ Ultima Sillaba del Verfo è lèmpre Comune , cioè , li 
può prendere per breve, o per lunga, fecondo aggrade- 
rà , lenza efier riftretto fotto alcuna Regola ; così in quel 
di Virgilio Aiti. 1. 71. 

Gens inimica inibì Tyrrbenunt navigai atquór ; 
l'ultima della parola fiLquòr è breve di fua natura, ben? 
che ella qui vaglia come lunga. Ed avvegnaché lunghe per 
natura, vaglion per brevi l’ ultime Sillabe in que’Faleuqj 
di Marziale, lib. 9. Epigei 2. 

Nobis non licet effe tam difertìs, 

Qui Mufas cclimuj feveriorés . 

Bbb 4 OS- 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

A DIVERSE SILLABE 
dubbie nella loro Quantità. 

C I O che finora s’è divifato per noi a balla Iena , appartienfi alle Rego- 
le della Quantità . Le Sillabe , in effe non conjprefe , debbunfi appa- 
rar dalla lettura , ed autorità de’Poeti ; come è la piu parte di quelle, 
che fon nel mezzo delle parole, e tutte quelle, che diconfi lunghe , o 
brevi di N A T U R A , delle quali abbiam già tocco alcuna cofa in varj luo- 
ghi degli Avvertimenti . 

Ma poiché v’ha di molte parole, della cui Quantità ne fanno quiftione; ed 
altre, che prendendo autorità da luoghi guadi, e da Autori difpregevoli, feon- 
ciamcnte li adoperano : daremo di preiente una Lilta di tai parole , che per 
noi fi fon credute piu neceffarie a notare . 



LISTA DELLE P ARO LE DI DUBITATA 
QUANTITÀ. 



A B S T E M I U S ha la feconda 
lunga; benché Rutilio l’abbia 
fatta breve : 

Si forte in medio pofitornm abftè- 
mius berlii. Oraz./ii. x .ep. i a. 
AFFATIM ha la feconda 
breve in un verfo d’Accio , rapporta- 
to nel z. delle Tufculane: 

At jet ore opimo fari a & fa- 
fiata affli' tirn . 

Alcuni l’han data per lunga, acagion 
di quel verfo d 'Aratore •• 

Stipprtit affatim exempltrum co- 
pia t nofqtte . lih.z.HiJl.Apoft. 
Ma oltreche potrebbe mifurarfi lenza 
ftrugger la M , come fpeffo far foleano 

t li Antichi , e cosi fare un Dattilo 
’ Ajfathn ; fia bene avvertirebbe que- 
llo Poeta ( il quale vivea fotto Giufti- 
niano , nello fteffo tempo che Pri- 
lciano , e Calfiodoro) è tanto difavve- 
dutoin Poefia , che troppo mal’ accor- 
to farebbe, chi fecondo lui fireggeffe. 

ANATHEMA, quando li- 
gnifica lo Scomunicato , come in 



S. Paolo i . ad Cor.iC. zi. fi fcrive or- 
dinariamente in Greco coll" g , onde 
ha la penultima breve . Ma lignifican- 
do un Dono , o un’ Offerta , che fi 
fofpcndea ne’ Temp), e nelle Chiefe, 
e’fcriveii comunemente coll’», com’è 
in S. Luca zi. y. ed altrove; di che 
ha la penultima lunga . Benché tal 
volte fi cambia la fcrittura , effendo 
fempre una parola fatta da T i$»/bti. 
Tono , la quale piglia o I’» , o l’g cosà 
nell’una/, come nell’ altra lignifica- 
zione ; ed allora cambierai^ altresì 
la Quantità . 

A NT E A. Xei.1firee.7zg. 

ARCHYTAS ha la penul- 
tima lunga , come il Vollio pruova, 
IH. z. de Arte Grani, eap.j j. ed appa- 
rile in Properzio Uh. 4. E/e?. 1. 

Me creat Archptaj fuboles Ba- 
lylonius beros . 

Ed in Orazio IH. 1. Od.zS. 

Te marit , (yf terra , namerOfUe‘ 
carenti! arena 

Menforem cohiitnf , Archerà . 

Addun- 
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Addunque fono in fallo Sidonio, For- 
tunato, e Giovanni Aurato,cbe l’han 
fatta breve > 

AREOPAGUS ha la pe- 
nultima dubbia: derivandolo alcuni 
da Pttgus , che ha la prima lunga , co- 
me vegnente da Ylnyi) , Font ; e 
S. Aeoltino lo fpiega , Vicum Martis: 
nel che i feguitato dal Budeo , e dal- 
la maggior parte de’ Vocabolari Gre- 
ci , e Latini . Altri il derivano da 
Tlày@- , Collis , che ha la penultima 
breve: e tal’è ’l parer del Volilo, e del 
Ricciolo, fondato in Euripide, Paufa- 
nia, Efichio, e nell’Etimologiiia , che 
parlano dell’ Areopago , come d’ un 
luogo elevato , e in un’ altura pollo . 

A Z Y M U S ha per lo piu breve 
la feconda in Prudenzio , e nell’Inno 
della Domenica in Atbis : 

Stnceritatis azyma. 

X>ee però erti marii lunga , perche tal 
voce è comporta dall’A privativa, e 
Zuptn , Fermentum , che ha la prima 
lunga , come fcorgeiì da ZJ/Mo/ua ap- 
po Nicandro , preio dalla medelima 
radice : 

M» fxtv in ^v/uuimx xaxcv 
vòf elviqct xàdoi . 

Ne mala te vexent terra fermen- 
ta , faveto . 

C A N D A C E, K aviàxn, nel- 
la Profa fi può , feguendo l’Accento, 
pronunziar lungo nella feconda . Ma 
nel Verfo fia breve, non altramente 
che Camice, P anace , e limili : il che 
vedeii parimente in quello verfo at- 
tribuito a Giovenale : 

Candacis AStbiopum dicxnt ar- 
cana , rnodofque . 

C I C U R A R E li ha folo in 
un verfo di Pacuvio recato da Varro- 
ne , ch’è affai guafto . E’ftimaii però 
breve nelle due prime, come Cìcurìs. 

C I S Prenofizione , credeii bre- 
ve dal Voflio , benché non fc n’abbia 
autorità d’ Antico. Sembra però ri- 
chiederlo tale l’Analogia ; come Bis , 
ch’ò fempre breve in Ovvidio , ben- 
ché Aratore 1 ’ abbia farto lungo. Il 
che (i può foftenere coll’ autorità de’ 
fuoi derivati : perciocché quantunque 
Crtraque fia lungo in Orazio , in virtù 
della muta , e della liquida ; tuttavia 



Cirro è breve in Sidonio ;e Citimeli in 
Fulgenzio nelle Ailronomiclic : 

Afa a cVtimus llmet dìfpcfcit n«r- 

bìla puri 1 . 

Qnde vieti riprefo il Bucanano , per 
aver fatta la prima lunga in Cìtimut f 
e Ctterior . 

CLEOPATRA ha di fila 
natura la penultima comune per la 
muta , e liquida : perche vien da Tlct- 
r>)f . Di modo che nella Profa fi dee 
fempre por l’Accento innanzi alla pe- 
nultima. Ma di neceffità , offendo le 
due prime brevi , fi fa fempre lunga 
la terza ne’ verfi Elametri , e Penta-* 
metri . 

CONOPEUM ha la pe- 
nultima lunga in Giovenale Sai. 6 . 
ma ella è breve in Orazio , e Proper- 
zio, benché venga dal Greco Kwrw- 
nrSov : forfè perche i Gionj diceana 
Kaivafireov . Oraz. Epod.g. 

Sol afpìcit conopeum . 

Fad.ique Tarpeio conopb'a fi-M- 
dere faxo . Prop. lib. ]. Elei. io. 

CONTRA. Vedi face.?] o. 

CONTROVERSUS par 
che debbia aver la feconda lunga , fe- 
condo l’Analogia delle parole compo- 
ne, notata face. goj. Ed in tal girila 
adoperolla Aufonio , benché Sidonio 
l’abbia fatta breve . 

CO R BIT’a ha la feconda 
lunga , benché per lo piu fi pronnnzj 
breve . L’autorità però non blamen- 
te di Plauto, ma anche di Lucilio 
balla a farne ficuri : 

T ardiores , qtiam corbìta; , funt in 
tranquillo mari. Piali t. Pan. 3.1. 

Jhiam malus navi in corbìta 
maximus ulta. Lucilio appo il 
Voflio, lib. 1. Art.Gram.cap .]?. 

CREBRE, aCREBRO 
hanno amendue la prima lunga , per- 
che vengon da Criber , che f’ ha tale. 
Così l’ha ufata Orazio lib. t. Epiji.t. 

Eft mibi purgatam crèbro 
perfonet aurem . 

C R O C I T O , che ciecamen- 
te fi fa breve nella penultima, l’ha 
lunga , fecondo il Voflio ; perche , di- 
ce egli , vien da Crocio ; come Dormi- 
to vien da Dormio . Si fa però brevo 
dal Maffeo nal 1 }. dell’Encide : 

Dtbine 



Die 
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Debine perturbatiti crocYtans ex- 
quìrit in omner . 

£ nella Favola della Filomela ; 

Et crocVtat coroni , rracculut at 
frigulat . , 

Ma cotali Autori non fono ben mon- 
di, e di limili magagne ne hanno a do- 
vizia . Cosi 

CUCULUS comunalmente 
fi ha per breve , e tutti in tal guifa il 
pronunziano , com’è nella mcdclima 
Filomela : 

Et cucili! cncìilant , frit'mnk 
rauca ricada . 

Impcrtanto tutti gli Autori approva- 
ti , dice il Voflio , il fanno lungo . 

Magna compellans vece cuciilum. 
Orai. Hi. i. Sat.y. 

Il Ricciolo , per autorizzarlo breve, 
cita quello verfo , ch’egli dice cller di 
Marziale : 

S/uamvit per plutei cucàiiut 
cantavtrit annoi . 

Ma fra le colui Opere non (I legge af- 
fatto. 

CYTHEREA ha la fecon- 
da breve inOmero.fctivendola coll’*, 
Ki/Sf'fwajCome derivato da E'fi vf. Ma 
Eliodo la fcrive coll’» , e la fa lunga. 
Virgilio l’ha fatta fenipre breve : 

Parte metti, CythUrea ; manent 
immota tuorum . AF.n.i. z6i. 

XI fignum calo Cyth^rea dedif- 
fet aperto. a£n. 8. jzj. 

Ma Owidio l’ha fatta anche lunga t 

Mota Cythitea eft leviter fua 
tempora myrto . Fa/i. 4. 1. 

ELÉCT RUM ha fempre 
la prima lunga , fecondo il Volfio , ef- 
fendo fcrltto coll’» ; cosi pigliandoli 
per l’Ambra, come per lo metallo 
d’ argento mifchiato colla terza , o 
quarta parte d’oro: Benché l’Eritreo, 
il Ricciolo , ed altri pretendano , che 
znutandofi Fi» in 6, pofTa tal Sillaba ef- 
fer breve.il che s’affaticano di provare 
Coi^palTs ui Virgilio , che ’l Volilo di- 
moftra elTcr tutti guadi , come li può 
vedere nel lib. j. dell 'Analogia cap. j6. 

ERADICO, contra il nota- 
tnento del Gran Teforo della 1 ìngua 
Eatina , ha la penultima lunga, co- 
me vegnente da Radi* , raduti . Nc 
giova alttond’ oppor quell» vetfo di 
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Plauto Epid. j. 5. 

Eradfcabam bomlnam aurei , 
quando occeperum : 

perche i Comici mettono fpeffo M 
Spondeo per lo Giambo nel feconde 
piede; come fcorgefi appo Terenzio, 
ove ufail medelìino Verbo: 

Dii te eradicent : ita me nife- 
rum ferriteli . Andr. 4. y. 

ERUNT, terminazione del 
Preterito Perfetto , come Tulerunt , è 
dubbio nella penultima. Vedi la Reg. 
XV. facc.yt 4. 

FORTUITUSha la pe- 
nultima comune . Ella è lunga in 
Orazio Hi. z. od. i j. 

Xec fortuitum fpernere cefpitem. 
Ed in quello T rocaico di Plauro : 

Si eam fettex antim prarnantem 
fortumi fecerit . duini. z. i. 

Il che avviene anche in Cratuìtut. 
Onde malamente dice il Dota, non 
mai lai efler breve; olfervandofi il 
contrario in quello verfo di Stazio : 
Silv. Hi. 6 . 1. 

Largii gratuYtum eadìt rapinii. 

FRUSTRA notali aver 
l’ultima comune dallo Smezio,eda al- 
tri . Ma ’l Volilo vuol , che lia fempre 
lunga appogli Antichi;e che nel verfo 
di Giovenale , che fono uh portare 
per farla breve , Sat. j. no. 

Erumna cumuliti , quod ntidum , 
& frudrd rogantem ; 
debbia legeerfi Frufta rogantem , co- 
me trovarli negli antichi libri , il 
Manchinello afferma . Vero è pe- 
rb , che non lì niega , cheAufonio, 
ed altri non l’abbian fatto breve , ma 
li amnidnifce, che ’l piu licuro ha far- 
lo fempre lungo . 

F U L I C A ,che fi troova aver 
le due prime lunghe in quello Verta 
appo Gcllio Hi. 18. cap. n. 

Hic fìilica levii volitai fuper 

a nuore claffii : 

le ha fempre brevi appo Virgilio: 

In ficco Indimi lillYca: , notafqve 
pala dei. Georg. 1. j 6 ) . 

GiETULUS ha le due pri- 
me lunghe , perche fono Dittonghi, 
F ouTbkfSy : 

Dcjtru.it ? a ut captam durai Gl?- 
tùlus laria i , Virg. r£n. t r . j z 5 . 

Ar- 
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Argentimi , vtftet Gallilo muri- 
ce t iridai . Om.lib.l.Fpifl. z. 

Peri [ab am Pbarium Ga:tiilis mcf- 
fibut annum. Ciaud. B.Gild.^y. 
.Erra dunque , chi col Picrio legge rn 
«juelI’Epigramma attribuito a Marzia- 
le , De Spedaceli. Epìgr.^. 

Trasuda ejl G^tiilis , nec cepìt 
arena noeentei : 

lìcome dallo Giunio s'imprefle nella 
Stampa di Piantino: quando gli anti- 
chi libri hanno. Tradita Gatti Ih , (fe. 
E del mcdefirao errore è accagionato 
il Ricciolo , ove e’ la dà per breve , a 
cagian di quello verfo di Ovvidio : 

£uid dubitai vindam Gettilo 
me tradere lari a ì Epiji.Did. 
quando nelle migliori ilampe fi ha. 
Cattilo tradere larba . 

GESTICULATOR dal- 
la piu parte li vuol lungo nella fecon- 
da , come vegnente da Gejlire . Ma ’I 
Voliio vuol, cheliapiu follo breve; 
come fatto da Gejtbcului. E fnuilmen- 
fe avvifa ilRiccioloibenche non fe ne 
additi punto d’autorità , nè per l’una, 
rè per l’altra maniera . 

GRATUITUS. Vedi fo- 
pra FORTU 1 TUS, 

HARPAGO , fe crediamo 
al Calepino , cui han tenuto dietro 
tutti quei , che ne’ Vocabolarj fi fon 
travagliati , ha la penultima lunga: 
ma non recanne autorità . All'incon- 
tro leggiamo , «? &( trayxq , colla pe- 
nultima bveve , nel fecondo libro de- 
gli Epigrammi d’A utomedontc . E ’l 
parere ancora del Voliio, e del Ric- 
ciolo li è tale . Onde nella Profa altre- 
sì debbeli pronunziar coll’Accento in- 
nanzi alla penultima , Uàrpag» . 

HORNOTINUS , che 
vien da f/!>rnnj,«,wn:,c ioè, quod efi hu- 
jtis anni , ha la penultima breve. Vedi 
S E R OT I N U S appreflb . 

IDOLOTHYTUM,Ei- 
ów\i6urìv , li pronunzia tal volte fe- 
condo l’Accento Greco ; ma per la 
Quantità , la penultima è Tempre lun- 
ga nel Verfo , vegnendo da Guai , Sa- 
crifico , donde faifi anche Qùua , Sa- 
criti cium , che non avrebbe il circon- 
fleflb nella prima , fe non folle lunga 
per natura . 
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IMBECILLUS, benché 
venga da Bacului t ha la feconda lunga 
in Lucrezio , ed in Orazio lìb.i.Sat.7. 

Ill’.b ci ibis , inerì , fnn quidvii , 
addo , popino . 

Onde non può fcagionarli Prudenzio 
d’averla fatta breve . 

INVOLUCRUM ha la 
penultima lunga per natura ; come 
Lavaci um , perche vengono da’ Supini 
Lavatimi , ed Inviìutum . Di che errò 
fimilrr.entc Prudenzio facendola bre- 
ve in quello Afclepiadeo: 

Contentimi involiicris , atqtcc cu- 
bi Uh tu . Prafat. in H)mn. 

E Rutilio giallamente l’adopera lun- 
ga in quello Pentametro : 

inveftigato fonte lavàcra de Ut . 

E farebbe errore ufarla altramente, 
coinechc s’abbia alcuna autotità in 
contrario appo S.Prtrfpcro . 

J # U Ù A I C U S ha la feconda 
breve in Giovenale : 

Judàicum edifeunt , (f fervane , 
ac metuunt itti. Sat.i 4. loz. 
Cosi ancora l'ufa Claudiano ■ I quali 
debbono prevalere a quegli Eccle- 
fiaftici , che la fanno lunga . 

LATRO, A S , na la prima 
lunga in Orazio , e Virgilio: 

Nefcio quid certe ejl : (f Uytax 
in limine làtrat . Ed. 8. 1 4.7. 
Vero è, che s’è fatta breve non folo da 
Autori Eccleliafiici , ma anche da 
Fedro : 

Cancm objurgalat , etti fenex con- 
tea laaans.F0i.91. 

Nel che, ravvifandofi già volta afea- 
derfc la Lingua, non fia bene imitarlo. 

L O T 1 U M , che’ Vocabolarj 
mettono colla prima breve , ia debbe 
aver lunga ; come Lotum , onde fi de- 
riva : 

Hoc te amplius lièijfc pradicet 
Idtj. Catull. Carta. 40. 

MATRICIDA. Vedi face. 

707. 

MELOS ha la penultima bre- 
ve per natura: Oraz. lib-i- Od. e,. 

Regina longnm Calliope mèlos . 
Ma è falfo , che mai non lì truovi al- 
tramente , come il Poliziano immagi- 
nò , poiché dille Pcrlio : Pro/. 4. 

Cantare crtdai Tega [cium melos. 

Il 
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Il che ha fatto fenza dubbio ad imiti- Mari. Uh. y. Epigr. 14. 

zion de’ Greci , che danna alle fole O E E D 1 O ha la feconda Iun- 
Lfquidc la fjrta d’allungar la Sillaba, ga, perche vien da Audio . E ciò fi pa- 
cosi come alle Doppie. Omero «5 E'pu. re da quello Giambico d’Afranio : 

— ©655 S' dirò ui'k@- det~e . Mto ohfequar amori , obècii J llhens. 

Il che fembra non aver bene intefoil E Plauto Per(. j . 1. 

Ricciolo , afcrivendo ciò a qualche Futura et dillo obJdicns , an 

Dialetto , che per avventura fimil pa- non , patri? 

fola coll’» in vece dell ’c protfcriifc . Sicché fu abbagliato il Poeta Vittore, 
M 1 T H R A ha la prima lun- che viife bene adentro nel quinto Se- 
ga per natura. Staz. x.Thtb. v.ult. colo, facendola breve in quel Verfo t 
Indignata (equi torquentem cor- Juffit adejfe Deus , proprioque obi?» 

nua Mithrarn. dire Tyranno . A'XnS. iii. I. 

Il Voflio in quefto non rifparmia Ca- OMITTO in vece di 0 . 3 » 
cella, perche con molti altri l’ha fatta MITTO ha la prima breve : 
breve . Pleraque diffcrat , & prsefens In 

M O R U S . Vedi S Y G O- tempus iimittat . Orai .de Arte. 

M O R U S apprcifo . P A L A M ha fempre la prima 

MOYSES ne’ Poeti Criftia» breve negli Antichi : 
ni è fpeflo di tre Sillabe , colla prima Luce pKIam certuni ejl igni cir- 

breve , e la fecotfda lunga , contro cundare muros . Virg. f». 9. if). 
ali’ Analogia del Greco uv . Prudenz. Benché S. Profperonel fno Poema de 
A'fiotq r. ... 1 - Pellet ipfe MSyTes. Ingratis l’habbia fatta lunga . 

id ? quod F.liam , isf eia- PARACLETUS , colla 
rum videre Moyfen . 1 ? breve . Vedi face. 700. 

Sedulio Uh. 1 . Operis Pafehalìs . PARICIDA. Vedi face. J07. 

NIHILUM ha la feconda PATR 1 MUS, cMATRI- 
breve , contra ciò che ha creduto il MUS, che Giulio Scaligero, e prima di 
Giffanio , ed alcuni altri Gramatici. lui Agnolo Poliziano credettero aver 

Perfio, Jof.j.84. Cigni la penultima breve , l’hanno di vero 

De nihVlo nibll , in nihi'lum ni I lunga . Se ne apporta un’ autorità di 
pojfe reverti . Catullo , fecondo che legge anche 

Nè vai punto qui laricoperta d’an» Giul’eppe Scaligero , Cam, .1. 
darvi cercando unione , oSinerefial- fui ere baie tihi , quuquid hoc li » 

cuna , poiché fe ne póffuno recare al» belli eji , 

tre autoritadi , a cui del tutto darla Jhialerumqtie ; quod , 0 patrio» 

vinta conviene : virgo , 

At , morite , ita me javent Plus uno maneat perenne fedo- 

Calites , nihi’lominus ’ E 1 ’ Analogia fimilmente ii richiede: 
Pitiche r es. Catull. Carni. 6i. perche quando il finimento IMUS è 
NO VIC I US ha la feconda tutto intero aggiunto alla derivazio- 
lunga . Gioven. Sat. q. z6 j. ne d’una parola , la I è fempre breve; 

Jam fedet in ripa , tetrumque no» come Leghi miss da Lex , legis ; Finit'i- 
vicius horret . mus da Finis ; AE dit i mus da cF.des % 

Il che tanto piu è notabile , quanto adii ; Solijt'xnius da Solum , (oli , 
che tutti gli Aggettivi in Idtis, deriva- Ma quando alla derivazione fi aggiun- 
ti da Nome,abbreviano la penultima, ge folo la Sillaba MUS, lai, chele 
E Prifciano oltracciò volle , cheque- uà avanti è lunga ; come PrTmus da 
fta Regola foffe fenza eccezione. Ma Pm , o Pris ; Ermusdu Bis ; Triìnui 
fe ne trovano altri lunghi fraque’, da Trris , o Tris . E così PatrTmus da 
che vengono o da Participj , o da Ver» Pater l patris‘ ì Matrrmus da Materia, ìtrìs. 
bi ; come AdveEiicHcs , Commendati- POLYMITUS , quando 

eius 3 Suppofitirius : prendefi per una Tela di piu fila,o 

Hermes fuppofiticius fili Ipfi . colori, ha la penultima breve, per- 
che 
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che vien da M l'rtèy , Filum , che i’ha 
breve in Omero . Ma non fi dee pina- 
to confondere con IlaXo'/uirri; , Sa- 
vio , molto prudente , [corto , da M»r<{, 
Confilium ; o con TloXj[M/6 @- , Grande 
inventar di favole , ben parlante bellìffi- 
vno favellatore , ottimo parlatore , modi 
del Bocc.AT.8.j5.e 60. da Mù6&,Fa- 
iula , che hanno la penultima lunga . 

PO STEA. Vedi/>j«.7jo. 

PR^STOLORC pronun- 
cia ordinariamente colla feconda lun- 
ga: e così 1 ’ ha ufato Lorenzo Valla, 
traducendo quello verfo d’Erodoto : 

Ttrrenafqtte acies ne praiitòlare, 
fed bofii . 

Il Bucanano però l’ha fatto breve ne’ 
fuoi Salmi : 

Vita beata pratftòlor. Pfal. ip . 

Il che appruova eziandio il Volfio.-tan. 
to piu che da V rafia fi fa Prafiulut , o 
fecondo gii Antichi , Prafiolui ( Pre- 
fio dicono anche i Tofcani per Appa- 
recchiato ) da cui vien PrafiXIor . 

PROFUTURUS ha la 
feconda breve, feguendo la natura del 
fuo Semplice : 

Pracipue infetta pefii devota fti* 
turse . Virg. aEn.i. 17 6. 
Perche a diritto vien ripigliato il 
Mantovano , d’ averlo ufato altra- 
mente . 

P S A L T E R I U M ha la fe- 
conda lunga , perche in Greco dicefi 
’VetXrtigja» , coll’» ; e cosi truovafi 
nel Chh attribuito a Virgilio : 

Non arguta fonant tenui pfal tè- 
ria eborda. 

Non bifogna dunque lafciarfi traviare 
dal verfo di Aratore , che l’ha fatta 

breve. 

PUGILLUS credono alcu- 
ni aver la prima lunga , il che pruova- 
no dal fuo derivato in Giovenale : 

Nec pùgillares deferì in balnea 
raucui . Sat.i 1. 156. 

N ulla di meno Aufonio , Prudenzio, 
c Fortunato l’ han fatta breve : e fi 
poffott difendere coll’ autorità d’ Ora- 
zio , che l’ha fatta breve in Pagri : 

Ut htbargicus hic cum fit pìigit, 
& medicum urget . lib.l.Sat.J . 

PIILEX ha fermamente la 
prima lunga, come fi trac da piatitale; 
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Pnlice , vel fi quid pìilice fot- 
dì dius . lib. 14. Epigr.%1. 

E da Columella lib. io. 

Parvului aut pùlex irrepeni 
dente lacejfet. 

Molti però in quell’ ultimi tempi 
l’han fatto breve , foddotti certamen- 
te da quel Poema intitolato Pulex , ed 
attribuito falfamente ad Ovvidio, che 
comincia: 

Parve pìilex , & amara lue j ini • 
mica ptiellii . 

Ma nè quell’ Opera , nè la Filomela, 
in cui parimente gli errori fon femi- 
nati col paniere , debbonfi reputai 
d’Ovvidio . 

POTA. Vedi face. 730. 

R H E A ha la prima comune, 
perche i Greci fcrivono non fidamen- 
te PY», ma anche P'a» (ches’avvifano 
amendue in Callimaco . ) Onde Ov- 
vidio l’ha fatta breve . Faft. 4. 3 . 

Sape Rhèa quefta ejt Miei fe « 
cunda , nec unquam . « 

E Virgilio lunga. aEn. 7. 659. 

Collii Aventini filva , quern Rhèa 
faeerdoi . 

RUDIMENTUM ha la 
feconda lunga , poiché vien dal Supi- 
no Eruditum . E così l’ha ufato Virg. 

Selliqtte propinqui 

Dura rudìmenta — aEn. 11.1 ytf. 
E Valerio Fiacco lib. 3. 6 00. 

Grata rudìmenta lierculeo fui 
nomine pendent . 

E Stazio AebW.iib.i.ttyg. 

Cruda rudìmenta , & teneroi fot- 
maverit annoi . 

SALUBER ha la feconda 
lunga per natura , come vegnente da 
Salta, falutii . Fallì adunque il Buca- 
nano, facendola breve -• 

Nomen , qui lai libri temperie ma - 
dum . Pfalm, 9 9. 

Attendi Ovvidio : 

Ut fave as eteptii , Phabe falùbel, 
adii . lib. 1. de Rem. Amor. 
SCRUPULUM ha la pri- 
ma lunga, come vegnente da ScrVpuit 
£uinque trabant maratbri fcrii- 
pula , myrrba nove m . Ovvid. 
de M edicaip. 

Laonde nel verfo di Fannio nel lib- 
de’ Pefi , e delle Mifure fi dee legge- 
re 
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re Scriptum, o piu to&o, Scriptlnn >, non 
gii ScrupHÌum : 

T'?etupi& vocant , fcrlpclum »a- 
fi ri dixere priora .• 

Poiché ficome da yoypafxuas. vien 
ypàti'xt , , cosi di Scriptum , Sctiptu- 
Ittnt , e per Sincope Scrìpthiqi , anche 
fecondo Cari fio. 

S E M P I T E R N U S ha la 
feconda lunga , come il pruova Io Sca- 
ligeroconcra Prudeni.ii>, egli Auto- 
ri moderni ; perche vien da Semper y 
ed jEtcrnui . 

SPA DO concorde voi mente 
fca la prima breve , come vedefi in 
Giovenale : 

Cum tener uxorem ducat fpSdo, 
Muoia T ufeum 

Figat aprum — — — Sat. 1. li. 

Ut fpildo vince rat Capitolia no - 
fira Posides . Sat. 14. 91. 

In Marinale lih. kj. Epigr. si. 

T belili viderat in toga fpSdonem. 
Verfo Faleucio . Ed altrove : 

Nec ìp'idojam , nec machia crit , 

tf prefide , quifquam : 

At prius ( 0 mora ! ) (fi fpddo 
mar bus e rat . Iib.6. Epigr.i. 
Rigettar dunque fi dee Aratore , che 
fra molte altre gofferie fa anche que- 
fta lunga : 

Aufiralem celerare viam , qua 
fpàdo jugatis 

JEtbiopum pergebat equìs . lil.i. 
Hifi. Apoft. 

Ma quel che potrà leggiermente ab- 
bagliar le perfone intendenti di Poe- 
fia , fi è , che quello verfo d’Aratorc, 
vien dallo Smezio appropiato a Virgi- 
lio , per travedere, intromelfo in tutte 
le Stampe, che io ho potuto vedere. 
Quantunque Virgilio non abbia mai 
ufato tal voce Spade . 

SPHjER A. E un farfallone 
inefeufabile in Prudcniio aver fatto 
di quefta parola breve la prima : 

Cuins ad atbitrlum fphifra mo- 
Ulij , atqnc rotunda. In Apoth. 
Perciocché vien da E$à 5 pa , ed ha 
potuto aver’ origine l'errore dal gua- 
da mento già mentovato nel Trattato 
delle Lettere , quando non pronun- 
ziandoli piu i Dittonghi come Dit- 
tonghi , fi cominciò a fcrivere la E 



femplice per KL , fuce.6s9 - e E 97 - 

SYCOMORUS ilimafi a- 
ver la penultima comune: perche ve- 
gnendo da Eoa» (Ficus) e da M ogtot 
( Morur ) e fcrivendofi quello in Gre- 
co coll’Omicron , può efler breve. Ma 
quefta niedefima penultima può efler 
lunga : perche Moni j in Latino ha la 
prima lunga, benché il Vocabolario 
del Calepino l’additi breve : 

Ardua morus erat nigris uberri- 
ma pom is . Ovvid.Mefam.4.4. 

Mutua quin etiam mòris com- 
mercia ficus. Palladio W More. 
Al che^ fi può aggiungere , che quefta 
parola è fcricta diverfamente , alcune 
Stampe avendo Eoxauops'a , ed altre 
Eoxocovcatia . 

TEMETUM ha la penulti- 
rpa lunga t 

Putta , ova , cadum temètir 
ncnipe modo ifio.Otn.tìh.i.ep.i . 
benché ’I Murerò l’abbia fatra breve. 

THYMIAMA ha la penul- 
tima lunga per natura , perche viene 
da Ouuix&oa . 

TORCULAR ha la penul- 
tima breve , come fente col Defpau- 
terio il Gran Tcforo della lingua La- 
tina . 11 che conferma il Voflio , per- 
che vien da Torquco : benché li truovi 
lunga in Fortunato . 

T R I G I N T A, e limili. Ve- 
di fa.~c.pjo. 

TRITURO ha la penulti- 
ma lunga , perche vien da Tritura , o 
Tritxirus ; della medefima foggia , che 
Pittura , o PitìTirus , onde fi forma 
Piatirò. Alcuni però Io fanno venir 
da Triterò , quali Tenero , onde pre- 
tendono , che fi pofla abbreviare . 

V 1 E T U S ha lunga la fecondar 

Nec fupra caput ejafdcm ceci - 
diffe vietarci 

Vefiem Lacrez.W.j.j 85 „ 

E Umilmente in Prudenzio: 

— Et turhida ab ore vièto 

Nubìla dìfcufit.Ub. 1 .cont r.Symnt. 
Nè alcun fi lafci travolgere da quell» 
verfo d’Orazio Epod. Od. 1 1. 

fihiìs fitdor vietis , (fi quarti ma- 
lui tmdlque membri s . 

Perche vietis ivi è di due Sillabe per 
Si 11 ere fi , 

VI- 
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VIRULENTUS ha Ja 
feconda brg ve , tome tutt’i Nomi di 
Sìmile terminazione , Fraudùlentui l 
Lucùlenteu , Puhrruùntui : 

Nec diti.it miti lucùlcnrus At- 
ti s . Marziale Hl.z.Epigr. 8 6. 
Verfo Faleucio. Perche è una frap- 
pata nel Mantuano l’aver detto , 

— — JJurm virulenta Megera . 

ULTRA. Vedi fattoio. 

UNIVERSI ha la feconda 
breve. Ma UNICU1QUE l’ha lunga. 
La ragione di ciò fi è,cTie in queft’ulti- 
xno ì’Uni fi declina , e vien dal Nomi- 
nativo Unufqulfqut , tal che ritiene la 
Quantità , eh’ egli avrebbe fuor del- 
la compofiziouc : quando nel primo 
l 'Uni non fi declina miga, dicendoli al 
Retto, Vniver/k^c Umilmente negli al- 
tri Cali . E tale Analogia dee aver 
luogo in tutte finiiglievofi parole , co- 
me abbiamo notato nella Reg. Vili. 
Jacc.707. 

VOMICA ha la prima lunga 
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in Sereno , il quale vivea nella metà 
del terrò Secolo , o circa : 

Vòmica quali! trit . cap. 41. 

Ma ella è breve in Giovenale , che 
fioriva intorno alla fine del primo : 

Et pbtbifis , (4 vòmica; putrej t 
tzf dimidium rrar. 5 af.ij.pj. 

U T R I U S , il Volito nel z. 

lib. de Art. Grammat. cap. ij. ed an- 
che nella fua piccola Gramarica , di- 
ce , che mai non fi truova altramente 
che lungo nella feconda . Per tutto 
ciò ella è piu d’una volta breve ir* 
Orazio : 

Dalie fermenti utrfufque lin- 
gua . m. j. od. a. 

Taftidiret olili , qui me notat. 
Utrflli borimi 

Verta proies. IH. I. Epift. 17. 
ad Sievam . 

Addunque pofiiam fienrame aver que- 
llo la I comune ; come Unius , Uli,*i 9 
e gli altri di limile finimento , di cui 
abbiam parlato nella Regola 111 . 

■ .V' v . • 

. •»;. « \ r J: i . 
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DEGLI ACCENTI* 

e del modo di ben pronun- 
ziare il Latino. 

u , t 

CAP. I. 

I. Che cofa , e di quante forti Jìa /’ ACCENTO. 

• 

G LI ACCENTI altro non fono , che certi fegnaluzzi trovati per 
moftrare il tuono , e la variazion della voce nella pronunzia. 

Quelle modulazioni non fi fegnavano dagli Antichi in modo al- 
cuno , perciocché effendo loro naturali , come delia propria Lingua, 
la fola pratica ballava ad accoftu marv eli . Ma furono poi ritrovati limili fegni, 
o per iitabilir la pronunzia della Lingua , o per agevolarla agli ftranieri . Il 
che è vero cosi nella lingua Greca , e Latina , come nell’ Ebrea , la quale 
anche al tempo di S.Girolamo non avea Punti . 

Or le variazioni della voce non pofTono edere piu che tre ; una , che 
fi fa alzando , detta da’ Malici A v fwi , E Ut io , Elevazione ; l’altra abballan- 
do , chiamata Qsoif , Pofetio , Inchinamento ; la terza partecipa dell’una , e 
dell’altra , alzandoli infienie, ed abballandoli fopra una medefima Sillaba . Ed 
In ciò la natura della voce è ammirabile , dice Cicerone nel fuo Oratore , la 
quale di quelle tre modulazioni compone tutta la dolcezza , e l’armonia , che 
fi può nel parlar nollro comprendere . 

A tal fine dunque fi fono inventate tre fpezle d’Accento , due de’ quali 
fono femplici, cioè, l’A C U T O , e’1 G R A V E ; e’I terzo, compofto, cioè, 
il CIRCONFLESSO. 

L’ACUTO alza un poco la Sillaba, e fi nota con una picciola linea, la 
quale fiale in fu da man manca a diritta , così (' ) . 

Il GRAVE abbaila la Sillaba , c fi nota a! contrario con una picciola 
linea , che cala in giu da manca a diritta , così ( ' ) . 

IICIRCONFLESSOè compofto d’entrambi,onde fi nota così(*). 
Eflendofi fidamente sì fatti Accenti trovati per moftrare il tuono della 
voce , par dii non fi molìrava in modo veruno la Quantità della Sillaba , cioè 
che lunga ella folle , o breve . Il che manifellamente fi pruova , poiché può 
una parola aver piu Sìllabe lunghe , ma non per tanto non avrà ella giammai 
piu d’un’Accenro: come al contrario, potrà effer compofta di molte brevi , ma 
non perciò lafcerà d’avere il fuo Accento ; come Afta , Domiaus , &c. 

II. Regole per gli Accenti delle parole Latine . 

Le Regole degli Accenti podbno effer comprefe in tre , o quattro parole; 
particolarmente fe vogliamo arreftarci nel generale , ed in cip che ne lian la- 
sciata feritivi i Graniscici . i 

Ttr 
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PER GLI VNIS IL L A Bl. 

«. CE fono 1 ungili per Naturi , prendono il Circonfleffo ; come F/j/; 

k3 fa ,orh - 

i. Se fono brevi , o lunghi folo per Pofizione , prendono l’Acuto; come 
Sfis ; O'j , ojfis • Fax , (tfc. 

PER LI DISSILLABI, E POLISILLABI. 

*• "T^T Elle parole di due , o di piu Sillabe fe Puh ima è breve , e la pe- 
JLN nultima lunga per Natura , fi nota quella penultima col Circon- 
fleflo ; come Flirti , Rgma , RomSnut , (fc. , 

a. In ogni altro cafo i Diflillabi prendono tutti l’Acuto fopra la penulti- 
ma ; come lì ime Pfìus , Tarmi (f c . 

I Polifillabi fanno lo fteffo, le la penultima è lunga;come Par(ntei,Arìxii t 
Romàno , (jV. altrimente rimandano illoro Accento fopra quella, che ftà ila» 
nanii a Ila penultima; come Màximui , U'Ithnui , Diminuì , &c. 

x % 

III. Ragione di quefie Regole . 

Quindi feorgefi di leggieri , che le Regole degli Accenti fono fondate fo- 
pra la lunghezza, o brevità delle Sillabe •• ciò che ci ha obbligati a non parlar- 
ne , fe non dopo aver trattato della Quantità . 

Or le ragioni di tali Regole fono chiariffime , e faciliffinie a comprender- 
li . Perche non effendo altroTAccento , che l’alzamento del Tuono, il qualo 
dà grazia alia pronunzia , e foftiene il parlare ; non ha egli potuto collocarli ol- 
tre la terza Sillaba avanti il fine , così in Latino , come in Greco : perciocché 
fe fuifero rimafe tre , o quattro Sillabe dopo l’Accento (come fe fi diceffe Pér - 
forre , Pèrfceremui ) eHe farebbono rimaferome raggruppate l’una fu l’altra, e 
non avrebbon formato cadenza alcuna nell.’ orecchio, che, al dire di Cicerone* 
non può giudicare, fe non delle tre ultime Sillabe per mezzo dell’Accento; co- 
me nel numero del Periodo non può giudicare , che delle tre ultime parole. 
Onde il luogo piu lontano defl’Accenro c Tempre la Sillaba innanzi alla penul- 
tima , come in Diminuì , Hóminer Amàverant , (fr. 

Ma poiché i Romani hanno confederata particolarmente la penultima per 
regolare i loro Accenti, come i Greci l’ultima ; fe la parola in Latino ha la 
penultima lunga , quella lunga agguagliando due brevi , ella riceve l’Accen- 
to , Rima Romànui , facendo quali per la loro lunghezza la medefima cadenzai 
nell’orecchio , che Mìximui . 

E come cotal lunghezza può edere di due fatte, nna per Natura, e l’altra 
folamente per Pofizione; e limile lunghezza per Natura fi notava anticamente 
colla Vocale raddoppiata , fecondo cne s’è detto nel Trattato delle Lettere, 
/aff.651. così quella penultima lunga può ricevere due forre d’Accen-o ; il 
Circonfleffo , cioè il compofto dell’Acuto , e del Grave , RomSnui per Romàà- 
fui ; o femplicemente l'Acuto, cioè quello, che nota folo l’alzamento della 
Sillaba ; Come Ar&xis , V areni . 

Che fe perb dopo una penultima lunpa per Nata ra, «'Incontra Tulrlma an- 
«he lunga , perche l’Accento Circonfleffo infieme , e la Quantità dell’ultima 
lunga avrebbero potuto dar foverchia lentezza alla parola ; bafta allora mette- 
re un’Acuto In fu la penultima ; Romàno , non giìRo/nàno ; Róma , non già 

Volli. Ccc Ri- 
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Rjnx . per > neno in parlando la pronunzia ritardare . 

Quindi facil cofa è dar giudicio 4 cl rimanente. Perche rifpetto alle 
parole di due Sillabe , s elle non fon cariaci del Cìrconfleflb , dovranno necef- 
fariamente prender l’Acuto fu la penultima , qualunque ella fi a , perche non 
poflbno rimandarlo pio in dietro • Ed in quanto a quelle d’una Sillaba , le lyn* 
che per Natura hanno il Circunfleflb , per la medcfima ragione dianzi toccata, 
cioè', che tal Vocale lunga ne vai due , Fifa in vece di FIóìs . E non per altro, 
le brèvi , o lunghe fui per Pofizioue il folo Acuto hanno , fe non perche altro 
Averne non portomi . 

IV- Alcune eccezioni di quefte Regole . 

li Lipfio, e’1 Voifio dopo lui , divifano che così fatte Regole degli Àe* 
eenti lafciateci da’ Gramarici , fieno di molto difettuofe , e che ’l modo di 

E mirre degli Antichi non era a tali leggi della Granitica attaccato . Ef- 
però quede Regole così naturali , e tanto ben fondate nell’Analogia , e 
nel maravigliofo rapporto , che han fra loro , come veduto abbiamo; non fi dee 
credere , che gli Antichi , come ’l Lipfio , e ’l Voifio immaginano , fienfen# 
cotanto dilungati : e fe fi truova alcuna cofa in contrario , deefi anzi qual’ ec- 
cezione , che qual diftruggimento della Regola generale confiderare ; poiché 
quefte medefime eccezioni poflbnfi ridurre a poche, e di leggieri può dimo- 
strarli , non efler prive di fondamento . 

LA PRIMA ECCEZIONE fiè, che’ Verbi comporti ferba- 
vano alle volte il medefimo Accento del loro Semplice; come Calcficio , cale- 
jitì i , calefacit , in cui l’Accento è fu la penultima de’ due ultimi , quantun- 
que fra breve , dice Prifciano nel fuolib.i. e ’l medefimo, foggiunge egli , av- 
viene in Culcfio , cult fu , calef-t , in cui l’Accento ferhafi fu l’jultlma nella fe- 
conda , e terza Perfona , come farebbe nel Semplice , il che è un’ Analogia af- 
fai naturale . , 

LA SECONDA ECCEZIONE fiè, che’ Nomi compofl! 
al contrario ritraevano alle volte il loro Accento nella Sillaba innanzi alla pe- 
nultima , comunque forte lunga , o nb la penultima ; come feorgefi appo il me- 
defimo Prifciano , che fi dicea , Or tifi erra , VirUIujìrU , PutfeBUiftlrum ,Jti~ 
iifcinfullHJ , Interratoci . 

LA TERZA ECCEZIONE fiè, che Umilmente le parti- 
celle indeclinabili ritraevano talora l’Accento loro , quando eran cotnpofte; 
come Siquando , che fecondo Donato avea tal fiata l’Accento innanzi alla pe- 
nultima: e lo Aeflo dee dirli di Nlquando, Acquando-, come E'xìnde , che,fecon- 
do Servio , prende l’Accento avanti alia penultima ! il che dee fervir di rego- 
la per Délnde , Périnde , Priinde , StiUndt ; come ancora ExÀJverfum in Gellio, 
«d A'jfathu , acuì fi può aggi ugnere E'nimvert , Dumtaxaf, ed alcun’altro forfè, 
che può vederli in Prifciano, nel Lipfio, e nel Voifio, che gli arrecano. 
Or quefte due eccezioni di ritrarre in tal guifa gii Accenti ne’ Comporti, 
fon pretta imitazion de’ Greci , che così ufano fpeflo ne’ loro Comporti . Ma 
egli è uopo avvertir da felino , dice il Voflio , che ancor che l’Accento polla 
ftare innanzi alla pen ultima in Délnde , Périnde , ed altri , non dobbiamo peri 
i mmaginare , che porta parimente allogarli in Déincefs , e limili , in cui l’ul- 
tima è lunga; non potendo nè in Latino, nè in Greco , parola alcuna aver 
l’Accento innanzi alla penultima , qualora le due ultime fon lunghe; poiché 
avendo ciafcheduna di tali Sillabe lunghe due tempi , ciò farebbe troppo ià 
lontano titrar l’Accento. 

LA QUARTA ECCEZIONE fi è de’ Vocativi de’ Nomi 
in IUS , clic han l’Accento lu la penultima , benché breve ; Virgili, Mercuri 

xEmfa 
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AZmìli , Valiti , del che la ragione (i è, che anticamente, feguendo l’Ana- 
logia generale , egli ave.ano il Vocativo in E , Virgili , come Dòmini . Ma per- 
che quell' E finale era affai fievole , e popo intelligibile , il è alla fine perduta 
affatto ; e l’Accento originale , ch'eraavanti alla penultima, rimanendo oggi- 
mai nel fuo luo^o, s'è Trovato fu la penultima. 

L A Q_W IUTA ECCEZIONE può effer quella dell’EnclitN 
che , che mandavano fempre l’Accento fu la Sillaba proffima , qualunque ella 
folle , come vedremo nel Cap. feguente . 

A quelle poffonfi aggiugnere alcune parole eftraordinarie , e particolari. 
Come Mutiirìj , che fecondo Prifciano , ha l’Accento fu la penultima brevej 
cd altre forfè , benché affai poche, per potere le Regole generali fuerrare . 

G A P. II. . ’ 

Alcune Oflervazioni particolari intorno alla 
pratica degli Accenti. 

I. In qual luogo debbia particolarmente fegnarji 
f Accento ne' libri . 

L E Regole degli Accenti debbono feriofamente o{Tcrvar(ì,non folo nel par* 
lare,tna nello fcrivere alrresì,qualora s’imprende a fegnarli,come fuol far, 
fi ne 'libri Ecclefiaftici. Può fellamente avvertire, che in vece del Circonfleff» 
balla l’Acuto,-perch’e(Tendo il Circonfleffo un compofto dell’Acuto,e del Gra- 
ve, quelloch’in eifo domina, dice Quintiliano , è l’Acuto , che com’egli fteffo 
dopo Cicerone infegna , fi dee naturalmente trovare in tutte le parole , che fi 
pronunciano . 

E però in tai libri non fi fei-ive piu Accento nelle parole d’una , odi due 
Sillabe ; perche avendo perduta cotal differenza dell'Acuto, e del Circo.iflef- 
fo, bada a Noi fapere ingenerale, che quelle di due Sillabe alzano tempre 

la prima. { 

l| . • . V 

lì. Come debba fegnarji l' Accento nelle parole 
compojte di Enclitica. 

Halli parimente a fegnare l’Accento, ovunque fìen parole compolle da 
una Enclitica, cioè, da una di quelle particelle finali, jQue , Ni , Ve ; e, fico- 
ine infegna il Dcfpauterio dopo Servio , e Capella , fi dee porre fempre nella 
penultima, qualunque ella fia, come Atmiqu * , Terrique , Piu Itne, Altirue, f&c, 
perciocché quello e proprio dell’Enclitica trarre l’Accento ver fe . Laonde 
nulla rileva il dir col Meliffo, e’1 Ricciolo, che pollo ciò, non fi diflinguerebbe 
il Nominativo dall’Ablativo de’Nomi finiti in A . Poiché confiderando le c ef- 
fe nella loro origine , certo è , come innanzi abbiam detto, che gli Antichi di- 
ftingueano affai bene l’Accento dalla Quantità ; onde alzavano e’ l’ultima del 
Nominativo, lenza farla lunga Terràglie , e nell’Ablativo l’alzavano infic- 
ine, e la ficcano fentir Iunga,come le fi diccfie, TrrriAqut: dal che liegue, che 
A dovrebbctoancora diftinguere coll’Acuto nel Nominativo , Terrique ; e col 
Circonfletfo nell’Ablativo , Terrjque: e’I Voflìo avvifa , che dovrebbe parer- 
gli alcun variamento anche nella pronunzia. 

Ccc x III. Ci* 
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jSo NUOVO METODO. 

III. Che 7 QUE , f ’/ NE «o» /o»o fempre 
Enclitiche . 

Son qui da offervarfi due eofe , per lo Defpanterio trafcurate . La prima, 
fclie vi ha di certe parole finite col J^ue , in cui , perche femplici fono , il Jèt* 
non è miga Encliticaj V'tìque , Di nique, U'niique, (fc. le quali per tal cagione 
hanno l’Accento innanzi alla penultima . 

La feconda , che ’l Ne è Enclitica , fol quando efprime il dubbio , non 
gii! quando fi adopera per fcmplicemente interrogare : il perche fe la Sillaba 
davanti al Ne è breve , o comune , fi dee por I’ Accento innanzi alla penulti- 
ma nelle interrogazioni, come T : linei Hatccine } S tenne ? Aprane} E' gotte} Pii- 
torte , (je. Quando nell’altro fenfo il Ne trae l’Accento fopra la penultima , 
Aprine, tifine , Platine , &c, 

IV. Che debbonjì fognar d' Accento tutte fpezie 
di parole , dovendofì dìftìnguere /’ una 
• dalF altra . 

fa mefliere por l’Accento nella fcrittura , qualora è neceflàrio a difiin* 
*uer le parole, come dice Terenzio Scauro . Per eiempio, fi fegnerà LigH Pre- 
dente coll’Acuto, e Ltgit Preterito col CirconfleiTo . O’ectdo Coll’ Acuto avanti 
alla penultima , vegnendo da Cado i ed Oecldo fatto da Cai» coll’ Acuto su la 
penultima . 

V> Se per ragion di quefla dìftinzione debbaft 
alcun ? Accento fegnar fopra l' ultima 
Sillaba. 

Si fa dimando , fe quella regola di difiinzione debbia offervarfi in quatt- 
ro all’ultima Sillaba. Donato, Sergio, Prifciano, Longo, e la maggior parte de- 
gli Antichi dicono del si, ed in particolare rifpetto alle voci indeclinabili, che 
dicono doverli fegnare coll’Acuto su l’ulrima Sillaba , come Circùm litora, per 
diftinguerlodaH’Accufativo di Circuì . Quintiliano, piu antico che alcun di 
coftoro , attrita , che fin dal fuo tempo certi Gramatici infegnavan cosi, c che 
nomini dotti il praticavano, ed egli fteffo condannarlo non ola . 

Vittorino anche dimoftra lo lieflb, e dice, che Pont Avverbio , per efem- 
N pio, ha l'Acuto su l’ultima , per non confonderlo coll’Imperativo di Porto .. Per 
modo che dovrebbe!! dire altfettantadi molti altri Avverbi , nc’quaii per 
abufo, che fembra tutta via dalla coftumanz» aurorizzato.fegnafi il Grave; co- 
inè Malt, Bene , tutto che confenrano , che bella pronunzia vaglia per Acuto: 
Il che alla buona fe i venuto dallo flraniar de’ Greci , che niedefimamente 

3 uelli dne Accenti ufan male , come fe grande acconcio folle , metter l’uno 
ore dovrebbe!: efpretTamente l’altro fegnare . 

Ma la ragione , per cui non Ila ben latto mettere il Grave su quelle fina- 
li , è chiara. Perocché dimollrando il Grave Pabbatfamento fol della voc^, 
quello efier non può , ove non fi è ancor ferro alzamento , come il Liplio , eT 
Voffio faggiamente han divifato . Perche fe l’ultima in Poni Avverbio , per 
elfempio , c abballata , la prima al paragone farà piu alzata ; e in tanto corri 
■voce non farà piu didima da Pine , Imperativo di Pano , il che però è alla loro 
intenzione contrario. E perciò Sergio , che vivea prima di Prifciano , affer- 
ma , 
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ma, che infin dal fuo tempo l’Accento grave non era piu in ufo s ScUndunf, 
dice egli, quod in ufu non eji hodierno Accentui gravis . Onde ileglie , o che iloti 
fi dee legnare Accento alcunò su i’ultima , o che fe fia neceffario adoperace- 
lo, fe ne dovrebbe ami fcegliere un’altro , e fervirfi piu tofto dell’Acuto, co- 
me vogliono i Gramatici . , 

Per abufo parimente , nell’ultima Sillaba , per mofirar che fia ella lunga, 
t diftinguerla da altra breve , vi fi fegna il Circonfleflb ; come Muià aU’AbTa- 
tivo, per divifarlo dal Nominativo M'usa . Perche gli Accenti non furon miga 
ufatl per legnale della Quantità , ma della Modulazion della voce : E per la 
Quantità , dopo effier’ ita in difufo la cofiumanza di raddoppiar la Vocale , per 
denotar la lunga , come Mufia , fi adoperavano picciole barre a traverfo , che 
chiamavanfi Apices , così Musa, come abbiam dimoftrato nel Trattato delle 
Lettere, /.i«. 6 j i . Ma difvezzate quelle lineette, fi tollerano gli Accenti , eh’ 
in tal cafo debbonfi prendere anzi per note delia Quantità , che per tuona 
della voce : non trovandoli mai in Latino il Circonfleflb su la fine della paro- 
la , fecondo Quintiliano ; benché i Greci ve ’l mettano alle volte , quand i 
1’ ultima è lunga . 

VI. I n che maniera debba fi ufare 1 ‘ Accenta ■ 

nel Verfo. 

Se la prola da fe i dubbia , fa meftiere metter l’Accento nella penulti- 
ma, quando vai per lunga nel Verfo; o innanzi alla penultima , fe vai per bre- 
ve . Così fi dirà , 

— — Pecudes , fiUnque Volucres . Virg. Georg.?. 14?. 
coll’ Accento su la penultima , come avvifa Quintiliano , perche ’l Poeta la 
fa lunga , benché in Profa fi pronunzi femprc Vòluc rei , coll’Accento innanzi 
alla penultima. 

Laonde può alle volte avvenire, che una medefima parola abbia due Ac- 
centi differenti nel medefimo Verfo , come in Ovvidio , Metani. 1 ?.?. 

Et primo Jimilis vólucri , mox vera volucris. , 

C A P. III. 

Degli Accenti delle parole , che’ Latini han prefo 
da altre Lingue . 

I, Degli Accenti delle parole Greche . 

T N quanto alle parole Greche , fe reftano Greche , o in tutto , o In parte, 
X Acche ritengano almeno qualche Sillaba del Greco; fi pronunziano ordi- 
nariamente fecondo l’Accento Greco . Cosi fegneraffi l’Acuto avanti alla pe- 
nultima di Eléifon , Lìthóftrotot , benché la penultima fla lunga ; e Umilmente 
E'pboi , Cjcìopai , ed altri . 

Al contrario fi allogherà nella penultima , benché fia breve, in Paratifo* 
.mlnon , e fimili . 

Si noterà il Circonfleflb sui Genitivi plurali in ùv , Perìarcbàn : e su 
gli Avverbj in ù( , Ironìe ùq , c fimili , dove fi lafcia 1 ’ Omega . 

Ma le parole, che fono interamente latinizatc , fi debbono ordimriamen- 
te pronunziare fecondo le regole del Latino . E tale è ’l fentimento di Quia- 
.riliano, di Capella , e d’altri Antichi , benché non fia da biafitualfi la-pronun, 
aia feconde l’Accento Greca. Ccc j Col 
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Ce»*- fi dir» nIf'A;;nro hmwz: dii Maolcima, «;»*», : 

raiat. Ipirrai, tlafyHmia, Cirjdem, 3r«jj , Ereliwa , T ètiuij <y-_ otre he la 
pei; J- : ma è treve- Ed il ccnrrario li diri r»I'Acee»ra s z la ree ih imi , Air- 
rawdr'-a , (.jtbCr-.n, Et imiti t lietttra, Ortbtdóxml, Parodiai , E le ir irti , e li mi- 
iì, perrh’ e.’’a è Unga . 

Le rande Gre :he , che temo fi penn ! r : mz comune non per Figura, o 
per lir ernia, mi ne! busvt al’j,eiK??i tfftìltiiri Pitti, o per Dialetto partico- 
lare , fuor de! Verto fi ptononziano fe-opre meg'ki lecoadsii Diiier co co- 
rnane, 9 l’Artico, 9 fercolo che hanno "iato i fortini Poeti , che altramente. 
Gt‘ meglio è dir CSeréa , Cmpittm , Platèa , Chi ini t , e baili , c«di’A ccento 
■tifa penultima, perche i migliori Poeti !a fanno lunga . 

Se però firn, gli irti pirje hanno la penultima or 
pregiati ~ 

J» = 

la 

E fj-jefte fono , per quanto io avvilo , le redole pio generali , che inferno 
a tal materia dar fi poffono . Contro alle quali però lpeffoadiiiene , che con- 
» ceniamo cedere all’ tifo, e adattarci al modo di pronunziare amine fio tra’ 
Saij re’ larghi , ore ciafc uno dimora. Coti noi pronunziamo Ariróhlui , Ba- 
«'1/'»» , &t. coll' Accento innari ci alia penultima, benché la penultima £1 
lungi, perche tale è’1 Cofiome, U cui forte ( in favella del noftro Boccaccio ) fm 
grandijfme ,e reverende. Ed al Contrario pronunziamo And*Sa;^ [dia, SSaT-a,fyc. 
coll'Accento nella penultima , quantunque fia breve, pronunziandole Così sii 
■omini intendenti di quefte contrade . 

Ed è poi coftu me particolare della noftra Italia , come attefta anche il 
Ricciolo, pronumiar coll’ Accento nella penultima, tiarmin fa , fbiltfofiij t 
7!rthj'a, e limili, fecondo l’Accento Greco . E l’AIvarez , e"l GVttlero cre- 
dono , che cosi dovrebòeó fempre pronunziare , benché contrari* fia il coftu- 
ine della Germania , delia Spagna , e di tutta la Francia ; la pronunzia delle 
quali Nazioni viene anche autorizzata dai Nebriffenl’e , il quale inlesna , che 
in ii fatte parole meglio è por l'Accento innanzi alla penultima . Il che dì a 
divedere , che dappoi che j’è abbandonata l’offervanza delle auriche regole, 
affai picciola Gcuranza dar polliamo nella pratica , la quale così come variano 
fcpaefi , anch’ ella è variata . 



IL Deir Accento delle parole Ebraiche - 

I Nomi Ebraici , che pigliano la terminazione , e la declinazione Lati* 
via , fieguono le regole degli Accenti delle parole Latine . Cos’’ diciamo Adó- 
h‘ut J ]oiiphui Jaiohut, (tfc. coll’Accento fulla penultima, perche è lunga. 

Ma le quefte voci ritengono la terminazione-Ebraica , o fono indeclinabi- 
li, pofliarno pronunziarle o fecondo le règole delie parole Latine, o feconda 
1 Accento Greco , fe fon paffute per la lingua Greca , prima d’e fiere fiate ri- 
cevute nella Latina ; o finalmente fecondo l’Accento Ebraico. 

E concorrendo quefte tre cofe infierite , par che non vi fia ragione alcuna 
P r< nunziarle altramente , fe pur non foffe per ufanza ricevuta , ed approva- 
*» «la furto il mondo , che per lo piu fiamoobbligati di guardare . 

Addunque fecondo quella regola fi dee dire coll’Accento nella penulti- 
j/*’ Rrtbiarra, CetbUra Delira , E Ir tirar , Eliiaéu 1 , Relitta , Salirne t 

ep'-' ra , s mònna ; perche non fidamente la penultima è lunga per natura t ma 
cyra perche ivi ella riceve l’Accento nel Greco , e nell’ Ebreo. - 
*1 - p? ue ^ e Parole fono interamente Ebree , meglio è ufarle fecondo l’Ac- 
t '® reo j diche fi dovrà alzar l’ultiQuin Ehi , Efhrtò, Sala Uh , e fimilT. 

Ma. 
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Mapurdeeli avvertire , eh’ effendo tali parole la pia parre paffute ne’Di- 
Vini Officj , tanto piu neceffario farà alle volte pronunziarle fecondo l’ufo ri* 
cevuto, quanto che fon nelle bocche quafi di tutte le Nazioni . Quindi è , che 
Contro alla regola fi pronuncia ordinariamente coll’Accento innanzi alla pe» 
nultima , Elifubeth , Gilgotba , Melcbtfedecb , Miyfee , Samuel , Salomon , Sa- 
miri», Sflofed alcune altre . 

Dal che fi pare effer’ errore , benché feminato fra molti , il credere » co * 
me ha facto un tale Aleffandro foprinnomato il Dogmatifta , che tutte parole 
non folamente Ebraiche, ma ogni altre barbare , e ftranierc ? debbanfi pro- 
nunziar coll’Accento nell’ultima . Il che è flato dottamente riputato dal Ne- 
briflenfe , e dal Delpauterio dopo lui ; quantunque ciò fia rimafo in pratica 
In moire Chldfe nella mediazione d’ alcuni Tuoni de’ Salmi , farle per 1 ’ Ac - 
cento Ebraico , che quivi domina . 



C A P. IV. 

Alcune altre OlTervazioni intorno alla pronunzia 
degli Antichi . 

I. Cb'e diflinpueano V Accento dalla Quantità, 
r . in cui Slmilmente metteano molte 

differenze . 

TTello che finora per noi l’ è detto , riguarda le regole , e la pratica degli 

Accenti , la quale fi dee oggi puntalmente oflervare Ma la pronunzia 
degli Antichi era molto differente dalla noflra , anche perche non 
folamente effi vi offervavano la differenza della Quantità dall’Accento , come 
detto abbiamo nel Trattato delle Lettere ; ma nella Quantità medefima avea- 
no molte fpezfce di lunghe , e di brevi , ciò che oggi non diftinguefi in modo 
alcuno. E ’l popolo fieno era così diligente , ed accoftumato a tal pronunzia, 
che Ciceron teftimonia nel fuo Oratore : Che non fi poter nelleHSomedie fare un» 
Sillaba piu lunga , 0 piu trevi del convenevole , che tutto il Popolo non infurgeffe con- 
tro ad ogni rea pronunzia , lenza altra regola , che ’l folo dlfcernimento dell' orecchio, 
il quale era avvezzo a giudicar delle lunghe, e delle trevi , com' anche dell'alzamen- 
to , ed incbinamrnto della voce . 

Or come le Sillabe lunghe aveano due tempi , e le brevi un folo ; le co- 
muni , o dubbie erano quelle propriamente , che aveano un tempo , e meno, 
còme nella fievole Polmone avveniva , in cui alla Vocale feguitava Sillaba co- 
minciarne da Muta, e Liquida, come Patrie. Perciocché effendo Liquida l’ul- 
tima , ella feorrea velocemente , ed era troppo debole al paragone della Muta, 
colla quale era congiunta : e quella inegualità facea, che la Vocale preceden- 
te non folle trattenuta da pari fona , che fe vi foffero fiate due Mute , come 
in Jzèlo ; o due Liquide , come in rlle : o fe la M uta foffe fiata diretana ; come 
Mxrtyr : o finalmente fe la Muta foffe fiata nel fine d’una Sillaba , e la Liquida 
nei principio dell’ altra , come in tiludit , xilatue . Ne’ quali cafi tutti la 
Sillaba farebbe fiata lunga per una Pofizioneferma.ed avrebbe avuto due tem- 
pi : quando nell’ altro cafo , non avendo piu che un tempo c mezzo, per le 
ragioni già dette , quello mezzo tempi era alle volte negletto affatto , e la Sil- 
laba reputavafi per breve : ed alle volte era ella alquanto foflenuta , e prolun- 
gata fino ad una mifura intera , ed allora la Sillaba reputavafi per lunga nei 
Verfo . E da ciò fcorgeli, perche quando la Sillaba era lunga per natura, come 
in Mutrie, la Muta, e la Liquida non la rendeano miga comune ; perche ve* 
, * - C c c 4 gnen- 
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prendo da Mzier , di cui la prima è lunga da fe , avea ella gii i fuoi due 
tempi . 

Ma anche quando una Sillaba è lunga per una ferma, ed intera Porzione, 
dei. beh fempre avvertire, che vi è gran differenza fra l effer cosi lunga per 
pofizione , ed effer lunga per Natura . v 

La lunga per Natura avea qualche cofa dì piu fermo , e di piu pieno, ef- 
fendo come un raddoppiamento della mede-lima Vocale , fecondo che fi è det- 
to nel Trattato delle Lettere ; Come Maaiui , il Melo ; Poopului , il Pioppo» 
Sititi , (tfc. Quando la lunga per Pofi rione folamcnce , altro non avea di lun- 
ga , fe non eh, era ella trattenuta dalle due Confonanti feguenti : ficome in 
Greco vi è differenza fra VEta, e VEpfilon lungo per Pofizione . 

Ma come r'era differenza nella pronunzia fra una Sillaba lunga per Natu- 
ra , ed una lunga fempliccmente per Pofixione ; vi era differenza ancora fra 
una Sillaba breve per Natura , e breve folamente per Pofizione, cioè, perche 
flava polla avanti ad alrra Vocale . Perciocché quelle ritentano fempre qual- 
che cofa della loro Quantità naturale , ed aveano fenza dubbio piu tempo nel 
Verfo , che la breve per Natura . Onde in Greco le Vocali lunghe , o Ditton- 
ghi tdneanfi brevi, quando la parola feeuente cominciava da Vocale, o da Dit- 
tongo , fenza effervi neceilità di afforberle per la Sinalefa . Perciò in Latino 
Fra è breve in compofizione davanti a Vocale; come Putin, Pra'teffe . E per- 
ciò i Latini riian fatto anche in altri rincontri . ' ' 

Et lonptm , formoli vali , vXlè, Inqnit , loia, Vlrg.Fz/.J. Jrj. » 
Infoiai? Ionio in marna , quaj dira Celano. A'n. 3 . zìi. . , 
Viiìar apu.i rapidum Simofnta fui Iliò alto . Aàn. J. l6i. 

Te Coryion li Alexi ■ Ecl.l.6f. 

Ed una pruova evidente , che in tali cali quelle Sillabe ritencano qualche coi 
fa delia loro natura , fi è , che alcune volte in quelli medefimi feontri rima- 
neano lunghe . 

111 Cttm varimi domino prafiret Arion. Staz. Tbeb.lib.6. fro. 
O e i° Quantum egl ! quam vajla potentia noftra ejii Ovviti. Met.z. 6, 

a r „ , 

II. Paffi cC Antichi diffìcili ad intendere , e che fi 
debbono /piegare fecondo quefti pr incipi . 

Tutto ciò ne agevola lo ’ntcndimento di varj luoghi d’Antichi, che pa- 
iono forti Enigmi , fe non fi riducono a quelli princlpj . Come quando Fello 
diffe : I N L E X, produlia (f quinti fyllaia ,fignifieat , qui ligi non paret : cor- 
rrepta (e quinti, induttore»! , ab illiciendo . Perciocché è ben certo , che l’ultima 
A'Inlex, o IUex è fempre lunga in Quantità,poiche la E Uà davanti alla X, ch’è 
lettera doppia ; ma l’uno fi pronunziava coll’ » , come fe folle flato VAh% , e 
l’altro con l’e, come fe forte flato I*79K®P . L’uno come la noftra E ftretta, come 
in Nero , Debbo ; l’altro come la noftra E aperta , e chiara , come in Profeta , 
Netto , fye. Onde uno ritenca nel Genitivo la fua E lunga, Illigù da Lex ; l’al- 
tro facca UtUU , mutando la E in I breve , ch’egli riprende dal Verbo Illicio m 
onci ’c fatto . 

Cosi quando Vittorino dice, che IN , e CON fono alcune volte brevi, 
in compofizione , come Tneonjians , Imprudenti c che fono lunghe, quando lor 
fieguc una S , o una F , come Inftarf , Infidui ; cioè dire , che ne’ due ultimi 
efempj la 1 è lunga in Quantità , e breve ne’due primi, benché fia fempre lun- 
ga per Pofizione : di modo che quella I lunga per Quantità avea qualche cola 
dell’ EI , Infidui , quali fi dicelfe, F infidui , (*fr. Il che mena all'intelligenza 
d un luogo «feuro dell’ Oratot di Cicerone , donde ancor fembra colui aver 
cvtal regola tratta ; Jhuiytui , die’ egli , diàmui brevi prima ! itera , Infama prò- 
» - , duEia 



iaRa ; Tnbumanus trevi , Infrlix long* . Et ne multit , quilus in vertis et primi 
Uteri flint , qui in S A PIENTE, atque FELICE p raduti e diruntur , tre 
CiterU omnibus ireviter. Itemque ccmpo[uit,confuevit,eoncrepuit,ccnfecit,l&c.T)o \'0 
per Sapiens e Felix , egli mira alle parole , che cominciano da S , o da F , co» 
me Gellio fpiegà Ut. i. cap. ty. e dove per la voce lunga egli non intende in 
tnodoalcuno parlar dell’Accento , ma della Quanrità , effondo chiaro, che in 
Infeììx l’Accentoeffer dee in tu la teconda, non gii in fu la prima : il che pia 
chiaro fi nioftra nella p .fola Inbumantts, dov'è affatto impedibile, che l’Accen- 
to fica nella prima . 

Così parimente dobbiamo intender Gellio , quando dice, che 01 , e Sut 
non han miga la forza di render le Sillabe lunghe , non altrimente che Con , le 
non quando al Con feguitauo le medefime lettere, che lo fieguono in Con-Sti- 
tuit , e Con-Fedt : o ( aggiungagli ) quando la N n’è tolta del tutto ,come in 
Cooeertus\ tanto eh’ effi pronunziavano Cbbpertut, CSbnexus, e dòpo , come egli 
fteffo il ricorda nel detto c. 17.de! I.z.ove dice,che quella Regola della S,e del» 
la F feguente non fi offervava rifpetto al Pro , ch’era breve in ProficifciProfun- 
etere , ($V. e lungo in Proferre Profiigare, (zfc. cioè, che fi pronunziava Próiferre* 
Pifiòflieare : Così quando dice nel l.i i.c. j.che fi pronunziava altrimente Proto- 
Jiris, altrimente Pro tribunali, altrimente Pto rondone , altrimente Pro potè fi elei 
intercedere ■. quando dice , che in Oljices, ed Ob'ficìlus la O era breve di fua na- 
tura , e che non rotea farfi lunga, fe noniferivendo tali parole con due;» , 
non altrimente che in Òbjieio : quando dice , che in Compofuit , Conjecit , Con- 
erepuit , la O era Umilmente breve , cioè , che avea il fuono dell’ Omìaon : 
quando dice, che invola prima era breve ; mai n Adito, ed ABitavi era 
lunga: E quando dice, che in gulefdt la feconda era breve perpetua lin- 
gua Latini confuetudinr , benché veniffe da jQuies , ch’avea la E lunga . 

) Cosi ancora Donato , e Servio diftinguon le Perfone di Sur» , ed Edo , co- 
me »j , efi ; èfict , effemus ; perciocché la prima E è breve, quando viene da 
Sum , e lunga quando viene da Edo . 

E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra Erafmo ( il quale ri- 
prendeva alcuni Piedi, e certi numeri Cicerone ) c(ie Sunt è breve , per- 
che viene da Sumus . E tingo ciò è piu che bifognpvole a fapere , per intende- 
re quel , che Cicerone , e Quintiliano ; ed altri han detto intorno al numero, 
ed a’ Piedi de’ Periodi : e per far conofcere , che quando i Nomi , e le Prepo- 
fizioni altresì a verno differenti lignificati , feorgeafi fpeffo dalla pronunzia . 

N 

III. Se dalla dìver fitta , che fi face a nella pronunzia 
delle Vocali lunghe , e brevi , fi poffa con- 
chiudere , che la U [ottava come /’OU 
[olo nelle Sillabe lunghe . 

La mentovata differenza nel pronunziar delle Vocali lunghe, e brevi, ha 
fatto ctedere al Lipfio, ed indi al Voffio, che la pronunzia delf'U Latina, che 
profferivafi piena , come l’OU , era folo per la U lunga : e che la breve avea il 
Tuono dell’ Ypftlon de’ Greci , fomigliante alla U Francefe . Ma noi fufficlen- 
temente rifiutata abbiamo si fatta opinione nel Trattato delle Lettere , Cap. 
4 .nmn.2.. e fi può vedere da ciò, che s’è detto, che quando s’avvifanodue pro- 
nunzie differenti in un^ Vocale , l’ una piu lunga , 0 piu piena , e l'altra pia 
breve, 0 piu ferrata; come in Ugo , ed ntìito , in /JkitH , ed fTUct ^ , ciò non fi dee 
pigliare per un fuono di natura sì differente, come farebbe Luftrum,e Loujlrum; 
Lumen , e Loumen . 

Laonde , quando Feftodice , che Luflrum colla prima breve , lignificava 
mia Fe£a faniofa j e colla prima lunga , Lo fp«zi<> di cingete noni e’ parli della 
0 fola 
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fola quantici , non già d’una pronunzia interamente differente: e non volle 
altra cofa lignificare , fe non che l'ano era piu lungo, che l'altro per Natura, 
come farebbe Lujlrum , e Lùùjhum , o Lifttum ; benché aniendue fian lunghi 
per Poficione . 

E queftopnrge mirabil luftro ad un paffo di Varrone , che ’1 Lipfio , e’I 
Voflio han prefo a traverfo , cioè , quando egli dice , che Luit ha la prima bre- 
ve nel Prcfcnte ? e lunga nel Preterito . Ma egli non vuol dire altra cofa , fe 
non che nel Prefcnte la U eia breve di fua natura,e nel Preterito ella era lun- 
ga , Picche fi pronunciava Luùìt , feguendo la regola comune de’ Preteriti 
di due Sillabe , che hanno per l’ordinario la prima lunga : il che non impediva 
già che la prima di Lùit anche nel Preterito non foffe breve per Poficione , co- 
me il Dittongo jfi da fe ftelfo lungo , è breve per Pofizione in Petit, come 
abbiadi detto , perche confiderà» bene quello luogo di Varrone , eh’ c l’argo- 
mcnco piu forte del Lipfio, e dei Voflio, non pruova miga, che’ Romani avef- 
fero pronunciata la loro U altramente, che noi Italiani ia noftra U facciamo . 

Ma per dirla qui trafeorfivamente , fembrami una pruova invincibile, , 
che la U breve, e la U lunga avelfero il medefimo Tuono , la parola CUC U- 
LUS, che avendo la prima breve , e la feconda lunga, come dimoftrato ab- 
biamo , /urc- 7 jo. li pronunciava chiaramente come la noftra U , chiamandolo 
anche noi CUCULO,:! effendofl tanto nell’una, quanto nell’altra Lin- 
gua lì fatto Nome formato per Onomotopea , o vogliam aire ìmitaclon del fuo- 
no.per contraffare ij cantodi tale uc'celio.Onde diceli negli Ammaestramene# 
degli Antichi : V nettilo , cbt fi dite Cuculo , ftmfre eontn il feto nome , et. 
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'DELLA 

POESIA LATINA 

Delle differenti fjiezie de’Verfi, de’Piedi, 

. delle Figure, e delle vaghezze , die fi 
poffòno in quegli ufàre : E della 
rnelcolanza , che può far- - 
iene in diverfi Com- • 
ponimentì ; 

* . . v 

JSfeffo in ordine ajjiti acconcio , e chiaro i 

■ v 

D Opoavcr (tate le Regole per conofcere le Sillabe lunghe , e le brevi, 
cd anche le comuni nella Quantità;e la maniera di ben pronuuiiarle 
in Profa nel Trattato degli Accenti : debbefi oramai far parola della 
Poefia Latina , e delle piu belle , e piu alitate fpeiie de’Verfi , co* 
«teche tal materia meno alla Gramatica , che le precedenti , appai tengafi . 
Sono dunque i Ve idi compiliti di Piedi , così Come i Piedi di Sillabe - 

C A P.‘ I. 

> - 

De’ Piedi. 

I. Che cofa fia il Piede del Verfo. 

I Piedi altro non fono , che una certa preferitta mifura di Sillabe , feconde 
laquale il Verio fetnbra camminar con armonia , in cui fi confiderà prin- 
cipalmente Pai .•.amento , A'ps-i; , e ! 'abbaiamento, &fti( , di che abbiam noi 
gii ragionato t fpiegando gli Accenti . Quelli Piedi fon di due ragioni , altri 
Semplici , altri-Coinpofti. I Semplici fon di dite , o di tre Sillabe, come vedre- 
mo itnmantcnence. 
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II. De’ Piedi di due Sillabe . 

Quelli foli quattro . 

». LO SPONDEO, Spondei/!, è di due lunghe, come M tuaf : det- 
to cosi da ’E.vovó >i , Libatio, Sacrificit/m , perche s’adoperava (iugularmente ne’ 
Sacrifici per la fua graviti , e rnaertà . 

i. IL PIRRICCHIO, Pyrrbicbìus , è di due brevi , Dtis : così 
chiamato , dice Efichio , da una fotta didanza , che faceano gente armarn, 
detta Uo^ix>> , in cui tal Piede particolarmente dominava, e la qual danza 
credefi effer’ un trovato di Pirro figliuol d’Achille, fe bene altri vogliono, che 
fiadi Pirrico il Cidoniete . 

j. IL TROCHEO, Trorbttui , è di una lunga, e di una breve. Ma- 

ai : e prende il Nome dal Verbo , Curi ere , perche parta velocemente. 

Ma Cicerone, Quintil/ano, e Terenziano l’appellano COREO , Ciò» 
reui , da Cborm , perciocché egli era molto adatto alle canzoni , ed alle carole. 

4.. IL GIAMBO, Jamltu , Contrario al Trocheo , è di una breve , e 
di una lunga, Dio: ed è nominato non gii dal Verbo Vaptfi/T 01 , Maledihii 
incedo , il quale anzi tragge il nome da quello Piede ; ma da una donzella 
chiamata Giamba , che ne fu inventrice : 0 più rollo da letami , Maledico-, pe- 
rocché quello Piede fui principio fu adoperato in Componimenti ingiuriofi , e 
pungiti vi , come l’atterta Orazio in Arte : 

/ ircbilocbuni proprio raliei armavit lambo . 

III. De’ Piedi di tre Sillabe . 

i . 

Vi fono otto Piedi di tre Sillabe, de’ quali foli tre s’adoperano nel Verfo, 
che fono i primi dopo il Moloffo . 

I. IL MOLOSSO, Molojfui , è di tre lunghe , xudrrr, ed ha il no- 
me da certi popoli dell’ Epiro chiamati Moloffi , i quali in particolare affetta- 
vano di afarlo. 

- x. IL TRIBRACO, T rllracbys , condite in tre brevi , Pr'idw'is, 
il che gli ha dato il nome , comporto daTfàf, Tre , e , Breve. Ma 

Quintiliano il chiama ordinariamente TROCHEO. 

j. IL DATTILO, Dafiylui, ha una lunga , e due brevi , C«r»i 7 - 
nS 1 e prende il nome da AcixrvX @- , Dhitus , perche il dito è comporto di tre 
giunture, delle quali la prima è piu Iiynga dell’ altre. Cicerone il chiama 
JJerous , perche conferifee fingularmentc a deferivere le azidhi degli uomini 
grandi , e degli Eroi . 

4 * L’ANAPESTO, Anapxjlus , è di due brevi , ed una lunga , Dy- 
m'inz ; chiamato cosi da A 'vairouse , Repercutio , perche que’ , che danzavano 
fecondo la cadenza di quello Piede, barteanoil fuono al contrario del Dattilo. 

J. IL BACCHICO, Raecliui , ha una breve , e due lunghe , igi- 
fià s ; ed c cosi detto , perche adoperava!) affai negl’inni di Bacco . 

e. L’ ANTIBACCHICO, Antibuccbim , è di due lunghe , ed 
una breve. Canteri; cosi detto, perch’è l’oppofto del Bacchico . Dice però 
Vittorino, che l’Antibacchicoè comporto d’una breve , e di due lunghe , co- 
inè LXctiiisj : di che fi vede , eh’ egli chiama Antibecchi»! quello , che gli al- 
tri chiamano Bacebiui . Da Efertionc chiamali Palimbiucblui , Bacchico re- 
trogradante . 

7 - L’ ANFIMACRO , olia CRETICO, Ampbhnaeer , o 
Gretta//, è d’una breve fr» due lunghe, Ctfiittu . Notaufi amendue quelli No- 

• - , * mi 
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mi in Quintiliano il primo vicn da A ’upZ , Vtrmque , e Mangi; , Tonata : e’1 
fecondstfe gli è dato , perche que’ di Creti (ì dilettavano in un modo partico- 
lare di tal Piede . Il che fa vederc,che ila errore in Efeftione legger Kgzr/xò;, 
In vece di Kfwrtxà; , eretico . 

v 8. L' ANFIBRACO, AmpUtrarhys , Breve da amendue i lati , i 
una lunga in mezzo di due brevi , dmtr'it , ond’ebbe il nome . Diomede atro- 
fia , che chiamavafi anche Scolìui dai nome di una certa fpezie d’Arpa , al cut 
fuon folea particolarmente cantarli . 

Quelle fono le dodici fpezie de’ Piedi femplici , delle quali folo fei fe ne 
adoperano in Verio , tre di due tempi o mifure , cioè , lo Spondeo , il Dattilo, 
e l’A napello ; e tre d’ un tempo e mezzo , cioè , il Giambo , il Trocheo , e’1 
Tribraco . 

E la ragione di ciò fi è , perche un Piede per aver fua armonia nel Verfo, 

* debbe anche aver due parti , o mezzi Piedi , fecondo i quali gli Antichi mifu- 
ravano fpeffo i loro Veri? . Or’ogni mezzo Piede non può aver piu d’una mifu- 
ra , ch’è la lunghezza della pronunzia d’una Sillaba lunga, o di due brevi; 
perche fe ne aveffepiii , farebbe un Piede intero, come un Trocheo ( - u ) o 
ttn Giambo ( v - ) Laonde il PirricchiO avendo in tutto una mifura, ch’è quel 
che vagliono due brevi , egli è piu tofto un mezzo Piede , che Piede-intero . 

II Moloflb avendo tre lunghe, che fanno tre mifure , ed il Bacchico, Ati- 

• tibacchico , ed Anlìuiacro avendo due lunghe , cd una breve , che fanno due 
mifure e mezza; cgni mezzo Piede di ciafcheduno di quelli quattro fareb- 
be d i due mifure , o d’una mifura e mezza , il che è foverchio'. • 

E lo Hello è nell’ Anfibraco , benché non contenga egli piu di due mifii- 
te in tutto, perciocché effendo la fua lunga nel mezzo di due brevi , c doven- 
do ciafcheduno de’ mezzi Piedi effere di due Sillabe concatenate ; farà necef- 
fario , che fi componga d’una lunga , e d’una breve , e per conleguente , che 
ila d’ una mifura c mezza . 

Rimangono dunque i foli fei , che abbiamo detti , de’ quali tre hanno ! 
mezzi Piedi eguali , cd appartengono all’Unlfono , cioè , lo Spondeo , il Dat- 
tilo , e l’Anapcfto . Gli altri gli han come i. a z. il che fi riduce ili’Òttava; e 
fono il Trocheo , il Giambo , e’1 Tribraco . 

Addunque dobbiamo Immaginare , che l’Anfimacrq , o Cretico (u-u) 
non entri mai ne’ verfi Comici , non avendo ciò avvitato niuno tra gli Anti- 
chi, di quanti han ragionato di quella fpezie di Verfi . Ma avendovi de’ Verfi 
che par, che non fi pollano mifurare fenza fntrametrervi tal Piede, eom’ e 
quel di Terenzio Adelph. y. 7. 

Student farete , in apparando eonfHmtmt diem ; 
là dee pio tofto credere, eh’ egli in tal cafo ufaftcro una Sinerefi , facrendo 
quell’ Apparando fidamente di tre Sillabe , Apprando , come folUene il Voflit» 
nella fua Gramatica , e’1 Camerario ne’fuoi Problemi . 

Cosi dobbiam noi tener per fermo, che foli fei Piedi (ian neceifar] per 
fare ogni fpezie di Verfo , li quali fz rinchiudono in quella Regola . 
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REGOLA DE’ SEI PIEDI NECESSARI- 

Ogni Verfo fi.i conte fio 
Di fei Piedi ; e' fon Trocheo , 
Giambo o-, Tribraco <*uu, Spondeo — 9 
Dattilo ~ uu • ed Anapejìo ™ - . 

IV. De’ piedi Comporli. 

I Piedi Comporti fono quelli , che fon formaci da due de’ precedenti con» 
giunti infieme ; ficch* luno piu torto mefcolanze di Piedi , che Piedi , fe- 
condo l’infegnamento di Cicerone , e di Quintiliano. 

Montano fino a fedicl , i Nomi de’ quali fia ben ricordare , non folameu- 
te perche vi fono alcune fpezie di Verfi , che ne tTanno il Nome , ma ancora 
perche non fappiendoli , non fi può feorta niente intendere quei che Cicerone, 
e Quintiliano dicono de! Numerode’ Periodi . 

i. IL DISPONDEO, DifponAeu* , è comporto di quattro lunghe, 
Ctncludintrt , cioè di due Spondei uniti inficine. 

Z. IL PROCELEUS MALICO, Proctlrufmaticu* , ha quat- 
tro brevi , HUminibus ficche è egli formato di due Pirricchj . Par che ab- 
bia prefo il Nome da KtXAa-jua, Hortatus nautica* , perche il padron della 
nave lolea valerfene per innanimire i marina; , come molto acconcio per la 
fua ratte 2, za a parlar ne’ rincontri improvvifi , e peripli ufi . 

?. ILD1JAMBO, Dìjamtus , due Giambi l’un dopo l’altro , SÌ- 
vìntss. 

4- IL- DITROCHEO , o DICOREO , Ditrochèi**, o Di- 
chortu* , due Trochei uniti , CamprXltrt . 

f. IL GIONICO MAGGIORE, due funge , e due brevi, 
cioè uno Spondeo , ed up Pirricqhio , Ctntti'i muj . 

6. IL GIONICO MINORE, due brevi , e duelunghe , cioè ' 
un Pirricchio, ed uno Spondeo , Vtn'innti* . 

Qiiefti due Piedi fon detti Gionici , perch’ erano principalmente in ufo 
fra gli GionpL’un MAGGIORE fi chiama Jonìcu* Major , five a Malori, 
perche comincia dalla Quantità maggiore , cioè dalle lunghe: e l’altro M I- 
NORE, Jonìcu* Minor , five a Mhiori , perche comincia dalla Quantità mi- 
nore , cioè dalie brevi . 

7. IL CORIAMBO, Cborìamhus , due brevi in mezzo, e due 
lunghe agli ertremi , cioè un Coreo , ed un Giambo , Hrjlì/riii . 

8. L’ANTfSPASTO, Antifpajiu * , due lunghe fra due brevi , SX- 
c’Undsr'i .'Ond’è Comporto d*un Giambo , e d’un Coreo . Si deriva il fuo No- 
me da A 'moTrccatcu , In contrarìum trabi , perche pafiadauna breve ad 
una lunga , e poi a rovefeio da una lunga ad una breve . 

9. L’ E PITRITO PRIMO, una breve , e tre lunghe ; Sii n- 
ixnti*; onde è comporto d’ un Giambo , ed uno Spondeo. 

io. L’EPITRITO SECONDO, una lunga, una breve, e due 
lunghe,- Cenci taf r. Onde è comporto d’un Trocheo, e d’uno Spondeo. 

li. L’EPITRITO TER 2tD , due lunghe , una breve , ed una 
lunga , Ctmmtonicsnt ; e cosi vien comporto d’uno Spondeo, ed un Giambo, 
ti. L’EPITRITO Q_U A R T O , tre lunghe, ed una breve, nt- 
Sicché fi compone di Spondeo, e di Ti oche©. 

, , <&*• 
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Quelli quattro Piedi prendono il loro Nome da EVI , Supra , e da Tgj.- 
■'’©'> f "*'" 3 1 perche hanno tre miture , e qualche cola di piu , cioèlabrc- 
■ve . E fi chiamano primo , lecoiido , terrò , quarto, dal luogo , ov’è la breve . 
11 fecondo fi chiamava ancora Ketgaxòj , Carie »! , il terrò V'óinQ - , Rbo- 
Aiui , e ’1 quarto Movsjeviij , Monogeni! , come nota Efefiione . 

jj. IL PEONE PRIMO, mia lunga, e tre brevi ; C'anfU'irX: ed 
è compofto d’un Trocheo, ed un Pirrlcchio . 

14. IL PEONE SECONDO, una breve , una lunga , e due 
brevi , Rtvvlutrt . Onde c comporto d’un Giambo , ed un Pirricchio . 

jj. IL PEONE TER Z O , due brevi, una lunga , ed una breve, 
Sb'cisrt i componi d’un Pirricchio, e d un Trocheo. 

16. IL PEONE Q_U A R T O , tre brevi , ed una lunga 
Hs . Sicché componi d’ mi Pirricchio, ed un Giambo. 

Il Peone fi può chiamare anche Peane,non effendo quelli Nomi differen* 
ti fe non in Dialetto . Ed è fiato così detto , perche fi adoperava particolar- 
mente negl Inni d’Apollo, che fi chiamavano Vtums . 

Il Peone è oppuito all'Epitrito ; perche contenendo l’Epitriro tre lunghe, 
ed una breve, il Peone al contrario.ha tre brevi , ed una lunga : e ciafchcdu- 
110 dc’quattro ha il Nome dal luogo , che occupa quella lunga. Il primo Peone, 
e l’ultimo fanno 1 Verfi detti Peonki. 

E quelli fono tutti i Piedi tanto Semplici , quanto Compolli . Ma accioc- 
ché fi poiT.mo meglio tenere a mente , li rappr e Tenterò in una Tavola nel me- 
defimo ordine , col quale fono fiati deferitti . 





tavola metodica 

DI TUTTI l PIEDI. 



XI i. 

SEMPLICI, 
de’ quali fo- 
li fei fe n’a- ( 
d operano ne ’ j 
V erfi, fcrit- | 
ti in caratte- 
ri capitali co’ 
numeri par 
ticolari . 



Di due , 
Sillabe. "a 



Di tre » 
Sillabe' 



I 1 
L? 

fD 

I I 



t. 



il 



Quantità. 

j- 

Difpofiiioue. 

Quantità. 

Difpofizione. 

Difpolixione. 

Quantità. 



. i. SPONDEUS, 

» Pyrrbichius , 

{ a. TROCH.EUS, 
o Choreus , 
j. JAMBUS, 

j Molofsus . 

^ 4. TRIBRACHYS, 
. f. DACTYLUS, 

V 6. ANAPAÌSTUS, 
. Bacchiai , 

"% Antibacchius , 

, Amphimacer, 

\ Amphibrachys r 



LègT . Prrf. 
Lè'g v t , Vrtf. 

LfgYt , Prit, 

Lè'gùnt . 

Lègfrflnt • 

. 

L&frSt. 
Lè'geren t . 
Lègèbànt. 
Leghi?. 
Lègò'rànt . 
Lègèbat . 



xvr. 

COMPOSTI 
di due Piedi 
didìliabi . 

De’ due 
Primi , uno 
e di quattro 
lunghe , l’al- 
tro di quattro 
brevi . 

Li fei fe- 
guenti hanno J 
due lunghe , 
e due brevi . 

LI quat- 
tro, che ven- 
gono appref- 
fo , hanno tre 
lunghe , ed 
una breve . 

Li quattro 
ultimi hanno 
tre brevi , ed 
una fola 1 un- 
ii 1 » 



f Due Spondei , 
Due Pirrichj , 
Due Giambi ( 
Due Trochei , 
0 Corei , 



Difpondeui , 

Proce leufmatieui , 
Dfjambus , 
Dichoreus, 



Major Tonlcut , 
Minor Jonicus , 
Chorianibus , 
Antiipaftus , 



I. 

Del 

mede- 4 
fimo 
Piede 
due vol- 
te repli. 
cato, 4. 

II. /"Spondeo,e Pirricchio, 

Di due. Pirricchio, e Spondeo, 
piedi j Coreo , e Giambo . 
contra- l. Giambo , e Coreo . 
rj, 4- 

III. . 

Di due 

piedi r Giambo, e Spondeo, f" Epitritus , 
non \ Trocheo, e Spondeo, a tre lunghe , 
contra-' Spondeo, e Giambo, j ed una fola' 
rj, ne’ ^Spondeo, e Trocheo, L breve. 
qaalile „ 

lunghe 
domi- 
nano^. 

IV. 

Di due 
piedi 
non 
concra 



f Maecènat?». 
j T?nìiYbtti. 

; amoènYtài. 
I Pèrm£n{r?. 



f PùlchPrrYmlit. 
j DYSmèdès. 

, HKiòrYàs. 
v. Sècùudàr?. 



ri. 'j V{jlfiptit&. 

J 1. ! CòncYràrl. 

A j. rCòmmnnYcant. 
V.4- J E x pèdàrè. 



/■Trocheo, e Pirricchio, TPacon , • 
j Giambo, e Pirricchjp,/ Patan , tre 
Pirricchio, e Trocheo, | brevi , ed 
rj , ne’ ^ Pirricchio, e Giambo, L una lunga. 
quali le 
brevi - 
- domì- 
V. nano, 4. 



f t. CòncYp?rS. 
\ z. . Rèsòlv?rè'. 

^ ?• f lilYeniii . 
I4 J T?m?rYtai . 
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I L VERSO altro non ì , che un certo numero di Piedi, difpoftì ?n or- 
dine , e concento regolato . I Latini il chiari ano Virtù» da fntere 
Voltare, perche eflendo i Verfi ferini ciafeheduno in unaìin-a, bifora 
che finito uno, fi volgano gh occhjalpru cjpiodell’ altro, per leggerlo’ 
opeT iscriverlo. ’ 

„ ‘ , * r G,eci 51 chiamane Et i x & Ordo, Ordine , Filo , p- l a medefima 
di fpofizio.i delle linee. F.iU nocca parola coll’aggiunto H*aut*c, DimZ 
diitu viene H >*{•/*«», H.mifli hi toni, Emirtichio, mezzo ceno. 

Chiamau a< coia il Veifo KmXw, Mim.rum, per rapporto alle Stan- 
ze, o Strofe intere, ch’egli compone , e che coloro chiainavan Met rum 
Onde venaono i Nomi di A/wXm, Stanza, comporta di tre forti di Veri 
fi; T^pxmXer, di tre torti di C eni , ec. 

Ne 1 Veri! prefi in generale vi fi debbon confiderar tre cofe : r A CV 
SURA , C dura ; IL FINIMENTO, che In Latino d.céfi Depoàtiò , o 
ClaufulaiUL MODO DI MISURARE!, che nelle Scuole fi di cèScanìert. 

I. Della Ce fura , e delle fue fpezie . 

La parola Cefura viendaGrcfre, Tagliare; e chiamali così nel Ver- 
fo la Sillaba , che relèa compiuto un Piede , nel line d’ una parola , dall* 
quale fembra elfer tagliata , per eflèr principio del la parola feguente . 

I Greti per la medefima ragione la dicono Te/Jtd , o Kcaua ; e Cice- 
rone, come anche Vittorino, leiajio, o Ine: funi. 

Divideiì ordinariamente la Cefura in quattro fpezie differenti , che 
prendono il loro nome dal luogo, in cui elle fi truóvàno ne’ Verfi, i 
quali gli Antichi , come abbiane detto di fopra , mifuravano foelfo per 
mezzi Piedi . Sicchc.a tutte davano il nome dalia parola Wfiitrvt , Di' - 
tn diUt; e M«el{ Pa>t; H'/ufUe^, Mezza parte: eie fpeciheavur.o co’ nu- 
meri, fecondo A luogo in cui davano, eh amandoli 
s, TRIHEMIME RIS, dalla paiola Tfè{, Tres, quella , che fi fa do- 
po il terzo mezzo Piede, cioè, nella Siliaci, ch’è immediatamente dopo 
il primo Piede . 

a, PENTHEMIMERIS,, dalla parola II bit , ^uinque , quella, che 
fi fa nel quinto mezzo Piede, cioè, nella Siiiaua, che fieeue il fecondo 
Piede , 

3 , HEPTHEM1MERIS , dalla parola E ’vtd , Septetn , quella , 
che fi fa nel fettimo mezzo Piede, cioè, nplla Mllaòd, che rtà dopo il ter- 
zo Piede. 

z. ENNEHEMIMERIS * dalla parola EW/e , Novem , quella, che 
fi fa nel nono mezzo Piede, cioè, alla Siilaqa, che fiegue il quarto 
Piede . -4 - > • • 

Le tre prime Cefure a’ incontrano in quello Verfo di Virgilio, Kd. r. 
Silveftrtn» tenui Mufam meditarti avena. 

Tutte le quattro fono in queltEaltro: 

ile Attui niveum molli fultus byadntòo . Erl.Qifj, ‘ 

A oóefte quattro fi può ancora aggiungere una quinta fpezie di Cefura» 

y. HENDECHEMIMERIS , dalla parola E%<ftxa , ] ìndeetm ; per- 
che fi fa nell’undecimo mezze Piede, cioè, alla Siliaoa ,qhe rimane do- 
po il quinto } come m Virgilio: 

IK4 Ddi fora 



■ - fi*. 
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Ter ti tur i*ittre/i Cce/um , (4 rùit Oceano nov . Mtt. i. nyo. 

S terni tur, ex.inimif qua tremens procttmbit burnì boi. vCa.y.-tfr. 
Ma ejla è molto rari -, e fi dee tifare con grande accorgimento , come tù 
fatto Virgilio in quelli due Verlì, ed in alcun* altro, 

! 

II. I» guai luogo In Cesura di* piu grafia , e dell* \ 
leggiadri* , ohe ne prènde il Ver fo . ' 

' ' ' ‘ ■ 

Ut ' verfi Eroici o Efametri la Cefura dì molta grafia» quando 9 
truova dopo il fecondo Piede, come: V 

jt> w<t virumque cara , &c. ’ * » 

£ quando quella fai luffe, bifogna far si* eh* ella abbia luògo dopo il pri* 
njo, e dopo il terzo Piede > come s . -, 

Kit meni erurn loves , &c. Virg. Ecl.s. 9. 1 

Ma’l Veifo , in cui Cefura non fia , particolarmente 1 * Efametro , % 
troppo rózzo, come ; , • ■ , 

Urtem forttvr nftpel eepitfyrtior boflìs. 

Benché fe ne vegga uno nell’ Epitalamio di Catullo , che per alno è in 

gran pregio. . ■ ■ • • ; . 

Terna pari atta patri , pars data terna ma.tr 1. 

Cosi un Verfo , in cui la Cefura (lette fol dopo il terzo Piede, non farebbe 
guari piu aggradevole, come quel di Lucrezio, bb.i. 17 1. 

Et j. tra cattr a , tramala , qua fuadet adire, ■ 

III. Che la Cefura ha forza dì far lunga la 
Sillaba breve . 

Or qui tocca d’avvertire , tanta efler la foraa della Cefura , che fa 
lunga una Sillaba , che di liia natura farebbe breve , anche quando lo 
▼ ien dietro Vocale, tanto dopo il primo Piede , come: 

Pe&oribus ittbiam , foranti* confuti t exta. Yirg. -£**4. (4, 
quanto dopo il fecóndo : ^ 

Omnia vincit amor , & «qr cpdamus amori. ld» Eci.to. 69, 

• dopo il quarto: , " , , 

■* Grajut bama,i"fe(l8t tiqttent profqgus bymenatu. Viig. Mn.:o % 

E la ragione di ciò è ben Maturale , perche pronunziando gli Antichi il • 
Verfo fecondo ri finimento de’ Piedi; e la Sillaba, che rimane in fine del- 
la parola dominando nel, Piede f’eguente * di cui dee efler principio ; bit 
fogna , che nella pronunzia ella riceva una fpr$a fufficientc a foflener 
tutte le Sillabe del feguente Piede . (Quindi anche ne* Verfi piccioli, fa I* 
Ce fura il medefimo cffetto;come in quello Safficp d’Aufbnio,*» ProfeJf.S. 

Ter ti us betu.ru mibi non magifter. 

Ed in quello Faleucio di Stazio, Siti IH. 4. 3, • - 

Qtto nen digniv Òat fubit battitoi . 

Per la qual cofa la particella QUE Enclitica fi vede allungata in Virgin 
lio , ed altrove: 

Liminaque, laUrufqM De/, tot uf que movevi . 91. 

Sidcraq\.ie>ventiq;riOcent,avidtrqi*t ti«y«rr<^Qvvid.jWW<i**.J'.6* 
fenza fìare a dire, che l’Enclitica Que fia comuni 4 i fua natura, come av<*. 
visò Servio; nè che debbanfi t*i Ve?li altramente leggere, poiché non fo» 
|K> quelli foli negli Autori , come alcuni han pcnfaio. 

E si mi parò àncora» che per Cefura Virgilio abbia fatta ihiltima di 

y ' J» 



Digilized by Google 



IV, 



POESIA LATINA. m 

£ a !•** Nom illativo, lunga in quel luogo del 3 .de Ile Georgiche vsif 
insto ad una voce ofeuriflìmo dagli Sponitori: ■'* 

Rt flirti et plàtani miìos gtjjìi e va'mtet ; 

Caflanea fagos . ornufqu; incanutì albo 
, ' Pinot pyri <■ — » " 

Perciocché fembra effere il fenfo , FagO’ C Nominativo Greco in vece di 
Fagut ) Incanni Jtoik caflane* , & oinut flore pyri . E quella è Pefpoft. 

aion del Vq11i °» 1* pepare affai piu femplice, cd acconcia di qualun. 
que aJtra mai ne abbia altri data . ~ ’ “ 

Del Finimento , chiamato da' Slatini DEPOStTiO 
e de' quattro Nomi, che dà al Ker/o. 1 

? 

Chiamano i Patini DEPOSITIO il fine del Verfo, che fa come fi 
termine dei la lua mi fura. I Greci ancora l’Jian detta 
liO ’.m, e con altro nome K#r«Xe$«i, c: 0 «, Terminati ou^k, Ciaufulam, 
oa Difincre . ' 1 9 

Dii» «.taf voceè venutala diliinzionede’ Verfi in qudttro fpeziej 

^CATALErrrc 1 , catalettici, brachicatalett?ci“ 

H EicCATALETTICI , terni ini ( come /Avente accade |piu difficili a 
tenere a mente» che le fofe Iteflè ; e liamopur noi obbligati a fp erarli. 
per intendere que», che trattando della Puelìa, ne favellano . 

J. L’ AIATA LETTI CO, o Acaiaiette , A W«k»M)®fc , Non 
nent, e quello, che non iella mozzo, rifervando ia lua giu. .a .ni fura , e 
mente avendo di loverchio, o di mancot perche 'fi chiama da’ Latini Per- 
flètKti come quello Giambico di quattro Piedi;. ' 

Aìu ÌQvts Junt fida. < ' 

IL CA f‘ ALETTO , Kar«X«r^r , è quello , che fembra mancar 
nel cammina .^avendo una Sillaba mc,.o per compiere il fuo fine : ond’ è 
che Giorgio da Tr ab i fonda ij chiama pendutoti c gli altri Semimit'ìtfut. 
perche non li manca un Piede intero, ina folo la metà; come quello; 

, Mnfa Jóvttn iati ebani. 

. ^KACHICA TAI ETTO > , eque! In, ch v è 

piu anche mezzo, eltOipiato» che gli aiti;, perche li manca un Piede in* 
cero, onde anche i Latini 1 han chiamato Mutiliti; com’ è quell’ altro di 
tre Piedi m vece di quattro.- " 

Mufajovis guata . 

In^rh/h l PikC , A ’ rA LETTO , T'vtfuctTÒXnrQr , al contrario è quel. 
fO,Ltie ha qualche cofa di piu de.ia g. uit a miiux. nel fine , ové doviebbe 
terminare; o che que/to di piu lia una Sillaba , come; 

. , _ Muf# forores funi Mimi va . . 

O che na un Piede intero, come: 

Muftì Joroijt Falladii iuerttt. > 

j- 'IWÌfi chiamali ancora Ten'tmfo* , Excedetis metrum, perche 1 Greci 
dividono , loro Giambici , e Tioua.ci in Dimetri , e Trimetri .cioè, in 
li ,ii 1 ^_ uattr0 > C di fei Piedi ; e,l a ciafehedun Metro danno due Pie li; 
quei o , che ne ha cinque , avanzando la indura de’ Dimetri , ha piu di 
quello , cheli farebbe r.eedìario per la giuda mifura . Ma fi farà tutto 
Ciò pm chiaro da quel che diremo appi elio , dote faremo tonófeerc, che 
lenza troppo fermarci in quella feci.ag^ me di termini , il mancamenti 

men^ cheadla g^ aUe voke tonfide ^ ce nel principio del Ycrfo,egu»l. 



Ddd 
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C A > P. / HI. 

Mi fura, e della maniera di mi furare i JTerJty 
e delle figure, che vi i into^rano. 



I L modo di mi furare il Verfo 3 *iftinguerlo , è dividerlo in ' 

»-.,rri ì Piedi, de’ quali fc comporto * 

ttcefi tal Mifura da’ Latini Scanfio C ond’ è venuto tra* Volgari Io 

. . 1 i r-Um Wrfo mm# iip 1 icndo - mpd lanfr fa» 




f* T. mìfaìno i Verfi, oper inifnra di Piedi feparati, come gli Efamo- 
"Vri è’ Pentametri; o per mifura di due Piedi, fecondo «io, che detto ab- 
v! amn nel Capo precedente . Ma debbonfi perciò norar quattro Figura 
^dpaU, POLIRSI, la SlNALEFE, la SINERESI, e la DIERESI: 
«Ile quali fe ne poffono anche aggiungere altre due > la SISTOLE » e .la 
PIASTOLE. 1 ^ 

v I. Della ECTIiPSl.. 



1 3 parola FCTHLIPSIS viene da TeMLìfim » , Extundtrt , Elidere, 
«Rompere, Schiacciare . Ella fi fa, quando fi ìtrugrc PM finale d’ una pa- 
* Incolla fu a Vocale, per un’altra Vqpale , che da principio alla parola 

fegucute,come. & ttrr ùìa3ànu , & alt» . Virg. -«b-l. 

O curas bominum'. o qUatitum eli in rebus issant i Perf-TrfM.Xi 
ùricamente per quella Figura lbuggevafi ancora la S finale, tanto fola,, 
«fr\evaHemplicemente la lunghezza della Pofizione, fluendole altra 
^nfon^te quànto colla fua Vocale precedente , venendole dietro pa- 
^"m ncS da Vocale, non alk^cl^ 

Suavii bossi» , facundu’ » f*> contentu’ , beateti , 

Scìtu’ , fteunda loquesss va tempere , commodu* xxrbum 
faucum Ennio# * - > 

De/pbinus jetett band nini* luftratu’ nitore . Ctc. *” drat. y 
vs ì- ciò foefleeeiato da Terenzio, «dagli altri Comici; come JljW nep 
IL, oS l per Omnibus , Digit*' per Disnus , ire. Negl» altri Au- 
tóri puri è ciò rara,* benché molti credano , che Virgilio non abbia fichi*. 

, yalerfene, dove che fia, come in quel Verfo: , 

* Limitta teQorum, é medu* tss pevetralibus bofterts. Mna. pS. 
#►„ j; ce il pierio, che fi leggea negli antichi libri ,c'co*f legge anco» 

- 'fhTpamabio, ed avvifa doverfi leggere l’Eritreo ; il che eghi sta » 
fortenere non fidamente con Lucrezio, ma con altri luoghi altresì di Vu- 
iil o medefimot quantunque altri leggavo Medium per Mediti. 

* nr come l’ Ss’ infragneva alle volte avanti a C«n fonante , per im- 
pedir la Pofizione; così l’M facea lo rteffo appo gli Antichi i , come : 

Lani/erà pecudes , & equoru’ indica pro/ei.Xvct. ltb. 2 . 66a. 
Alcune volte ancora fi lafciava intera, come noi lafciamcKira l S , e* 
allora fi Iacea breve , fecondo che abbiamo avvertito ^ella Quanti * 

Corporum tfficiu' efi qtttmiam prmert tmt* de»fum, I*n bb.., 
~ 3 63. u * peua 
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La Smaiefe ètiipetro alle Vocali, ed a’ Dittonghi ,hio eh’è l’Ectli- 
pn ri (petto alia M . Perche fi (a, quando itruggefi una Vocale , o unDit- 
ttngo nella tìne del la parola, per un’altra Vocale, o Dittongo , che tìe- 
gue in principio dell’altra parola,- come 

Centicuir ’ oranti , intemiqu' ora renikmt . Virg./En.t. 

I Latini perciò la chiamavano Collifio . Ma la parola XuMtketun' fi ?n ic 
5*P r ?I ,r Ì ame " te OtunlUOr ve gnenifada A’A^, : tal che la Afeta- 

fora (einbra cifcr prefa dalle cofe grafie , e untole , delle quali 1’ ultim» 
«tolta la come fparir la prima. . * * 



III. 



Ciò thè fi dee praticare nelf ufo delle 
Elllipfi , e della Sìnalefe . 



. Qucile due figure fono piu dolci , quando la Vocale ■ che Geme co 
lei, che ftrnggefi , è lunga , che quando è breve; come fi può vedere in 
quello Verfo di Catullo, C a rm. 69. 11 P “° redCTe « 

Troia, ìttfas . cormtmne feputccwn Europse , Afi*cw‘ . 

XI «he viene dalla naturagli» voce, la quale avendo perduta cosi una 
Sillaba neUa fine d’pna parola, debbe in ricompenfa èfcc folienuta net 
principio dell’ altra , per non dar troppo glandi Spinta , c velociti all» 
^ nz * de l. Ve ' fo • Id * ciò particolarmente notabile nell’ Ectlipfi , l» 
quale Virgilio ha fatto ncadér piu fpeflo (òpra luna Sillaba lunga per * 
Pofiaione ; come , 6 ^ 

ft^quam in trogrtf, àrctvamdata copia fan*. Virg. Mn.t. e 34 . 
Illuni expoantm^tranifixo pettneJtammai.U.An.u^.Ld lìcrìj 
Sinaleie dall altro canto fembra avere ancora una dolcezza par- * 
X^Aem^uondo lap ,f°i a f ^, eMe comincia dalla medefima Vocale, 
m j r4 | P r a nella fine della precedente ; perche ella meno allora 
t-ÉUotstana dal fuon naturale, che iìa/no avvedi a ièntire in cali Darole* 

S, ,°cTm“ 13 V0Cale ’ CkC rdU ’ ' PW k e P« Slla, che^Tdt 

JUe ego , qui quondam P/teilt tnedu/atui affina . Vite. 

Ergo onww tengo foiosi fs Tettoia tuSu . id. JEn. 3. 36. 

d J ciò fiafi.ì uopo avvitir fempre, che la pronunziala qual» 
d 12 U f- ,èe Flgm f - ’ rozza , e difaggradevole all’ orec- 

C r* dl C1 ° 8 ludlCe dec .- Bifogna ancora , che non gene troppo 
"B c *" ’ *°Pta tutto ne* vorfi Elegiaci, i quali ^richieggono una dolcezze 
particolare ed all incontro pofleno dare una maggior gravità,e grandezza. 
H al verlo F.Cunetro a luogo» e a tempo, come in quel Verfo di Virgilio- 

T , Pby'lida amo ante alias — — Ecl.i. 7?. v 

li quale ha egli riempiuto di Figure per una dolcezza raffazzonata, con- 
veniente al fiiggetro. Sicome al contrario ha voluto rapprefentarequal- 
*“• cofa d- orribile, quando deferivendo Polifewovdiflè JEu. 3. órg. 

Monfiru/m, bosrindum , infame, ruteni , Ore. ' 

Ed altrove , Jgn. io. 337. 

* „ intermedia, acque bon eutet Marte Latino/. 

aot di quett» cafi non debbon fai Pignre mortiarfi piu di due volte n*| 
medehmo Verfo gna facilmente u farli nel principio , benché Virgilio 
4 »fcbia alcuna volta fatto con grazia; come 

S ** 4 vittfiamfpt&tt, mbii ed quod poetila lattiti. Virg. Srl . 3 

' , «dd 3 Sono 



, 77 s MUOVO METODO. 

Soro si fat «Vigore fpl*evol* altresì nel principio del fello Piede» 

eeme f ?»?«**»'; 

Mi in Virr^o ^J^^i^j'adfi^}^ . «*«* »«P* soim*. 

«BfeS’Xfii ‘ i ' 1 " 

V roic »i come in tjt’cl. di Cadilo* C *m.77*_o 

Piacile èiì lonottm Cubtto-dstonevt imoretn • 

Come he non d i rado Refi fitto da Virgilio , e fembra anr. averlo affé*, 
tato in .dcun fungo, come nel r 2 - ^44- • 

I Muniamone paratfratris dmuureab armu . 

dov'e/li pi tea dire, dimttnre fransi ab armi s. 

^ Btl * Sic ftnue imlorum P ìnàn S * $•*£"*$*■ <*& une " 

s °*«° 

del Pent metro, fe non s’ufano con gran l ‘ y y o uh * EJ i 
Et fai*, uvdam — — Virg. iJOe*rf-aW- • . .. 

■Ormia Mercurio' xociiwue, col»emV**> : , - 
P.t trórs fi r voi - • ■’»-■■ Idem .€m. 4- yti/ / ir, r tofana. 

' i Vi *»* V f» ***n»w» <n*r • •»<*»<* » tMa ^ ,,e ’ ; , - 

, ^ xtli . t / J , r m ~ " c «dere, che’l verfo Efamctro noffa fi-i 
Onde arami lercJnfi talfamtnte a creaeic» vnc . . . nn 4 > u A 

nire tal vòlta in Din lo . Ma noi rifiuteremo pm ampiamente quell» 
opinione, nel Gip. a- w.j. - . 

. ? ‘ IV. Ornine pone deìla Si naie fa. 

La Sinalefe fi tra Ufo a alfe volte o regolarmente , o per licenzi*, 
Stegola rinate, come in 0» Heu % Ab , Pi 0 » Ys + » c hmil» Inttr|Cw 

s oni, le quali iòltengono la voce-, e ritardano la pronunzia» pei la pa - 
ltone, che elpi intono, la rjtiale dovendo neceflariairtCnte apparire, ìmpe- 
dite il di<truggimer,to d> tai voci, come > . , c _ 

O palar, o hoirimim, Divumtfue *t troia pO'tfiai. Virg.yK'/.jo.sg» 

II e u! ubi patta fidasi ubi connubiali* jur ai Owid. hpMypJtpyles. 
Ah epo w r fojjìm tanta xadtre mala , Tibul. lib, 3 . EL 4 . 

J1 medclimo fi può dite di IO, avend/odetto OvvjdioW.wiW.Afc.f.ioa 
E> hi, , io 4rifbufa , io Ayetbufa ,• votavi t. 

Tralafcsafi la Sitale le per licenzia; primieramente qualoran confiderà 

Ì’H qual Cor. fonante- , , ’ 

Pofibabìta to/uifii Samo, hre illius rema . Virg. Mn-i- 30 . 

Onde lem bri inferirli , che l’H ptffa alcuna fiata far fimilm, ente Pofizi»- 
nc nel Verftn benché fia. difficile a provai fi, effendo le autoritad . , che « 
ne arrecano, quali fempre congiunte colla Cefura . Come quando dine 
Virgilio;. * • I * ••• - • m 
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lllelatus ni venni molli fulcus hvacintho . Ecl. 6. fj. 
oecontl o, fi tralafcia ancora Ja SinaJelc fenz’altra ragione « fé non che co- 
Si atraienra al P otta, che non fodera fvettirlì quella libertà, della quale 

ilrreci han goduto, come: 

Etfttccus j'ecori , & Zac fubduci tur agiti s . Virg. Ecl. 3 .6. 

,, e 'Mancano efempj di fimil Figura, ed avanti dsli’H, ed avanti d’altra 
.Vocale nel mcdefimy Verfo: 

Stani & jnnipen i & caft.tnv.-x hir futa : Virg. Ecl. 7. fi. 

Clami]/' nt : ut litui ; Hvla, Hyla, tilt 117 e fonar et. Id. Ecl. t. a a. 
Ma qual eh ella fiatai Figura , de’ effer rara , ptithe da effinalleil vi- 
zio, che fi chiaina Hiatus nel Verfo, da sfuggirli feinpre a potere , malfi- 
xnarnente quando la Sillaba è breve , benché fs ne paja quaicheduno in 
Virgu 10, come qui fopra Hy/a nel quarto Piede. Eri altrove: 

Et vera incejfu pittuii Dea . tilt ubi vtatrem . Ma. u 409. 
d*ve il Poeta ha creduto potqr far punto in Dot , perche quivi termina 
un ienfo, ed indi ne comincia un’altro. 

La Vocale lunga, o il Dittongo, che non è afforcò per la Sinalef^i- 
venta comune in Verfo , onde è breve per Poiìzione , cioè , per la Vocale 
Seguente, come; . x 

Nomen, & arma lOcum ffrvnnt: te, a mice, inquini. Ma. 6. f-yj. _ 
Credi musi ait, qui a mani, ipfi fibi fomnia finguntì Id. £r/.?. :oS. 
Te Cor y ém, o Alexi. Trabit fua quemque foiuptas. Id. Et/.a.ép. 
implerunt Muntesi flet i*» t Rhodopeia: arca . ld.Georga.461. 

AI contrario è lunga in quelli altri; 

Lamenti ] , gemituque , femineo ululata . Id. Ma. 4. 66y. 
Ante libi Fox At/antides abfconéintur . Id. Georg.t.m. 

Se ne polTono anche vedere lunghe, e brevi nel medelìmo Verfo , cornei 
Ter fune conati imponete Pel io 0 / 7 * w . Id. 1. Georg. aSi. 

E nel medefimo libro ®. 947. 

Glauco, & I’anope* , & Inoo Melicene . 

Perche Ja O in Glauco non infragnendolì retta lunga: e V/E in Pampe ir (di 
cui le due prime fon brevi ) non dittruggendofi , divien breve per Polì- 
Zione. Di che fi può rivedere ri Trattato degli Accenti face. 764. 

Ma fu bene oflervare , che gli Autori antichi non irrogandofi canta 
liberta, vi aggiungevano ufatainente una D, per toglier via l’apertura, 
come in quel Verfo d’Ennio , citato da cicerone; 

N.im -videa tur fonati aie med eg* effe ntQytunm. 

E ben fa mettiere quivi del tutto leggere con talD, per fare unTrocat- 
co perfetto . Ed è manifettonell’ Antichità, che per ifqhifar lo feontro 
^Vocali, frainmerrelfero di leggier quella D; onde ficcome ne’Com- 
P©lu da Re, cd E.Oy s*è /arto R?deO; da Ite • ed ftpditno i così Plauto 
a tempo a tempo ha detto, Med erga , Ttd erga , Adfed eat , &c. Lo qual 
cola da Scrivani ignorata , ha latto d Conciar tanti luoghi in Catullo, 
m Orazio, ed altri, il che pienamente ha intflb in chiaro il famofo fag- 
gio Marcantonio Mureto hb.i f. far . le/t. cap.iq. E quindi è venuto ( co- 
ni altrove fi difle) che nel nottro linguaggio s’adoperi anche la D per 
Vietar quell’aperta. Bocc. N. a?. Senta far motto ad amico , oda paren- 
te. N.ar. In pocad ora . Dant. bif. 1. Qual ebe tu fii , od ombra , o'd uomo 
certo. Pa r . Q v 1 la colpa fua, fed ei non credei Aram. ant. Di ripresi. 

ante o/tnr/t Calmai* A I , 11 , .» m .* 
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j \ .y r i ... i J ' Li Zi ***** rullili* din. L'i Tipi eij* 

«f V *'1 ’P. M egli ì troppo. Stor. S.Gto: E bevebed ella l'avejfe in cor - 

c j 1 ì l vo/thlib* 3 'Cap*a, panico* 4., e (neglio il Bembo 

noe aci ^ 
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V. "Della riunita delle 'Sillabe , la quale Clou 

prende la S i N E R E S I, * la t \ 

SlNECFONESI. 

- ■ .A - - * ' 

Abbiam veduto come le Sillabe lì diftruggonoper la Sinalefc, quan- 
do infieme nella fined’una parola, e nel principio jrun’altra s’ incontra- 
rio.. Ma poiché limile fconrro può nel mezzo aiti esì d’una medenma pa- 
iola avvenire , liamo Ipeffo obbigati a riunirle in una mtdeiiina Silla- 
ba. 11 che alcuni fra’Gramatic : han chiamato FPISINALITFF , quafi 
ama fc<-<v-f , a fpezie di SIN ALEFF. : altri l’han eh amara Syvisejìn dal 
Verbo l'j 'etra Suejìdo : altr. Synanefin, dal Verbo ’Emaufin, Un ■ -ampli- 
dar , ih unum eanirabo : ed altri Symepòancjm , dai Verno E'mpnrim , 
Tianunaa„EftbOi benché alami fac ian ddfinzione Jra la Siti crea , e la 
Sineclonelì, in ciò, che nella Snerefi ledue Vocali rimangono m fe lèef- 
fe^ccre, aggiugnerdofi foiamenrem un Dittongo ; inanella Sinecfonefi 
un^i dìe itriifgefi, pd affatto lì perde nella pronunzia , come Aivearia 
di quattro Sillabe ; Ariete di tre; Omnia di due . Mapo che s’è già di- 
inoltro nel Trattato delle Lettere, eflcr cola molto malagevole a di- 
fcern'ie in molti luoghi, le in sì fatta umor, di Sillabe li fa.ea Dittongo, 
0 nè; e daiPalrro canto quella diverfitk di-Nomi, e di Figure generando 
coniuliimc , noi abbiamo comprefe tutte quelle Figure lòtto Nome d’U- 
mon di Sillabe , imitando in ciò Vjulotiliino , che le compiende tutte 
Lotto Nome di COKLPI.FXJO ; ina oon per tanto abbiamo incili» nel ti- 
tolo i Norrfi di S 1 NERESI , e di SINECFONESI , lafciando a ciàkhe- 
dunola libertà di valerli d : «jucl.che piu gli attalenta di quelli due No- 
mi, ove lHmerà in talgiufacaggicr chiarezza apportare . 

Or tale Unione fi la particolarmente delia £ , o della l'eolia Voca- 
le'leguente. ' , , 

Della E, c della A; Antebac, E aderii, difiìllabij Avteambuio, Ufque- 
adiO, Alvearia, di quattro Sillabe ; 

.Ve» ima /turivi alveari a vimine tenta . Virg .Georg *4.34. 

Airfeambulones , & togatttltn inttr . Marz. /ti. ,a. Epi^r. 74. 

Di due EEiGefJt d’una Sillaba; Dtcrit , durant, d,ej/m, detto, Prim 
bendo di due. , ' > , 

Della F, e della I; Dein, Debine, in una Sillaba ; D incetti, De inde. 
Proinde , JErei , Auieit, Ayteù, di due Sillabe; Anidre di tre. 

Della E, e della O; Eoém, Alveo, Stor/utn, D.0> fura, di due Silla- 
be ; GraveOleps di tre, ' ... 

Della E,e della U; E uni, Mas, Monolìllabi ne* Comici: e limili. 
SimìTmente fi fa l’Unione della I Coll’ A ; Omnia , di due Sillabe » 
Tindtmia'ób, Seeniftntmii , di quattro Sillabe . <- 

Della 1 , e della F; Semiermi S, di ere Sillabe , 

Di due li; Dii, Diti, li, in una Sillaba; li dm, lifdem, di due ; pj- 
Kariis , di tre. . , • - r 

Della I,.e dell? Ò; S mi homo, di tre Sillabe . 

‘ Della I, e della U; tìuic. Cui , in una Sillaba; Semi u/us, Detta* inni, 
di tri; Prvmanionum- di quattro. . . 

Gli efempj di tutte lì poffono facilmente rinvenir né’ Poeti f perche 
ballerà qui folamente akuni arrecarne, 

Atri-li d- fenda t lycbni laquearihus aureis, Virg. atw.r.730. 

Bji putrite citidere manv.s . Quiri protitmt Omnia. Id. JE1/.&33Ì 
Affitela ripit voliterei , & /untimi alveo . Id. JE n, 7. 33. 1 
„ S«u lento jutnnt alvearia vimini tenta, Id, Georg. 4 . 34. 

fra» 
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Precip ue fianut, nifi cUm pituita molcfia eft. Oraz. lìb.i. Epift.U 
Ed è quelta Figura particolarmente in ufo ne’ Nomi in FUS,enel l»r 
Genitivo in EI; come Min ftdeui, Orfbeur, Pentbeui, difFllatri; come al. 
ti eiì Mnifiei, The fti, d Hìllabi: Wyjfii, Ai bidet, triftllabi. E finalmente 
nel Vocativo,, Pevtbeu, dillìllabo . e limili. 

Ma è d incitieje oltracciò oflcrvare • eh* efiendo la U Vocale di fua 
natura liquida dopo la S .come dopo la c laG , ficomc provato ab» 
bianoo nel Trattato delle Lettere; Iparilce, e fi con fuma Tempre in Su 1» 
dio. Sue fio, e Sitavi!, co’ I01O derivati, come Suada, Suade, Suafi,Sua~ 
jOi, Sue 1 us , Suave, dillillabi. SuadeU,SuavibU!,uif\Wab\‘. nè ciò chiamar 
fi debbe licenzia, ed anzi licenzia farà , fe truovanfi altrimente; perche è 
centra 1 a natura di tal 5 U, che in fimili parole è liquida • nella Ittflà gui- 
fa, che in gKu, ed altri. 

Tum celerete fugam, patriaque txceéae Ai ad et. Vrg. JEn. I. 3 6r. 
( Suadet enim vt fava fame!) tnanauque , trabitque. Id.dEtf.4.340. 
Et metiis , ér malti uada fame: , Cr turpi: egejlat. Id. /tn. 6. 276. 
5 uetus,b»'rt/ tantum, ctupui.us birutkhnts ad quem.Ginv.S.10.231, 
Sua ve io us voci tefonat condufius , inane! . Oraz. Uba. Sat.4. 
Tum cajia , atque aliti tntexens fuavibus bevbis. Virg. Echi. 49. 
Heficiaque bumanii precibttt manTuefiere orda. Id.G.-org .4. 47 o. 

- AdeO in tenerli confuefcere fnulttim eji . Id.GeOrg.l. 172. 
Non infueta grave: tentabunt fabula fitta . Id. Ecl. r. yo. 

Ai\ adas , iniuetos aci e: inferre pedtftres . Id. JEn. io. 364. 
Candidai infuctum mirai ur Itmtn Oìympi . Id. Eri. y. y6. 

Pii tibi tata prudens qttifiquam pei fuìdeat auitor.ld.GeOrg. 1.1,1 
At patiens opirum, parvOque afl'ueta juvtntui . Id.Gttrg.i. 471» 

AVVERTIM ENTO. 

A I.cune volte la Sinalefe s’incontra colla Sinerelì; come 
Uno eodemqut tuli: pai tu'. pa> ibufque revinxit 
Sèrpentumfipiris - ■■ ■ Virg. Mn. il. 847. 

Dove fi vede efiere la Sinalefe dell’O , che rimane aflbrto ìntl« 0 ! dipoi 
la Sinerefi in Eodem , ch’è dillìllabo , di maniera che li dee così mi furare: 
Un 5 codcmque tu.it ire. E cosi ancora , 

Uno eodemque igni : nojlro Jic Dapbnit amore . Id. Eri- g. gl. 
Una c ad cinque via fanguifque,animufq;ftquuntur.ld^it.io.4gì 

VI. Delia Dieresi. 1 ' . 

I.A DIERESI è contraria alia figura precedente , ed E propriamen- 
te quando di una Sillaba fi fan due, come Auiai per Àula , rifai per Vi* 
Ut » PiJÒluenda per DiJJo Ivetida, in Tibullo , j ■ < 

Vllf Della Sistole, e Diaitoli. 

LA SISTOLE è abbreviamento d’ una Sillaba lunga , e prende il 
fuo nome da Eu$tken, Contrabere. Quintiliano ne reca tal’e lempio nel 
fuo lib.>. cap.y. 

Unins ob noxam , & furiai , ire. 

Il che dimollra, che forfè a fuo tempo era per lo piu lunga la feconda 
di Uni tu, benché noi ora la regniamo per comune, c Catullo altresì pri« 
midi Virgilio rabbia parimente fatta breve» 



N V O ,fi O M fe T O I>Q, 
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'Rumor efque feitrimfeverJornm '• Y . **•. ■ 

Cnmes unius. a/hmtmus affi t CaHn.' f . 'U *•' 

Altri danno per efempio della S Itole, Seeterum,c fìmfìì Preteriti, afiarf- 
*<>li truofamp brevi all* penultima . Ma «ofabfewm diinoftrato nella 
Quanttrt, Regola XV. face; 714. che anticamente cotal Sillaba eracomo- 

? e . Per jnodo che fi vedranno raddlìini efernpj di quella licenzia ned i 
Ultori puri , E in quanto agii altri , come in quel Verfó attribuito a 
Tertulliano, in cui la prima di Eccidi. 1 fc breve. 

Srp Ér Apo/ioliro decttrrìt ecclefia nerbo} 
abbiamo già roventi volte ammonito, che limili Autori de’ tempi baili 
non fono da laifcne ef empio. ■ _■ ‘ 

I.A DIASTOLE al dintrario, è quando lì fa lunga una Sillaba bre- 
ye di fua natura, prendendo il nome da Ai«? ( ‘$,ent, Diducere, Difltndere. 
f queita Figura ha Ione maggioralo, che l’altra; poiché l'ambra pii, tol- 
lerali le dar qualche cola ad oda SilMba di quel che non ha , che levarle 
ciò che : ella .ha. Benché, adir vero,que«e licenze pe’foli Nomi propri eran 
permeile, o nelle pai ole ftraordman'e, come Afiacut, Priamidès, ère. 

Au : r., he Rriamidem Untiaium corrore roto. Virg. JEa 6.4 94. 

Nec quat Rfiemides in aqudfavaì/ibU} 14 *. Ovviti. Fa/l./ib.o.u 
F-cqutd , «/ Afiacas enfierà * affici} arce} . Jd; Metam.n. 7. 
Perche m quanto a gli altri eJèmpj , che ne reta il Ricciolo nel libro in- 
titolato, irò joaia Bonóntenfii , nam può ragionevolmente di lor delirar- 
li, pofcacr. e ionb, agualti, o mal dichiarati , o di Autori poco accorti , 
e che non poflono guarnirci d’infegnamenti . Come quando egli dice, che 
per quella licenzia Recido, preio da Cioè», ha la prima lunga , e nella fua 
(avvia fi ri fenice, a quel d’Orazio: • 

Tranfverto calamo flfnubi : am^itiofa recider 
Ornamenta mm * hi Arte', . • • 
dove fi farebbe av veduto un cieco , che Recidi t ha la prima breve freon- 
do la Ina naturar fen*a cheegli vieti da Cado , c non da C.tdo , avendo 1 a fe- 
conda lunga, ed ufandofi in vece di Ampuidhie,R iC ìderà. Fgli dice lo Ilei', 
i *? dl quando quello è talmente lungo per natura , che nè Ori- 

ZK) * J1 È Virgilio 1 hanno mai a tramente tifato , come che Cefi piu volte 
per coi adoperato Rapporta mcov.Maiitia , lungo nella prima , e vuole 
Oltracciò autprizzarlocon Un Pentametro d’Ovvidia.in cui tutte le Stam- 
pe, che 10 ho avuto all* mani, hanno Mì/itinm, e dove fariano i Verfi di 
•*®f° vot '’ leggendo ivi Militiam , efime moltra il Diftico intero ; 
Tempora pure colunt Lati a fecunda parevtes, 

. . Retai um miliiam , votaque partii} ■ Oabtt .Fa/l. 4.3. 

' 9 ^ li,a “ 2 . reca ancora bali am per efempio di quella Figura ,' quando 
Virgilio ddft; t .. » -, 

> Italiàm fato profilateti é'c. ' . •» 

Di che per voltura porrebbe'alcunolcrupòlo rimanerne, poiché Catul- 
lo prima di Virgilio ha fatto la prima lunga in Jtalut : ■ 

Jam cu ctem ateftet es urite} Italo) ut» . Cairn. 1. 

Tanto che li può fnentamente dubitare , non fia licenza in Virgilio , in- 
aangi aver fatta la prima breve in Italus, che lunga in Italia . 

: » *«■.,. 1 , . i ■). ‘ ■ i • 1 v 

Vili, Della moderazione , che dee auerfì nell' ufo * ‘ 

, dì quefte iieenzie . 

*** qu j £ ? ebt * intende voi mente avvertire , che noli Òconcedtrt* *> 
ujare 4 catafaic.o limili Figure, olia» licenzio , rHlffimmrnrr in qiarflf 
, ’*• tempi* 
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tempi , ne’ quali non fiamo noi padroni della Lingua ? In Uremia vtnf't 
inventiti qUam invtniendis uiimur , dice Servio . E fi pno facilmente da 
ciò argomentare , che gli fteifi Antichi furono ben guardinghi nello ado- 
perarle» poiché Ovv d o fcrivendo a Tufi ano , fi fcufa di non avere infi- 
no a quell’ora latro alcuna cola in fu a lode , a cagion che ’1 Nome Twi- 
xanus . la cui feconda è breve fra due lunghe , non potea aver luogo ne v 
fuoiVerii: . 

Quodmwut r" nojhu pontorts » mnice » hbtlhs. 

Somini s i ffi.it ug coi- ditiene tui, » • 

Lex pi-d s off io » j'qu ungane t ornivi s ohjt.it, 

Qtgaque m os adeas » tji vi/t nulla . tr.odns . 

# S.m prttjet in gcminos ita nome» fcindere verfUs , 

Defilai ut" prior boi , incipiatqut minor , 
fi pud at » fi te, qua fyllaia patte moretur, / 

Arili Ut appelhm . Tutkanumque vorcnt . 

ÌJec pO’tiin verfum Tutte ani more venire. 

Fiat ut e ionga fyll.iba prima br eviti 
Aut » ut ducatur » qua ttune cori eptius exit t 
Et fi porre Da onga fecunda mora . 

Hit cto fi vitiis au/ìm eoi mmpere nome * , 

Ride.tr, dr merito peilus bahere negtr. lib.o.ex Pont.F.oi/f.lì, 
Il che ho Rimato convenevole riportare a lungo , per dimoiar «he an- 
che ne’ Nomi proprj , ne’ quali Servio lafcia far ciò che fi vuole , erano 
molto pelati e cauti a non ammetter cos alcuna, che potefiè offender l’o- 
recchio, il quale è’1 dritto giudicatore così di quelle parole, come d’ogni 

altra. , . 

E tal ritegno feorgefi ben’ anche in Marziale , il opale fi ftufa pari- 
mente di non aver potuto mettere il Nome d ’ Earinut ne’ fuoi Vcrfi* 
perche in ceflrutto ha quattro brevi r \ i • 

Som ‘lì nobile , molle, dchc.tfttnt 
Vtrfu dicere, non rudi voitb-.m : 

Seti tu S'e’iaba tomum.tx repugnas . 

Di-unt E Ver»» tamen Fonte , , 

S(d Gi aci . quibrtr e/l nibil ne* atto», • 

Et aUos A’ftj , A*j >n , decst fonare : ♦ 

Sbbit non licei e]] e tane diftrtis 

0 /<f Mufas colimi' s f e tur torti . /il. 9. Ep1Jr.1t. f. 

Diche dinv'flra egli la difficultà della Poefia Latina fopra la Greca, per- 
ciocché Omero -nel p. dell» Iliade ha fatta e lunga, * breve la pr ma di 
quella parola -e) medefimo Verfo. Il che ha latto ancora in A «|f 
e Teocrito in XaXaj, ed altri si fattamente . 

CAP. IV. 



Delle piti conlìderablli fpetic del Verfo; 

£ primieramente dell' E f amen» , e di quelli » e$* 
.>)■. ' gl' fi rapportano. , 



¥ / 



S I pofiono ridurre tutti i Veri! Latini in tre generi principili, e fan* 
ESAMETRI, eque* che hanno ad tifi alcun rapporti ; come il 
Pentametro , che va con loro ordinariamente congiunto t o chine fanno 
qualche parte; come rArchilochico» e (li altri , de* quel» parleremo ap- 
preso <• " T ' 

GIAMBICI, che fono dt txe mifure, cioè , Dimetti^ che han «piamo 

i'V 1 ' . . * ' f 



K 
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7 V, ; — • «e hanfei: Tetrametri rchétie hanno otto, lenza 

P LIRICI, eh l nom P P ;mi ener ; , p erc he i principali iono 

"‘"jfiSaiS wjSàw» I ' 0d ' ’ Afc !'i ,ia4 * 1 ’ s “®“’ ed * 1 “" 

*** l ' J; Ve ' Vttfi Efametri * . * 

JJtetaS, ! spo*<icii O Manli a quia» «*• afa. 

danza dei 




/ Ab jove principi-um 

Im mefcolanza degli Spondei, e de Battili 
pa.come: , f, 4 t f T„ 6 

„l,'«im .stinco miti,..». Cai,, R»m,m. 

Ciati' capii»' obfcu-'ra V*-*-*? «J*- 

1 1 - 1 , ^rimneruntfeculanoftem. M. Georg.;.^*. 

Impia-que f V' ^n fia fono oYdinariamente piu belli que’, 

Ma ove quella melcolanza non li a , 

che hanno pjn * von'tetnn tre Di voi. /€*.«. 6ao.. 

Ut fette tuflttt.tm -ii Sporfdeì ( che fono pm 

t’art^cio però madore kd ^ J? *J ec(m f 0 ch e meglio convengono 

lenti } e’ 
alle cofe, 
fatica de’ 

pieno di Spondei,' . , .,.y a t0 Uum . Gtorp. 4. n3* , , „ 

E U chC Prepara all,ar,ngl “ R# 

lM ' n0 blH fidato r effondi* 

E la lentezza di Fabio V. 6 . V 4 «- 

Cattil ‘j Ltdrupcd^é putrefarti*" quoti* unitila c.mfue». JEn.SW 
E^l rapido volo d’un colombo * con <^i.e o. 

* ipl< '. d £, D S"W«. «-». » *7y,rt 

Jricubu-rem.tri , tO.umrUt a fidtbut trriis . Jf. t 7 

fa di quattro Sillabe , benché fra ameno lino a diece , 0 dodici i» 

1 io, che jinifeono in voce ai tre, come. 
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■ Ero molli viola , prò purpureo Narcijfo . Ecl.fi jS. 

Stani & j uviferi » & enfiane# birfut# . Ecl. 7- f3» 

Ve n’ha parimente due appo il medefimo , che non han Dattilo nel qua**, 
to luogo; * 

Aut leva ocre.it lento ducuti t argento. Jf.n. 7. 634. 

Snxa per , &JfOpuiot t & dt/refias lOttvallet . Georg. 3. 37 6, 

II. Se pojfouo alcuna volta ì Ver fi Esametri 
finire in un Dattilo . 

In talquiftione limi difporti a negare» avvegnaché altri di contra- 
rio fentimento fiano (lati; e ne darcnVper pruova.ch’efiendo anticamen- 
te » per avvilo dell’Eritreo., cotai yerfi tutti di Spondei compoiti » come 
in effetto Te ne truovano ancora m Ennio , 

Olii teff Ondi t Rix Aibai l vagai 1 

han Tempre confervato il loro Spondeo nel fine; non altramente che il 
Giambico, effondo in prima conserto tutto di Giambi , ha Tempre quello 
ritenuto nell’ultimo Piede. 

Che Te truovaii alcun di quelli Veri» , che Tembra finir col Dattilo» 
ciò avviene, o pèrche vi fi fa una Sinalele , coniiderandoli la fine di tu» 
Verfo , tome congiunta col principio dell’ altro , fecondo ciò , che detto 
abbiamone! Capitolo precedente, /tcc-nS. o perche vi fi fa una Sinereii» 
olia tinion di due Sillabe in una , della quale abbiamo fimiimen** fàveU 
latonello IleffoCap.n .f.facc.igo. comein Virgilio ; - 

Inferiteti- veto ex fetu nucit arbutut horri-da »■ ■ • .. 

Et fieri la fiatarti — Georg a. 69. 
qui nella inifura h Tari fine in Hviri, e (erborarti ildi.per lo Tegnente^ 
dicendo cosi, arbutut borri -tP Et fi eri Jet platani , év.'td in ^nell’altro.' ■ ■ 

Bit patri# ctàdere manut. quin protinuc omnia. dEn.6. 33 » 1 

Ometta iaiaifi di due Sillabe .■ ' ' .■ > 

. « ej S. 4 * - , 

III. Div'fione de' Verfi Efatnetri in Eroici , e 54» 
tirici ; e di ciò che dee effervarfi per , 

, , • - rendergli leggiadri 

. ' ■ 1 ' \ '■ 

Poffono i Verfi Efametri dividerli in Eroici , che debbono efler gra- 
vi, e maerto lì; ed in Satirici, chepofibno edere piu neglettile difadorni. 

Iti quanto a’ primi, oltre ilgiàdetto della mefcolanzade’ loro Pie- 
di, potremo qui lare alcun’altra riflcllione , per renderli piu vaghi . 

1. Gli Ffamerri , lalvo gli Spondiaci , non debbon terminar malia 
parola da piu di tre Sillabe, fe non foffe Nome proprio, come : 

Ampbion Dina ut in~/.li#o Aracyvtbo . , Ed. 2. 14. ^ 

Hirtacid# ante orntns exit focus Hippocoonsis . , yp». f. 492. 

Quorum , qu# forma puleborima , BtìOpeiam. JEn... 7*. 

O qualche parola alquanto (frana, e per efprimtre una padrone: 

*- > Per connubi, t t-ofira , per inccettot bymtn#ot. JEn. 4. PI 6. 

2. Non debbono finir mai in parola d’una Sillaba, fenon foflè 
alcun’altra, che comincia da Vocale, e fa troncamento della parola pre- 
cedente, per mezzo del quale lèmbra legarli, ed incorporarli con eflìu 

Sunipu.tatat.ibi fi endofa viiis in uìmo efi . Ecl. 2. lo. 

Quem circum gfomeratt bofieu bitte continui, atque binc.JÈn 19.44*. 
\ dolo Dima» J fraina viRaduorum ejl . JEtì.q.qf. 

O «h* 
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Piedi : Trimetri . chenc han fei ; Tetrametri r che rie hanno otto, lènza, 
parlar de* manchevoli, orde’ fopravanzaoti. 

ORICI, eh’ è ’l nome pili ampio, che fuol dar/ì a tutti i Verfi , che 
non poffono efler com prefi pe’ due primi generi , perche i principali fono 
«juelli, di cui fi compongono le Ode , come Afelepiadei, Saffici, ed altri. 

, I* He' Verfi Efametri . , 

I Verfi Efametri fono così detti dalla parola E*£ , Sex , e da M Ifoe 
Merito a, perche fono compofti ili Tei P*di , de’ quali i quattro primi 
poffono e fiere a noftro talento, 0 Spondei, o Dàttili; il quihto debbe efltr 
Dattilo; e 1 fello di neceffìtà Spondeo, coinè ; , 

A . * , ' ? . .1 3 I '4 . I f I <f • 

• Ab Jove principi-um Mu-fe, Jovis omnia pieni}. Virt. Ecl.j.do. 
La mefcolanza degli Spondei, e de’ Dattili conièrilce alla coloro belle?- 
ga, come: . * 

.21 a I ' • 3 • f ' 4 t fi 6 

Ille eti-am extin-ifto mifc-ratus C*fare Romam, 

_ 1 1 •* T . 3 T a r p i 6 

Cuna caput obfcu-ra n.ti-dum fer rugine texit , 

, i la r 3 ii 4 r r r <- 

Impia-que aeter-nam timu-erunt fecola, noftem. M Oeor g.i.tfi. 
Ma ove quélta mefcolanzà non fia , fono ordinariamente piu belli que’, 
che hanno piu Dattili, che Spondei, corner * ’ 1 

nv r~.. ... ni.: - .1:.: ... 




lenti , . . 

alle cofe, ehe fi vogliono efprimere . Così Virgilio ha rapprefentata ia 
fatica de* Ferratori nell’aleare i loro pefanti martelli, con quslto Verfo 
pieno di Spondei.' 

Vii inter vi br-rhiit tolfunt . dhorp. 4. 17}. 

E la gravità di un Vecchio con quert’altro, che prepara all’arinpa del Re 
latino: 

Olii f càuto relpondit corde Latin ut . JEn. 13. 
t la lentezza di Fabio , follenitor della Repubblica, con queft’altro: 
Urtiet, qui vohis cit.ntl,tndo refli tuis rem . ' JEn. 6. 9,46. 

A. contrario eghelprefiè la velocità d’ un Cavallo con quello pieno di 

Quadrupcdanit putrent fonie quatti un fui a c.trnpum. JEn.S.fqf, 
1/1 rapido volo d’un colombo , con quello: 

* * ■■ nto v aere iapfa quitto 

Matbtittr liquidar», celerà rtequt cottimo oe: alai. J&n.f. 316 . 

F. 1 empito del vento, c della rempelta in quelli , nc’ quali pois al prin- 
cipio due Dattili: ‘ir 

* Qua data porta , runn: , & terrai turbine perjhm.. 
lncubu re mari , to:um iU; a fidtbus tnìii . À i.i.Si.’ 

Sd in queir’ altro: 

lritó iuere polì % tf Cpebris ntìcdt igotibUs ectoer. lbtd. 44 . 

Il qnintcxPiede di que ll Verfi c alle volte Spondeo , ed allora chìa- 
manfi SPON DIACI, che le piu volte per coinpenfodi tanta lentezza di 
due Spondei nella fine, hanno ntìl.quarto luogo un Dattilo: 

Cara D urti fuioins , miritene Jovit ineyetn-nturn. Ecl.4. 49. 
'rie 0 ‘ u/il Pbr yi lt ugutin.i circumjpexi:. An.i. 61 . 

" * 3 tti Verfi lembi ano «incora piu belli « quando finiicono in tina paro- 

la di quattro Sillabe i benché fen contino lino a diete , 0 dodici in Virai- 
1 io, che nniicono m voce di tre, come; Pro 
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Pr 9 molli viola , prò purpureo Narcifio . JKc/.f, , 

-, , L ©" jantptri , ér caflme* birfut * . EcA 7. 5-3. 
v ?. n * 13 parimente due appo il medesimo , che non han Dattilo nel quii* 
to luogo; , * „ 

levei ocre/u lento ducunt argento. JEn. 7. 634. 

Saxapcr, &SfOpulo*, & éprtjjas t on valle t . Georg.]. a7 $, 

II. , foJfoHo alcuna volta i Ver fi Efametri 
, finire iti un Dattilo * \ 

j . ■ ■ ' 

. * n ta l quiftione fiuti difpofti a negare , avvegnaché altri di contra- 
rto lenti mento fiano fiati,- e nc darcnyper pruora.ch’elFendo anticamen- 
te , per avvilo dell Fritreo., cotai yerii tetti di Spendei coni polli , come 
m cflettoie ne Muovano ancora ir» Ennio , 

Olii réf pondi t Rex Aibai lo» gai: 

han Tempre confervato il loro Spondeo nel fine; non altramente che il 
Giambico, effendo m prima cofttefio tutto di Giambi , ha Tempre quello 
ritenuto nell’ultimo Piede. , , . 

Che fe truovaii alcun di quelli Verfi , che fembra finir col Dattilo, 
ciò avviene, o perche vi fi la una Sinalefe , corti derandofi la fine di ui» 
Verio , cpmc congiunta col principio dell’ altro , fecondo ciò , che detto 
abbiamo nel Capitolo precedente, facc.yjg. o percht-wi fi fa una Sinerefi, 
oiìa umori di due Sillabe in una , della quale abbiamo fhniiaienie favel» 
latonellolleffoCap.n.f./rtcc.7So. comein Viigflio ; 

Inferi tur vero ex fetu nudi arbutus horri-d» ,- 
Et fittila platani — — Georg 2. 69. 

3 ui nella mifura li farà luieinWairi, eferbcrafl» ild» per lo fedente, 
icendo così, arbutus borri-ePEaJhriles platani, óvAdin quell altra * 

„ Itili proti»*, omnia. iEn.6. 33. , 

G«ww^ lai affi di due Sillabe.- ' “ 

III. Di vi fi e ne de' Verfi Efametri in Eroici , e Sa» 

tirici ; e di ciò che dee ofiervarfi per ' % S- ' 
rendergli leggiadri • - 

. l’t'ffuuo i Verfi Efametri dividerli in Eroici , che debbono efler grt- 
vi> e xnaeitoiij ed in Satirici, che pofibno efferepìu negletti» e dìfadomU 
In quanto a pruni, oltre il già- detto della mclcoJanza de’ loro Pie» 
di, potremo qui lare alcun altra rf flcllìone , per renderli piu vaghi . 

*• , l r i 3 metri r ialvo eli Spondiacf, non debbon terminar mai in 
parola da pia di tre Sillabe, fe non fofiè Nojne proprio, come ; 

/.rtfpbion Dina us in Alla 0 Aracyutbo . , Ecl. 2.24- 

dir landa ante ormiti exit heus Hippocoamis . , jgn. f. 401. 

_ _ Quarjim , qua forvia p til ehm ima , Bdopeiam. JEn.t. né. 

O qualche parola alquanto ftrana, e per elprimtre unapaffion*; 

cotambtan ofira , per iucceptot bymenaos. Mn. 4. 316. 

2. Non debbono finir mai in parola d’una Sillaba , fenon folTe Efi ,« 
alcun altra, che comincia da Vocale, e fa troncamento deila parola pre- 
cedente, per mezzo del quale fembra legarli, ed incorporarli con efla; 

Sx imputata libi f endo fa vttis in uimo efi . Ec). 2. 70. 

circuen g lomiratt bùfies, bine co-min us.ataue binc.Mrraa.449, 

* Untt à>lo DivuntJ f emina villa duerum efi . Jfjn.4, 9f. 

' - O «ht 
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0 che vi liano due Monofi llabi» l’uno innanzi all’altro ,che fan quali i* 
mcdefimo . che una voce di due Sil 'abe : 

■ Thus , O Regina > quid Optes, 

ExplOrare l.ibor , mihi ;ujfa caperne fai e fi . JEn.t. c». 

«*-’ir tjlo diiiii moia : J upiter b.ic fiat . /En.ii. yiy. 

O finalmente , die vi fia qualche ragione particolare » che dia grazia a 
quello non ordinario finimento » come in Virgilio; 

Sterni tur , exammifque tratteti! prò: uttéit bumi !os. tEn.f. 481. 
V» rtitur intere a Cattati , & ruit Oc tatto n.ttx . /En. a. 250. 

Dat latti:', it/f equi tur cumulo preeruptus aqux mota. JEn.i. ioj. 
Prima ve/ autumni fubfi-i’Qra , cum rapi dui Sol. Georg. 2.32 1. 

T urti pittate travetti e ac mèriti! Jt forte virumqtutn 
Cotifpexn-e yjilcvt ■ .. . JEai. r. iy y. 

E varj altri nel medefimò i-oe L a, ma che hanno per ly maggior parte una 
bellezza* e grazia particolare; come quando egli di Uè ancora . 

I[Je ruit , aentefque S ab il litui ixacuit f us. Georg. 3. 2yy. 

< ■ '■ S/rp e extguus mut . GtOrg. 1. 1P1. 

Intorno al cne Quintiliano Uh- 8. Crf/> 3- dice; At Virgilii miramur illude 
Sa;pe exiguui iru.s . N m epiibeton exigiius api uni ér proprium effeeit, 
*te plus expeitar mia; & Cafus fingu/ans maeis attui 1 ; & ilanfuLi ir fa 
unita fyltabic non u /ìtala, addititi pali am . Imitativi ejl itaque un uiiq; 
fiorati us ; 

Parturient monte: , ttafeetur ridicultis rxus . In A) te • 

Ma il mcdefimo Orazio ha efprefib a meraviglia la confucta ingordigia 
degli uomini» con due Verfi, che tinifeono colla medefiina voced’una 
Sillaba : 1 .• , , 

Ifhe tibi melila fuadet , qui , ut rem faciat » rem 
Si pojfts reite : Jt no» » quocumque modo rem ì lib.u Epijl.t. 
Fuor di queite circoltanze » certa cofa è » che dcbbonli fchifare le parole 
d’una Sillaba nella fine . E l’Eritreo in quelto a torto fi diparte dall’ in-, 
fegnamento di Servio» e di Quintiliano. Perciocché, eccetto que’cafi par- 
ticolari dianzi apportati dei troncamento, e dello feontro di due par le 
d’una Sillaba , e le tette mentovate bellezze , che hanno la loro propria 
grazia, pochdb'mi, (e guardiamo alla grandezza dell’ Opera, fenc conta- 
no in Virgilio. Imperocché in quanto all’Enclitiche,non deono efier con- 
fiderate come d’una Sillaba, perche s’incorporano nella parola, alla qua- 
le fi giungono, onde nafee, che non iìeguon la regola delle parole d una 
Sillaba nella Quantità . Al che lì puoaggiungere , ehe Servio midefiino 
n’eccettua 1 Nomi degli Animali; come Mia, Sus, &c. tal che piccol nu- 
mero ne avanza di tanti, che proccurato ha di raccoglicene l’Eritreo, per 
forfè farci credere di buona fede , eh’ in cofa eosìdilicata , qual’ è il fini- 
mento de’ Verfi, abbia egli avuto l’orecchie piu pure che Servio, e Quin- 
tiliano, li quali , incomparabilmente meglio che noi , dovean giudicare 
del la Lingua lpro natia. ■■ > 

3. Stimami per lo cintai Verfi alquanto rozzi , qualora egli hanno 
nella fine piu parole di due Sillabe; com’è quelto di Tibullo.' 

S tupir ut inducar , blanuos ofilrs miài vultta. Iih.i ■Efeg.’i. 

4. I.a mancanza de! la Cefura feema altresì loro di molto lagrazia: 
benché Virgilio ne abbia l'atto uno fenz’altra Cefura » che dopo il quarto 
”i«de , per efprimer meglio 1’ agitamento d’ una gran palllune con tali 
■■Sedi rotti, e difciolti: 

Per covnubia noflra » per incaptos bymeittros. TE11. 4.316. , 

Ed Orazio volendo fpiegar la ditfiailià » ch’egli avea ad intendere a far 
Verfi fra le tumultuarie » c romoréfe faccende cittadine , l’ ha fatto eoa 
, 2 cera 
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certi Verfi fenza Cefura, che p«r poco non han di Vario fembianza: 
Prtcter extern , Rome mette fOttn.tta cerile) 

Scrihere fojji , inttr tot curns , ialite labore) . Epiji.i.lib.ìt 
f. Al contrario , la varietà delie Celare dà loro leggiadria , coir»’ è 
detto di forra Capo, num.i. e fpezialrnente quella , che (5 fa nel quinto 
mezzo Piede . Ma fopra tutte ha un» par titolar bellezza la Celiira , eh# 
termina il f'enfó, come; /* • 

Arma > vimmque catto , &c, < 

Fd innanzi innanzi» fe tal fenfo contiene una fentenza notabile» come: 
Opnnia vintit amor t ir ri OS ced.mu) ,imo' i . Bel. lo. 69. 

Stat Ina cinque dies . itene , ir ti repar abile timpus. lEn.io.pij. 
O almeno, che comprendendo ij Verfo due cofe d ritinte, eli» ne conten* 
ga una, coipe in Virgilio r < . t 

Kos patri x fine) , ir dulcia linquiprmt arva. Ecl-i . 3. 
rlumittibu f fa/icet , aajfifque paludi btts alni. G‘Or?.a. 1 :o. 
f ila è ancora affai vaga, fe li fa nel finct)’ una parol», che riaccordi col» 
ì’ultipia, come nel medelimo Poeta: 

Tityre , tu pattila; rtcubam fub termine fagi, 

SilveJlriT» tenui Mufam meditavi) avena . Ed. ;. 

Necjam prarlentes alti: (tgi.ofcere L'ivos . lbid. »a. 

Julius , a magno d.tmjfftm noenen Iulo . JE11. r. rjp, 

6. Bilogna però fchifarc,che la Cefura di mezzo non faccia rima coll» 
fine del Ve rio , cioè , che non abbia le due ultime Sillabe coinroite delle 
iteffe Vocali, e (felle Itcffe Confonanti, fi che irebbe i Vcr-fi f.EON'INI, 
detti cosi dainomedi Leonto Monaco di S. Vittore di Parigi, il qualegli 
mife in ul’anza, forfè neljnczzodel dodecimo Secolo , emendo vivuco fino 
all’Anno ji6o- HaffiAe però qualcheduno negli Autori antichi, come; 
Ora citatorum dcxtfa ipntorjis cqttoruw . Vijg. Jf.n. ’ 2 . 37J. 
Trajint . 1 , verbi* virtuum i/lufie J'uperbu. I<L sEn.g. b 34 . 

Si T>qU Jati) ali quid njlafe putaii) . Ovvid-V.'.iw. Hb.13.1. 
fila si fatte rime icin piu comportabili , quando lingue alcuna p arnia , in 
c|n non li fa pula , come; 

Tu caput oratiti) mquirqn*m,& multa trtrantis.Vug.JF.n.iO^^t 
ìilurn indi g nàuti f. rm lt m yJianrU mque minanti. ld. JEn.g, 6»n, 

O quando vi fi fa qualche troncamento, come : 

JEneamf undamem arce), & iefta rtovaniem. Id, JF.11.4. jfo. 

1 ornil i velatavum obvertvmU) aittennariim . ld. /£>/.}. 5-49. 

Ad tenam mi fere, aut ignikut xgr.t defitte . Id. /En.a.èàS. 
Perciocché pronunziando tai Vcrfi,com , ellì laceano,col troncamento, non 
Vi fi lent rebbe rim» alcun» ; fiundant'atcef, Yeiataf' obvertinni): Mi fa' 
a#t istituì, &c, ; . 4 

IV. De gii Efametrì negletti , 



Eccellenza di que* d’ Orazio , ' 

Gl» F.famerri negletti fon come quegli, di cui fi è valuto Orazio ncT- 
«n !?’ f e /Pbtoie, che.certa gente groffetta per ignoranza difprez» 
Zano, Perche non trpovano fu tifi la maellà, e l’armonia degli Eròici, co. 
me in Virgilio. F ron fanno 1 inilenfi, che Orazio gli ha in tal loggia api 

P er J ' ercter 8 h al P Hrlare in Profa più conformi; e che 
tale mdulhapia neglige; za da tanta grazia , e da' purità di Bile sì grande 
' »the ìrffua ragione non è meno imaravjgliof» , che Ja 

gra\ ita di Virgilio .11 che da colui medelimo affai acconciamente ne’ 
uoi vtrfi vundichiarato^if»»». lib.i. Sat.q. 

tumuli ego me illwum > didentri qutbut effe poeta) ,■ ' 

« Exctr- 
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Exctrfam numero . Npque mine concludere verfum 
Dixer s efS' fatit t n eque Ji quii fcribat , uti noi, 

Sermoni propiàra ,-putes bunc effe faeton. 

Mi quella maniera » che alia bella prima . dà viltà di femplice » e balia» 
«ila pruova poi fi lafcia dietro di gran lunga ogni imitazione . E quelli» 
che antunettono le Satire di Giovenale a quelle d’Oràzio, aliai moli rano 
d’aver palato non fillio» nè faporar la dolcezza dello fcriver puro , ed ele- 
gante» nè diltinguere la vera eloquenza dallo Itile declamatorio. Una fo- 
li favoletta » che Orazio rac et nia , ha piu vaghezza . che tutti i luoghi 
piu /tentati di Giovenale. Come nella Satira 3.del a. libro; 

... jffffntu rana: pulite vituii pedi pr'fjis , 

Unus ubi effugit » denarra: , ut ingerii 

- ' Bell uà cognatos elijerit » ìll.t rogarci 
Quantarte > num tandem , fe infitti! » Jìc magna fui fot ? 

Major d: mi dio . num tanto ì cupi magli « atque 
Si magit infilar et : non , fin ruperit , inquit » ' 

Par tris. Hac a te non muìtum 'àbludit imago 
Oltracciò non viècofa piti ingegnofa de’brievi Dialoghi, ch’egli 
frammette ne’fuoi difeorfi » lènza Inquarti , o Inquit , come le Me una 
Commedia. Cosi nella 7. Lettera del iib.i. a Mecenate : 

Non quo mote pyrit vefei Caiaber jubet bofpes. 

Tu me feifli locup lettiti. Ve f cere fotks . 

Jam fati 1 fi . di tee quaniumvit folle . Benigne. 

Non invi fa fiere! puerit munftfcttJa parvù. 

Tarn t e n<. 0 > dono » quam fi diminar oaufius. 

Ut libtt : btec porci t oodie comedmda relinquet. 

Ma quel che ne leva in fingulare ammirazione »*ì fan. le vive immagini» 
inetti a quando a quando dipinge le varie inchinaziOn degli uomini » le 
loro pafliani . e ibllie » nè pur fe roedefimo rifparmiandó j come quando 
ferivo al Caltaldo iuo nella Lettera 14* del libro :• 

Kurt ego viventem » tu. dici t in urbe beatimi 1 , 

Cui, placet ahenus , fud mmirum efi odi , fori . ' 

Sfultut uterque iocum iennttrituett caufaiur inique : 
ìn culpa ejl animus, qui fe non effugit unquam. 

Si può anche veder. ladelcrizion» ch’egli là d’un’Av aro nella j. Sati- 
ri del lib i. che comincia da quel verfo. Pauper Qpimius, <£c. E la ltoria 
di Filippo » e di Mena nella Pillola 7. del Ufi. j. che fembra fovranzar • 
quanto uom dir ne polfa giammai . . '? 

, Condonerammtfi quella picciola digreflìone a dìfcfa d’ un Poeta » la 
cui eccellenza in quanto appartiene al verfo Efamctro » non è ben cono- 
ftiuta da molte per/òne> e s J quale fi dovrebbe ad ora ad ora far leggere a. 
Fanciulli» per far loro apprendere la purità del U lingua Latina» quel 
togliendone» che all’ oneltà poteffe nocumento apportare . 

, J > * 

V. "Del Verfo Pentametro. 

Il Pentametro fi è cosi détto dalla parola n&«, <fuinque, perche è 
rcmpolio di cinque Piedàde’ quali i due primi pollano e Aere, o Spondei, 
6 Dattilici terzo fcmpre Spondeoie li due ultimi Artapefii.come Cvvid. 

Non folet ingcni-is fum-ìna noce-re dies. Ufi* e* Pont.Fpill.tS. 
Altri il mi furano , faccendo una Cefura dopo 1 due pruni Piedi , di poi 
due Datt.l i, ed un’altra Ce fura, cornee ... - • ( 

* L 3 I. L 3 l 4 ili •_ . 

Non fole» ingeni-is fumma no-cere di-es » . 
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v ' Or perche quefta Sillaba del mcuo dcbbe cfler parfe di Spondeo nel pri- 
mo modo di mifurare , hanno dubitato alcuni,fe vi fi porta mettere una Sillaba 
bre ve : ma noi fiam ficari del sì ; perciocché la Cefura ha qui , come in ogni 
*ltro luogo , la forz.3 di render la Sillaba lunga ; c Tufo, che gli Antichi foven- 
#e n’han farro , apertamente l’approva : 

Terfpe&a e& igHm unica amiciila . Catti!. Carni» joi . 

Lafleus (gf mi fi tu ohrìgttiffe lìquor . Tibul. lìb.x. El. j. 

Vincerli , a ut vineis : bsc in amore rota e/l. Properi. lih.z.El. 
jQui dcAerit pritntn ofrula , viSlor erit . Ovvie!. Fu/l. lib. z. \g, 

T be/fallcamque aditi bofpes Acbiliis bumum . Id» Ex Pont. lib. i.Ep.1% 

VI. Offervazionì da render leggiadra Pentametri 

Per render ijnefti Verfi leggiadri , fi dee oflervare : 

i. Cheabbiau laloroCefura dopo il fecondo Piede . Onde non farebbe 
Comportabile quel Vcrfo-, che cafualinenté s’incontra nella fine del Salmo jrf. 

Imponent fuper altare tuum vituloa . 

z. Che alla Cefura non fiegua troncamento , conte lo quelli di Catullo •• 
Troia vitina , fy virtutum omnium acerba cinia . Carni. 6 g. 

• Sperarci , nec linguai» effe , nee auriculam Carni. 6 8 . , 

j. I piu belli Pentametri finiscono con una parola di due Sillabe ; come 

quali fempre in Ovvidio ; * » 

Manìa t finìtìmia invidio fa loca . Epiji. Didtm. 

Non beni Calefiea impia deatra colit . Ihid. 

Tempora fi fuerint nubi la , fatua eri/. Tiiji. Iii.x. El.g. • 
Alcune volte perb non fi di (conviene voce di quattro Sillabe ; come nello ftef- 
fo Poeta : 

No» dulia latryinai vultibus afpiciant . Ex Pont. Hb.J. Epijl.t. 

E di cinque ; come nel medefimo : 

S ufi ul erit quare , qn*ret , E rubi boni uni . T refi. lib. a. 

Ma così belli non fono que’ , che termmanfi in una di tre Sillabe , ancorché 
Tibullo ne abbondi , come : 

Sera tamen taciti 3 pana vriiit pedibua . lib.l. El.g. 

O con voce di una Sillaba ,• come in Catullo : 

Arat facete , lite a te dltlaquc , fall a gite funt . Carm.77. 

Se pure non fi faceffe qualche frangi mento , perche in tal cafo non Sconfiderà 
piu, come d’una Sillaba, fecondo quel che abbiam detto degli Efametri.comcr 
Intaitii oculii Utero leda tua efi . Ovvid. Ex Pont. lib. 1 . Epiji.g. 

4. E uopo fchifare le rime perfette , com’ è quella d’Ovvidio : 
fffnarcbant flavo* per nenia* orline favai . Fafi. lib.j. u. 

Ma quando la rima è fidamente nell’ ultiiqa Vocale , non folamence non è vi* 
xiofa , ina dà ella molta grazia, come : : • 4 

Fulmineo' eritrea diffipat oro canea. Id.. Fafi. lib.i. io. 
fordanh refusai in caput e$it aqu.n . Buchan. Pfal. 114. 

I 

f '• 

VII- Sei piccioli Verfi, li quali fanno parte delP Efa - 
metro . E prima di tre , che ne fanno 
« 0 il princìpio 

De’V crii , che fi riferifeono all’Efametro , ve ne fon tre , che ne fanno il 
principio . 

li primo fi chiama Arcbìlocbìtas , da Archiloco fuo inventore , il quale ha 
datali nome a molte fpeiie di Verfi , ma particolarmente a ouefto.compoftodf 
f Eee due 
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ane Dattili', ed una Cefura , end’ è chiamato dallo Scoliafte dì Ariftofane 
Dall} He* Ptntbemimerh . 

PQlvYs, ift Ambra sìi-miis. Orai. Iìb.4. Od-7- 
TI fecondo è di tre Dattili, ed’una Cefura, ed appellai \Alcman,u>,+ 
V'tMUa He»b*~in,e<i, , a cui fi poffono rapportare quelli, prefi da Vrrgllio 
I ^ l I ,-I I • . 

MAnèltS, l£tYtY-amqu£ Dè-i • An.r. 

Infabricata fuga: ftuaio . Mn. 4 . . _ 

Il terzo contiene i primi qaattratPiedi dell’ Efametro; tanto perb che 1 

q|arto fi a Tempre Dattilo j 1 4 ; •’ 

LOmYnY-bùfquS prY-òr rSdY-it vYgilr . ioftìolib.r. Metr.j. 

Vili. D’ altri tre piccioli Verfi , che fanno la fine 
dell' Efametro . 

Il primo ne contiene 1 quattro 1 ultimi Piedi, e chiamali Eroico, ovvero 
jjattilico-Tetrametro . Orazio l’ufa in tre Ode : 

Il f e : «nd^comprende *if t^ r e^u fti m'i ," mi ’l primo 7 è fempre Spondeo. E que- 
fio chlamafì 1 PSerecritiwr , dal fuo Autore Ferecrate , Poeta Aten.efe di gran 
nominanza per le Commedie . Orazio l’adopera in fette Ode r 
1 I xl» 

Ouamvls PòntYcS piniis. IliJ.OJ. 14 . ^ 

-Ma Catullo nel luogo del primo Spondeo mette fpeffo un Trocheo , come * 

1 1 z l J_ 

Pròdè'-as nSvS nìipta. Cnrm .614 ' • 

Boezio vi fa entrare anche l’Anapello , come s 

SYmYlì'snrcYt Sb orti!. ìil.y.MeU.6. 

Il terzo ha li foli due ultimi Piedi dell’Efametro , e fi chiama JJomai, 
^lal nome di Adone , figliuolo d’un R.e di Cipri . Boezio ne ha polli molti alla 

ila nel fuo libro i.Metr.7. 

«■ Gaudi* pelle , 

* % Pelle timorem , 

■ Spemque furalo , 

^ Nec dolor adfit j 

Nabli* mens ej , 

• f itili aque freni 1 , 

- Ileo ubi regnarli . 
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C a >p. V. . 

De’ Verfi Giambici . 

E prima delle loro diverfe fpezie , fecondo la diverjìtìt 
de' "Piedi , che v'entrano. 

I Giambici prendono il nome dal Piede Giambo , che in elfi domina . 

Etolfono confiderarfi o fecondo la diverfità de’ Piedi, che vi entrano ; o 
fecondo II nunicVode’ Piedi , cioè , di quattro , di fei , odi òtto . Al principio 
erano fidamente Giambi : . ed anche ora fe ne veggon di tal fatta , che fi chia- 
mano Giambici puri ; come in Catullo la lode del burchkllo , o barchetta : 

«lil 3 1 4 ! ì ] 6 

Ph^sè-lìis Il-lè , quètn vYdè-tYs, hò-fpYtés, 

* ! * I 3 I 4 I S 1 6 

Ait fiiif-sè nà-v'j’fim cèlèr-rYmus , &c. Carni. 4. 

Ed in Orario, que’ che ha congiunti con gli Efametri nell’Ode 1 5.dell’Epodos 
n.''* 1*1 3 j 4 I , 1 1 6 

Siila è’t ì-psX Rd-nia vl-rVbCis riiit . 

Dipoi , tra per toglier la ditficultà di tale offervama , e per rendergli piu gra- 
vi , hanno ammetto gli Spondei ne’ luoghi impari , come : 

1 | * f 3 I 4 I S I 6 

Pirt tà-nYtà-tis vèl-Iè sà-nàri fùit. Se». Hipp. i.j. 

Sicché, congiungendofi infieme lo Spondeo, e’1 Giambo , fi niifuravano per gli 
Epitrjtr* tetti , come nota S. Agoftinu . Perche que’ di fei Piedi cran chiamati 
TRIMETRI, come comporti di tre Epitriti : e que’ di quattro , ,D I- 
METRI, come comporti di due . Onde par che pruovifi , che’ Piedi ihipa- 
ii eran necenariamente Spondei , come i pari Giambi ,. 

Ma fi è poi prefa maggior libertà . Perche , 

1. Si fon porti ne’ luoghi impari il Giambo , e Io Spondeo indifferentemen- 
te , eccetto il quinto Piede ne’ verfi Tragici ; avendo ottervato Seneca di non. 
mettervi mai il Giambo, perche due di quelli, l’un dopo l'altro, nella fine fcc- 
niano la maertà del Verfo : 

1 I * I 3 1 ,4 1 J l 6 n 

A mòr tYmè-re nè-mìném vèrùs pbtéft . Je».Med.j.i. 
t. Avendoil Tribracoi medefimi tempi, clic ’l Giambo, perche due brevi 
vagliano una lunga ; fi è meflodn luogo di quello , eccetto il fello Piede , che 
ha ritenuto del tutto il Giambo : 

» I * I 3 l 4 I J I 6 - 

Pr{jhYb?-rè rXtY-5 ntil-13 pèhY-tùriim jpò'tèft . .SV».Hipp.i.a. 

J. A vendo finalmente il Dattilo , eTAnapefto i medefimi tempi , chela 
Spondeo, fi fono adoperati in luogo dello Spondeo, ovunque può quello allagar- 
li, cioè nel numero caffi) , o fia ne’ luoghi impari : 

1 i*i3 1 4 1 • y l « 

Qui flStìi-Yt SlY-quid , par-te Yn5u-dita al-tèrà , 

1 1*13 1,4 l' 1 I f 

JEqudm lYcèt rtatliè-rYt , haud fquìls fiiit . f tn. Mcd.1.1. 

» I * l J l 4 1. I I 6 
DòmYnà-rè tiimY-d3s , fpì-rYtùs àlcos gòre : 

> „* I * l 3 l 4 I J l 9 
SlfquYtCr siipèr-bòs fil-tÒr à rèrgb Dèus. Idem I-Terc.Fur.i. j. 

4. I Comici fon-più oltre aqchc trafeorfi , e contentandoli di finire il Ver» 

Eee * » fu 
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petto." 



Virtù-» ambi-re ò^r^èt, non «vYtò-rYbOr. 



S^/hSbJt ‘«vYtó^rùm^m^r, qaì ‘rScjè . K--f.Amph.Pri. 

* J * kfima-nY n^hYl'a me alf-ènfim piito.Trr.Heaut.i.i. 
U ^oftdK^Undioin così fatta ^di V^. fono fcrtlte . 

Amit’-tìt mè'rrU frbprV-um, qui ÙY-Snum ìp-giit ■ A*-* 

FScttVrén-tè» WSnY-cS» *nòn nife tf- sui», P«*-J4- 

lnòp* pif^n-tém dOm ^vOlt^YmY-^ Vpfrìt. 

* SQccii-sùs ìm-prCbó-runi più-ri* àl-lYcit , 

II. De' Verfi Scazonti. 

. ■ r i» f "*‘ 

.. r j-,-~ui,;nne de’ Piedi Giambi ha prodotta una nuova 
Una diverfi diipof ■* 0 , ZospUentr ; perciocché 

{perle di . Vc / fo . Ve e r f”con gli Spondei ne’ luoghi impari , e' Giambi ne’ 
cominciandoli il Ve . c n .n,ento del Verfo, che in modo particolare de- 
,U S h e Evfiif Xmlpledi , mettendoli Tempre mai nel quinto luogo il Giam, 
Tornei feltolo Spondeo^ f , , 6 

Nimi-rum Ydem ó-mnès 6MY»*, nlfque qulfquim. , 

Qq?m n 5 n l Yn\lY-qui rè^YdéU Sùf-fénam 
. pafsls ! Siiùs cuique at-trYbO-tùs Jft èrror : 

Sìd pSn’rYdè-mùs.minltYciV^ In « r S° Eft ‘ ^«/.Car.a*. 

Ili* De' Giambici, fecondo il numero de 
loro Diedi . 

. 1 • « • ' ■ - 

. r , j* nn *»»rn Piedi chiamati Di metri , perche’ Gre - 
Ve n’ha di ««forti Jh quattro P d ^ ^ ^ ^ dtttì 

ci mifnravano ì Piedi a coppia , P<- r 

Trimetri ; e di otto Piedi , appellati Tetramem . 

t)e Dimetri , o di quattro Diedi. r 

Ta maeelor parte degl’inni della Chlefa fon di quella fretie di Verfi. Ma 
quando Sondi loro non ferbafi la dovuta Quantità , come in quello dell 
Afe enfionc.per altro di fenfobelliflimo; - . a $ 

i *1 a ? 1 4- 

ìfsti, iiòftrS rWèmuYò , . • ; 

Amor , & defiderium, &c. ^ 
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egli è un’a rgomento irrepugnabile, che fattamente fieno attribuiti a S. Ambro- 
gio , il quale in verificare fu diligente , e folta tai Verfi terminare per lo piu 
con parole di tre Sillabe , come finimento il piu vago, qu^l’è quello: 

*• L ■ * I , * ' I . 4 
Jèsii , còrò-na Vir-guiflm, 

Quem mater ilio concipit , 

Qua: fola Virgo parturit , * • 

H*c vota clcmciis accipe . 

Gli Antichi non han guari ufatoquefle lpezie di Verfi fole, ma il piu le haa 
congiunte co’ Trimetri , o Elametri . 

. ' « ? ’ 

2 . De’ Trimetri , 0 di fei Piedi. 

Q_uefti fono i piu belli tra’ Giambici , e de’ quali fi compongono le Trage- 
die • Egli hanno piu grazia , quando finifeono in parula di due Sillabe r 
1 l 1 I ì 1 4 I J ( 6 

Qiucùn-quK rè-gnS fi-d"t , èt magna pò'téus* - ■». 

Domina tur aula, nec leves jneruit Deos , 

Anìmumque rebus rredulum laftìs dedit . SrnecaT road.t.g. 

O con una di tre SiIlabc,comincianre da Vocale, che fa ’l troncamento dall 'ul- 
tima Sillaba della parola antecedente r * 

] avertile vitìitpn e/i regere non pop impetum . Sen. 

Per 1 ordinario debbono avere una Cclur^ dopo i due primi Piedi : ruttavi* 
leggiadra anche farà la ientenia, qualora aviTt.iCefùft lui dopo ii terrò Piede. 
Mi" nil pot'Ji fperare , defperet ni HI . Scn. Med. I. I. 

0 X/ui non vttat penare, cum pojpt , julet . Aid. T road. l.z. 

Minimum dee et lilert , cui multum licei . ìd.iiid. 

jQupd non potè fi, vult pop, qui nimium potai . ld. Hìpp. I.x. 

Cura levei loquuntur , ingente i ftupent . Id . itid. r.J. 

Ma debbefi oltracciò avvertire , ch’in tutti quelli Verfi fi pofa foi dopo la C*- 
Tura ,che ficgue il terrò Piede . 

3- Delhi Tetrametri , 0 di otto Piedi. 

1 

Qjielli truovanfi fidamente ne’ Comici ; come in Terenzio Adelpb. 

V* 1 .1 „ l _ I » I 4, 1 T | 6-. 17 1* 

Pécfl-nYam in lòc® nSgbYgè'-ri , mà-xiimum Tn-tèrdum èft HicrQm. t.r. 

* l w l 1 1,141 y fV . 6 I 7 f * 

Oi5inft,tju: bil’ r?s siine mVnii’ sJeùrt-dS, magi' 1 sònt nS-fcYò quò-mildS 
S' r v J \ 1 4 r v y 1 e j 7 [ s 

. SQlpicf-Ssi: ad còn-tiimè-l lam 5-mnYa 5c-cYpYùnt mSgis t 

1 1 „ 1 ( * i 4 r y 1 « i 7 i* 

PrSptSr suam Im-pòtèn-tYim sè sèm-pér crè-dfmt nc-glYgl, IH A. 4.J. 

*, * ^ 
IV . De' Giambici , 0 manchevoli , 0 avanzanti , • 

a' quali fi deono riferire que ' , che 

fi chiamano T R O C A I C I . 

1 . * ■’ 

** Oltre a quelle tre fpezie di Giambici , che hanno giuile le Sillabe de’ lo- 
ro quattro, fei, ovvéro otto Piedi, ve n’ha'd’alcunijche hanno una, o due Silla- 
be piu, o meno . E noq coiifiderando coiai luprabbondant» , le non nella Irne 

lìce j ' del 
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ilelVerfo, i Gr/niatifl gli hai, chiamati KttrfXnro, 

rVtf*«TÌX»*r« , come fi è detto , /«c.77 J. Due cofe impetrante fon qui da 

n ° ta La prima , che la Sillaba mancante pno egualmente al prioio , ed Trfl*u! ri- 
mo prede mancare . Di maniera che i Verfi che fi chiamano Trocaici , cioè, 
che hanno Trochei, o Corei ne’ Piedi impari, altro non fono che Verfi Giam- 
bi a cui mante una Sillaba al primo Piede. Cosi quello Verfo d Orano : 

•’ i' I z l 3 ! 4 . 

* Non ebSr neque 5u-r£0m. ht..i.Od.is. - 

è uno Dimetro manchevole d una Sillaba al principio . 

Ed i Verfi lunghi di quindici metri Piedi , a cui particolarmente fidi 
nome di Trocaici , altro non fono , che Giarabici-Tetrametri , o di otto P.e- 
. di , al primo de’ quali manca una Sillaba ; ficome ve n’ha d alrn, a quali man- 

<a nel fine . Ter. /iudr.j.j. 

1 1 s I 3 I 4 1 3 I * I / jt " 

Pr3 pàccà-tò mà-gnd , paù-l0m sùp-plìcTi satls éft patri. 

— Pallidi fauccs Averni, vofque Tamatii Ipccus. .frn.Hipp.ì.r. 

Ed hanno ciò conofcfuto in parte i Gramatici , avendo detto , che tai Veri! 
altro non erano , che Trimetri , alli qqali aggiungeva!; un Crctico , o Ajihma- 
rro (- v- ) fui principio - Perche il eretico facendo un Giambo ( u -J delie 
due ultime Sillabe , glie ne manca fol’ una per fare infieme colla prima Sillaba, 
i due'Piedi del Tetrametro . . 

Quindi parimente fiegue , che fe levali tale Anfimacro, o eretico da uno 
di quclti Verfi eh’ efli chiamano Trocaici , faraffene un Giambico di lei Pie- 
di , come nel fecondo da me recato, cominciando a mifurarlo dalla parola 
Tuuces : ed al contrari) aggiungendo quello Piede ad un Giambico Trimetro, 
foinieraffcne un Trocaico. Come fe aggiunge!! Tréfotem al principio di quello. 
Sttis & i/ifa: Roma vltiius tuit. . 

La feconda cofa da notate, fi è , che' Giambici, 1 quah-banno una Sillaba 
mancante nel fine , hanno Tempre un Giambo avanti alla Sillaba , che rimali 
fola , benché quello Piede fia nel numero impari : laonde poflbno efiimarfi così 
•Scaionci manchevoli , come Giambici: * > 

1 [ 1 1 3 1 

» Hhb?t ò-mn'/s hòc vfclù-ptas. £ò«. Iib.^Metr.7. 

' 1 I 1 I 3 l 4 I 5 I , 

Nhvà- qu? pèr-giint, in-terì-re Lìì-nae. Or.ir. lib.a. Od. is. 

I 1 t. [ J 14 15 1, 17 1 f 

Nnm sì rtfu Ic-tènt •QU'ip - p* am Phi 1G- mena in dòlo~rcs . TttiHL. 3*3* 

t ^ , , 

1. De' Dimetri imperfetti . * •• 

1 DJmetri imperfetti fono o manchevoli , o foprabbondanti . Manchevo- 
li , o d’un Piede intero nella find : 

, 1 I a I 1 

MiìsS Jbvls nat$ — 

cd’una Sillaba , la quale può mancare onci principio ; «quelli in Orano fon 
tutti di Giambi: 

v 1 i ; * 1 * i 4 ■ V 

— Trù-d itili dits dìe. ItlJ. 

o nella fine , in maniera che avanti la Sillaba, ove l’altra manca , vi fiafcmpi'C 
*n Giambo •• ed in tal «afo il Verfo chiamali Anururttìco } come : 



AJss 
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Ad6s PS ter siipr<?-me , 

Quem nemo vidic unquam. Prtid. Cathcm. Hymn. 5. 

Habet oinnis hoc voluptas , 

■, Stiranti* aeit fruences.' ' Boez. 

- I Dimetri foprabbonuanti d’nua Silla(>a nel fine , fono come que’ , che 
fanno iterai Vdrii dell’Ode Alcaica", la piu ordinaria in Orazio ; come Me* 
tum tx Mettilo , &c. lil.t. Od. i. 

, , _ 1 I 1 I . * I *J ' . 

! E* cEn-ctS tEr-ràrOm sìibà-cta . 

• « - a. De’ Trimetri imperfetti. 

. , ' 

Ve n’ha una fola fppiie , che foncri manchevoli d’una Sillaba nil fine , i 
quali hanno tempre un Giambo avanti alla Sillaba ,‘che rimati foia . Orario gli 
ha ufati nell’Ode iJ., del lib. z. unendoli alla prima fpeiie di Dimctri man- 
chevoli : 

• Non ebur, ncque aureum - v _ 

• I l a l ì I 4 r «T 6 
MKi rèiii-dEt in dòmo ldcìi-nar — 

Ma noi ragioneremo dclI’Archilochio manchevole di qui a poco 3 facc. 7 )Z* 

M 7 , » 

5. De’ Tetrametri imperfetti . v 

Ilawene fimilmente de’ manchevoli , ma di due fpeiie : una di qne che 
mancano d’una Sillaba al principio, e cjte detto abbiamo, malamente chiamar- 
li Trocaici . L’Inno della Paffione , Punì/ tinga* , è di quella tpeiie di V erti, 
ini ciafcheduno è divilb in due : in guifa che le Stame , che fembrr.no c»er di 
t fei Veri! , fono in verità di foli tre : 

1 I a, I ? [4[ T I « l 7.1 *. 

— Pan^gS Iip-gnS glo-rVo-ti laii-rSàm cErta-mTnIs: -, 

-- Et fuper Crncis trophao die triumphum nobilem , 

-- Qnalirer Rcdemtor Orbi* immolami vicerit. ■ -• 

. L’ altra fpeiie è de’ manchevoli d’una Sillaba nel fine , dove i! Piede, 
che (là avanti alla Sillaba rimanente , benché impari , è fempre Giambo • V a 
n’ha in Catullo di puri Giambici : . 1 ’ , v 

*11.13 14 1 r f 6 I 7 1 
R?mit-tè pél-lfóm mVhx meùm , quod in-volà-iU — ' Cxrm.zf. 



P. 



VI. 



De' Verjt. Lirici , e di quelli , che a loro fi pofone 
rapportare . 

I O riduco fotto si fatto nome di Verfi Lirici , que’ che non fi poflcn ridurre 
a due primi generi , diami fplegati : perciocché i principali fra ein hanrto 
ufo nelle Ode , o ne’ Cori delle Tragedie ; benché ve ne fieno anche di que , 
fchc non vi fi adoperano in parte alcuna , come 11 Falcncio ; e ve n’ha anche di 
quelli , che vi fi adoperano , ed appartengono a’ due primi Generi . 

Sì poflono dividere in tre. 1 . I Coriambici . 1 . I Ysrfi d’undici Siila» 
fee • 5 . Gli Anapeftici . ed alcuni altri meno ufati , 

r Eee*a L Dtl- 



• I. Delle quattro Spezie di Coriambici. , 

« , . 

Gli Antichi han chiamato Coriambici'! Verfi , ch’erti mifuravatio pe» 
Coriambi , cioè , per Piedi comporti H’u" Coreo e i’an Giambo <-*•»-> 
benché fi portano anche mifurare per Piedi femphci. Truovanfene di quat- 

tio J ,J | U picciolo, chiamato Gliconio , che ha uno Spondeo , un 

Coriambo , ed un Giambo ovvero piu fiemplicemente , uno Spondeo, e due 
pattili . Ve ne fono Cori interi in Seneca : 
i I 2, li 
Uhi mòra grSvYs incdbSr , * 

Qui notus nimis omnibus, 

Ignotus moritur fibi . Thyrft.i.ChoT. ^ 

Ma Orario gli adopera Adagiente con gli Afclepiadel ... # , 

11 ieconùo è l’Afckpiadeo , che fa Uno Spondeo , due Coriambi , ed un 
Giambo : ovvero, uno Spondeo, un Dattilo, unaCefura, c due Dattili * 

1 1 a I l J I 4 , 

Mafcc-nlSs at^-vìs èdYtè RfgYLus. Oz#z, . » 

Il terzo è piu lungo dell'Afclepiaden, d'un Coriambo, od’ un Dattilo , ed 
una Sillaba lunga ; come nell’ Ode 1 1 . del lib.lt . 

1 1 «a. I l .1 114 1 -S 

Seii plù-rès h'i’è'-niès, seG tri’bd-it jiipftèr Olti'mSm. • » 

Il quarto è fimile al primo , eccetto che^nìfce in uno Spondeo : 

1 ] z 1 i » J wT • 4 

HcH quam pracYpY-tl mèFrsìl pfè-ÉGud 5 : -Bflrt.lib*i.Meti\z~ 

O quam glorifica luce corufcas J e. 

Ac! dunque non c uopo leggere nel fine «Punadcgl Inni della Vergine : 

* fitti ^cttm nitido vivit in atbete , ♦ 

come alcuni han voluto correggere t ma ^ * 9 

Qmì tecum nitida vivit in tetbra . 

„ com’è ncll’antiche Stampe , ccome Giorgio Calandro il legge nella Aia Rac- 
colta degl'inni : ritrovandofi la parola Mtbra y Che dee qui compiere il Vcrfo, 
non fidamente piu volte in Virgilio , come abbiamo altrove avvertito ; ma an- 
che in Cicerone : Alrtm copiplexa fumma parsaceli , qute /i'.tbra Meli ut , x. dr 
matura D forum . 

% 1 ' * , ' < • 

II. De Ver fi d’ undici Sillabe > Faleucj , Sajficiy 
• *’ ed Ale alci. 




ta man 
inviolabi 

B O è rimafo proprio del Falcucio .* 



• * f. De' Faleucj . 

I Verfi Faleucj , o Falecj , fono coti detti dal Poeta chiamato <t>a'Xcu- 
5I ©" • Han cinque Piedi , uno Spondeo , un Dattilo , e tre Corei , o Trochei. 
Catullo mette nel primo Piede anche il Giambo , o un Coreo. E’ ooflono ef- 
f eie aliai belli fenxa Ccfnra . Non v’ha guari Verfi Latini , che abbiano pi* 
* .® rali '* 
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tia di quedi negli Epigrammi , qnalor fon ben fatti . Catullo in eflì vanrag» . 
tutti , ma il gran male fi è , che gli ha di tante cofe, al Puntili nemiche, ti- 



gniti ( 

già tutti , a , r , ... 

pieni . Badine per efempio il i 4- Epigramma a Licinio Calvo : 
a | a T » 1 4 I J 
* Ni t? pi*! deii-lis raè-is a- mare m , 

* iucundiffime Calve, munere ifto 
Odiffem te dtìio Vatinianu. 

Nani quid feci ego, quidve fum locutus , 

‘ • Cur me tot male perderei poeti! > 

Dii magni! horri&ilem , & facrum libcllumi 
Quem tu fciiicet ad tuum Catullum 
Milli, continuo ut die perirei, 

Sarurnalibus , optimo dierum . 

* Non , non hoc tibi falfe fic abibit . 

Naturi luxerit , ad librariorum 
Curram fcrinia. CatfioJ , Aquinos, » 
Suflfcnum , omnia colligam venena , 
e Ac re his fuppliciis remunerabor . 

Vos bine interea valete , abite 
Illuc , unde malum pedem tulidit. 

Sedi incommoda , peifimi poetar . 



f 



2 . 



De Verfi Saffici. 



De’Verfi Saffici nc fu inventrice Saffo, da cui tengono ii nome . Egli 
hanno i medefiihi Piedi del Faleucio , ma altramente difpoiU : cioè , un Co- 
reo , uno Spondeo , un Dattilo , e due Corei : . 4 

I I » i } I 4 I f *• « 

CrefcVt indal-gcns sYbY dirfis hjidrop*. Orar. iib. a. Od.i. 

Dopo tre Saffici fi mette un’ Adonio . Vi ione peri alcuni Cori , li quali 
ne hanno confeguente in piu gran novero'. . , • 

Sono afpri , qualor non hanno la Cefura dopo il fecondo piede ì coraeche 
di molti ve n’abbia in Orazio , che ne ion privi: * 

jQuam jocus errcumvolat , CV Cupido, l'ti.l. Od.z. • 

Phdbt , fiìvurumqttc poterti Diana . 

Lenii Ilitbyia , teiera matrej i 
Sive tu Lucina probai ttocari , ; 

Seu Genitali! . Carm. Set. 

I Saffici , e’ Faleucj poffonfi agevolmente l’un per Palerò cambiare: co- 
sar quedo Saffico d’Orazio, lU.i.Od.n, - *. 

Non eget Mauri iaculi i , nec' meu , • 

può mutarli in Falcitelo , col Polo trafpor le parole a 
Non Mauri j acuiti tget , nec mrcu . 

JE quedo Faleucio di Marziale , Ut. io. Epigr. 7. • 

Nympbarum parer , amntutnfue , Rbene , ■ 

divien Saffico , dicendoli f . , 

, Rbtac , Nympbarum pater , amniumqut . 

3 . Degli Ale dici . 

i «•* * 

^ Ì Verfi Alcaici fon cosi nota ina ri dal Poeta Aldo ; ed han due Piedi , e 
mezzo del Giambico (che chiamali Pentbemimerii Janibfca) e due Dattili! 
Cnd’c , che al primo Piede pedono avere un Giambo : 

r Vf- 
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VXd*s (it *ài-tà Vèr ^Yvì? cSndTdSra . Crai, lib.i.Od-o. 

Benché per l’ordinario v’abbiano lo Spondeo : 
i [ i | l J I 4 
Andi-r£ ma-gnò» jam vYdè-òr dii -e* , • 

i 1 a I I ? I 

Non ]D"difco*rà pUlvdril sòrd:do>- lii.x. Od. i ■ 

Qiiefli Ver fi non s adoperati a foli , ma dopo due di elfi fi mette nn Giambico 
di quattro Piedi , ed una Sillaba giunta. 

_ i | z l J I 4 l . 

Èr cDn-àK tér-rarum Jtfbz-cìa . UH. 

E per lo quarto quel Verio , che Ino! chiamarli Alcaico minore . 



4. Dell' Alcaico minore 



, Quello picciolo Alcaico fi forma di due Dattili , e due Corei . Io i’ho 
qui pollo , benché fia di dieci Sillabe , non già d’nndici , perche fi riferire al 



maggiore . 

cf 1 1 » I ì l 4 

s PrStèr à-trócem àaY-mCm CÌ-tònYa . UH. 



III. De' Ver fi Anapefiici . 



Tetri Verfi dei terto genere hanno il numero delle loro Sillabe deter- 
minato , fuor che quelli . L’Anapciiico fi è così detto , perche egli ha, quanto 
alla ftfaìirigine , quattro A napelli . Ma effendofi prefo in uianxa di mettere a 
libito in luogo deH’Anapefto lo Spondeo, o’I Danilo, che hanno la mede li ma 
Quantità , cioè quattro. tempi; adiviene , che qaelli Verfi, benché detti Aiu- 
peiiici , non habSiano aUe volte A napello veruno . Di quelli fi compongono ta* 
luta i Cori delle Tragedie , né richieggono Celata alcuna . 

« I * 1 ì 1 4 

Quanti càiOs h0m5-nS rStant 1 , 

* Minus'ln parvis fortuna furit , 

Lcviusque ferir leviora Deus. Sm. Hippol. 4 . Chor. 

Sonovi ancora di tal Verfi alcuni, che hanno due foli Piedi , 1 quali fi fio* 
gliono allogare dopo alcuno degli interi, dianzi notati : ma Seneca -nella mor- 
te di Claudio, (oligli ha medi in filo : *' ’ 

* Defletè vfrum , • . 

jQuo non aline * 

*. ' Potuti t’tìèes w , - . * 

Ùiftere caufut , - ■ 

. r ina tantum * * 

A * Parte audita , . r 

Sa f* & neutra. 1 . 



IV. 



Degli Arcbilpcbj , ed altri Verfi 
meno tifati • 



Abbiamo noi già parlato defVcrfo Arthilochfo , chiamato DaSjIit* 
Pentbrmimeni , f pra face. 785 . dove fi’ è detto, che niclt! Verfi prendori tal 
dseme : ne foggiugneremo qui ancora due Spezie . 

I primi 
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* I primi fon chiudati Eptametri-Ardriliebì , che hanno 1 quattro primi 
Piedi dcll 'Efametro , de’qliali Piedi l’ulrinio èiempre Dattilo ; e tre Corei* 
o Trochei ; come * * • 



799 ' 



l come 

. a 



. . _ . I » . 

Sòl vVtfir àcrYs hY-cins grà-t5 vice vèrYs ,*èc Fa-toni. 



1 * 1 * 



I 



I 7 



Infecondi leno C^imbui-otrehtiocbj , come chiamali Diomede , li quali 
comprendo tfb la Pentemimeri Giambica , come i’Alcaiqo tede mentovato , ed 
appretto tre Corei ; come • * 

‘ 1 **• *1 1 J 1 4 1 J 

TrShùnt-quS sìc-cas màchY-n» ca-rlnas . 

Orazio ha congiunto quelli due Verfi infieme , e ne fa l’Ode 4 . del lib.r. M.z 

f ueft’ ultimò li può ancora mifurare d’un'altra maniera , lai’ciXudo una Siila* 
a foverc^ia nella line : 

1 l ^ I J I I * I 1 * * , 

«Trahfint-que sìc-cas ma-chYn* carl-nas . * • 

Per modo che tai Verlì altro non fono , che Giambici manchevoli d’una Sili»* 
ba , ma che vogliono fempre uno Spondeo nel terzo Piede , dove gli altri mcn*. 
tovari di fopra face. 74 j. poffono avervi il Qiambo , onde poffono murarfi in 
Trimetri perfetti ,con aggiungervi iolainentc unaSillaba, come le nel Ver- 
to dianzi recato li mettette Carinjììai , per Carina) . "a 

Tralzfcloaltre fogge di Vèrfi,chc fon poco , o nulla uCati, per dire alcuna 
. cofa de’ Componimenti in, Verfo, e del mcicolamento , che fifa di dicerie 
fpezìc di Verlì. 



c .A 
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VII* 



De' Componimenti in Verfo , e della mescolanza 
de' Verfi , che in e Jft fi fa.' 



| Verlì , e le varie fpcxie loro piegate, ci retta a far parola de’Compcni- 
menti in Verfo, che’ Latini comptcndeano tutti l'otto il Nome di CÀ R- 
>1 E N ■■ o che Epigramma , o Qda, o Lettela , o Poepa , oaitr’Ofidfci fot- , 
£e . Andunque gli Epigrammi di Catullo li fon detti, Carmen pitmum , Car- 
men fec un A um q&c. e le Ode di Orazio hanno per titolo. Carminar» litri ,- o 
lucrczio chiama il-fuo primo libro , Carmen ; 

1 **■ Jhtod in primo quoque Carniine darei . 

laonde un fol Vcrto non può dir fi Carmen ; fe pure non fotte u«i’Epfgr*n)mj, 
o Infcrizione , che runa in un Ul Vetfo fi comprendere p come Virgilio 
Chiama Carmen quello Verfo ; , * * 

jEneas hac de Danai t Viti or Hat arma . JEn. j. a8S. 



I. De' Componimenti d' una fola fpezie di Verfi. ■ 

> , ■ r . ■ e *' 

I Componimenti in Verlb fi poffono confiderare,o fecondo 1» materia , e> 
fecondo la Versificazione . 

Secondo la iorq materia, lì dividono in Poema Eroico, Satira , Tragedia, 
Comrftedia , Ode , Epigramma , tic. * 

’’ Secondo la ver fi fi catione , ch’è la fidacofa , di cui qui per noi lì tratti, 
£ dividonoin Verfi d’una fpezie , o in Verlì di pfu fpeiie : l’uno è chiamato 
Carmen Mm'iicaiXe»'; c l’altro Carmen IloXzaiuXov . 

I Verfi . che per loplu entrano ne’Componimenti , fonogli Efametri ,1 



• 1 



Giambici-Trimctri , gli Scaioeri , quei c/ie chjamiafi Trocaici , gli Afcle- 
: gli Annettici , Qus 



WRIUUiCI * titillili j 

pifcici , i Faleucj , cg 



V 

■ : 

r, 
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Que' che piu di rado vi han luogo, fono i Giambici-Dimetri , i Gli co- 
ri j , i Saffici , c gfi Arcljikichj in Prudenzio. 

Que* che radiflìniamcajc vi fi truovano , fono i Pentametri in Aufouio» 
t gli Aduni in, Bueiio . 

° .* f . 

% ■ * w , » » 

II. De' Componimenti di piu forme di Ver fi , e 
fella loro divisone in 1 /ianze , dette ' 

* Strofe. « » 

r • . k " v * .< . * * ' 

I Componimenti di piu fpczie di Verfi fono ordinariamente di due , o di 
tre furti . Divìdonfi però anche lecondo il numero de’ Veriì ^che contiene 
la Stama ('che fi chiama Xfotpi) da’ Greci ) la quale compiuta , ripigliali la 
prima^fpezitfdi Verfi , onde cominciato fi era . Coll tal differenza pero dalle 
noflre,Stanxe Italiane, che noi terminiamo il fenfo colla Stani»;, l^dovo gli 
Antichi non hanno guari *flervata sì fatta Regola , fe non ne’ Veriì Elegiaci,- 
ove ogni Diftico dee finincon un punto , o almeno con due punti : non effeu- 
dofi guardato Ornilo di compiere un fenfp cominciato nella Strofa anteceden- 
te , colle due prime parole della vegnente, particolarmente nelle Strofe di 
due Veri! ,• come 

Erodendo Cupidhtii '9 

« Pravi funi dementa : (j tenera tiin.il 
Mentri ofperioribui 

, Fermando jìudiis . Ttefcit equo r udii 
* FLerere ìn^enum puer ,&r. lib. j.Od.14* ,, 

Ed In igeile ancora di 4. V erfi , ove parrebbe forfè effer cofa pin d/fadatta- 

Dijtrich. 1 enfi] cui fu per impia 
Cervice pendet , non Sieula dapei v 

D iti ceni cluborabunt faporem , 

■» Non avium , citboraqne nottue ■ 

Someium redueent . lib. 3. Od. i% , 

, . . * 

III.' De' Componiménti di duo maniere di Verfi. E 
prima di quegli , la cui Stanza ha due foli 
Verfi: che appcllafi Carmen AtW.ov ù/^ofrev. 



Son le Stante in Latino fidamente di due, di tre , o di quatrro Verfi ; nè 
altri, da Catullo in fuori, ne ha fatto di cinque. E in quanto a’Componimemi 
Ai due forti di Veri! , noli ve 11’ha regolarmente, che di Stanze di Jnc , odi 
quattro Verfi , 1 non già dj tre . L apri ma dicefi Dkohm-dijiropbon , c l’ultima 

Dicolon - tetrojìropbon . 4 

Della primj. iurta fe ne truova gran numero . lo ne proporrò fiilamcfere 

fn° ' 
delizio. 

r. V : 

La prima fpczie dunqtìe è l’Elegiaca ctSmpofta dall’Efametro , e dal Pen- 
tafoetro . Così detta , perche fi adoperava negli uficj funerali , dal Greco, 
E’X?} (£)- , Luchu , ero rò rS § e Xtqfiv , come quei , che fanno il corrotto, 
e piangono i morti . Quindi vien quel d’Ovvidio, lib. j. Amor. £leg.j, 
flebili 1 indiano] Elegeta foht co^illoi : 

Ab 'tìnti 1 tu vera nune tilt nomen erit ! 

' * * L» 




» ' * # • 

'fi m V <• 

POESIA LATINA. * Sor 

ir * ‘ 

♦a. . „ : 



La feconda fi compone d’un Efa&etco , « d’un picciolo Archilochio.*' 
Orazio IH. 4. Od. 7. ' * » i 

• ^ Diligere nìves t rrdeunt Jam p amina campii ,• , » 

* • Arlarilufjtte coni* . 

Oaài flit , a» adjlriafit lùdietn* eraftina f umma 
Tempora Dì fteperìì \ x * 4 ' 

* l • 



. 5 » • 



u *.La feria dell’ Efametro , e del Vqrfo, che ne corttiehe ì quattro ulti- 
mi Piedi . Orazio lil. 1 . Od. 2.8. • > • « 

D.mt alio 1 Fèria torvo fpefiacul* Marti ; 

Exttio ejl avidi s mare nauth f 9 ' $ M * 

Mìft a fenum , ac juvenum denfantur fnnera : nttllum * • 

$ava caput Proferpina fumiti 



La quarta d’nn Efametro, e d’un Dimetro-Giambico. Orn.Epod. DJ. j j. , 



Max 



trai, & Calo fuìgebut, Luna fermo 
Inter minora fiderà . 



§• 



Epod. 



La quinta d’un’ Eiàmetro, e d’un Trimetro di puri Giambici . Orario 
!. Od. 16. % * * * 

* Altera Jam trrHur. telili cbiiUlus ai ai , ^ * f ^ 

Suii ipfa Roma virìcus nifi . * • 

* e *• •, 

‘ « 

La fetta d’un Giambico di fci Piedi, è d’uno di quattro. Otn.Eptd. Od.i , 
Beatili ille , y«i proeul negotiii , 

l/t prifca geni morta Unni , * 

Paterna rara hotui exenet futi , 

Solutui Omni fenorr . * 

V 

» : , • ** . ■ > 1 

La fettima b d’ nn Dimenio-Giambico manchevole d’ una Sillaba nel 
primo Piede, e d’un Trimetro manchevole d’una Sillaba in fine . Orazio 
lil. i. Od ., a S. 

Tradì tur dici dir , , f 

Noveque pergunt inferire Luna. 

Tu feconda marmora 

Locai fui ipfum funus j fepuUrì 
Immernor firuis demos . 

#**•,* , * l 

S. 

* ► . _ # * 

L’ ottava d’un Gliconio, e d’un Afclepladco . Orazio fli. j. Od. 14. 

O j««T' 



Z .a. 



..ì^3Li.,ì 
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toz NUPVtO ME-TODO. 

* . 

O , qui f quii volet impi li 

Cadn , & ralìem tollere chicani : - » 

Ji q\ uar’t pater urlìuni 
- Sub feriti fiatai* , indotnitam audeat 4 
R efrangre licentiarn , * ' 

* CI irta pofi geniti s : quaterna , beu ne fai ! « 

t Virlut'ent ineolumtm o Unita , 

Sul lutai* e * aulii quarimut invidi . *.. . 

9 - 

, ia nona è d'uno Epranietro , e d’un Trimetro Archltahib , del quale 
abbiami) favellato fopra fate, 799. Orario ne fa 1 Oda 4. del libro a. 

. * Pallida mòri aqua pulfat pedi pauprrum talentai , 

Rtytmque turrei . O lette Sexti . ; * 

■ « 

IV. De' Componimenti dì due forti di Verfi in 
f . Jflanxe di quattro Verfi . Ciò che cbiamafi 
% , Carmen Aix.v1.av Ttfol^fo^ov.. 

Ve uè {000 di due fpeiie in Orario . 

* V 

, « 

. 1. «, 

* r 

Di tre Afdepiadei , e d’un Glicoiyot 

Lucem redde tu a, y Dux Ione , patria > 

Jnfiar vèrri enSm vultur uli tuui 

Affulfit pepalo y eruttar it diri , » 

1 Et Stiri melila nitent . lib. 4. Od. f» 

, . + > , 

■ V „ 1. - * 

• A * * * . r ' 

Di tre Saffici , e d’un Adonio? , 

i AuftAtìi quii quii rr.tdiocrfyatcm * .r - 

Diltgit , tutta earet obfolrti 
Sor dibus teiii : carrt invi druda ~ % 

Sobrius aula* lib. Od. io. 

* ' . * * > * 

V- De’ Componimenti di tré forti di Vf*fi in 
» Ijlanze di tre Verfi. Ciò che ditefi 
Carmen TejixaXov T^k-foipov. 

In Orario non te n’ ha , elle una fola fperie , comporta d un Trimetro, 
d’un Archilochio , e d’un Dimctro : c fra gli Antichi , alcuni an ere u o 
ancora jche cjuefti due ultimi Verfi ne componevano un loio grande : 

Petti , nìl ?ve , fieni ante* ^juvat 

Scribere verfuulos *• 

Amore pereulfum gravi . Epod.Od. ri. ; *- 

Prudenzio ha farti ancora la Prefazione del fuo libro degl Inni , nel e 
deprime fperie di Coliambici, cominciando dal piu, corto, e laghendo al 

PÌa S»f es - . ‘ Diteti- 

* « 
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- . POESIA LATINA. So* 

D icendum mib! , quifquis #j , 

TAundum , quem colutt mens tua , perdidif 
~Non funt illa Dei , qua JluduH , fw/wj hnbtlcùsì ' 

VI. De’ Componimenti di tre forti di Verji , e di 
) Stanze di quattro Ver fi . Ciò che diccft 
Carmen Tgjxt)\ov Ttfa^fapa y* 

Due fole fpezie ve ne fono in Orazio . 



*, • " + a 

La prima è comporta di due Afclepiadei , d’iih Ferecrazio, ed’unGll- 
conìo .* 

O Itavi ! , reprint in mare te riòvb 
Fluttui . o quid agir > fortitlr occupa 
Portoni : nonne videi , ut > ~ - 

Nudtim retnìgh tatui > Ijf>, j/Od.14. 

♦ ' y 

a. 

La feconda è la piu bella , e la piu\ifitata fra rotte le Ode d'Orazio , ef- 
fendovene (ino a trentafette di quella forra . Abbiamo noi gii fpiegate le tre 
forti di Verfi , che queft’Ode compongono , Cap.VL num. II. j. face. 797, 

Da nino fa quid non imminuit die j ? 
alitai parentum pejor avii , tulH 
Nos nequiorei , inox datura 

Vrogeniem vitiofiorem . lib.J. Od.<5. 

E quelle fono le principali fpezie de’Verfi , e de’ Componimenti in Ver- 
fo . Ma poiché giova , per meglio comprenderle , il poterle mirar tutte ad un 
guardo, ho ftimato venire in coucio rapprefenrarle qui nelle due Tavole Te- 
gnenti , le quali fuppongono la cognizion de’ fei Piedi neccflarj , de’quali an- 
cora io darb iniiememente una picchila Tavola , acciocché fi portano difeerne- 
ve nella grande dalla fola letrera,che dimoftra il loro nome. E fov vengavi ,chc 
io chiamo il Piede d’una lunga , e d’una breve ( - u ) Coreopiu torta , che 
Trocheo , per feguar quello cqjla C , e Iafciar la T al Tribraco . Le Cefure 
lunghe uotanfi per lo niedelimo fegno delia Quantità ( _ ) 




w 
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TUTTI I VERSI SI POSSONO RIDURRE A TRE SPECIE , CIOÈ, 



* 

£04 



TAV O LA. P*R.I M A 



PIEDI. 

i. Spondeo * - " S. 
x. Giambo »- G. 
). Coreo -o 0 C. 
4. Tribraco vuo T. 

j. Dattilo -vt> D. 
6. Anapeftei uu - A. 



Delle varie fpezie de’ Verfi 
ridotte a tre. 



\j- < 

Penta- j 
inetti , { * 

t Parti 



fEL 



me- 

tri.’ 



< 



Ordinar). 4- S. o D I I! 5- D. I II «. S. ..1. 

Spondiaci . * Finimento in due S. . . . . . • • - • *• 

. Penta- . . V i. S-o D- I II l-S. I II J. <= I «-A- ^ 

v metriX Ovvero a. S. o D. I - • a- D. - I . • 

, C 1. Archilo -hio. z. D. ed una Sillaba .. * 4- 

f Pr nc ‘-d z. Aìcmanio. J- D. ed una Sillaba f- 

I P ! » (. j S.oD. I1U-D. <?• 

1.1 r« Dattilico Tetr. GP ultimi quattro Piedi 7 

I rrs, 



Fine 



a 



^ererrazio . 
Adonio. 



S. 1 D. 
D. I S 



t S. 



• - C Puri ^ cioè, che/ono tutti de’ Giambi 

I r.a afta. I Giara- C Piu P*^- f *■ e 



I 

J 



II. 
G 

bic. . 
condo 






La qha. 
liti de’ 
loro 
Piedi. 



Giara 
bici , 



4 



r Ordinar), 
1 furienti 



G.oT. 



fettina- ì Di piu ne’ luoghi impari J.11 
vendo S. 0 D. o A 

rfe’Piedi. 

Mi- ! in G. I Negletti , che hanno ne’ luoghi 1 

fchiati > ' p ari <I' le Pied! • c * ie ' P er ^ etti " an ' J **■ 

di 0.0 I t no falò ne’ luoghi impari . 

T.diS.o V. Scazonti . . . Finienti in un S. dopo un G y- 

I D.edA. f Perfetti 

^ 1 -D’un Piede ,f - 



f Di 4 - | 
Piedi, 4 



Il nu- 
mero «, 
de’ luroJ 
Piedi. ’ 



Manche- 
voli . 



c 



In principio . 



1 6, 



D’una Sillaba^ In fi ne . Ai«rr#w;«.i7- 
• • • 
chiama. 1 .. , . , 

ti Di- ì Ridoa-^ D’ una Sillaba in fine 
metri, v. danti . • . 



i. 



metri 
Di fei . 
Piedi, • 
Trimc- 



Perfetri 

Manchevoli d’una Sillaba . 



rj. 



Di otto f Perfetti . . . 
Piedi, j Manche- . 
Tetra- j voli d’una S 
i. metri. I Sillaba . 



Nel principio, detti Trocaici . 
Nel fine 



r 1. Gliconio p- S. 

f Coriambici J »• Afc,e P iadeo ’ * ’ |‘ 

1 1: si 



I z. D 



hi. 

Lirici.^ 



c *• 

Di undici ! a. 
Sillabe . 



» A impellici, 
t ed altri. 






Faleucio • • * S* 

Saffico C. 

Alcaico. 5 • 

Picciolo Alcaico.* 

Anapeftico 4. A. o D. o h- 



D. 


- 


D. 


D. 


- 


D. 


D. 


- 


D. 


D. 


c. 


C. 


S. 


D. 


C. 


3 G. 


G. 


- 


ID. 


C.> 


C. 



zo. 

, ZI. 

zz. 



ZJ. 

14- 



D. 

- 1 D.ID.1J- 

S i 6 - 

C 47- 

C. # 4 g - 

D. I D. • i9- 

a . é a'* • • • ? 

II* 



S x. Eptametro Àrchi'lóch'io.' 4 ^ C ’J' ! ]' 

1 3 . Trini. dilettolo Axchil. G.oS. I 6. 1 - t 

yGoagjg 

* Jmm 
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1. 

x» 

3 * 

4 - 

y- 

«?. 

7 - 

8. 

10. 
|Ir 

11. 

1 J« 



M 



J 



Delle /pezie de’ Verfi contenuti nella 
precedente Tavola, 

j 

Secondo i numeri ad ejfi corrifpondenti . 



Ab Jove principi u^u , Mufa: : Jovii omnia piena . Virg. 
Cara Deùm fubolei , magnum J ovis incrementum . hi. 

Non folec ingenui fumma noccre dici. Oj'jU. 

Pulvis, & umbra fumai. Orar. 

Munera , lanitiamque Dei . Virg. 

Lunllliibul'que prior rediit vigor . Bori, 

O forte! , pejoraque palli . Orai. 

Quamvii Pontica pinus. hi. . 

Gaudia pelle . Boti. 

Phafclus ille , qiicm videtis , hofpitcS . Catul . 

Pari finitati! velie fanari fuit . Seri. * » , , 

Homo funi, humani nihil a me alicnum puto. Ter. 

S«i non videmm mantica: quod in tergo eli. Catul. 



14. Fortuna non mutar genus. Orar, 

1 y. Mula: Jovis natie. ■ ' • 

161 Truditur dies die. Orar.- 

17. Adei Pater lupreme. PruJ. 

18. Et c linda terrarum fu bada . Orai. 

* Pari fallitati! velie fanari fuit.. tea. 
t$. Novaique pergunt intcrirc Luna;. Orai, 

%o. Pecnniam. in loco negligere, maxumum interdum eft lucrum . Ter, 
xi. Vo ! prccot , vuigus iìlentum , vofque ferale! Deoi. Stn. 
xx. Nani lì rcmittenc quippiaai Philumenam dolore!. Ter. 



X}- Ignotu! moritur libi 1 Stn. 

24. MaiCenai atavi! edite Regibui. Orai. 

»y. Seu plures hiernei , feu tribuit J upi ter ultimarli. Orai. 
xC. O quam glorifica luce Coruféai ! 

17. /Ni te plus oculii meis amarem . Catul. 
i 8. Crcfcit indulge ns Ubi dirus li y drop! . Orai, 
x 9. Audire magno! jam videor daces. Orai. 

30. Praetcr atrocem animum Catoni!, hi. 

UT ' ‘ » 

jr. Quanti cafuj fiumana rotane. Stn. 

ja. Pallida mors asquo pulfat pede pauperum tabernaS , 

iJ- Regumque turres . O beate Sesti. Orai. 



Tel. II. 



SE- 

\ 



F il 



I 



8e6 



SECONDA TAVOLA 



> ■ ^ /• 

Del mefcolamento de’ Verfi Latini ne’ 
Componimenti, 



Con gli numeri, che corrifpondono alla Tavola precedente, 
* per vederne gli efempj . 



* Ordinariamente 



I Com- 
poni- 
menci , 
che i 
Latini 
chia- . 
mano ’ 
.CAR- 
MEN, 
fono di 
VerfijO 



Di una (ola forte, 
MONOKilAON . * 



r l. Efa metri. 

I ri. ri. Giambici Trimetri, 
I ìj.Scazonti. 



Piu dirado 



. ri. Trocaici. 

| 14. Aiclcpiadei . 

• i7.FaIeucj. 

V. ji.Anapeftici . 

(• 14.G iato bici Dimetri . 
^ rj.Gliconj. 



zS. Saffici . 



R arifli inamente ^ 



■ 

l 



Di piu 
forti , 

no- 

AT- 

KX 1 - 

AON. 



f In due Verfi, 
1 A/Vfoipov. 

Di due | 
forti, J 

1 In quattro 
I Verfi, 



r 

i 

< 



A/xat- 

Xev. 



T «?«• 



f In tre Verfi, j 1 

1 Teirf«?>»,po-< 

I co ufitati. 



1 



Di tre 
forti , 
Tgf xu- 
Xov. 



\ 



4.ArchiIochj. 
j .Pentametri . 

p.Adunj j. Pentametro. 

1 4-Archilochio. 
i.Efam. ^ 7.Dattii. Tetr. 

f i^.Dim.Gìamb. 
L lo.Trint. puro, 
ri. Trimetro, 14-Dimetro. 

'1 1 6.Dim. difetr.i 9-Trim.dif. 
! rj.Gliconio, 14- Afclepiad. 
V. 5 r.Eptam. j 3. TrinuArchil. 
r4.Tre Afclepiadei , 

.ed un Gliconio . 

.Tre Saffici , 
p.ed un’ Adonio. 

{ 1 i.Trimetro, 

4.Archiiochio , 
i4.Dimetro perfetto. 

{ rj.Gliconio, 
r4.Afc!epiadeo , 
ry.Coriambico maggiore. 
f r4.Afclepiadeo , “ 

J r4.Afclepiadco , 
8 .Ferecrario , 



r < Ite! 

lr < *«•*" 



In quattro 
Verfi , Tifci-S 
5- feipor . 1 



rj.Gliconio 

1.^ ^Ode Alcaica. 

Ilo- J 



Gli efempj di qaefto. mefcolamento di Verfi fi può anche 
piu particolarmente vedere innanzi Cap.7. num.3. 4. J t 

m "t 



Jfc 
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R E G O L E 

* v. 

' , ABBREVIATE 

DELLA 

POESIA TOSCANA* 



I l SSENDOCI nc! precedente Trattato feriofamente dndiati di 
| porre in chiaro le Regole deila Poefia Latina , all’efemplar de’ Greci 
l rutto conformata, convenevol cofa efler panie , agglugnervl a rlcifo 
quelle della PoeliaTofcana : acciocché feguendo , per quanto podi bil 
£a, il favioconiiglio di Quintiliano, il qual volea , che’ Romani noia minor 
cura della propria , che della Greca favella avenano ; logorando noi tanta 
tempo ad apparar la lingua Latina , la noftra Italiana a rrafcurar non veania- 
mo . Poiché fe a ragion dide l’Oratore , non doverli contar per gran loda d’urt 
cittadin Romano , faper lui regolatamente la fua Lingua parlare , ma sì bene 
do vergi iii a gran vergogna recare Pignorarla ; ftrana cofa e di verit\, che pa- 
recchi di coloro , ch’alio dudlodi buone lettere intendono 7 e che a non pic- 
elo! difetto impurerebbono in fe , il non faper latinamente verfificare , fien 
poi cotanto dalla cognizion delle minime Regole della Tofcana Poefia lonta- 
ni , che , non chea giudicarne diritto , ma nè pure in leggendo Verii , ad ac- 
conciamente pronunziarli deliri non fono. 

Addunque , trattandoli qui delle Regole principali della Volgar Poefia, 
mio intendimento non è menare a far Verii Tofcanii Fanciulli ; a’quali io 
Rimerei , che sì fatto efercizio potrebbe riufeir male , Un tanto , che non ab- 
biano e l’ingegno, e’I giudicio maturo ; di leggieri poifendo la faciliti , eia 
piacevolezza , che per avventura nella Lingua natia rirroverrebbono , detrai- 
ne occupazioni , che piu importanti , e piu malagevoli fono , domargli : Ma 
mio avvifo è, d’alleviar folamente il travaglio a’ Giovani egualmente , e agli 
Scienziati , acciocché tenendoli per ('accenti in una Lingua ftraniera, non fie- 
no nella propria Lingua per iilranieri tenuti. Perciocché non effendo la Poefia, 
in fe medefima coniiderata , nè Greca , nè Latina , nè Tofcana, ma del pari 
a tutte le Lingue appartenendoli ; e tuttavia polendoli oggi mai raddirizzare, . 
e quaft che confagrare la Tofcana Poefia , con ifpiegar nella nodra favella 
quegli attillimi, e fanti (fimi pender!, co’ quali tanti nomini illudrl nella 
Chieda hanno altre fiate ornata la Poefia Latin» : e’ feaibrs rendere omaggio 

Fff a dè* 

i - » 
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808 REGOLE ABBREVIATE 

debito alIa.Verità , fe porrem cura in far si , che la Gioventù debba (attera 
conufi cria , ed amarla , fatto qualunque colore , o fembianza le li polla mai 
rappreientare . V 

E fe piacerà al Signore Iddio di profperare quelle noflre aride fatiche, in- 
troducendo sì fatto fpirito ne’ Seminar), e ne’ luoghi Religioli, ove la Gioven- 
th, per la gloria della fua Chiefa, di lettere , e di pietà fi nutrica ; fi leveran- 
no per avventura piu e piu anime fithlimé, ch’agognando la fama del Na- 
zianzeno , attenderanno a cantar Tofcana mente la gloria di Dio , e de’ Santi; 
ed a porger luftro a’ fovrani Millerj della nofira Religione : e cosi verrà tolta 
quell’onta, e quella macchia , con cui la piu maeftofa , c leggiadra Poefia, che 
il Mondo unquemai veduta averte , ingegni foperchio liberi, e difloluti con 
fante frivole ciancie , e , ch’c di peggio , con vitupcrofe laidezze hall disfor- 
mata . , 

E oltre a quello, poffono così fatte Regole a’ Profatoti altresì approdar*, 
conferendo anch’cfle, acciocché con alcuna convenevole armonia i Periodi fien 
temperati . Conciofiacofa che debbanfi artatamente fchifare nel loro finirne»- » 
to i Verfi d'undici , o di fette Sillabe , o qualunque altro Vcrfo rotto , qual- 
ora altra ragione nell’ clfcr tanto guardingo non difpenfafle ; di che lavia- 
mone ragionai! Panigarola , nel fuo Demetrio, in una nobilillìma digrellione 
Intorno al numero Oratorio della Volgar nofira favella, appreflo alla Particella 
27.- E fe non iolamente error farebbe , ma error degno di rifa , intramifehiar 
nel ragionamento Verfi interi, come altre fiate nelle pubbliche aringhe alt"" 
fono fiati pur di fare uomini grandi; qual modo altro mai daremo , che così 
fatti Verfi portano erter vietati , e ferbato in tutto il difeorfo un fuono natu- 
rale , e grave, fe primamente non fia moftro a ciafcuno , che cofa è Verfo? E 
tanto maggiormente dovrà forfè quello picciol Trattato prenderfi in grado da 
tutti , quanto le Regole , ch’egli contiene della nofira Poefia , sì brevi , e sì 
chiare fono, che io ofo dire , non doverli poter trovare uomo d'alcun fenno, 
che foftcncndo la pena di leggerle pofatamente , in pocad ora non liane com- 
piutamente informato. 

Perocché altra non è mia penfata , fe non di ragionar qui fidamente ciò, 
che riguarda la Poefia Tolcana , ciuè, qual fia la propria forma , o maniera de’ 
noftri Vptfi , fenza toccar la materia , o’I fuggetto ( comeche quello la parte 
principale della Poefia reputato vegna) pofciache il fuggetto è una cofa comu- 
ne a tutte le Lingue , non già di ciafcheduna particolare ; sì le Regole del 1 
Poema Eroico egualmente Tappar tengono al Greco d'Oinero, al Latin di 
Virgilio, cd all'Italiano del Tallo. 

Or due lono , per quanto io ravvifar porto , le cofe , che nel compor Ver- 
fi per Volgare coniidcrar fi debbono , cioè, i Verfi in particolare; e’ varj 
Componimenti , che dalla variata diipofizione , c dalla mcfcolatura de’Vcr- 
lì riluttano. Ma poiché de’ Verfi Tolcani fingular pregio è la Rima , dopa 
aver brievemente fui principio nloilrato alcun faggio dell’ Origine della To- 
fcana Poefia, diviferemo il rimanente de! Trattato in tre Capitoli; nel 
primo favelleremo del Vcrfo Italiano , e di l ue Qualitadi ; ne) fecondo della 
Rima e nel terzo de’ Componimenti diverfi , che poetando i Tofcani hanno 
adoperato . 



Origine della POESIA T.OSCANAr 



Penfano alcuni , che la Ritmica Poefia ,.che noi diciatti Rima , dallo fca- 
dimcnto della Metrica , della quale i foli Greci , e’ Latini fi vaifero, tragga 
Pungili l'uà ; e tcflinionio ne producono la rtclfa maniera de'verfi Latini , cui 
tornii, cemento fu nc’ Secoli depravati, e’ quali nella Pcatetnimfri colla ca- 

den- 
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denza del Verfo rimano , che noi Leonini chiamiamo . Ma di tanto è ciò fal- 
fo , quanto degno è di maraviglia il vedere , che quefte due Nazioni, varie a 
tutte l’altrc del Mondo , che rimando cantarono , io! per Metro poeta.Tero. 

Il famofo Autore della Biblioteca Univerfale faggiamente divifa , che 
tutte le Nazioni dell’Oriente, quelle deljààffrica , e le Settentrionali d’Eu- 
ropa, abbian Tempre ufato la Rima; e ciò non a diletto , nè per diliberazione, 
ma per certa naturai convenienza ,o vogliano dire, necefliti della propria Lin- 
gua di ciafcheduna , per la quale piu dolce , e piacevole a’ioro orecchi la Ri- 
ma , che ’l Metro, riufeiva . Tal fi fu quella degli Ebrei, come da tutti i Sacri 
Libri , e fingtilarmente da’ Salmi halli di certo: tal quella degli Eeizj.dacul 
prefonla , e feco nella Paleftina portaronla gli Ebrei : tal quella degli Arabi, 
dc’Fenicj , e degli Etiopi . ' 

E avvegnaché tutto ciò chiaramente fi feorga dalle onorate raccolte, 
che molti dotti uomini han fatto, del rimafo di cotali Nazioni; i Latini me fe- 
fìmi allo Audio delle Arti , e delle Scienze inrefi , di faper vaghi , e di fpiar le 
altrui maniere , decorrendo per la Grecia, per l’Egitto , e per. gli altri Popo- 
li , che in qualche riputazion mai furono , ci hanno di si fatte Rime ne’ loro 
Componimenti alcun veftigio lafclato. E di cù> manifedo efempio farebbe 
quei quadernario di Pentametri , fe di Virgilio folle , ficomù volgarmente fi 
crede : ' \ , 

Sic voi no* voile nij fienile uvee : 

Sic voi non voiit veliera ferlis oves; 

Sic vos non voiis mellificati* ap est 
Sic vos non voiis fertis aratro bove s . 

ma che che fia di tal Verfi , gli Aedi Leonini, fparfi nelle opere loro, fonoevi- 
denti veAigie della Rima altronde imparata. 

E’ Greci ancora, piu chc’Latini, alle già mentovate Nazioni da predo, 
non fido fnede fiate nel Verfo , ma nella Profa altresì della rimata armonia 
furon vaghi . Ed oltre a Gorgia il Rettorico , di Cui Gerardo Vodio ne! Trat- 
tato ( che fotto altrui nome mife in luce ) De Pofmattim tanta, vlrlbu: R h;~ 
timi, così favella; Multo magìe reprebenft fuere lì , qui fìttilo dat t ope;a, 
O' (xoioTiXtuiu £ (sf O'/Ltotóirr/ane feti sii fmit , ut Gorgia* Rbetor (fì Nera 
Ctcfar ; Ifocrate ancora, dudiofidìmo dei numero Periodico , nelle fuc Orazio- 
ni fpcdìdniian icnte la Rima adoperi) : badi l’efempio del famofo Panegirico: 
M>i r«f vrprJrsf tùv Xóytov [dtra( , ctR-ol Taf àq^nc àuriòv i^efyet- 
£oui'vn( . Ed appreflfo •• Kai toi rd; iuXóys; faiyat tpfovàvrx; , rey 
mg* rii; »■} lutovt'a; dinasta; etfxpio-^nrùrra; . Ed airri affai. E’Iuovrfio! 
Ifocrate, auror dell’Efortazione a Demonico, che truovafi nel capodell'Ora- 
zìoni del vecchio, funne anch’egli a difmifura vago ; eecone un’ efe nplo tra 
molti : 0/ [aie yc Taf $ix>s; nraoivra.; [jovoit nu'Srtv ,ol di 'arrocca 
ctoróvra ; ày-arrùas . Comunque peri in qucAo vada la blfogna , pervenite 
al fatto, dico , che nella noAra Italia , e nelle vicine parti della Francia , e 
della Spagna , quantunque l’ufo del rimato anrichidimo fede ne'meftieri d£- 
medichi > niente impcrtanto sì fattamente ferirti) non A avea . 

I Provenzali prima , e’ Catalani , o forfè i CicìlianI ( conte, per l’autorità 
del Petrarca , tiene 1 CaAelverro nella Giunta 8. al i. libro del Bembo) in- 
torno alla metà del dodicefimo Secolo , al tempo dello ’mperador Federigo 
primo , quando era già ira in difufo , colla Lingua indente , la Poefia Latina, 
cominciarono a mettere per ifcrirto qualche cofa in Rime conipodr: dipoi 
tra per la vicinanza , e per la pratica , che’ Provenzali lotto I lor Conti della 
Cafa d’Angib , regnante allora in Napoli , ebbero co’Tofcani , porraron nel- 
le Terre loro Io Audio di sì fattamente poetare , e molti Componimenti rimar 
ti fi dieron fuora all’nfcira dtdl’antidetto Secolo . fj 

Qitefta, che pUodirfi infanzia, e fanciullezza della Lingua , così cornei 
, Fff | del- 
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della PoefiaTofcana , durò fino alla metà del tredicefimo Secolo , quando per 
opera di Ser Brunetto Latini , cominciò piu vigorofamente ad apparire . E 
non molto ftante Dante Alighieri, difcepolo di Ser Brunetto, felice affai piu, 
e giorìofn che ’l fuo Maeftro , ad alto grado' d’eleganza , e di bellezza l’Ita- 
liana Poefia conduffe ; finche poi^a Francefco Petrarca, gloria immortale 
degl’ Italiani ingegni , fu di tant“plendore accrefciuta , che piu alto mon- 
tar non poflendo , fi £ veduta dopo lui gir palfq patto alla vecchietta inclinan- 
do. Fu (ottenuta per alcun tempo da fubliini (piriti, quali furono Pietro Bem- 
bo , Giovanni della Cafa , Agnolo Poliziano , Lodovico Ariofto , il noftro 
Giacopo Sannazaro , ed altri . Indi rìftorata dal gran Torquato Tatto , 

I! cui nome tra caldi indegni ferve , 

niottrava nulla invidia portare a’tempi piu avventurofiimapoi multiplicando la 
dappocagg ine degli feioperati uomini, s’è prruta nella moderna ufanza non pur 
dalla fua primiera gloria caduta , ma pretto che fpenta ; onde dopo coftui s’è 
veduto 

Rare , » neffun , che ’» alta fama faglia . - , „ 

C A. P. I. 

D E L ~ V E R S O. 

P Oflìam nel Verfo due generaliflime cofe confiderare , la Quantità , eia 
Qualità. Quantità chiamiamo la fua grandezza, o # per me’ dire, la lunghez- 
za , comprefa nel numero ^Undici Sillabe , del qual numero prefitto non gua- 
ti appretto ne moftrerem la ragione . • <■ 

E già egli è ben noto , che le Sillabe , o da una Vocale , che di per fe dia 
nel parlare ; o da Vocale inficine, e da Confonanti , che ad effa unite ftar 
cleono , compongonfi . Ma quel, che qui convieni! particolarmente avvertire, 
fi è , che nel Verfo le piu volte non una , ma piu Vocali fanno una fola Silla- 
ba, o infieme unendoli nella pronunzia , come Dittonghi, o una di ette di- 
leguandoli . , - 

Mifuranli in nna Sillaba ( purché la voce non lia in finxtel Verfo ) Mie, 

I Tuo, Sua , Lei, Cui, Lui , Io, Noi , Voi , Poi , Sia , Siena , Aitare , Aura , 
Mauro , ed altre tali ; benché quelle ultime , e fimiglianti , anche in fine del 
Verfo pronunzianfi unite , come : 

Rotta ì /’ alta colonna , e'I verde lauro . Petr. p. z, Son. Z. 

E cosi ancora I veri Dittonghi , quali fono Gii , Cielo , Piede , Lieta , Uomo , 
Può , Suole , Chioma , Cbiefgio , ed altri limili . , 

Si dilegua , e perde la Vocale , qualora con altre fi feontra , avvegnaché 
alle volte cotal perdimento fi fchifi , o per non rendere il parlar troppo rotto 
ed incifo, o per dare al Verfo vaghezza , e macftà : onde lì fcrivono , e fi prof- 
ferifeon tutte le Vocali , non altramente che far foleano i Latini , come da 
buoni Autori s’imprende . 

A Dio diletta , olediente ancella . Petr._p. i. Can. z. 

Affifa in alta , e gloriofa fede . Lo fletto , p. z .Son. 76. 

E cC alte' ornata , che di perle , od ofiro . Lo fletto, Ivi* 

Perdefi ancor la Vocale avanti alle Confonanti nelle parole finite in Lo t 
He ,Mo ,No ,Re , Po. 

Coni' perde agevolmente In un mattino. PtZ.Son.z. 

Dove veftigio uman l’ arena /tempi . P.t.Son.zS. 

Ma tutte si fatte parole nel tetto a penna di propria mano del Petrarca , che 
nella Vaticana libreria fi ferba , veggoufi intere , e fenz’Apoftrofi . ’ 

In quanto alla Qualità , tre iouo quelle cofe , che, per cornane avvilo, 

1 1 , • > *gg«- 
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aggradevole , e commcndabil rendono ogni parlare , il SUONO , il NUME* 
RO , e la CADENZA : le quali , comeche bene Riami alla Profa, nienteme- 
no che al Verfo; tutcafiata , perche nel Ver fo c pili appari fcenti , e piu ar- 
tificiate effcr iogliono, verranno per noi in queito luogo tritamente efaminate. 

Chiamiamo Suono , una tal convenevole armonia , che dalle parole , co- 
me compofte di Sillabe , e di Lettere , rifulta . 

Per Numero, intendiamo l’acconcia difpofizione , e fituamento delle 
parole , mediante gli Accenti , in una tal determinata quantità di Sillabe . 

Cadenza diciamo il finimento di elafe un Verfo.a rifpetto degli altri, ch’è 
quel ch’appellali Rima ; delle quali tre parti , in cui fi fonda la vaghezza , e’1 
concento del Verfo Italiano, paratamente ragioneremo . Ed a quella rena» 
qualità, fecondo la divi (ione di fopra mentovata, un Capo particolare daremo. 

I. Bel Suono, e del valor delle Lettere . 

Il Suon delle Lettere , o in fe fteffe , o in quanto con altre unite fono , <1 
può con fiderare . L’uno, e l’altro convieni! alle Vocali , perche oltre il Suo- 
no , eh’ a ciafcheduna di effe è naturale , poflbn quel medefimoper fona delle 
Confonanti, che loro s’accollano , alferare , o diminuire. Il iecondo inpar- 
.tiene alle Confonanti, le qnaìi non avendo di per fe alcun fuono , tu-tavia 
fon come moderatrici del fuon delle Vocali . Prima dunque diremo del valot 
delle Vocali , e poi di quello delle Confonanti . 

L’ A , conciofiecofa che piu di fpirito mandi fuori , piu largo fuono , e 
piu magnifico rende . 

A quello vicino è quel della O , che ritondo , e fonoro fpirito in fe con- 
tiene , benché non così chiaro . ; ■ ' ’ / , 

Menano fra quel dell’ A , e della O , è ’! fuon della E , locai fpirito 1 
non cosi libero , e chiaro , come in quelle , ma ritenuto alquanto , e fchiac— 
ciato vien fuori . - 

Debole , leggiero , e chinato è quel della I ; tuttafiata dolce , e grato re- 
putali . 

Della U . ingrato pin d’ogn’altro , come piu baffo , e piu trifto.è ’I fuono. 

Or quelli tutti affai piu , quando le Sillabe fon lunghe , che quando brevi 
fono , s’intendono ; onde avviliamo , che gli eccellenti Poeti , hanno adopera- 
te piu , o menoquelte Lettere , fecondo che s’affaceano alla materia , ch’erti 
avean per le mani . Così ’l Petrarca per render maeftevole il principio del fuo 
Canzoniere, di A , e di O lunghe riempiè il primo Verfot 
V oì , cb' afcoltate in rime fparfe il fuono . 

Con molte I la fua doglia in quell’altro efprime: 

Di quei fofpiri , orni’ io nutriva il core . 

Ed I , ed E intralciate la debolezza efpriniono in quello s 

Si è debile tifilo , « cui J 1 attiene . P. i. Can.4. 

Ed in qnell’altro s 

Fiorir face a il mio debile ingegno. P.I. Son.46. 

Ma fopra tutto , per dar’a divedere il dolore , che dalla vergogna de’fnol 
partati falli fe gli cagionava , mirabilmente unifee piu Sillabe in Me , e Mi, 
filoni piangenti , nello fteffo primo Sonetto: 1 

Di me medefmo meco mi vergogno . 

Il che fenza dubbio l’avvedutirtimo Poeta il fè , feguendo la traccia di Cice- 
rone , di Omero, e d’altri Greci, ficome quivi avvertì maeftrevolmcnte li 
Caftelvetro . - 

Lo feontro delle Vocali fa grande ancora, e maeftofo il Vetfo , onde il 
fuddetto Poetaavendo fatto , ivi medefimo , il fecondo Verfo, 

Di quei fofpir , de' quai nutriva il tote ; 

’ • Fff 4 nè 
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nè foddlsfucendogli , sì perche vi mancava la fui perfona , sì perche di quei , e 
de' (tu iti troppo vicini, mal fuono rendeano ; mutolla , e fecene , di eh' io nutri- 
va il eore . Ma parendogli ancor quello fievole , e baffo, il cancelli» di nuovo, 
e ni itevi la particella Onde , piu ritonda, epiu finora , come teftimoniail 
Bembo nel z. delle Profe ; ond’è , ch’ora leggiamo ; 

Di quei fofphi , orni' io nutriva il core , 

Delle Confonanti dir fi può in grofTo , che ove raddoppiate fieno , forte 
accrefcono il fuon delle Vacali , e piu grandi , e piu fonore le rendono; come 
feorgefi in quel miracolofo ternario dclCafa, di cui Io fponitore Sertorio 
Quattromani afferma , avanzar tutta la Poefia Greca, Latina, c Tofcana j 
« che l’ultimo fuo Verfo piu tofto può invìdiarfi , che imitarti » 

-Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte ad amar fora , 

0 V onda , thè Cariddi offerte , e mefee . Son. 40 . 

Come qiiell’altro del medefimo Cafa , d’ogni grandezza , e magnificenza ri» 
pieno , per lo tcontro delle Vocali ; 

E 1' alto imperio antico a terra fparfe . Soli. J ?. 

Alle volte feontrandofi , afprczza , c refiftenza recano al Verfo, c fi con- 
fanno ad efptimere le cofe dure , cd indomite : 

Ella fi fià pur come afpr' Alpe all'aura. Petr, par. I. Sejl.i. 

Ed incomparabilmente nel Sonetto 1 ; ?. della medefima prima parte: 

Che paria quefta il JRcn , qualar piu agghiaccia 
Arder con gli occhi , e tempre ogni afpro [cogl io . 

' Delle Confonanti affolHte piu curiofamerite , che profittevolmente, ra» 
«ionaii molti <, e in particolare il Bembo nel luogo dianzi moftro , oltre al Vofj 
fio nella Rettorica grande Ut. 4 . cap. 2 . Quel poco , che qui per noi s’è detto, 
baderà a far conoscere tanto o quanto a qualunque di rimar s’ iinbriga- 
* no, ch’egli debbon porre ogni Ior cura neH’accoftainento delle parole , che 
' nel Verfo per efprimere varj affetti s’adoperano . 

II. Del Ndmbh. 0, f M Accento. 



Numero differo i Latini , c’ Greci Ritmo , quel che noi comunalmente 
chiamiamo Tempo , c Mi ! ut a ne! Canto, e ne’ Balli, il qual Tempo nafee 
dalle varie pofe ,che ha il Suono., o’I Ballo , onde rifulta la varietà , e la di- 
verfa armonia; il perche nella notlra bifogna ditlìnir polliamo 11 Numero : Mi- 
furata ragion di cffmpojhione t per la quale attamente corre, ed acconciamente fi 
pofa il Verfo . 

Or sì fatto convenevol corfo , ed acconcio pofamento del Verfo , come 
che da varj Tuoni , che le Lettere , c le Sillabe a formar vengono , dirivi, dee 
principalmente confiderarfi negli Accenti , de’ quali abbiam di l'opra favella- 
to , face. pi 6. e che nella polirà Lingua feparar non fi poflbno dalla lunghezza 
della Sillaba , in quanto il trattenimento del parlare denotano . E nel cantare 
IVerfi, comunque di varie parole compofti , fon come una parola in varie 
parti ricifa, non fecondo i varj filoni , che 1’ armonia compongono . Ondel 



Latini Dividere Carmina diceano per Cantare ; ed appreffo gli Ebrei IDI 



Zumar, fià per Tagliare , cd in Pie ! per Cantare-, e’1 lodare Aurore della Biblio- 
teca Univerfale aggiugne , che anche oggi appo gli Arabi Zamara lignifica 
Cantare . . 

Cotali pofe nel Verfo aver debbono certe, e determinate fedi, acciocché 
dalla Profa quel didimo fia , ed acciocché la propia fua armonia ritenga ; per- 
%\ i. t ciocche 
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ciocche fenza effe, dal numero delle Sillabe in fuora, nulla Sembianza 
avrebbe di Verfo , come fe uom dica: t , 

Voi, cb' in rime fparfe il fuono afcoltate . 

Perche dunque abbia il Verfo fpirito , e nerbi» t dee l’Accento nella de* 
cima Sillaba neceffariamente iurtire , poiché qual iaria fe fi diceffe, 

O ve flit ii di Sol Iella Vergine y 
quel che leggiadramente diffe il Petrarca , 

Vergini iella , eie Ai Sai vejlita . P.z. Can.ult. 

Nè quello balla all’armonia del Verfo , uopo è che l’abbia in una delle Sillabe 
pari fuor della feconda , cioè, o nella quarta , o nella feda , o nell’ottava , di 
che potranno gl’intendenti della Mufica alla terza , o alla quinta proporzione, 
o fia corrifpondenza tener la mira . Nella quarta l’ha quello , 

Se la mia vita dall'afpro tormento. P. I.Son.II. 

Nella fella quell’alrro , • / 

Paffavan doleemlnte ragionando. Trionf. d’Am. rap.T. 

Nella fola ottava malagevolmente per avventura troveraffi , e radiffitnonel 
Petrarca , ne fenz’ artificio , - > 

Come chi fmifurataménte vole . Trionf. delia Cali, 
fe non quanto dicono alcuni , che nella voce Smi[ur ai amente fon due Accen- 
ti , l'uno propio nella penultima , l’altro per derivazione fu la terza , perche 
la parola originale Smi farata , anch’ella nella penultima lo avea ; e per confe- 
guenza poffono in sì fatta guifa trovarli in tuia voce fino atre Accenti , come 
in Amaricatamente , che tien l’Accento fuo , quel à'Amaricato , e quel i' Anta- 
Uro , e così nella feconda , nella quarta , e nella fella . Ch’è una futtigliezza del 
Panigarola nella fuddetta diarelfion del numero Oratorio . Sia dunque nollro 
accorgimento di fchifar tai Verfi,che non hanno Accento , fe non su l’ottava, 
effendo quella dal principio del Verfo troppo rimota; e reo farebbe il fentire, 
Piovommi lagrime amari dal vifo . 

Ma nella quarta , e nella fella acconciamente s’alloga , come 
Piovommi amóre lagrime dal vifo . P. t.Son. IJ. 

O nella quarta , e nell’ ottava , ~ 

L'oro , e le pórle, e i Jtor vermigli , e bianchi . P.i.Son. J?. 

O nella fella, e nell’ ottava, 

> Di penfier' in penftlr , di minte in monte. P. t. Can. 17. 

Quando però in tutti c tre quelli luoghi cadeffe 1 ’ Accento , compiuto per 
ogni banda , e perfetto farebbe il Verfo ; 

Voi , eh' ascoltate in rime fpérfe il fuono . 

E quando in tutte le Sillabo l’Accento aveffe , beliiffimo fopramodo , e gra- 
>101010 farebbe , qual per comunocredenza llimafi quello , 

Fior , frond' , eri' , omlr' , antr' , onde , aure foavì . P. Z.Son. } J. 

Da quelle pofe nafee la volubìlìtì, e velociti, o la graviti, e tardanza del 
Verfo , che alle varie paflìoni acconciar debbe il Poeta. Così quel Verfo, che 
non prima della fella rinvien fua pofa , è veloce , e volubile : 

Q invidia nemica di vèrtute . P. 1 . Son. I } p. 

E quel che l’ha in fu la quarta , è tardo , e grave 1 
Solo , e penjójo i piu deferti campi 
Vo mifurando a f affi tardi , e lenti. P.i.Son. il. 

Quindi fi feorge , che’ primi Architetti della Volgar Poefia non piu lontane 
vollero le pofe , e le corrifpondcnzc de’ tempi, che di terza Interza, odi 
quinta in quinta , acciocché pin fenfibile , c grata l’ armonia riufeiffe : e nel 
Verfo piu lungo ,quale quel d’undici Sillabe , non piu che cinque terze, fig- 

f endo il primo tempo 0 pofa nella feconda , e cominciando dalla decima Sil- 
aba , in cui fi fa neceffaria pofa , nè piu , che tre quinte trovaf fi poffono, co- 
me di 1 o« a C. da 8. a 4. da 6 . a a. E ben potremmo quelle pofe del Verfo Ita- 

. liano ✓ 
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lìano paragonar co’Piedi del verfo Latino , camminando, e procedendo quella 
per le fue potè , non alrrimente che quello per gli Tuoi piedi ; e per gli già 
detti tempi di terza , e quinta fu medierò , che non già lei piedi , come il 
Latino , ma cinque n 'averte l’Italiano . 

Ed affinché non rechi maraviglia l'undecima Sillaba foperchia a que- 
lla milura, dee datemi (aperc , ch’ella è nata dalla deità pota , o caden- 
za finale , che come quella , eh ’è l’ultima del Canto, richiede piu lunga , e 
fenfibil dimora della voce Copra sè ; il che fare in altra guifa non ti potea , le 
non ripetendo la medefiina Sillaba, si fattamente , come nelle Sillabe lunghe , 
aver fatto i Latini , di fopra dicemmo /trattando della Quantità ; e come to- 
ventc ha fatto il noflro Dante , che nella fine trovandoli parola d'una Sillaba* 
o quella medefima ripetè, come nell’ /ijfirr.itf. . , f 

Noi ci partimmo , e su per le fenice 
Che »’ avean fatte i torni afrender pria f 
Rimonti 'l Duca mìo , e traffe me e . 

O vietando ciò il fuon della Sillaba liefla , fotfe mcn grato , una E vi aggiun- 
ge ; come quando mife , Sue , Giue ,'in vece di Su , Giu , ed altre . 

Ora rodo corat prolungamento della finale , di leggieri lì feorge , come 
dalle medelìme pole lian forte , ed ufeite le varie fpeiie di Verlì . E prima 
in quelle , che hanno ufate frequentemente i Tofcani , cioè,, di,clnque , edi 
fette Sillabe; poiché quel di cinque è nato dal rompimento del Verfo nella 
pofa della quarta Sillaba , la quale come lunga nel fine , prolungandoli , o rad- 
doppiandoli, la quinta Sillaba ha prodotta . Ed in sì fatto Verfo l’Accento 
dee fermarli fulla quarta , e falla feconda , che li rifpondon per terze , come* 
Già coronata . • 

Benib' i fra tèrra . 

Cb' umana carne . 

ITquel di fette dal troncamento della feda pofa, di cui il fuono prolungato 
fa la fettima Sillaba ■ E in quedo l’Accento debbe allogarfi , o nella feconda, 
che rifponde in quinta alla leda , o nella quarta , che in terza la rifguarda , o 
in entrambe : . . ■> 

i Le vite sin lì i corte , . V 

Si privi i còrpi , e frali. 

Sìmili a’ Giambici , che ’l Lavi filmo Poeta Anacreonte usb : ) ’ 

TsXa, Xej-ev A faefaf, la vi lodar gli Atridi , 

TeXftì dì Kcéduov y detv. E Cadmo io vi cantare. 

Qtie’ d’otto, edi dieci Sillabe li fon fatti dal troncamento nell’ottava 
pofa, redando perb tronca , cfofpefa la voce nel medelìmo finimento fenza 
didenderli , o raddoppiarli ; il che , perche nella continuazione di piu Verfi 
delia medertma forra disdicevole oltremodo e fpiacevole riulciva , nc’Ver- 
£ d’otto fi è P Accento fu la fettima arretrato , per dare il giudo finimento a’ 
Verli; non altri mente che Dance nell’ Inf. 7. 

Perrotevanfi incontro , e pofeia pur II 

In cui l’Accento del Monofillabo lì dee ritrarfi nella U precedente , facendo 
rima con Urli , e Burli . E nell’ Infer.xt.. 

1 E quel mirava noi , r diceva , 0 me , 
rimando con Come , e Chiome ; raflomigliandofi agli Anapedici di Anacreonte: 
Tpo^oj àq/unlQc j-elp ora. Ratta , qual veloce ruota t 

B/er/g^ "rotyet xuXirS&q • Nojira vita fi dilegua : 

O’Xiyn di xaró/uteo-S-ct E , difciolte in trieve /’ oJfa t 

K owf, off OJV XvOtrrm. , Sarem tutti poca polve. 

Ne’ quali l’Accento è su la terza , ch’è in quinta alla fettima , c su la quinta, 
che le dà in tèrza . ‘ t • 

1 Verfi di dieci Sillabe niente non hanno di vario da qu«’ d’undici , fe 
. * non 
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non che muoiono su l’Accento dell’ ultima Sillaba ; come Dante , Inf. 4. 
Aitati» Patriarca , « David Ré, 

Ifrarl con ffm padre, e co' fuoi nati, 

E con Rachele , per cui tanto fi. 

E si fatti chiamami Verli tronchi , o zoppi , da non ufarfi , fenon, come 
fi dice , a (pizzico , ed anche con mole? accortezza , e con proprietà ; come 
vcggiamo aver fatto il Petrarca , ove per ifpor la forza , ch’a fe ftefi'o far con» 
veniva , allontanandoli dal fuo amore , e lo dato violento , in cui li trovava, 
dille s 

Jguanto pofo mi [petto , e fol mi fii . P.i.Can. ir. 

Rimangono a conlìderarfi i Verlì di dodici Sillabe, che Sdruccioli , e Pi* 
florali altresì chiamiamo , poiché di elfi il piu li fa ufo nelle cofe pailorali , co- 
me leggiadramente fatto ha nella fua Arcadia il Sannazaro ; tali fono : 

jQuefia vita mortale al di [orni glia fi , , 

Il qual , polche fi vede giunto al termine , 

Pici! di f corno all' Occ affo rinvermigliafi . Ecl.S. 

L* Ariofto fe nc valle per Commedie, come di quelli , che piu ch’ogni altri, 
ombreggiar! la profa , ed a (Te ni brano in parte que’ Giambici, che gli Antichi, 
in tai Componimenti adopera vano. Quindi vien,che nello ftil grave lìen riget- 
taci , e fol tanto poflono alcuna fiata avervi luogo , quanto la voce termina ia 
Vocale pura , come nel Petrarca , p.t. Son. 100. 

fféual Scitbia m' ajffecura , o qual Numidia , 

Se ancor non fatta del mio e/ilio indegno , v 
Coll nafeofio mi ritrova invidia } 

E cosi anche nella terza Stanza della Canzone rilevatilfima : 

Spirto gtntil , ‘he quelle memhra reggi . P . i . Can. 6. 

Negli Sdruccioli le medefime leggi offervare, e mantener fi deono , che 
in quegli d’undici Sillabe , quanto è all’Accento,' poiché nè l’undecima Siila* 
ba , nc la dodecima giammai aver pub Accento , effendo fempre brevi , ed un 
replicato raddoppiamento della cadenza del fuono . 

Ma prima di por fine a quello Capo, fia bene toccare qui l’acuto divifa- 
mento del Callelvetro nelle Giunte al primo libro delle Profe del Bembo , il 
quale immagina , che tutte le mentovate forme di Verfi interi , e rotti abbian 
prefe i Tofcani da’ Latini . 

Vuol’ egli dunque , che ’l Verfo d’undici Sillabe fiali da’ Latini prefo, 
« qualora ha l’Accento nella fella , dal Faleucio : 

Cui dono lepidùm novum lihellum - 
Che per coffa mirilile s'addita . 

Ed avendolo in fu la quarta , dal Saffico : j 

Jam fatti finis nhsis , atque dira . 

Poi , eh' affrettate in rime fparffe il fuono . 

E non peraltro i Tofcani l’uno , e l’altro egualmente ufarono , che perche ap- 
po 1 Latini i già detti due , l’un nell’ altro facilmente fi aiuta , come quclto 
Saffico , • • . 

Il le rr.ì par effe Dto videtur , 
fi farà Faleucio , trafporcando la prima voce airultimo , 

Mi par effe Deo videtur Hit . 

Cosi il Volgare , che abbia l’Accento In fu la fella, come r 
Tanto dalla fallite mia fon lunge , 

portando la prima parola all’ultimodel Verfo , fe ne farà quel , che l’ha fu la 
quarta r 

Dalla fallite mia fon Umge tanto . 

Argomenta inoltre , che ’l Verfo Volgare di dodici Sillabe , che ha l’Ac- 
cento in fu la fella , fia prefo dal Coriambico Afclepiadeo ; 
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Macinai 4 tfavss edite R egibus . -m 

E fta 9 l Mortilo de 9 buon fempre in memoria . 

E quei che Pha in fu la quarta , dal Giambico Ipponaztu 
ibis Liburna inter alta navium . 

Vinca il cuor vójiro in tanta fua vittoria . 

E che cfo fia vero , pruova altresì dall’ avere i Tofcani tramifchiati a’ Verfi 
interi i rotti , poggiati fu quei li, che* Latini alle iopradette fpezie di Ver fi 
tramile hiarono , come PAdonio con tre Sadici , 

T erruit urbens ; 

*Ba cui fi è fatto il Verfo di cinque Sillabe , coll’Accento aguto in fu la quarti, 
Non per mio grato . 

Coll’ Afclepiadeo il Gliconio , e’1 Ferecrazio. Dal Ferecrazio, 

Grato PyrrL'a fui antro , - 

fi prefe il Verfo di fette Sillabe , coll’ Aguto fu la fetta , 

Donna non vi viti' io . 

Dal Gliconio , 

Cui flavoni religas romani , 

£ è formato il Verfo di otto Sillabe , che ha l’Accento fu la fetta , 

Bmche ’l mio duro [tèmpio . 

Ma ai fatto divifamtnto , benchc ingegnofo , non fi potrà per ogni parte adat- 
tare all’ nfo de’ Poeti Tolcan: antichi , e del buon fecolo . 

Or di tutte cotali fpezie di Verfi , che fino a fette montano, e d’ altre 
ancora , come di quattro Sillabe , e di nove , che nelle Canzonette muficali, 
ed altre fon bene fpeffo in ufo, non piu che due da’ buoni Autori della Lingua, 
e della Poefia Italiana s’adoperano, cioè, quel di fette, e quel d’undici Sillabe; 
ne’ quali , rgn’ altro intralafciando , potrete l’induftria , e lo ftudio collocare, 
Tofcanamenre rimando , diritto per la ftrada , 

Che vi può dar dopo la morte ancora ; 

Mille , e mi li’ anni al mondo onore , e fama. 

C A P, II. 

DELLA RIMA. 

I L nome di Rima vìen fenza dubbio dalla voce Greca P , la quale, 
benché propriamente come dianzi dicemmo , Numero , Vo[a , e T rmpo 
lignificale, oggi comunque fi fia , per comune ufanza, fi prende per lo fuono, 
che fa il finimentod’un Verfo, come corrifpondente al finimento d’ un’ altro, 
onde nafee il concento . 

E perche in lina tal confonanta , eh' ovvie» dalla conformità de’ fini- 
menti , tutta quali la bellezza delia nottra Poefia ttà collocata , Rime Cappel- 
lano gli {letti Poetici Componimenti, fpetfo anche dal Petrarca , che Verfi luol 
dire a’ Latini, c Rime a’ Tofcani . E Rime fparfe chiamò i varj Componimen- 
ti compreli nel fuo Canzoniere . 

Ora il fuon del Verfo , che dalla qualità , e tettitura delle voci nafeere, ^ 
fopra dicemmo , avvegnaché in tutto il Verfo dagli orecchi s’attenda, nella 
fine di elfo in modo fpeziale ricercali ; e tanto piu maggiormente , quanto non 
in etto Verfo l’armonia dalia Rima rifiatante li eftingne , ma ad altre parti 
del Componimento rifpoude, e quelle infieme in un concento univerfale faa- 
vcmente congiugne, in guifa che dir fi può la Rima, un’armoniofa tcffuuradi 
varie armonie . ■ •- • 

E noi abbiam di fopra veduto , che ’l concento della Rima ttà pollo nel- 
le due ultime Sillabe del Verfo, comprendendo non folo le due Vocali , mi 
■ le 
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le Gnu forni) ti altresì , che fra quelle fi frammettono ; come Ama, Bramo, Ri- 
ma-, Cima , Verji , Ter/i , (j/r. Nè Rima farebbe a Tofco orecchio (qual che fia 
d’-altra nazione ) Arno con Sovrano ; Rima etn Riva ; Ver fa con Certa, &e. 
quantunque le Vocali fien le medefime, conciofiacofa che , come innanzi det- 
to abbiamo , modificando le Confonanti il fuon delle Vocali , dove le Confo- 
nanti diverfe fieno , le Vocali piu , o meno alterate , non bene in fra elfo loro 
fi corrifpondono , nè s’ accordano . 

Intendali ciò de’ Verfi regolati , ed interi , perche ne’ Verfi rotti, e mol- 
li , batterà che l’ultime accentare s’accordino . E negli fdruccioli debbonfi le 
tre ultime Sillabe corrifpondere colle Confonanti , che fra le tre Vocali ftan 
pofte , non potendoli rimare , Paffete , e Spargere j Organo y e Orfano : ma Paffe- 
te ^ e Nafcere ; Organo , e Sorganole) bene : ancorché fieno in ciò iiatl gli Anti- 
chi o pia licenziofi , o piu l'empiici , che Poi, e Cui inficmc rimarono ; c Luna, 
c Per/ona ; Cagione , e Comune ; Motto , e T fitto ; fe pur non vogliam dire , che I 
fuono della 0,e della U nella pronunzierà in sì fatte parole affai lomiglhnte. 

Il fuon delle Rime dee lopraogn* alrra cola alla maceria , di cui fi parla, 
efferc adatto , e la feelta delle lettere in efl'a piu , che in ogn’ altra parte dei 
Verfo, efier debbe intendevolmente ricercata . Onde alle cole alte , e iublimi 
fervono le Rime , in cui 1 * A , e la O , rattenute , ed ingrandite dalle Confo- 
nauti tramezzate , o che da fe flette altamente rifuonano , come nei Petrarca: 
Rotta è V alta colonna , f 7 verde lauro , 

Che face aiì* ombra al mio fianco penfero : 

Perduto ho quel , che ritrovar non fpero 

Dal Borea alV Aulirò , e dal mar Indo al Mauro. P. 1. Soli. 2, . 
Per «{prime re 1 * Sprezza delle cofe , Rime fcabrofe convengonfi : 

Onde come nel cor m' in duro , e 'nafpro , 

Coiì nel mio parlar voglio effer' afpro . P.I. Can.7. 

E dure , ove forza , o durezza notar fi debba : 

/Il cader d y una pianta , che fi fvelfe y 
Come quella , che ferro , 0 vento fierpe , 

Spargendo a terra le fue fpoglie eccelfe , 

Mofirandv al Sol la fua fquallida fierpe. P.l, ScD.ffo. 

Dolci , e piacevoli per le cofe amene , come : 

Zefirj) torna y e *1 bel tempo rimena , 

I fiori , e V erbe , fua dolce famiglia , 

E garrir Progne , e pianger Filomena , 

E Primavera candida , e vermiglia . P.X. Son.41. 

Piane , e tenui nel pianto , come : 

V alle , che de ' lamenti miei fe ’ piena ; 

Fiume , che fpejfo dal mio pianger crefii / 

Fere fi/vefire , vaghi augelli , e pefei , 

Che V una , r l' ultra verde riva affrena . P.z.SoH.JJ» 

£ confacenti al lurtuofo flato del Poeta fon quelle : 

Anima bella da quel nodo fc tolta , 

Che piu bel mai non feppe ordir natura , 

Fon dal Ciel mente alla mia vita ofeura , 

f)a sì lieti penfiert a pianger volta. F.l. Soli.} 7. 

E non finiremmo mai, fe tutto l’ artificio di quello iingulariffimo Poeta Del- 
hi feelta delle Rime notar voleffimo . Billeri avvertir coloro, a cui non fie dif" 
detta la corona , • v . 

Chi fu ole 

ornar chi poetando fcrive 9 +* 

a voler’ adattare il fuon delle Rime alia materia , clic per le mani avranno : e 
ad ingegnarli olnraccib , ch'e non fieno le Rime triviali , cioè-dir* , parole, die 
han fucilo con fooania con altre affai } cqw fon grinfinlil , Amare, V Aire , e 

fomi- 
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fomigliantf , facendo la rarità della Rima piu vago , e maravjgliofo il Compo- 
nimento ; benché in ciò fia da fuggirli anche 1’ affettazione . Lanciamo (lare, 
che la ftranezza deila Rima ne adduce in grandi (frette ; e (e in generalità fi 
fu detto , effer 

■ i ■ ìa prima 

Fra ’ tormenti la corda , e poi la Rima; 
quando la Rima fie troppo malagevole , (e ’l Componitore (ìa tenuto in biden- 
te , ed in che affanno fi metta, Iddio ve ’l dica . Quindi vien poi la dura neccf- 
fità di trascorrere in voci modruofe , di cui tutto ribocca la Commedia di 
Dante , deche il Bembo nella fine del a. delie Prole , giallamente la raflorai- 
glia a un bello, e fpazlofo campo di grano , che fia tutto d’avena , e di logli, 
e di erbe Iterili , e dannofe meicolato . O pur fi viene a cadere in Latinifmi, 
che non minore ilorpio c nel nnftro Volgare, e Centuno fieramente deila pedan- 
teria . Di tal pecca non fu fempre efente la Fenice de’ Poeti, il Petrarca, dap- 
poiché nel Sonetto , 

Pafco la mente d' un si nobil cibo , P. I . Soli, r So. 
per aver prefa Rima cosi ti rana , ebbe indi a mettervi Riio . Deferito , e De li- 
bo , voci al noftro idioma tanto peregrine , quanto le Perfelche . Ed altrove: 
Lega il cor iaffo , e i lievi fpirti cribra. P. I.Son.téJ. 

Ch'ogni baffo penfier dei cor m’ avulfe . P.z. Soci. 87. 

Onde per ftrette a gran pena fi migra. Trionf.d’ Am.Cap.4. 

E fu ora , che la parola nè Volgare riufeì , nè Latina , come : 

E fpeffo l'un contrario l'altro actenft . P.I.Son.40. 

Tanto badi per ammonimento , che la Rima non fi vuol torre feriale , e 
da dozzina ; ma nè anche sì difficile , e ftraordioaria , che ne sforzi, mal noftro 
grado, a cercar parole barbare, o inusitate, che bruttamente sformino le Co ni- 
pofizioni . ,> 

Tenitura delle Rime. ' 



La tefltrara delle Rime rifguarda il rifponder dell’ una all'altra : per la 
qual cofa determinare , è d’ uopo confiderare tre farti di Rime, Regolate, 
Libere , e Mefcolare . Regolate appellanfi quelle R ime , il cui fpazio ai c ot- 
ri (poli de n za viene ftabilito dall’ arce , e che mutare in modo alcuno non fi pof- 
lono dal Poeta . Tali fono nell’ Ottave , Capitoli , e Sedine . Di cui nelle pri- 
me fi rifpond.m le Rime per terza , ne’ primi fei Verfi , e fi (iringc poi l'armo- 
nia ne’ due ultimi , che indente rimano . Ne’ Capitoli, che percib terze Ri- 
me s’ appellano, la medefima teffitura fenza variazione s’olferva . Ma nelle Se- 
dine, eh’ ebbero il nóme, perciocché le loro Stanze contengono fei Verfi, l’or- 
dine (btbilito , e prefiffo ai rimare è ben da’ precedenti dfverfo , poiché nella 
prima Stanza non fi fa Rima , ma ben nella feconda colia prima , in tal gitifa, 
che Vicendevolmente il primo Verfo della feguente fa Rima coli’ ultimò 
dell’ antecedente , e di poi jl fecondo col primo , il terzo col quinto , il quarto 
col fecondo , il quinto col quarto , il fedo col terzo , delle quali Confonanze (I 
vedranno gli efempj ,ove fi tratterà de’ varj Componimenti . 

Libere Rime fon quelle , che non hanno alcuna legge , o nel numero de’ 
Verfi, o nella maniera di rimare , o femplicemente nel rimar con altre , • 
Tib : tali fono ne’ Madrigali , i quali comprenderanno tanfi Verfi , con quanti 
farà acconcio al Poeta (piegar tutto fuo ’ntendimcnro ; e quedi Verfi rimerà 
Indente, 0 nb , e le Rime allogherà 0 vicine, o lontane, a fuo talento. Del che 
potrà ciafeuno olTervar gli efempj ne’ buoni Autori , che dopo gli Antichi fio- 
rirono , poiché quedi piu ridretti furono in sì fatti Componimenti . 

Melcoiate i'ouole Rime ne’ Sonetti , e nelle Canzoni . Nc’Sonetti, per. 

cloc- 
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ciocche or per tene continuate , or per coppie , e per quarte fono ne’ Quader- 
nari ; e variatamente incedute ne’ Ternarj , come fi vedrà , parlandoli del 
Sonetto. 

Nelle Canzoni fon mefcolate le Rime , perche nella prima Stanza fon li- 
bere ad arbitrio , e piacer del Poeta , ma nell’ altre fon regolate , dovendo fc- 
gnir fempre l’ ordine della prima, e quelle leggi inviolabilmente guardare, che 
fa ’l principio ciafcuno a fe fteflo liberamente impofe . 

Non dee perb si fatta libertà le leggi dell’ armonia trafeorrere , e tanto 
allontanar 1’ una dall’ altra le Rime , che faci dalla memoria caduta la primi, 
quando le rìfponde, dopo lungo giro di Veri! , e d’ altre Confonanze , la fecon- 
da . Il Petrarca nelle piu alte , e magnifiche Canzoni , che molte ne ha , non 

{ itti dilungò la Confonanza delle Rime , che di fei Verfi. E fe in alcune Bal- 
ate ( che alle medefime leggi , a cui le Canzoni fon fottopofte , foggiacciono) 
il truova diftrarta la Rima fin dopo l’undecimo Vetfo , quando la Rima 
dell’ultimo Verfo , in quelle , che Veftitc s’ appellano, cioè , chehannopiu 
d’utia Stali za, rìfponde a quella de! terzo; fia bene avvertire, che ciò non è pro- 
priamente Rima, ma una tal ritornata, che noi Ritornello chiamiamo . veden- 
doli nella prima Stanza compiuta la prima Rima.come può ciafcun vedere nel- 
la Ballata prima , e feconda dei Petrarca : ma diradi per avventura altro piu 
intorno a ciò nel fuo luogo appreffo . 

Le Rime , ficome lontane, gravità.c maeftà a’ Componimenti apportano, 
così vicine , leggiadri e piacevoli rendongli ; e fi vede , che sì fattamente alla 
leggiadria i Tofcani intefero, che non fol nella fine de’ Verfi , ma tramezzo 
di efli le Rime altresì pofero , le quali , conciofiacofa che dilettevole armonia 
faceifero , porfe loro motivo di partirgli, e formarne altre fpezie di Verfi corti. 

Truovafi finii forta di Rima in corrifpondeuza coll’ultima del Verfo an- 
tecedente, nella terza, nella quinta , e nella l'ettima . Nella Terza , cuurc 
In quel di Dante da Majano: 

Non per mio grato , 

Cbt flato non ave a tanto giojefa . 

Nella quinta , come nel Petrarca : 

Fammi , che puoi , delia tua grazia degno , 

Senza fine o beata , 

Gii coronata nei fupremo Regno . P.z. Camult. 

Nella fettìma , come nello Hello : 

Mai non vi piu cantar , com' io foleva , 

Cb' altri non m' intendeva ; ond' ebbi / corno , 

E puojfi in bel [aggiorno effer molefto. P. t. Can. II. 

Ogni foggia di Rima , o Regolata , o Libera , o Mefcolata , ha per tegole 
{(abilita , che non polla la medeiima voce replicarli, rimandi) con fe fiefla , 
fe non rofTe in diverfo lignificato , come rimano quelli due Verfi nello 
fleflb Petrarca , 

Con V altro richiudete da man manca , 

Percb' a la lunga via tempo ne manca . P. t.Son. 4?. 

Polche nel primo Verfo è Nome , nel fecondoè Verbo. Sb ben’io , che fi fan- 
no talora Ottave, in cui non rimano altre, che due fole voci nello fteflo li- 
gnificato , qual’ è quella dell’ Anguilla» nel ptimu delle Trasformazioni 
3’ pv vidio ,ove deferive il Caos , Stanza j. 

Pria cbe'l del fojfe , il Mar , la Terra , e'I Foce , 

Era il Foco , la Terra , il Cielo , e'I Mare: 

Ma' l Mar rendeva il del , la Terra , e'I Face , 

Deferirne il Foco , il del , la Terra , e'I Mare . 

Cb' ivi era e Terra e Cielo , r Mare , e Foco , » 

Dov' era 1 Cielo , e Terra , t Esco, c Mare , 
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La Terra , il Foco, e'I Mare era nel Cielo, 

Nel Mar, nel Foco, e nella Terra il Cielo. ^ 

E quell* altra Ingegnofjflì ma delPAriofto. Cant. 17. Stanza 4J* 

Fì porre quattro brievi , mi Mandricardo t 
E Rodomonte infieme fcritto ave a ; 

NelT altro era R unterò , e Mandricardo 3 
Rodomonte , e Rug&ier V altro dice a ; 

Dieea V altro Marfifa , e Mandricardo , &t. 

Arti! il Petrarca a tal guiù compofe ii fedicefìmo Sonetto del Ja Pai tc i. 

* guari d 1 io fon tutto volto in quella parte , (tfe. 

Ma quelli Tuli rari efenjpli , che o ncceilità , o iingular leggiadria potrà far 
gradire . Dei rimanente lappiamo ancora , che ogni artificio , che dà nell’af- 
fettato > incorre quei viiio , che da’Maeflri del ben parlare chiamali Cacozelo. 



CAP. III. 

DE’ VARJ COMPONIMENTT. 

A Vendo ragionato del Verfo , delle fu e varie fpezie, e di fuoi fregi, quin- 
ci ragionevolmente diradi de’ varj Componimenti , che fono 1’ unione* 
e mefcolanza de’Verfi , perche coloro , che allo Audio della Poefia daranno 
opera, pollano convenevolmente valertene. Farem dunque parola , prjma 
di que’ Componimenti , che tutti di Verfi interi s’inteffono ; dipoi di quelli, 
che mefcolati hanno gl’interi co’ rotti ; c terzo di quelli , che tutti di 
rotti fono compofti . 

Ma perche tutt’l Componimenti , de’ quali parleremo , faran foggetti al- 
le leggi della Rima , non ufriremdal propofto, fe alcuna cofa diremo de’Vcr- 
fi fciolti in quefto cominciamcnto . 

Chiamanti Verfi fciolti , qualunque non fono dalle Rime legati ad altri; 
anzi vizio farebbe , fe Rima alcuna fra loro apparifle , il perche bifogna del 
tutto sfuggirle . Ma grave contrappefoda altra banda portano per tal franchi- 

f ia , perocché debbono éffer ricchi di nobili pender! , di acconce figure , e di 
aghe forme di parlate , sbandeggiate le cadenze tronche , e gli sdruccioli , ed 
in genere tutt’i Verfi languidi , e fncrvati , o per lo numero infelici . Eda 
ragione , pofciache non avendo i Verfi fciolti quel vezzo della Rima , che ci 
diletlea gli orecchi, quando non fian perfetti piu che piu , riefeono nojofi, 
ed incomportabili fuor di niifura . 

Quella maniera di verfificare , come molto fo’migliante all’Eroica Greci, 
4 Latina, fi c da valenti nomini adoperara in traslatar Poemi fatti d’Efa metri, 
qual fi è /’ Eneide di Virgilio d’ Annibai Caro; o in farne nuovi a fomigliatt- 
z.a de’ Greci , e de’ Latini , qual fi è l'Italia lliernta da' Goti del TrifCuo ; il 
Diluvio Romano dell* Alamanni , e la Geòrgie a del medeftmo . 

■Si adoperano oltracciò i Verfi fciolti , mefcolati d’interi , e rotti nelle 
Tragedie , e nelle Commedie , in vece de’ Senarj Greci , e Latini ; qui però 
non ifchifano affatto ogni Rima : ma poiché in quanto alla forma, altra legge 
non hanno , fuor quella del Verfo in generale , torniamo a noftro propofito . 




/. L 



igitized by Google 



•• i .Jt 




DELLA POESIA TOSCANA. 8ai 



§• I- 

De’ Componimenti formati di Verjì interi . 

T Ali fono le STANZE D’ OTTAVA RIMA , i CAPITOLI , le 
SESTINE, e SONETTI, de’ quali particolarmente ragioneremo . 

J. Delle S TANZE D’Ottava Rima. 



Ebbero tal Componimenti si fatto nome , perche fra lo fpazio di foli ot- 
to Ver fi il giro, eia varietà della loro teffitura compiono. Tieni! per fama 
Il Boccaccio di quelle effere fiato inventore, e laTefelde primamente in co- 
tal forma aver metta in luce . Il Bembo crede , che folfero da’ Ciciliani ritro- 
vate comeche efli non ufaffero di comporle con piu, che due Rime, per-ioc- 
che lo aggiugnervi la terza, che ne’ due Verfi ultimi ebbe luogo, fu opera 
«e Toicanl . or 

Si adoperano comunalmente nel compor materie lunghe , ove falere 
fpezie di Componimenti , piu nella loro teflitura intrigate , meno atre riufei- 
rebbono . I Poemi Eroici tutti in Ottava Rima fono comporti , nè altramente 
far fi conviene , almeno per preferita ufanza . 

Le leggi di quelle Ottave Rime fi riducono a molte poche. Primiera- 
mente, poiché il principal’ ufo di loro è nelle materie alte , ed Eroiche uopo 
e , che loro Verfi fieno ben concerti , e fonanti , fecondo le regole dianzi 
' arrecate . ° 

Le Rime, che ne’ fei primi Verfi per terza accordano , e negli ultimi 
due per coppia richieggono piu che altróve lo ftudio , e l’arte ; ne ih cofj 
gran fatto difficile , effendo la Confonanza fra fole tre voci , dalle quali l ui- 
rima coppia ha ìeparatc Rime. Sia per efempio quella dell’ Aborto, Cani. li. 

Stanza il. 

Marfifa incominciì co» grata voce : 

Eccelfo , Invitto , e gloriofo Augnjio , 

Che dal mar Indo alla Tirintia fece 
Dal lìanco Scita all' Etiope adufio ' 

Riverir fai la tua candida Croce; ’ 

Nl di te regna il piu faggio , o V piu giufio : 

Tua fama , che alcun termine non ferra 
S>tii tratta ha fin dall' efirema terra * 

Le Stanze moltiplicate in numero proporzionato alla marerhn, cheli 
tratta compongono il Canto . NeH’Ariofto if piu corto Canto ha 7 z. Stanze. 

1 '99' P |U C^ ntI {a nn . oii Poema. Omero due fuoi Poemi Valide, 

e Uhffea in a*. Rapfodie divife ; Virgilio la fua Eneide in . z. libri ; a fomi- 
glianza del quale il Tallo in 1 z. Canti comprefe la fua Gierufalemme libera - 

u > , la fi ual Poi riformata, partilla in z 4 . volendofi in ciò piu conforma- 
re ad Omero . r 

Z. Delle Terze Rime. 

,< compongonfi le Terze Rime ancora , le quali fi fono co- 

fon femore^.- f * *h' n,e , n,pre per terie concordano , c d’ ognuna ve ne 

pj /V ' f “ 0r Chc "* principio * e ne,la fine,dove le Rime fon due . Si 

Ggg crede 
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crede effernc fiato Dante il ritrovatore ; conciofiacofa che fopra lui non fi 
truova , chi le fapeflc , ai riferir del Bembo nel a. libro . 

Chiamanti ancora Capitoli , Catena , o Scrventcfe . Capitoli , per la me- 
desima ragione , che le parti d’ ogni Trattato lungo , anche nella Profa , Ca- 
pìtoli fi appellano; e tal nome ritenne il Petrarca , benché Dante dettigli 
avefle Canti, non altramente che le parti del Poema Eroico . Catena , ie- 
condo il Bembo nel luogo mentovato . perciocché le Rime fono in maniera 
refTute , che fernpre una dell'antecedente Terzetto con due del feguente 
«'impiglia, e s’incatena. Servente!), dice il Minturno , Ut. i. della Poet. 
Tofc. etTer parola Proveniate , fignificante un dir lungo , come ad Epico Poe- 
ma fi conviene • 

Materia de’ Capitoli fon tutte le cofe ( fuor che P Eroiche ) le quali al- 
cuna lunghezza nel dire richieggono , o che fien gravi , o piacevoli . Laonde 
5 fuoi Trionfi il Petrarca , e’ fiìoi Trattati dell'Inferno, del Purgatorio , e 
del Paradifo Dante, in Terre Rime fcriflero . L’Epiftoic , ed altre cofe fami- 
gliar! in Capitoli altresì compongonfi . Oltracciò sifatti Componimenti fon 
riferbari alle Satire , e ad altre giochcvoli narrazioni , che Bernefche diconfi, 
dal fuo inventore Francefco Remi, Calonaco Fiorentino. 

Quella forra di rimare corrifpunde perfettamente al verfeggiar Latino con 
Efamerri , e Pentametri , perciocché è foggetta alla medefima legge , di non 
farpartare la fenteuza daunTernario in un’altro, ma tutta debbe in un 
fui terminare . Nella cui ofTervaiua Dante fu foperchio Iiccnziofo , non feu- 
za efempio degli antichi , e moderni Poeti Latini ; il Petrarca di vero ne’fuol 
Trionfi andò piu ritenuto, ma non sì , che tal fiata non trafaqdaflc, come 
nel Trionfi d’Am. cap. i. 

Orci' io meravigliando di/Ji •’ Or corno 

Conofci me , cb’ io te non riconofca > . - 

Ed ti. JJuejìo ni* ovvie» per l* afpre fame 
De' legami , rh' io porto &c. 

£ nel z. cap. due volte . E nel Trionfo della Caditi ; 

Ptì giacque ri f mar rito nella valle 

Di Terebinto quel gran Filifteo , * 

A rui tutto Ifratl dava le f palle , , * 

Al primo (affo del garzone Ebreo. Ed altrove . 

Altra legge fermifliina fi è , che in tutto un Capitoli; non fia lecito repli- 
car la medefima Rima; la qual legge, comeche debba ne’ Componimenti 
gravi , e ferj interamente oficrvarfi , ne’ burlefchi vien meno confederata . Il 
Petrarca tai minuzie poco ebbe a cura , dappoiché nel Trionfo della Morte, 
tap.i. la Rima in Ala mefla nel terzo Ternario , itcrolla nel cinquanraquat- 
trefimo. Enel Trionfo della Divinità , la Rima in Uidcl fecondo Ternario, 
IH replicata nel venriquattrefimo . Anzi nel predetto Cap. t. della Morte, re- 
plicò non la Rima fidamente , mala ftefla voce ancora , cioè Onore , ne’ Ter- 
zetti 3 f. e j 9 . 

In quelli Componimenti aver poffuno altresì luogo piu acconciamente l 
Verfi fdrticcloli , e fe ne veggono 1’ Egloghe intere nel Sannazaro . E quivi 
ancora vengen meno disdetti i Verfi tronchi di diece Sillabe, coll’Accento 
fu l’ ultima , quali fon quei di Dante , /»/. z 8 . 

£ tutti gli altri , (he tu vedi qui , 

Seminator di fcandalo , e di frifnia , 

Tur vivi ; e però fon feffi ceti . 

Chiunque in tali Componimenti lodevolmente efercitarfi imprende, lee- 

t a fpeflòi Trionfi del Petrarca , ne’ijuali ofserverà , oltre infinite cofe per la 
toria, e per la moral Filofofia degnifnme, ogni poetica bellezza, e leggiadria: 
Giunte in un corpo con mirabil tempro. 

' i. Doli» 
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3. Delle Sestine. 

Benché la Semina ( che trovato fi fu d’Arnaldo Daniello , poeta Proven* 
sale, fecondo il Bembo nel 1 . delle Profe ) fia da Maeftri deli’ Arte frale 
Cantoni annoverata ; tuttavia poiché di Verfi interi componfi meglio ho Ri- 
mato allogarla qui , che altrove . Ella ebbe tal nome , perche ogni l’uà Stanta 
formafidi fei Verfi. Egli è tal genere di compofiiionc ufitatiflimo per defcrl- 
vere , c trattar che che fia ; benché apprefsoil Petrarca s’adoperi perdel'cri- 
vere le f variate vicendedel viver noitro , alle umane palli oni , e agli acciden- 
ti della fortuna foggetto . 

L’artificio delle Sedine confide nelle Rime , e nelle parole , che la Ri- 
ma contengono. Le Rime, che fi rifpondono da una Stanta in altra, fono 
mefcolate fra vicinc.e lontane . La prima fi fa in coppia del primo Verfo della 
feconda Statua , e l’ultimo della prima ; la feconda è in ottava dei fecondo 
Verfo della feconda Stanta col primo della prima ; la rena è in quarta del 
torto della feconda col qainto della prima ; la quarta in nona del quarto dell* 
feconda col fecondo della primi ; la quinta in ottava del quinto della fecon- 
da col quarto della prima ; la feda in decima del fedo della feconda col ter- 
zo della prima . 

E cotale obbliqua confonanta fino a tanto fi ripete , che torni all’ordine 
nella prima Stanta tenuto , il che far non fi può , altro che compiuta la feda 
dama , dopo la quale 0 puoffi ripigliare , e replicar la Canzona , come fa il Pe- 
trarca in quella , che incomincia , 

Mia benigna fortuna , e 7 viver liete ; 

oput terminarla ; ne fi truova niu che due volte replicata ; e così ptr che 
convenga , perciocché le medelìme parole tante volte replicate farebbe un 
fadidio a udire . ’ 

Se dopo la defla Starna fi dovrà conchiudere , la Conclufione non fei.mt 
tre Verfi contiene, i quali abbracceranno le mcdcfime voci terminanti i Ver- 
fi delle Stante antecedenti , mettendone due per Verfo fri qualche luogo 
d’Accento , cioè, nella quarta, nélla feda, o nell’ottava pofa. 

Quanto è alle parole , dee guardarli , che non Verbi fieno , ma Nomi n5 
Aggettivi , ma Sudantivi ( intendo delle parole ultime del Verfo , Crim'an- 
ti ) e che fieno piu todo di due Sillabe , che di tre . E benché fi vegga aver’ 
altramenti fatto alcune fiate I gtan Maedri , farà con tutto ciò lodevole , chi 
-alle regole piu dettamente s’attiene ; e chi con ogni dudio s’ingegna , che s\ 
fatte parole confonanrì fien vaghe, leggiadre, ritonde, fonòre , e tutto il 
componimento di beile , e vive , ma regolate Metafore , ed Allegorie ripieno. 
Eccone nn’efempio del Petrarca, acciocché ogn’uno vegga la vaghena , t 
l’artificio di tal componimento: ■ 

Chi i fermato di menar fua vita , 

Sa per V onde fallaci , e per gli [cogli t 
Scettro da morte con un picciol legno ; 

Non può molto lontano ejfer dal fine : 

Peri farebbe da ritrarfi in porto , 

■ Mentre al governo ancor crede la vela . 

Z’ aura foave , a cui governo, e vela 
Commiji entrando all ’ antorofa vita , 

E fperando venire a miglior porto ; , 

Poi mi condujfe in piu di mille [cogli ; 

E le eagion del mio doglhfo fine 

•ÌVoa pur X intorno ave» , ma dentro al legno . 

' T Ggg Z > CbiH- 
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Chi ufo gran tempo in quefio cieco legno 
Errai , fenza levar occhio alla vela , 

Cb ' ani ‘ il mb dì mi trafportava al fine t J 

Poi piacque a luì , che mi produffe in vita 9 
Chiamarmi tanto in dietro dagli f cogli , 

Cb' al men da lunge m' apparile il fiotta* 

Come lume di notte in alcun porto 

Vide mai d ' alto mar nave , nè legno , 

Se non gliel tolfe o temperate , o / cogli a 
Così di su dalla gonfiata vela 
Vid' io V infegne di quell' altra vita z 
Ed allor [offrirai verfo il mio fine . 

. « * Jfou perrh' io fta [ecttro ancor del fine # 

Che volendo col giorno ejfer' a porto , 

E' gran viaggio in tosi poca vita : 

Po: temo , che mi veggo in fragil legno , 

E piu cb ’ io non vorrei , piena la vela 
Del vento 9 che mi /phtfe in quejti J cogli * 

S' io efca vivo de' dubbioft j cogli , 

Ed arrtve il mio efilio ad un bel fine J 
Cb' io farei vago di voltar la vela ^ 

E V ancore gettar in qualche porto ; 

Se non cb' io tardo 9 come accefo legno j 
Sì m è duro a lajfar 1 tifata vita . 

Signor della tuia fine , e della vita , 

Prima cb' io fiacchi il legno tra gli / cogli 9 • 

Drizza a buon porto (' affannata vela . 

Chiamanti ancora Selline certe Stanze di fei Verfi , rimanti per terza* 
come le Stanze di Ottava Rima , ntc’primi quattro Ver fi c in coppia he’du$ 
Sitimi , come gli ultimi dell’Otta va . Ma perche in niun buon’Aucore , fatte- 
ne ufo, fi tralafciano. 

4. Del Sonetto. 

La piu diffidi manieradi Componimento, eh’ abbia la Tofcana Poelìx % 
ed a un tratto la piu leggiadra, e dilettevole , èilSouetto. Egli è difficile, 
poiché fra ’l numero determinato di quattordici Verfi, fenza piu, dee reffirin- 
gerc , ed abbracciare, con regolata difpofizion di parole , armonia , e chiarez- 
za , una compiuta fentenza , il che fare , ognun conolce quanto fia malage- 
vole ; conciofiacofa che le piu volte , o maggiore , o minore lunghezza bilo- 
gnerebbe . Onde il primo accorgimento del Poeta farà , metter la fentenza 
in tal faccia che lì polfa o in brieve riftrignere o ampiamente di Rendere , 
fenza far torto alla chiarezza , fenza battezza di Itile , e fenz’ affaftellar vane, 
cd inrpertinenti parole. Da’ quai fregi , e prerogative , ove vengano intera- 
mente oflcrvate , l’altra parte rifulta , eh’ è il diletto . 

Nonènoftro intendimento fpiegar del Sonetto , quel che al fuo formai 
«'appartiene , di che non mancano , a chi vago ne lia , ottimi amniaeftrameiiti 
d’ uomini favj ; ma quel folamepte noi toccheremo , cSe l’artificio materiale 
Tifguarda . Dico adunque , che i quattordici Verfi , ond’e ’l Sonetto compre- 
fo, difpongonfi in due Quadernari , e due Terzetti; ed abufi vamente fu, che 
Dante nella Vita nuova , una fua Canzone , Sonetto nominale ,corae avver- 
ti il Bembo nel libro z. 

I Quadernari , che altramente dicongli Quartetti , mai non avran piu di 

-, , • o«e 
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due Rime . Poffono avere varie le confonanic, c primi per coppia, e per 
quarta , come il Petrarca P. 1.79. 

Cefare , poi che V T raditor d 1 Egitto 
Li fere il don dell ’ onorata tefia , 

Celando /* allegrezza manifefia , 

Vlanfe per gli occbi fuor , ficonte è JeritiO • 

Ed Annibai , quando all 1 Imperio afflitto 
Vide farfi fortuna sì mole fi a , 

Ri/V /»•« gente lugrimofa , ^ me fi a 
Per i sfogar e il fuo acerbo defpitto . 

Dove le fole due Rime fi veggo» vagamente tettine in guifa , che Tempre 
l’uria all’altra vicine Tuonano , il che dilettevoli oltremodo le rende. E quello' 
è ’l modo di rimar migliore , e piu utato da’ buoni Aurori , benché d’ altri 
ve n’abbia , che variamente confinano . Come quando d rima per terza , non 
altramente che nelle Stame d* Ottava Rima. Tal’è quel dtlloitettb,P.i.x 74% 
Giunto Alejfandro alla fumofa tomba 
Del fiero Achille i fofpirando dijfe : 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovafii 9 e chi di te sì alto fc riffe • 

Ma quefia pura , e candida Colomba , 

A cui itoti fó j’ al Mondo mai par viffe , 

Nel mio fili frale affai poco rimbomba : 

Così fon le fue forti a elafe un fijfe . * 

E qu! le Rime non s’ accoppian mai , onde piu grave , e Toftenuta , ma 
men piacevole ritTce 1 * armonia ; il che , ove il richiegga l’altezza del fuggec- 
to , 0 del penTamento , come qui , li rende gradevole per altro rilpetco , cioè, 
per l’agguagliamento dell’ elocuzione alla materia . 

Rimando alcune volte il primo Quartetto per terza, il Tccondo 11 riTpon- 
de per coppia , e per quarta , come nel mededmo , P*t. if 5 % 

Noti dall ’ Ifpano Ibero all 1 Indo Idafpe , 

Ricercando del mare ogni pendice , . 

Nè dal l ito vermìglio all 1 onde Cafpe , 

Nè 1 n del , nè *n terra è piti d 1 una Fenice * 
jQual defiro Corvo , 0 qual manca Cornice 
Canti */ mio fato , 0 qual Parca l ’ innafpe ? 

Che fol trovo pietà forda , eom 1 afpe , 

Mifero onde fperava ejfer felice . 

Ed altri modi di rispondenza Tra 1 ’ un Quartetto, e 1 * altro^potranno rinvenirli 
ne’ Canzonieri ; ma dovran quelli ballare per gli nuovi nell’ eTercizio - 

I Terzetti Togiion variamente anch’ etti rimare, talora per terza , come 
in quegli del primo efeinplo : 

E così avvien , che P animo dafeuna 
Sua pajfion fotto 1 1 contrario manto 
Ricopre colla vìfi a , or chiara , or bruna . 

Però s* alcuna volta io rido , 0 canto , 

* v Facciol , perch ’ io non ho fe non quefi 1 una 

Via di celare il mio angofeiofo pianto . 

E quella maniera d’intrecciare i Terzetti è fiata ne’ Secoli Tegnènti piu fre* 
quentata • 

Talora per quarta , come in quel del Tecondo eTemplo 1 
Che d 1 Omero degnìffima , e d 1 Orfeo , 

E del Pafior , cb 1 ancor Mantova onora , 

. Cb 1 andajfen fempre lei fola cantando . 

difforme , e fato fot qui reo • . * 

w G gg J Co, VÌ' 
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Commi fe a tal , ebe ’/ fuo bel nome adora 3 
Ma forfè fcema fue lodi parlando • 

S ieda difpofizion di Rime ne’ Terzetti è la pia famigliare al Petrarca* 
ra però ae’ Verfi accorda il quarto col fecondo . il quinto col primo, c’I 
fedo col terzo: ~ 

Poiché fe * fgombro della maggior falma 3 
V altra puoi giufo agevolmente porre 9 
Salendo quafi un pellegrino fcarco . 

JBen vedi ornai , ficome a morte corre 
Ogni cofa creata 3 e quanto all ’ alma 
• Bi fogna ir lieve al perigliofo varco . P. I. 6g, 

Ed alla fiata, benché piu rado , rima il quarto col terzo , il quinto col fecon- 
do , e ’1 feflo col primo . Cosi il Petrarca P.x. Son.71. E Monfigngr Giovati 
della Caia , Som 54. 

E perche in te dal fangue non dìfcorda 

Virtute , a te y Crifioforo , mi volgo , . • 

Che mi foccorra al maggior ’ uopo mio • 

E fi porterai tu Crifio oltre il rio 
Di carìtate , colà , dove il volgo 
Cieco portarlo piu non fi ricorda , 

E può si fatta confonanza mutarli in terza ne’ due primi Verfi , e in fetta nel 
terzo, come il Petrarca fece nel Sonetto 71. della prima Parte* Eloftcffo 
Cafa, Sonetto zy. di cui ecco l’efempio : 

E *n pianto mi ripofe 3 e ’n vita acerba ; 

Ove non fonti y ove non lauro , od ombra , 

Ma falfo d ’ onor fegno tu pregio è pofio • 

Or colla mente non d 1 invidia fgombra , 

T e giunto miro a giogo erto , e ripofto f 

Ove non fegrtò mai vefiigio V erba . . 

Quella teflitura di Rima è radiflima, c forfè unico , in tutto il Petrarca , SI 
luogo allegato. 

Suole ancora il fecondo Terzetro rifpondere al primo, col medefimo ordi- 
ste di Rime , che s’ accordano in coppia , cd in quarta , come : 

O che lieve è ingannar chi s y ajficurc . . : ' 

jQue y due bei lumi affai piu f che ’/ Sol y chiari f 
fc Chi pensò mai veder far terra ofcura ì 

Or conofcb * io , che mia fera ventura 

Vuol y che vivendo , e lagrimando impari , 

Come nulla qua giu diletta , e dura . P.z. 4J* 

Piu firanaè la confonanza di Rime nel Sonetto 1 *4- Parte x. ove il pri- 
mo Verfo del primo Terzetto s’accorda col fecondo Verfo del fecondo Terzet- 
to in quinta , e quello coll’ultimo in coppia, e gli altri tre , cioè il fecondo , e 
terzo del primo Terzetto infieme in coppia , c in coppia altresì col primo del 
fecondo Terzetto : 

Z ? oliva è fecca , ed 9 rivolta altrove , 

L y acqua , che di Parnafo fi deriva f 
Per cui in alcun tempo ella fioriva . 

Così fventura , over colpa mi priva 

D y ogni buon frutto 3 fe V eterno Giove 

Della fua grazia (opra me non piove . P.t, r$J. 

Ma di tai fogge di rimare, che nelle Opere grandi de’ fovrani Autori 
«'incontrano , non dobbiamo arditamente far’ ufo in un magro Sonetto , che 
ci ufeira delle mani j e batterà a chi voglia leggiadramente poetare , fervirii 
delle-due prime . ' < 

* * . “ Alcuui 
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Alcuni han voluto , che non fi convenga nel Sonetto fpezzaré f-Verfi , e 
£»re,che una parte della fentenza fia in parte di un Verfo., c in parte dcll’alcro / 
Un’ altra parte di quella , come farebbe 

E cori avvien , che V animo ciascuna 
Sua pajfìon , &c. P.i. Son.79. 

Ma si fatta opinione vien dall'Ignoranza della divertirà dello itile , e ritoglie al 
Carattere magnifico il piu bel lume , che non è noiiro uopo qui dimollrare . 

Baila dire , che nel Latino corali (pezzature non fi disdicono , nè agli 
Epici Poeti , nè a’ Lirici , tìcome V irgilio, ed Orazio ( che ("pezza fino alle pa- 
role ) ne fon pieni ; nè rocca limile avvertimento agli Elegiaci , che maneg- 
giano itile bafio. Così il Petrarca, quando appoftatamente ad umll Carattere ap- 
piglioifi , quali mai V erfo non ruppe , come nel Sonetto 69. della Parte 1. Ma 
laddove magnificenza inficine , e leggiadria mifchiar volle , fovcntc ha la fen- 
tenza fmenìbrato, come in quello : 

Mentre che V cor dagli amoroft vermi , P.z. } 6 . 
dove il Beinbo ravvifa una maravigliofa graviti ; e in quell’ altro : 

-• Donna , che lieta nel principio nojiro . P.z. 76. 
dove fpezza la fentenza nel fecondo , nel nono , nel decimo, e nell’ undecimo 
V erfo . Quello perb non è gii quello , che vengono a dire i Maeliri , qualor ne 
Ingiungono , che circonfcriviani la fentenza in un Quadernario , affinché non 
rrafeorra in alcun Verfodell’ altro ; che non neghiamo effer cofa piu difettuo- 
fa in quelli , che ne’ Terzetti , di cui addietro s’è ragionato . 

Da quelli pochi efempli , che dal Petrarca , unico maellro, ed efemplare 
In tal fotta di Poefia , fi fon tratti , potri ciafcheduno argomentare , miai deb- 
ba effer ne’ Sonetti l’ altezza de’ pender! , la proprietà delle parole , fa leggia- 
dria , e 1 ’ eleganza de’ parlari , e fa convenevole fonorità delle Rime , che nc’ 
Sonetti piu, che in altra fpezie di Componimenti, richicggonfi . 

5. Delle Risposte. 

Avvegnaché con ogni forca di Componimento fi poifa fare all’altrui do- 
mande rifpolta , e niente piu fia nel Sonetto , che nelle Canzoni, Ottave, Ma- 
drigali , ed altro, per sì fatto ufo di rifpondere agli altrui Componimenti; tut- 
tavia perche piu per Sonetti , che per niun’ altr.vguifa , par che collume fia di 
far rilpoite , qui piu rodo, eh’ altrove fe ne favclfa . 

Le leggi delle Ri fpolte fono, chedebbianfi fare, opcrleRime, opcr 
Definenza : termini inventati per differenziare , non già , che in fuitanza fi- 
gnificafTero cofe diverte . 

Per le Rime, vuol dire rifpondere con pigliar tutte le medefimc Rime 
della propolta, col mede fimo ordine , che in quella ilan fituate ; eniunadelle 
voci , che (là in Rima della propolla , dee aver luogo di Rima nella R llpolla, 
fe non folfe in di verfo lignificato , conte s’ avvifa , eh’ abbia fatto il Petrarca 
In tutte fue Rlfpolle . 

Per le Definenze , vuol dire rifpondere colle medefime parole in fine del 
Verfo , che fono in fine del Verfo nella propofta . Si è cotal modo da’ Moderni 
ritrovato, per ifchifar’ il multiplicamento delle Rime , che farebbero uopo 
nella prima forma , o perche piu vago, ed ingegnofo paruto lor fia . Ha per leg- 
gi , che fi feccia per tutte le Rime , fenza lafciarne alcuna , che fia nella pro- 
pofta , e che nè l’ ordine , nè ’l lignificato delle parole , ripetendole , fi cangi. 

A que 'i due modi di rifpondere fi poflono aggiungere altri due , che 
nafeono da’ due già detti , mutando l’ordine delle Rime , o delle parole 3 che 
fono in fine , e fare, che ove nella propjfta confonano per terza , nella Rifpo&a 
lì riguardino per coppia , e per quarta . 

G g g 4 Trno- 
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Truovanfi ancora ufatl degli altri , come rifponder con un Verfo per le 
Rime , e con un altro per le Definente ; ovvero ne’ Quadernari per le Rimej 
e ne’ Terzetti per le Deiinenze , oal contrario . O finalmente rifpondere alla 
materia, lenza curar le Rime . Magliefempj del Petrarca ci aianionitconQ 
di non dipartirci , per quanto fia poflìbiie , dal primo . 

$. II. 

De' Componimenti teffuti di Verjt interi , e rotti . 

T RE fono le fpezie di Componimenti in sì fatta guifa teffuti, le C AN» 

ZONI, i MADRIGALI, e le BALLATE. 

j. Delle Canzoni. 

Quello folo Componimento ritrovato da’ Tofcani , fuperb felicemente , 
e vinie tutta T Antichità , la quale non mai ardi ad emular la grandezza dell’ 
Ode di Pindaro , dimando effere imprefa egualmente prefuntuofa , che d Ica* 
ro il volamento . La bellezza però , e la grandezza della Tofcana Canzono 
non fidamente l’agguaglia , ma di gran lunga l’avanza. 

II nome di Canzone , benché poffa ad altri Componimenti ancora adat- 
tarli , tuttavia univerialmente fi piglia per un Componimento di piu Stanze* 
tutte d’tma tefiìtura , e che nella fine ha una picciola Stanzetta , che Ripre- 
/< jo Commiato fi dice . 

* La quantità, o lunghezza delle Canzoni depende dal numero delle Stata- 
le , e de’Verfi , che ciafcheduna Stanza Compongono. E in quanto alle Stan- 
ze , par che veramente non fi poffa altro numero determinare , fe non quello, 
che vien dalla materia richiedo; perciocché dovendo tutto ciò , che a dir 
s’imprende di un tal foggetto , in una Canzone terminare , potrebbonfi per- 
ciò piu ,o meno Sranze ricercarli : comunque però fia, buon configlio larà 
attenerli a Dante , ed al Petrarca , che non paffarono il numero di lette , o 
d’otto Stanze nelle loro Canzoni ; ficome la piu corta del medefimo Dante 
non è minor di due Stanze : e ci metterà bene lo Ilare infra tai due termini . 

In quanto al numero de’ Veri! di ciafcheduna Stanza , il Petrarca non 
pafsò il numero di venti , nè quel di ventuno Dante ; c fia bene altresì a tal 
numero attenerci, acciocché troppo a lungo non vada il ripigliamento deli’ 
armonia , benché non fia egli gran peccato darlene piu : e così ancora ca- 
lando non ùariene meno di nove, di quanti è la piu corta in quella del Petrar- 
ca , che comincia , Se 'IdiJJi mai , &c. \ 

La teflìtura di sì fatti Yerfi , benché in libertà fia del Poeta , non perciò 
effer dee sregolata . E per non intrigare i principianti con molte , e lunghe re- 
gole , baderà generalmente una accennarne , la quale dabililce in ogni Stanza 
due parti , una chiamata Fronte , e l’altra Sirima , o fia Tratto . 

La Fronte è lo deffo , che rincominciatnento del concetto , il quale fuol 
confidere, o in una coppia, o in un Terzetto, oin un Quartetto , oinun 
Quinario , o in un Senario , nel qual numero di Verfi fieno , o fidamente pra- 
pode , o non compiute , e tutte infieme accordato le Rime , come : 

Italia mia , henche 'l parlar fia indarno 
Alle piaghe mortali , 

Che nel hel corpo tuo sì fpefie io veggio. P.i.Can.zfi. 

In cui fi vede un Terzetto, che non ha confonanze di Rime , ma fono fida- 
mente propode , cioè, a cui fi debba rilpondere con altre fiinili . Tal’è puree 
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Sì è debile il filo , a cui i’ attiene 
La gravofa mia vita , 

Cbe , s* altri non T aita , 

Ella fia tofto dì fuo cor fa a riva . P.I. Cali. 4 . 

Ove fi vede un Quartetto , le cui Rime non fono compiute, efiendovenc due, 
che afpettan la corrlfpondenza dell'altre. E quella chiamati Fronte femplice. 

Rispondendole poi 1 altro Terzetto, o Quartetto (conciolìacofa che fem* 
pre la feconda parte debba eiTere uguale alla prima, qualunque numero df 
Ver fi quella abbia , acciocché non rimanga Verfo fenza confonanza ) dicefi 
Fronte doppia , o replicata., come : 

Fronte lemplice. fi alia mia , benché *1 parlar fia indarno 
Alle piaghe mortali , ‘ 

Che nel bel corpo tuo sì fpe/fe io veggio ; 

Fronte replicata. Piatemi almen , che ’ miei fofpir fien quali 
Spera il Tevere , e 2* Arno , 

E 7 Pò , dove doglhfo , e grave or feggio . 

DoVe effendo compiuta la rimatura , è compiuta altresì la Fronte , che tutta 
dicefi Fronte doppia , cos'i ancora nell'altro : 

Fronte femplice» Sì è debile il filo , a cui i attiene 
La gravofa mia vita , 

* • Cbe , s ’ altri non V aita , 

Ella fia tofto di fuo corjo a riva ; 

Fronte replicata. Però che dopo l'empia dipartita % 

Cbe dal dolce mio bene 
Feci , foìo ima fpetse 

E fiata infino a qui ragion , cb' io viva » 

£ quefia ancora c doppia Fronte, perche è compiuta la rimatura. Lo fieli» 
può feorgerfi nella Fronte d’una coppia , come : 

jQuando il foave mio fido conforto , 

Per dar ripofo alla mia vita fianca i 
Alla quale rlfponde. Ponfi del letto in su la fponda manca , 

Con quel fuo dolce ragionare accorto. P.t. Can. 6. 

E per meglio ciò intendere , pongali un’ altro efempio del medefimo Poeta 2 
Fronte femplice. Io vò penfando , e nel penfier m affale 
Una pietà sì forte di me ftejfo $ 

Cbe mi conduce fpeffo 

Ad altro hìgrimar , eh* io non folevà . * 

Replica. Che vedendo ogni giorno il fin piu preffb , 

Mille fiate ho cbiefio a Dio quell* ale , 

Colle rjuai del mortale 

Career nofiro intelletto al Ciel fi leva . P.i. Can.zi. . 

Da’ quali efempli potraflì altresì feorgere il modo di rimare , che ben 
lungo , e nojofo fora il ripeterlo , e meglio con l’ufo potrà ciafcheduno ap- 
pararlo . 

La Siri ma , o Tratto , è la ripigliata d’altr’ordine di Rima , ed è fempli- 
ce, o doppia altresì , ma diverfamertte , che la Fronte, perciocché la Siri- 
ma femplice è un’ ordine compiuto di Rime , e la doppia fon due . Tale è la 
Sirima del rimo efempio: 

Sirimadoppia. Rettor del del * , io 0 cbieggio , 

Che la pietà , cbe ti condujfe in terra 3 
Ti volga al tuo diletto almo paefe j 
Vedi , Signor cortefe , 

Di che lieve ragion che crudel guerra » 

Replicai £ I cor ^ cbe ’ndura , e ferra 

. ' Mari» 
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Marte fuperlo , e fero , 

/ tpri tu Padre , e ntenerifci , e [nodi : 

Ivi fa , che 7 tuo vero 

( JJual' io mi ha ) per la mia lìngua s' o 7 <t . 

Dove offerverete la Fronte aver due Quartetti , e la Sirima due Quinarj. Di- 
verfa è la Sirima del fecondo «tempio , perche è femplice , e conciene fei 
Verli , oltre la Chiufa .* ■ 

Dicendo , perche priva 
Sia dell' amata vijla : 

Mantienti anima trifta ; 

Che fai s' a miglior tempo anco ritorni , 

Ed a piu lieti giorni ? 

O fe V perduto ceri mai fi r acqui!} a ? 

Chiufa . ^èuefia (per anta mi foli enne un tempo : 

Or vien mancando , e troppo in lei m' attempo . 

Scempia è pure la Sirima nel terzo eiempio , e contien Cinque Veri! , oltre 
alla Chiula; 

Tutto di pietà t e di paura f morto 
Dico : Onde vien tu ora 0 felice alma } 

Vn ramofcel di palma , 

Ed un di lauro trai dal fuo tei feno , 

E dice : Dal fermò 

Chiufa . Cielo empireo , e di quelle fante parti 

Mi mojfi ; e vengo fot per confolarti. 

Nel quarto efempio , in cui la Fronte doppia contiene otto Veri!, eguale è 
la Sirijja doppia anch’efi'a , eia femplice contien cinque Verfi , la replicata 
tre, come: 

Ma infin' a rjui niente mi rileva , 

Prego , 0 fofpiro , 0 lagrimar eh' io faccia i 
E coti per ragion convcn che fra , 

Che chi poffendo fiat , cadde tra via , 

Degno l , che mal fuo grado a terra giaccia . 

Replica. Jduelle pictofe traccia , 

In eh’ io mi fido , veggio aperte ancora ; 

Ma temenza m' accora 

Chiufa. Per gli altrui efempi ; e del mio flato tremo , 

Ch' altri mi fprona , e fon forfè all' eflremo . 

Quindi 1 ! raccoglie, la Fronte femplice non eccedere i quattro V.erii , et;* 
me ha fempre ufato il Petrarca , e cui per avventura feguitar noi , farà il mi* 
gliore , benché non manchino altri efempi di valenti Scrittoti , ne’ quali 
abbraccia un Quinario , o Senario . 

Si vede altresì , che la Sirima talora piu lunga , talora piu breve , e talo* 
ra è uguale.alla Fronte . Ma fopra tutto vi fi olierva ( ciò che nelle Canzoni 
fopra ogn’ altra cofa li dee aver’ a cura) l’altezza , e la foavità dello lìfle , la 
feelta , e varietà de’penlìeri , e la leggiadria del parlare . 

Intorno al modo di rimare niente ha la Sirima di proprio , ma la medeli- 
ana variazione , che può cfler nella Fronte , può eflere ancora in effa . 

Dee però generalmente avvertirli , che le Canzoni piu , eh’ ogn’ altro 
Componimenro , ricevono la Rima nei mezzo de’ Verfi , corrifpondente a 
quella, in cui termina il Verfo dinanzi, come moftra la Canzone 1 1. dell» 
prima Parie : 

Mai non vo piu cantar , coni io foleva , 

Ch' altri non m' intendeva , ond ’ etti [corno , 

E puoffi in hel foggiamo ejfer mole fio . . y 
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. / Il fempro fofpìrar nulla rileva . 

Gii su per 1 ' Alpi neva d' ogn intorno , 

Ed ? gii prejfo al giorno y or:.!' io fon de io y (jfc. 

E quella in lode di noftra Donna , di cui nella Chiufas'i farti Rima s’avvifa. 
Eccone la prima Stanca, efeinpio altilfimo di rara bellezza , ed eleganza, 
avendoli per avventura l! Poeta in ultimo luogo tal fuggetto diviuo rilcrbato, 
per molirare in elfo gli ultimi sforzi dell i Poetica Eloquenza : 
VERGINE bella , che di Sol vejtita , 

Coronata di Stelle , al fommo Sole 
Tiacefii jì , che 'n te fua Iute afeofe ; 

Amor mi fpinge a dir di te parole : . 
hi a non sò incominciar fenza tu' aita 
E di colui , eh' amando in te fi pofe . 

Invoco lei , che ben fempre ri[pofe f 
Chi la chiamò con fede . 

VERGINE, fa mercede 
hliferla tfirema dell' umane cofe 
Giammai ti volfe , al mio prego t' inchina : 

Soccorri alla mia guerra , 

Bench'i fia terra , t tu del del Regina . 

Ha perì) il Poeta ufato di rimare alcune volte la Canzone a guifa di 
Seflina , in quanto che’ Verli d’ una Stanza , che non paflano fette , concor- 
dano con que’ dell’altra Stanza , non gii coll’ ordine alternato dell* Sedine, 
ma regolatamente , in maniera che ’l primo rima col primo, il fecondo col 
fecondo , il terzo col terzo , e cosi gli altri , come fi ravvila in quella , che 
comincia , 

■ Verdi panni , fanguignt , ofcurt , o per/},. P. l. Can.}. 
nella quale oltracciò fi ofl'erva , che ogni quarto Verfo di ciafcuna Stanza 
rima nella feconda Sillaba con quello dell’altra Stanza . Ma ’i Bembo a s'i fat- 
ta , come a ftravagante , dà piu tofto nome di Frottola , che di Canzone , nè 
tal genere in cofe gravi ufar fi conviene . 

Vaga è altresì ,c rara la tcifitura di quell’ altra , eh’ incomincia , 

S’io'l difi mai , che venga in odio a quella. P. r. Can. 19. 

3 n cui ogni'Stanza ha nove Vcrfi , e tre Rime , difpofte in modo , ch«’i primo 
accorda col quarto , col quinto , e col nono ; il fecondo col terzo , il feito col 
Settimo , e coll’ottavo . 

Non è da ommetterfi qui quella fenfata offervazion del Bembo , che nel- 
le Canzoni i Verfi lunghi fanno piu grandezza , che’ rotti , e le Rime lonta- 
ne ( intendendo diferetamente ) piu che le vicine , quando i Verfi rotti , e le 
Rime vicine , piu alla vaghezza , ed alla giocondità atte fono , che l’altre, 
che rendono il tuono , e l’armonia piu grave. Onde per l’ufdto le Canzoni, che 
hanno maggior copia di Verfi lunghi , hanno le Rime piu lontane ; ed a ro- 
vefeio , le Rime vicine accompagnan quelle , che di piu rotti Verfi compon- 
gonfi . Quindi quella Canzon del Petrarca , 

Nel dolce tempo della prima et a de . P. 1. Can.I. 
che, qual Relna tra moire donne fi pare , tanto l’altrc di magnificenza , e di 
maefta eccede, ha le Stanze piu lunghe , che alcuna altra , ed ogni Stanza 
tutti i Verfi interi , fuor che uno , e le Rime giuftamente lontane . Per con- 
verfo le due forelle ; - 

Se ’/ penfler , che mi firugge . P.'f. Can. I}. 

Chiare , frrfrbe , e dolci acque. P.J. Can. 14. 
eh’ In vaghezza , e foavità fono sovrane , abbondano di Verfi rotti , e di Ri- 
me vicine . Anzi la prima vince di dolcezza , e di leggiadria la feconda , per- 
che quella chiude le lue Stanze con due Verfi retri , e rimati , 

X non 



’Cw- — 






Digitized by Google 




* 3 » 



REGOLE ABBREVIATE 

E non Infoia in me dramma , 

Che non fra foco , e fiamma . 

là dove quella rima con due Verfi, l’uno rotto, e l’altro intero : 

Date udienlia infieme i 
Alle dolenti mie parole efireme . 

Vedi lui nel a. lib. delle Prole , verfo la fine . 

Tutte l'aitre Stame della Cìntone Seguono fedelmente la quantità , e’I. 
numero de’Verfi , e la teditura delle Rime della prima Stanca , e Solamente 
nel Suono delle Rime debbono eiler diverSe ; perciocché una Rima ulata in 
una Stanza , dee cfl’cr risparmiata nel rimanente della Camene , e di quello 
fi vorrebbe far regola inviolabile chiunque s’invoglia a compor Verfi degni di 
ftimaj avvegnaché Dante abbia alcuna fiata rimefib da capo le ftefie Rime, 
com’anche 11 Petrarca nella Canzone , Perche la vita è lieve , ove la Rima in 
Animi della quarta Starna , è replicata nel Commiato . E nella Canzone, Ver- 
gine Iella , la Rima in Etta della terza Stanza è nella Settima replicata . Ma 
noi dobbiamo ammirare , non gareggiare colla licenzia , e colla libertà , que’ 
gran Maellri ; 

Che per fe JleJfi fon levati a volo , 

Ufcendo fuor della comune galbia • 

Reita ora a vedere 1’ ultima parte , ovvero Stanza della Canzone , che 
da tutte 1’ altre è differente , e dicefi Commiato , perciocché il Poeta , finito 
il canto , dirizza il parlare alla Canzone , e le comanda, odi riilare, odi 
partirli ; e dandole licenza d’andarfi via , alcuna coSa le commette. Coman- 
dale , che ridia nel Commiato della Canzone , Se ’l penfier t cbe mi Jlrugge. 

O poverella mia , come fe' rolla j 
Credo , che tei conofcbi , 

Rimanti in qvejli lofi hi . 

I.’ ammoniSce in quella : Che debh' io far (fic. 

Fuggi 'I fereno , e 7 verde , 

Non t' apprejfare ove fia tifo , o canto, 

Canion mia nò , ma pianto : 

Non fa per te di fiat fra gente allegra t 
Vedova fconjolata in vejie negra . t 
Commette in quell’ altra : Standomi un giorno , CvV, 

Canion , tu puoi len dire , 
jQuefie fei vifioni al Signor mio 
Pian fatto un dolce di morir defto . 

Ne v’ ha d’ uopo in quedo licenziamento Serbar la teffitura de’Verfi , o 
delle Rime , pcrocch’ è per lo piu queda dall’altre Stanze , o totalmente, o 
in parte diverta : di che potrà intrecciarli , come piu armonioSa , e piu accon- 
cia Sembrerà al Poeta . 

a. Ve ' Madrigali. 

x 

Madrigale , e Madriale fi è detta queda Sorta di Componimento , colla 

3 naie , c bade , e piacevoli coSe brevemente li Scrivono , forfè ad imitazione 
i que’ boScherecci t e padorali Epigrammi , che di Moico , e di Teocrito ri- 
mali ci Sono: o dalle Mandre; o perciocché dapprima coSe materiali , e gtolSe 
fi cantadero in quella manieradi Rime, Sciolta, e materiale altresì , Secondo 
il Bembo nel libro z. 

L’ ampiezza del Madrigale fi confina Sra gli undici , e dodici nel lungo, 
egli otto Verfi nei corto, perciocché ne men di quedi , ne piu di quelli fi 
truova averne tra’ provati. Altra legge alcuni v’aggiungono, che niun Ver- 

Sa 
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io rimanga folitario , c che non abbia compagno , con cui rimare . Ma quello, 
a mio credere , per configli» potrà ricevcrfi , non per iftretta legge , perocché 
comunque non fien troppo lodevoli i Verii feompagnati , pur fi vede, che pre- 
giati autori , non fidamente uno , ma anche due talora ve n’han lafciato lenza 
corrifpondenti . E le andrem volgendo gli antichi Canzonieri , troverremo, 
che’ Madrigali di foli 'Verfi interi li componeano , e fecondo la quantità de’ 
Verfi , fra lo già detto fpazio , ora fi divinca in due Terzetti , ed una coppia, 
fe otto Verfi avea; ora in tre Terzetti , fe nove ; e le dieci, in due Terzetti , 
cd un Quartetto, o tre Terzetti, ed un' Tornello ; fe undici, tre Ter- 
zetti , ed una coppia. Ma’ Terzetti aveano una fola Rima in coppia ne’due ul- 
timi Verfi , tettando fciolto il primo, come fi vede nel feguente e tempio di 
otto Verfi di Franco Sacchetti : 

Di poggio iti poggio , di felva in forefia , 

Come Falcon , eòe da Signor villano 
Di man fi leva , e fugge di lontano , 

Laffo men vò ( bench' io non fia difciolto ) 

Donne , partir volendo da colui , 

Cle vi dà forza [ opra i cuori altrui. 

Ma quando peregrina ejjer piu crede 
Da lui mia vita, piu prefa fi vede. 

Ma da quello antico tifato fi fono oggi allontanati i Poeti , e non fono cori 
riftretti nel numero de’ Verfi, nè lcrupolofi di framimfchiarvi Verfi rotti ; e 
IeRimealoro arbitrio ‘interfono , onde di molto li è accrefciuta la bellezza 
de’ Madrigali , come fi può vedere in molti chiari Autori. Eccone un del 
Nozzolini , che ’ndue leggiadri Madrigali l’Antifona Salve Regimi nel volgar 
nofiro elpreffe : 

SALVE, di pietà Madre , alta Regina , 

SALVE , di noi mefebina 

Gente , vita piacer , dolcezza , efpeme 

Di noi , eh' iniquo feme 

D’ Èva , e di pianto , a te merci gridiamo , 

Mentre qua giu peregrinando andiamo , 

£ua giu di pace io bando. 

Sempre a te fofpirando , 

Per quefia valle miferì , e dolenti , 

Cb' i di lagrime piena , e di tormenti . 

Deb dunque tu noftra Avvocata in noi 
Oggi i begli occhi tuoi 

Gira pietofa con benigno afpctto ; ' 

E G 1 E S U ’ benedetto 

Erutto dei enfio tuo fecondo feno 

Fanne poi su veder nel Ciel fermo. 

Dolce , clemente , e pia , 
i Vergine alma , MARIA, 

Prega per noi V tuo Parto , onde fi degni 
Far noi per te di fue promeffe degni, 

3. Della Ballata. 

Benché molti non faccian difiinzione alcnna dalla Ballata al Madrigale, 
e nel Petrarca Beffo Ballata chiamali il Madrigale, che comincia , Nuova An- 
ge letta {opra l'ale accorta',ior(e perche dall’ufo antico di rimare i Madrigali non 
guari fi IcoAaitutcavia è una lpczie di Componimento da quello diveria,e cosi 

»• . •" «P* 
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appellata, perche fi cantava al Ballo. Altri però , come il Bembo , nomanls 
Canzona , c Canzonetta , Tali fon quelle mede dal Boccaccio ne! fin di cia- 
feuna Giornata , ch'egli medefimodice , che cantavanfi, menandoli una caro- 
la; e per quanto fi pare , ogni Ballata avea il fuq capoverfo, i I quale, ogni Stan- 
ai finita , era dal Coro pienamente replicato, come quello, che rilpondeva 
alla Rima dell'ultimo Vcrfo della Starna . 

E’ il vero.che facendofi le Ballate di due maniere, l’una detta Ignuda , e 
l'altra Veftita,lTgnu,da , che non ha, che una foia parte, fembra dirittamente, 
che niente differifea dal Madrigale . 

Ma la Veftita , che propriamente dicefi Ballata , contien due parti , l’u- 
na , che chiamano Entrata , e ftà comprefa nel principio , che non ha mai piu, 
che due , o tre Verfi : quando fon dite , rimano in coppia ; quando fon tre , ri- 
mane il primo fciolto , e gli altri due rimano infieme ; o pure rima il primo 
Verfo col terzo , e’1 fecondo rimane feompagnato . 

L’altra parte , che chiamano Stanza , anch’effa fuol comporli di nove , o 
piu Verfi interi , o mefcolati , che rimano , come la Fronte delle Canzoni, 
per due Terzetti , il fettimo Verfo , o qualfifia , che fiegue la Fronte , conto- 
na col vicino , e’ due ultimi in coppia colla medefima rima, ch’è nell’Entrata, 
la quale, finita la Stanza, fi ripete dal Coro . Il tutto porraifi in chiaro dal ve- 
derne gli efempj nel Decamcrone , oltre a quegli , che fon nel Canzoniere del 
Petrarca , e negli Afolanidcl Bembo. Ma elfendoito in difufo l’antico Ballo, 
e’1 Canto, sì fatto Componimento per fola vaghezza d’ingegno potria adope- 
rare , da chi efercitar fi volcffe in tutte forme di Componimenti dagli Anti- 
chi ufati. 

§. III. 

Be' Componimenti formati di Verjt rotti . 



T Occafi qui leggiermente la Melica Poefia , della quale picciola cofa tro- 
viamoappogli Antichi, quantunque oggi per ogni banda fiefi diramata 
in mille fpezie di Canzonette con dilul'ata foggia , che Ariette chìaman da 
ÌAufica , 

Varie di lingue , e varie di paeft : 

della qual cofa poco , o nulla faremo impacciati, dappoiché non già i nuovi 
capricci, eie bizzarre fantafie del poetar moderno , dal fano intendimento 
de’ tempi andati a gran fatto fconciamente dilungato ; ma quello , che ne’ fe- 
cali migliori da attillimi ingegni colto , fioriva , di moftrar ci (Indiamo . 

I Verfi corti ,di cui, far fi potrebbe continuato Componimento , farebboit 
quegli, che al metro di Anacreonte fi conformano , già di fopra mentovati. 
Cioè, que’ di fette , o di otto Sillabe : per que’ di fette , non trov iamo ne’Can- 
zonieri Componimento , che tutto quanto di sì fatti V erti intefflito fia , ma si 
bene mifchiari Verfi interi, dopo tre, o quattro , o piu Verfi di fette , come in 
quel di Dante da Majano, che reca il Mimurno , IH. J. 

Per efempio di Poeta piu pulito vaglia la traduzion dell’Inno, Calefiit 
urls Jerufalem , del Nozzolini , ftampato in Firenze da’Giunti nel 1 59 z* 

A’ Alma Città beata , ' 

Ctii Tace il nome dette. 

Là [ufo in del formata j 

Di vive pietre elette , 

C'ha d' Angeli contesa 

( Come Spofa di Dio ) corona in iejia ; 
a Spofa 
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DELLA POESIA TOSCANA. 

Sfofa or dal Ciri novella 9 
Per far le nozze fante , 

Viene a lui ornata , e bell « 

Suo Signore y ed amante 9 
E mura ha d' oro intorno , 

Ch'ivi fan lampeggiando eterno giorno • 
jf alle porte patenti 

Dan piu luce 9 e fplendore 
T utte di gemme ardenti , 

Ov ’ entra a fommo onore 

Chi pe 7 nome di CRISTO 

\ Morendo in terra fa del Cielo acquif.o _• 

Pulita d ' afpri acerbi 

Colpi di forte mano , 

Vuol , che fuo loco ferii 
L ’ Artefice Sovrano 



Ogni pietra ; e A fino 

Tempra dà , lor , che non avran mal fine . 

Gloria ad un folo DIO, 

/ Alto fovr ogni jtima y 

Al Padre , ài Figlio , al pio 
* Spirto 9 cV i buon fui lima % 

* Sia gloria , e potcjiade y 

jQt*anto / ejìende in là f E tornita de , 

Ove fi oflerva in daicheduna Starna rimare i primi quattro Ver fi per terra , e 
gli ultimi due in coppia* 

Di otto Sillabe ve n* ha d* alcuni continuati tutti in materia piacevole, 
come il Bacco in Tofcana di Francefco Redi , e d'altri letterati uomini anco-» 
ra , che vaghiflime cofe con limili Verferti deferiflero. 

Compongono di Stame in numero proporzionato , acciocché riefea Teni- 
bile larcpetiiion della prima Starna , dopo la qual repetizione può ripigliarli 
il Canto con altrettante Stanze , colla coftoro repetizione . La Rima luoPef- 
Ter varia , ed in una Stanza per quarta , e in coppia , nell' altra per terza , co- 
me li vede appo il mcdelimo Minturno ncirdempio , che reca del Serafino; 
ove ofTervcrere , che dopo le due Stanze lìesuen due Verfi, 1’ uno rimante con 
quel , che gli ftà davanti , l'altro con quel della repetizione , che ficgue . Ma 
per fervirci di piu pii , e non men colti efempli , ecco per un faggio di tal for- 
ma di Verfi l’Inno y Jefu Corona Virginum , così dai Nozzoliui volgarizzatò : 
Cajìo Re y eh' in del coroni 

L' alte tue Virginee f quadre », 

Pia ti ft Vergine Madre ; 

Pio gradifei i nofiri doni . 

Spargon fempre gigli y e rofe 

L alme a te Vergini intorno • 

Tu di gloria il crine adorna 
Rendi a lor tue fide Spofe . 



Vengon teco , e te co /tanno 

SPmpre in lieta compagnia ; 
E con dolce melodia- 



Lode a te cantando danno . 

Sia di noi fu ' n del gradita 

1/ umil voce , ardano i cuori 
Del tuo Amor , nè in lor dimori 
Mai penfter di fozza vita • 

Gloria 



Digitized by Google 



REGOLE ABBREVI ATE 

Gloria al PADRE, al FIGLIO fanto \ 

Lode t 'njiemt eterno onore 

Porga , e a te, DIVINO AMORE, 

Gloria eterna il nojiro canto . 

Ni in sì fatta Poe fi a altra cofa troviamo, che degna fofle di tenerci a bada. 

Refta {blamente a noi, dover ricordare a tutti coloro , alle cui mani per» 
verri forfè quello piccolo Trattatello , di non maravigliarfi degli efempj in 
effo arrecati ben fovente d’Autori troppo liberi , e piu intefi ad acqui Ilare 
Chiaro difnore , e gloria ofcura , e nlgra , 
con isfogar cantando le loro difordinate padroni , ed amori , che a deftar nelle 
menti altrui penfieri di rettitudine, e d’oneftà. Fu al certo piangevole difav- 
■ventura di quella dolciflìma, fovra oen altra, Poefia , che nata , e nudrita in 
grembo alla Crilliana K eligione , fi foffe dalla corruzione di que’ miferi tejp- 
pi , in cui nacque , allora che ’l luffo , e la licenzia le umane cofe tutte , e 
le Divine confufe , e fcompigliate avea , di tante lordure coverta , che dura- 
mente potrà nona maneggiarla , fenza bruttarli . Per altro dovendofi propor le 
regole in maniera , che ile de bene , non d’ altronde conveniva , che da eccel- 
lenti Autori prender gli efempli; e comeche ci fumo a piu potere ingegnati, di 
trame i piu netti . nè ha pur la neceflìtà , a recarne alcuno men dicevole al 
nofl.ro fiato, condurti . Speriamo però fermamente , che ciafcun feco ripen» 
fando , in che vane ciancie , e'frafcherie tanti fublimi ingegni abbiano il tem- 
po non degnamente logorato , non che non vorranno per innanzi la lor tràccia 
ieguire, anzi a fuo sforzo vieteranno dir mai cofa in Rima a quella guifa , che 
Piu fi jifdkt u (hi piu pregia brama , 
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Abftemius , quantità della feconda, 748. 
■Abfirntm , fuo lignificato , 159. 

Abjlineo , Tranfit. ed Intranfit. 491. 
Abundare pecuniarum , J 67. 

ABUS , quai Nomi della Prima coti 
finifcanonel Dat.ed Abl.Plur. 133. 
Abufso , ed Abuftu , Z07. 

Abntor , ha l’Ablativo , e I’ Accufati- 
vo , 461. in fenfo Paflivo , 498. 

Abydas , fuo Genere, 87. Abydcn , iv. 
Alyjfus , non è Latiao , 1 1 8. 

Ae ademia ha il piu la penultima bre- 
' ve , «99. e perche , ' »• 

Acatalettico , Verfo, qual fia, 775 . 



Accederat , per Accejferat , 307. 

Accelero , Intranfit. e Tranfit. 491. 
Accento , che cofa , e di quante forti 
fia, 7 3 «.Regole per gli Accenti del- 
le parole Latine , iv. per gli Unifil- 
labi , 737. per li Dimllabi , e Poli- 
fillabi , iv. ragione di quelle Rego- 
le , iv. alcune Eccezioni, 738. in 
qual luogo debbia legnarli, 739. co- 
me debba fegnarfi nelle parole 
compolle di Enclitica ,_iv. nelle pa- 
role, che fi voglion diftingnere, 760. 
fe debba fegnarfi fopra 1’ ultima, iv. 
fenelVerlo, 761. 

Accenti delle parole Greche, 7 61. del- 
le parole Ebraiche , 7 6z. fidiftin- 
gucano dalla Quantità , 763. 

Accento non diftinto dalla quantità 
nel Volgare , 8 iz. quanto, e dove 
neceffario fia nel Verfo Tofcano, 
8iz. 813. caufa delle varie fpezie 
de’ Werfi , 1 814. 

Aceerfo , parola guaita , 339. 

Aecipìter , Mafcol. e Femmin. *z6. 
A eeueurijffe , in Cicerone , 3 3 6. 

Accufare, Verbi d’Accufarc, reggono 
il Genlt. e l’Ablat. 430. e fegu. 
Accufativo, Regola generale per que- 
llo Cafo, 13-9. Accuf. Plur. della 
Terza, 183, 

Accufativo in A , 187. de’ Nomi in 
IS,ed in VS, 1 88. in O.ed in UN,o 
UM, iv. in IS, iv. Verbi, che reggon 
la Cofa all’ Accuf. 417. la Perloiiz 
in Accufat. la Cofa in Genit. 41 9. 
l’Acc. con Ad,ty}i. due Accuf. iv. 
Accufativo taciuto dopo il Verbo , 

5 «0. quando ftà folo , qual cofa dob- 
biam fupporre , 344. 

Accufativo Aflbluto ,^ual fia , fecon- 
do il Budeo, y8y. 

Acer , ed Acrus , zi 9. 

A cetabula, te, ed Aeeuhtlum , i , zoz. 
Aebamtnidum , qual fia il Retto di 
quello Genitivo Plurale , 133. 

A cieron , o Acberuns , fuo Genere, 8z. 
Achille , Vócat. ha l’althna breve in 
Properzio, 731. 

Attilla , ed Attuimi , zio. 

, Aci- 
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Aetna , Acinttm , Aeinut , 2oy.ni. 

Acroctratmia , Plurale , 2 J 4. 

A dui , ed Aduni , o .dff* , omm ,211. 

Ar ut , ha vario Genere , fecondo il 
vario lignificato , 113.217. 

' Adagio , e Adagimi ! , , zoS. 

A damuffim , Accusativo , tao.* 

Ada.xint , in Plauto , y 1 4. 

Addoniandare , Verbi d’ Addoman- 
darc reggon piu Cali , 43 }. 

Adbue, al Prefcnre, e al Paflato , y4r. 

Alti prs , cd Adipi , no. è ufi tato nel 
Plurale, 219. 

A dipifeor , in fenfo Palfivo , 497.719. 

A Attivare, col Dativo in Gellio, 41 5 - 

Admìror , in fenfo Palfivo , 49 y. 

Admodum , Tua forza , 340. 

A dmodum quarti , col V erbo , ColPo- 
litivo , e col Superlativo i yyo. 

Admonitio , e Admonitui , 207. Adrno- 
nitum , in Cicerone , ili. 

A doltfcent , Mafcol. e Femmin. 47). 

Adalefco , fuo Preterito, e Supino, x6q. 

Adunivi , Verio , 79Q. 

Adar , opinion del Volfio intorno a 
quella parola, 104.209. 

Adatta, fempre Singularc, checofa 
propriamente lignifichi , 221. 

Adorior , in fenlo Partivo , 40;. 720. 

Adorfui,PCX Adortm,(e polla dirli, j 66 . 

Adria , di qual Genere fia , 97. 

Advtna , fempre Mafcolino nella co- 
ftrutione , 47 a. 

A dvtntui ,'e fempre Suftantivo , yjy. 

Adoerfui , e Adverfuni , 426. 

AduUfctns , colla U in tutti gli Anti- 
chi , <84. 

Adular , in fenfo Palfivo, 49 y. Adulo, e 
Adular , 498. 

A dultui , Participio , sii- 

JE , Dittongo , fua pronunzia , 6 79. 

JEdii , Singolare , la Cafa , 227. 

Aìdon , Femmin. in Seneca , 1x6. 

JEgrefco , da Mgreo , > 374. 

A ìr, ha il fuo Plurale, ar$. fatto 
Neutro nel Plur. nello fcadimento 
della Lingua , h. 

JEra , Plurale , gli Strumenti , o Da- 
nari , zi 8. 

JEra , Singulare , che cofa lia , c per- 
che così detta , <147. 

JErarìum , ed Mraiiui , han divello 
lignificato , S ait. 

A trivi , ed Airtui , (j J. 



Mi , f otto ’ntefo , y 67» 

Mlliva Aggettivo, 2J2, 

Mtai , le mai fia flato Neutro, loy. 
Mtatium , Genit. Plur. 178. 

AT<i<r,Singul.2i9. Neutro nel PI. hi. 
Mtbereui , ed M.tberiui , 6 83. 

Mtbiopui ,cd Mtbiopi , 214. 

iE(ira,pc r Mtbt ra,ed Aìfi/r, 203 .79 6 . 
Mtna , fempre Femminino , 8j» 

Mvii , A blat.Plur. di sEvum , 224. 

A.fatim, quantità della penult. 748. 
Afedio , ed Afedut , 207. 

A fidar , per Afido , 494. 

Afh-.it , Comune anche nella corru- 
zione , 4 7 j. 

A finitati , Ablativo , 1 66. 

Afinitatium , Genit. Plurale, 178. 
Agame nino , ed Agamtmnon , 20 6 . 

Age , ed Agite, veri Imperativi , yjff. 
Aggredite , Palfivo, 497, 729, 

A glllìmut , non ha elemplo; Agili ft- 
mui ì in Carilio , • 480. 

A gnomtn , 629. e fegu. 

Agnotui , in Pacuvio } Agnoturui , in 
Saluftio, 29;. 

A gragai , Femmin. appo Strabono , 
Mafc. appo gli altri , e perche, Sd. 
opinion del Volfio intorno alla 13- 
gnificazionditalvoce rifiutata, iv. 
Aprirò/*, Comune fol nella lignlf. 472- 
AI , Terminazione , davaii dagli An- 
tichi al Gen. e Dar. Singulare , ed 
al Nominar. Plur. della Prima, 1 ji. 
davaii anche a’ Mafcolini , io. 

AI , Dittongo , fua pronunzia , 6 79. 
Aio , qua’ Tempi abbia, 66 . 3 y y. y 1 j. 
AIS , Terminazione di Nomi Greci, 
ha il piu lunga 1’ A , 69 9. 

AL, Nomi in AL, loro Abl.i 6 }.e fegu. 
Alahafhum , ed Alabajter , 208, 

Alludo , non è Latino , 97. 

Alcaico , Verfo , 797. Minore , 7^8. 

A Icyon , lo ftcflb che A Inda , è Fcta-v 
minino, 72 6 .‘ 

Alcmanio , Verfo, 790. 

Alti , Mafcolino In Virgilio , 1 16. 

A Igor , cd Algut , 209. 

Alia ^Genit. Femmin. in Cic. 136. 

Alimi gena , fempre Mafcolino nella 
cofiruzione , 472. 

Alienuj, col Dativo , 41 y. col Geniti- 
vo , 0 Ablativo , ‘ 472. 

regge il Genit. e 1’ Ablat. 472. 

Alimcdì per Allufmodi . 23 <j. 
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A Irmonia , a Alìmoaium , 201. 

Alìqnii , e squidam, ditferifcono, 484. 
Alituum , pjr AlHam , 1 8 l . 

■A//io,Fiume,e altri fimili,Fcmm. 8i. 
All’*, Hur. d’Allhim , in Virg. 214. 
Alluni , per Alitai , antico , 2 78. 

Alluvio , diluvium , e Allume 1 ,106.107 . 
Alfe , Alprm , Alpi! , 227. 

Alfum , Supino d 'Aigeo , 274. 

A Ita , Plurale A' Alluni , 124. 

Altare , e d Aitar , SO J . 

Altarium , Nominativo , 206. 

Alter , cd Alita, l’e differifeano, 484. 
Alterco , per Altercar , 498. 

Alterni » , non è Avverbio , 736. 

A Iteruter , perche faccia net Genitivo 
Alteriitrius , I J o.e fegu. 

Alveare , ed Alvear , 20 J. 

Ahntj , è Fenim.i 14. ha il fuo Pl.n 9. 
Amale , c tempre Verbo , 757. 

An. ararne , ed Amoraturu , SII. 

Amato , *d Amatori , 206. 

Ambage Ablativo, 227. 23 7. 

Amie , fatto da A’«;i , 704. 

Amlilam , per Amlielam , 7 ri. 

Amligo , donde fìa fitto , 317. 

A m litui , Panie, ha la I comune. 704. 
Ambo , Accuf. Mafcolino , 477. talo- 
ra fi dee fupporre , 167- 

Amet , Nome , fuo Genere , 1 07. 

Amido , fuo Preterito, c Supino, 331. 
Amari , anticamente Femmin. 109. 
fa l’Ablat. in E , ed in 1 , 1 66. dee 
fupporfi in Confinovi fi'rofiueni, 767. 
Ampltlin , per A nifi le ti or , 408. 

Ampie fior , in fenfo Paffivo , 49 3. 

Amplexo ,ed Ampìexor , 498. 

Amy^dala ,cd Amygdalum , 202. 

Anacboreta, meglio cheAnaclorita 3 fS}. 
Anat olvtbon , Figura , 383. 

Anacreontico , Verfo , 794. 

Anapeflicl , Verfi , 797.798. 

Anaftrofe , Figura , 382. 

Anatbrma , quantità della E , 748. 

Anirogeo» , fa l’Accnfativo Androfeon, 
ed Androgeena , 135. 

A nfraBu» , cd Anfrafhtm , tu. 
A ngipcrtw , ed Angiportum ,211.216. 
An 70 , fa Aulì um , ed Anxtim , 317. 

A litui», Dubbio, 1 26. fe abbia l'Abla- 
tivo ini, 166. 

A Hgufiia , Singolare , 227. 

Anima, fa Animala », ed Animi» ,133. 
Ani» , ed afniefl , »o<. 
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Annali» , Aggettivo , 109. 22J. C ps» 
ufarc al Singolare , in. 

Amo, fua divinane , 642. fua varie- 
tà appo R omani , 64; . 

Annavit , in Ennio , 286. 

Anta fixa , in Vitruvio , 227. ' 

A ntea , ha lunga l’ ultima , 729.748. 

Antecedente taciuto col Rc/at. 363. 

Kntece fitti , ; 33 3-. 

Antegrejfini , Paffivo , 72 9. 

Aatebac , cioè. Ante bae tempera, 740- 

A nterior , fema Pofirivo , e fenra Su- 
perlativo , 480- 

Antes , Mafcol. è femprc Plur. 227- 

Antefiot , Paffivo, 497. 

Antro , Aggettivo, 227. 

Antidotns , Femmin. ed Antcdotum, 
Neutro, 117. 2 ti. è Aggettivo, fv. 

Antipbo , cd Antipbon , 206. 

Antiptoiì , Figura , 778. 386. efempj 
di efia , 587. 789. 

Antìfie» , Comune nella coflrus. 473. 
benché fi trinavi Antifirta , iv, 

Anxnr , Mafcolino , e Neutro, 86. 

AON , Nomi così finiti , hanno il pia 
lunga l’ A, 609. 

Apri , ed Api 1 , 209. 

Apina , donde dette , 231. 

Apinm , cd Apum , da Aph , 177. 

Aplufire , fuo Plorale , 173. 

Apollo , ed ApotUnis , 207. 

Apoftrofo , che cofa fìa , 689. 

Appellativi , Nomi', quali fieno , 73. 
non lempre mutano il Genere della 
loto terminaxione , 79. 

Appofizione , che cofa fia , 402. 440. 
è un’ Ellilti del Verbo Suftanrivo, 
779. fi faanchc dipinparule, J». 

A ppulrhu , non Apnleiitj , 6 i 6. 

Appulferit , appreffo Ulpiano , 3 22. 

Appuntatura , cioè modo di mettere I 
Punti,e le Comc.net difeurfo , 690. 

Apfi»,oAlfn , 204.683. 

AR. , Nomi cosi ufcetitl , fon Neutri, 
ror. loro Abbrivo , 163.' 164. 

Arali u , ed Arai s , -214. 

Aranea , cd Araueui , il Ragno; /fra- 
nto , cd Araneum , la Tela , 207. 

Arar , ed Ararli , 209. 

ArlHror , in fenfo Paffivo , 497. 7 1 o. 

A rlor perche Femmin. 88. mal fat- 
to Neutro da’ Greci, 89. 

A rior , ed Arloi , 208. 

Arbori, Nomi d^Arbori, Femmin. 89. 

que’. 
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aut’ t che teJ'dinano in STER, 
Mascolini , «“• 

Arh'fcelli, Lift» de’ Nomi d’Arbu- 
tcelli, 11 6* 

A rceffio , non Accerto , fi??- 

/ir-'hilochio , Verfo , 7 9 ?- 

■Architetto , ed Architettai , Z07. 

\rcbytoj , ha la penultima lunga, 7 
Arem , « , ed us , nel Genie. zifi. 
Ar/iw. 1 »/, ed ArAuiffimus, in Cat. 481. 
Arena , fecondo Cefare non haPlur. 

ma truovafi in buoni Alatori , zzi. 
A reopagus, ha la penule. dubbia , 749 - 
Argot, Ncutro,8fi. nel Plur.^rjf, 197. 

vaiie Città di tal Nome , »». 

Arguti a, ed Argutlola, Singulare, 12.8. 
Aromatites , Femmin. in Plinio , lofi. 
Arpinatium,Gcn\t.Pl.da Arpinas , I 78. 
Arrbabo , Femmin. e Mafcol. 97. 
Arteria , rf , Arteria , »rum ioz. 

Articolo Italiano, ?. ufo di elfo, 4 * 
A^b , ed Arias , 107. 

A rt«j , Singulare, è de’ Poeti , zz 7 - 
Arf«/ , per Arttus , Stretto , fi 3 j. 
Arua , a , ed Aruum , ZOZ. 

AR.UM, finimento del Genitivo 
Plurale , prefo dagli F-olj , 1 ? 3 - 

Ai , ajjìs , e fimi Compofti , Mafc. 80. 

e perche , iv. fuc parti , 8 1 . 

AS , Nomi in AS , 104. loroGenit. 
Sing. 147. Nomi de’ Paefi in AS, 
loto Abl.rfia. Genit. Plur. de’ No- 
mi di piu Sillabe cosi ufeenti , 176. 
177. de’ Monofillabi, 178. 

AS , Nomi de’ Paefi in AS , termina- 
vano anticamente in IS , 479. 

A S finale , fua quantità , 74 °. 

A fclepiadeo, Verfo , 796. 

Afpemor , Paflivo, 497 - 

Affitela, Comune fol nella fignlf. 471. 
A tfettor , Paflivo , 49 J. 

Affiti fui , Paflivo , J?o. 

Affienilo , ed Affcntior , 498. 

Affiequor , Paflivo , 497 - 

Affrrtor,ed Affirrtio,\ or lignificato,? ? 7. 
AAtJu-e't;, Affiìu'.ffi.mt , 4 ? t. 

Ajfpm , o Axlm , per Egrrim , 714. 

Alibi vere , Verbi d’Affolvcre , reggo- 
no il Genitivo, e I’ Ablativo , 47 °. 
A doluto, Ablat. fi mettcanche, quan- 
do v’ ha una fola perfora, 461.. c ret- 
to dalla Prepofiiione fotto’ntela,!». 
Affiurfco , Intranfit. e Tranfit. 491. 
A S T E R , terminaxioue,fecondo lo 



Scaligero, diminutiva, fecondo il 



Sanzio, d’ accrcfci mento, ,481- 

A y?„, cioè, A/iute , da A’ft / , a ? 7- 

A pus, ha il Nomin. e l’Abl-Sing. x? 7. 
A tho, da Athoi, Dat. Accuf.Abl. 1 ?4- 
Atbon ,on'n , 134. 

A tomus , Femmin. eMafcif. 117. 

Atriplex , Femmin. e Neutro , ni- 
Attagen , ed Attigna , 20J. 

Atteritis opilm , J f 1. 

Attraimento f/ftrr.iflio) che fia , 784» 

Attui I , Allatum , d’ Affollo , pafiati in 
Afferò, 311. 

AU , Dittongo , fua pronunzia , 65 o. 
Avariti a , e.d Avarities , 104. 

A varltiat , Accuf. Plurale , zìi. 

Auttionaria Toletta, 3 57 * 

A uttor , fccunAus Auttor, 3 77. è comu- 
ne nella coftruzione , 47?. meglio 
che Autbor , ‘ fi 8 4 . 

Auttoratus , Z 49 - 3 77 - 

Auttorrtas , 3 7 7 * 

An-upo , per Aucupor , 49 ?» 

A udire male , fup .Aid, 5 7 1 - 

Ah A it io, ed AuAitus , Z° 7 - 

Avena , Plur. fuo lignificato , 119. 

Averto , Adulino , 49 ?* 

Avertor , per Averto , 494 - 

Augeo , A doluto , 49 1 - 

Augmentum , ed Augmen , zo8. 

Augur , comune anche in coftruz. 473. 

Auguro , per Auguror , 4 98. 

Auguror , Conghietturarfi , 497 - 

Avia , Aderti vo , z?z. 

Avìj , fuo Ablativo , 1 Sfi* 

Aumento de’ Verhi , donde fi debba 
regolare, ria. Quantità dell’ Au- 
mento in A, rv.in E, 71 j. in 1 , 717- 
in Oi*d in M, 7 «fi- 



Alimento de’ Nomi, 71 fi. della prima 
Declinazione , 717. delia Seconda, 
i». della Terza , 71 ?■ dL-‘ Nomi in 
EL , lo. de’ Nomi in EN, ed in O, 
iv. in AR.IS ,719. in ERtS , 7Z0- 
dc’ Nomi in OR, ed in UR, iv. de* 
Nomi in AS, 7zr.inES, 71Z. in 
1 S , iv. in OS ,713. in US , <v. de'’ 
Nomi in S con altra Confettante, 
7Z4. de’ Nomi in X, che fanno il 
Gcn. GIS,7Z7. de’ Nomi in AX, 
Iv. inEX,7zfi in IX , o YX , iv. 
inOX, ed UX., ra*. 

Auriga , tempre Mafcolino nelle co- 
flruzione . 4/2. 

Hbb 4 A ufi tu’, 
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Aujim , per Auferiru , cioè, Aufuifue- 
’*»> 

A ufpico , per Aufpicor , 4 iii 

Autunnale , ed Autumnal , xo$. 

Jiutumnus , ed Aniumnum , in. un- 
tato nel Plorale , > _ 

Avverbj, perche cosi detti, 68. di 
quante forte fieno , 68. 69. fi para- 
gonano , ma non ricevono numero, 
536. ((fflbnou fono Avverbi que’, 
che per Avverbj fi prendono , »v. 

Avvertite, Verbi d’Avvertire , reg- 
gon piu Cali , 

A uxiliaris , cd AmxiUatiui , 

A uxiliatui , Paflivo, 

A aito , o Affini , per Egerìm , 

Axitlofe , per Faliipfi , 

A zymiti , ha lunga la feconda , 



43 3 
aio. 
530. 
J> 4 - 
rv. 
749 - 



B. 



B Sua foniiglianza colla P, 66;. 
tramifehiat» nelle parole fenza 
neccflità , iv. rapporto colla F , e 
col ❖ , 669. colla M , iv- 

B finale. Tua quantità , 736. 

Btf celiar , e Baccbarit , 101.409. 

Ballra , Plurale , 23 4 - 

Harttlui, e Btuulum , 11 1 ■ 

Batii, fa aH’Abl.Beti’, e Bati , 165. 

Ba/jn«j,haffi per comune in Lat. 1 17- 
Ballata , onde detta ,83 3. lue fpeiie 
c qualitadi, 834. 

Balnenm , o Balineurn ,■ Balnea, o B.t- 
Intra , Si ngulare , 197- 

B altrui , e Balteum , 11 1. 

Baptifma ,Bapttfmum ,Baptìfmut , 10J. 
B aratbrum , Tempre Sing. 

Boriarti lupi , in Orazio , 

B .iridili , e Battutiti , 

Harlitus , è Dubbio, 1 1 7- 
tutn , 

B attuila , 

Baino , Preterito Baiai , 

' Bcdiituj , e Be.nituJo , 

Brllor , per B*//o , 

Benivolm, per Benevelut, antico, 684. 
Beryllm , Mafc.appo i Latini, 116. 
Biade: Nomi di Biade han Piur. ii 8 
Biafimo: Nomi di Biafimofi mettono 
al Gcn. oall’ Abl. 4 ° 6 ' 

• Bilha,o Byllui,h fempre Femm. 1 1 6. 
Bidenteu , fup- Ovei, o Ferrei t 3 7 °' 
%«,fc abbia Singolare, »*• 



H 4 < 

llS. 

104. 

II I. Batti- 
iv» 

131. 133 
186. 
107 
494 - 



Bi/«, Plurale , 21?. 

Bilicem da Brii* , 239 - 

Bìpennit, Aggettivo, ’ 109. 

Bìvoeales : cosi detti dal Lipfio i Dit- 
tonghi , 639. 

BUudicr , Paflivo , 496. 73 °- 

Blntuiitia , e Blandititi , 104. le pofta 
u farli al Singulare , 218- 

B litui , e Blitnm , ut. 

BO: Pret.e Sup.de Verbi in Bs, 186- 
Bmuljetjil Baco,è Mafcolino; laSeta,è 
Femminino, 121.116. 

Boh« , le Ricchezze , Plur. 232. 
Boni eonfultrt , fup. animi , 367. 

Boi fa Bovii , e perche , 131. Bovio», 
Bo£»; nel Plur. 1 99. 100. è Comu- 
ne , ma il piu è Femmiu. 473. 
Brachicatalettico, Verfo , 771 - 

Brcvi.i , Plurale , 231. 

Bryaxii , non Bryax , 5 78- 

B S , Genie. de’Noroi in BS, 134 - 
Bviio , Mafc. c Femrain. ’ iz6. 
Butta , mal fi fa breve la penultima 
daAufonio, yiS. 

Buccina e Éucchium , 202. meglio 
Icrivefi con una C , t 684. 
BUNDUS, verbali in Butuiui reggon 
l’Accufat. 409. 

Bitta , e Burli , 104. 

Buxui , e Buxum , 91. 1.08. ut. 

Byilut , vedi Blilus . 

C. 

C Rapporto che ha alla Q., 670. 

alla G , 671. fua pronunzia appo 
gli Antichi , io. 

C , Nomi finiti in C , Neutri , 98. 

C finale , fua quantità , 736. 

Cadenza del Verfo Tofcano , che co- 
fa fia, 81 1. 

Cachinno, Intranf.c Tranf. 491 .498. 
Cado, e Compofti, Ior Pret.e Sup.304. 
Caduca tona , Caduti fluidi , Caducai 
mortui , 307. 

Cado, e Compofti,lor Pret.e Sup. 304. 
C amenta , e Camentum , 202. 

Cariitfonia, ha il Sing. 228. 

C afa , & porrelia fup. Exta, 368. 
Cajius, i Braccialijèfpeffo Plur. 220. 

altro da C cita fenza Dittongo, 684. 
Calerà , meglio che Celerà , iv. 

Cagione, dopo i Verbi fi metto i» 
Ablativo. 419 ' 

Ca* 
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CaUmifirmn , e CaUmifter , io*. Ca- 
lamijlrtll , all. 

Calamìtatium , Gen. Plur. \ji. 

Ca U.ineuj , e Calcaneari! , all. 

Calcare , e Calcar , 3 ° J. 

Calciai , a , ed onfi» , 21 y. 

Calenda, Plur. 229. donde dette, 642. 

maniera di contarle , <«• 

Calimmi , in Ovvidio , 262. 

Callis , Femmin.in T. Livio , 109. 

Calimi , e Calittra , 2II.il fecondo 
non ha Plurale , 224. 

Calpar , fuo lignificato , 229. 

Calvcfco , da Calveo , 3 74 - 

Calvor , meglio di Calti» , 34 * 

Coi* , fuo Genere , i tj. 

Cambio ,til , campii , 3 74 - 

Camelli! , in Latino è fempre Mafc. 
126.472. 

Caualis, meglio è Femmin. Ì09. 
Cancelli , fempre Plur. 227. 

Cartrer, tempre Mafc. 102. Gen. Can- 
cri J c C ancerii , 2 X 7 . 

Cantiate , nel Vcrfo ha lunga la fe- 
conda, 749 - 

Carde labrum, C Caudejaler , 208. Cun- 
deialtns , 2 1 I . 

1 Cani , Ablativo , 167. 

Cani, Aggettive , fup. Capila , 22 y. 
Cob/j, C omune nella codruzione ,47 J • 
Canijirum ,e Canifter , 208. 

Canitia , e Canitiri , 204. 

Canzone Tofcana , 828. fuepartl , e 
qualità , iv. 

Ca^«nalìum,Gen.Pl.da Cepenai , 1 78. 
Caperò , preio Afidi utamente , 492. 

Capititi ! , e C a pillum , 211. 

Capitale , e Capital , 20 J. 

Capo , e Capta , 207. 

Capitoli, o Terze Rime, 822. perche 
cosi detti , il/, loro materia , ed ar- 
tificio , iv. 

C appadocui , g Cappancx , 21 4. 

Caput, e fuoi Compofti,lor Gen. 1 y$. 

lor quantità , 7oy. 

Cariai ur , quan fempre Femmin. 1 14. 

194. Plur. Cariai a , I 9 3-211. 
• Career , Sing. anche lignificando le 
Muffe , 220. Plur. lignificando le 
Prigioni , In. c 22j. anticamente 
era Neutro, 767. 

Carilìo •• tempo in cui fcrifle , 223. 

Cantate!, Plurale, 22J. 

Carme ninni , « Carmen , 208. c#«- 



prcndea tutti Componimenti in 
Verfo, « 799. 

Caro , e Carni! , 2C7. 

Corrai , e Carrum , 211. 

Cafetn e Cafeum , iv» 

Cali 1 fon fei , 3. come chiamìnfi da' 
Tofcani , Iv. loro differcnia in Ita- 
liano ove Confida , iv. 

Cafo, che vuole il Verbo avanti a 
fe, 397. Verbi -che hanno il medefi- 
mo Cafo avanci , e dopo a le, 400. 
Caffè , Ablativo, 226. 

Caffi da , C Caffi , 20 4. 

Caffn , la Rete , nel Sing. ha forfè 
efempio, 109. 

C affns, Nome, non vicn da Carro , nè 
da jQuatio , 158. 

C.ajlra , a , Caflrum , A , 202. 

Caftra , oriim , fempre Plur. 232. 

Co ftrnm , Nome di Città . iv. 

Catalettico, Verfo , 777. 

Carena , o T erze Rime , 822. 

Catilllll , e Catillum , 2X I. 

Catinai , e Catinum , iv. 

Catta ,e Cjff,per Cautui , c Caute , 267. 
Candele , 0 Codex , 123. 

Cavillor , Partivo, 496. 

Cavitio , in Fello , 267. 

Cauta , fempre Plurale , jg.2 8. 

C aufaritn milei , 37 7. 

Cecidi , non Caddi , benché fatto da 
Co/io , 684. 

Cedo, ti CompodMaro Pret.c Sup. 304. 
Cedo, perche prefo come Avverbio, 
71?. 7 1 4. 

C elee e Celerii , Mafc. 209. Celeri. t 
Mafc. Celere , Neutro, 478. Cclerif- 
fimui, in Ehnio, . 479. 

Celerò, Tranlit. e Intranet. 491. 

Cello da K«'A» , Moveo , 320. 

Celo , ai , regge niu Cali, 417.433. 
Condirti , è Dubbio , e fi declina di- 
verfamenre , rzf. 

Cenfeor , in fenfo Attivo , 279.494. 

Cenfio , ii , della Quarta , 160. 

Ctnfitor , in Ulpiano , ivj. 

Grufili , e Cen'um , 2tr. 

C entimanui , è fempre della Seconda, 
217. v 

Cepa , e Crpe Indecl. o Ctpr,ii, 20 1. 
Cera , non Cara , 684. 

Cera , Plurale , 219. 

Cerafus , Città, è Mafc. 87. origine di 
tal Nome, iv. 

Cr- 
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Cer.tfus , t-Ctrjfiint , pi. tu. 

Orno , quando |bbia il Pret. Creai , 
319. vien da K oivai , iv. 

Cervieei , Plur. la Collottola, e la Su- 
perbia , iti. 

Cejtui , la Cintura, è forfè fidamente 
Sing. ito. di (lingue il da Caftui, 684. 
Cefura , che cola iìa , 773. fi divide 
in quattro fpezie, iv. leggiadria, che 
ne prende il Verfo ,774. ha furia di 
far lunga la Sillaba breve , iv. 
Cete , Neutro, da Knota , n , 93. 

Off e , per Ceàìte , 514. 

Cietus , Cati, 94.131. 

Cbalyh , perche iìa Mafc. 110. 

Cf’ooj,Confuiioned’ogni cofa,hal’Abl 
93. 135. la Deiti , ha l’Acc. iv. 
Cherubini , per l’ordinario Male. 91. 
Chiragra, ha fempre la I breve , 699. 
C hìrographus,a Chirographum ,u 1.11 1. 
Chiufa delle Stanze della Canzone 
Tofcana , 830. 

Cblamyda , e Chl-tniyi , lo y. 

Cbtyfolitbui , Mafc. in Prud. 116. 

Cbryfoprajiui , Femmin. iv. 

Cif or, antica mefite della Quarta , iv. 
Cicerone t filo giudicio non fempre 
ficuro , Ji8. invano fi fatica di 
moftrare , che’ Greci confondono 
Laborem , e Doloreni , iv. 

C iehorca , • , Crcboreum , i , 101. 

Ciclo della Luna. Vedi Numerod’ 

Oro ; del Sole , 6 4 j. modo di tro- 
varlo , 646. 

Cicmart , fi ima fi breve nelle due 
prime , 749. 

Cingului , CCngttlum,e Cingala, m. 

Cimi, antir amente del Femmin. top. 

fa l’Abl. in E , ed'in 1 , 166. 

CIO •• Vei bi in Ci » della Terza , 17 3. 
Circa, a , Circe , es , lot- 

Circiter , è A werbio , 42 y. 

Cìrcuitut , Particip. 733. 

Circumfècui , in Apuleo, • 744- 
Ci\i,Piep.credefi breve dal Vofiio,749. 
Città t Nomi di Città per l’ordinaiio 
fon Femmin. 83. Lifta di tai No- 
mi , 84. quei , che tinil'couo In UN 
hanno qualche varietà appo i Gre- 
ci , 83. per qual cagione fienfi prefi 
per Femmin. 88. 

Citimi : quantità della Prima , 7 io. 

C ivh , ha l’Ablat. in E, ed in I, 167. 
nella «finizione i Comune , 473. ; 



Chìtatium , Gen. Plur. 17S. 

C lam , regge 1 ’ Ablat. anticamente 
l’Accuf. 417- Plauto 1 ’ ha congiun- 
to anche col Dar. 430. 

Clamo, coli’ Accuf. 491. 

Clango, fa Clanxi, non C languì, 317. 

Claffi, Ablat. 167. 

C lavicula , e Clavicultts , 107. 

Cleopatra , ha la penultima comune, 
749. 

Client , fempre Mafc. nella «fini- 
zione , 47x. 

C lienta, al Femmin. iv. 

Clitell* , Plur. zz8. 

C/ivui , e Cliuum , zìi. 

Clunij , Mafc. e Femmiu. 109. 

C luo , facea Clul , C Inere , z8tT, 

Clypens , e Clypeum , 211. 

CO : Pret.e Sup. de’Verbl in Cv,z$8» 

Coalitus , in Tacito , ifit. 

CocryX ,e Mafc. tu 6. 

Cocbleare , e Cecblexr , 203. Coeélen- 
rhtm , Nomin. / 208. 

Code 1 , Comune fot nella lignificazio- 
ne, 47»- 

Cali, Pl.vicn a^Caliu, 19 j.ziz.zzlu 

Cal'uola , Comune fol nella lignifica- 
zione , 471. 

C alitei , e Calitem , zi 6. Calitmun 
per Calitum , 183. 

Calum, da Ko< à.«v, 684. 

Canatus , è Pret. Palt. 333. 

Canum , fenza Plur. 114. 

Colo , coIl’Accufativo , 491. 

Carpio , Verbo antico, z80.3tz.684. 

Captai , c Paif. «v. c 733. mal fi crede 
dal V ofiia eflere A tti vo , 333. 

Cognome!» , qual folte appo i Latini, 
6Z9. in che fi djftinguelte da Agno- 
rum , iv. era ereditario; ma fi potè» 
mutare , 0 prendertene un’ altro 
nuovo, 630. 

Cognomini 1 , Agg. fa P Ablat. in E , 
ed ini, 171. 

Cohortor , in fenfo Palt. 4 96. 

Colehoi , dinota folcantoi Popoli , 87. 

Colli , Ablativo, a 67. 

Collur , e Collutti , ili». 

Colluvio , e Colluvie! , 107. 

Colojftu , è fempre Mafc. 117. 

Colui , truovaii Mafc. ti 4- nel Gen. 
hai, e US, zi 6. 

Coluflra , o Colojlra , * , C olufirum , a 
Cblgftrum i zoz. 

Co- 
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Coniti, nella coftruiicne è Comune ; 
ma al Mafc.è piu in ufanza , 473, 

Comrftmn , in Salnftlo, 197. 

Cometa, o Cornetti, fempre Maf. 9 3 . a o 5 . 

Corniate , fine della Cantone Tofca- 
na , 8x8. 8 j x. 

Cominui , qual forza , e lignificato 
abbia, 540. 

Corniti a , e Comitìum , han diverfio li- 
gnificato , xjx. 

Gomito , per Comitor , 498. 

Comitor, col Dat. in Clc. 41 J. in le il- 
io Partivo , 496. 530. 

Commentariui, e Commentariirn , m x. 

Commentatiti , PalT. j } o. 333. 

Cornmiferefca , 499. 

Communicor , per Communio, 49+. 

Compago , e Compaget , 107. 

Comparativi, donde fi formino , 13. 
come fi conofcano in Italiano , 1 4. 
quei formati da Facio , Diro, Volo, 
ranno in Enfiar , in. mal vi s’aggiun- 
gono I Comporti di Loquor , iv. 

Comparativi irregolari , iv. reggono 
l’Abl. efprefló , o fiotto ’ntefio, 444. 
cin fenfodi Partiti vo anche il Ge- 
nie. b. e 446. tutta la loro forxa 
riftrerta in una Particella , 443. da 
fe Serti non reggono Cafo alcuno , 
io. quando fi portano ufarcon Per, 
447. non portone adattarli a’Su.rtan- 
tivi, 479. nè a tutti Aggettivi, 480. 
quali fieno quelli Aggettivi 4St. 

Comparaxione obbliqua qual Ila, 44 j. 
fi rifolve per le Prepofixióni , Iv. 

Comprile , Ab!. xx8. 

C ornpeditim, per Compedttm , 1 8x . 

Comperendinatio , che lignifichi, 190. 

Comperior , Depon. fa Comperi, nel 
Pret. 3 74- 494- 

Compefcitnm , Supino antico , 193. 

Compititi , e Campitimi , xrx. X3X. 

Compie fior. Partivo, 3 4X. 496. 730. 

Componimenti in verfio Lar.799.» feg. 

Componimenti varj Italiani , 8x0. di 
Verfi interi 8xi.tertiiti di Verfi 

. Interi , e rotti , 8x8. formati di 
Verfi rotti, 8 J4 . 

Comporti , Nomi , lor Deeli naxlone, 
1 19. e/Vgu. nella Domanda UBI fie- 
guon la regola de’ Nomi propr; , 
441. Regola del loro Accento, 738. 

Comporti , Verbi , fi coniugano come 
i loro Semplici , x 4 x. Olfery azioni 
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fopra Mi Verbi, 371. 376. Quan- 
tità de’ Comporti, 703.706. loro 
Accento, 758. 

Comune , parola, è la Regola del Ge- 
nere, 77. talor piglia il genere del!» 
Termiiiaxionc , 78. e perche , 79. 

Comuni , Nomi .- Alcuni fon tali fio! 
nella Significazione , altri anche * 
nella Coftruzionc , 47Z. in che dif- 
ferifeono da’ Dubbj, 474. 

Comuni, Verbi, perche cosi detti, xir 

C onatui , Pa (T. 3 3 0. 

Conceptum furtum , Z33.X79. 

Concinnità!, e Concinnitudo , X07. 

Concionati aliquid , 491. 

Conclave , hoc , bete Conclavi! , hoc Con - 
elavium , 106. 

Concordi 1 , e Concort . ito. 

Concreduì, per ConcredUi, in Plaut.3 or. 

Concretici , 33 3» 

Concito urrerunt , In Cicerone , X43. 

Condannare , Verbi di condannare 
reggono il Gcn. e l’Abl. 430.451.' 

Confejfior , in Plauto , 48 1. 

Confejfui , Parti 330. 

Confidai, per Confimi , 310. 

Confidi, Pret. in T. Livio. 3 08. 

Congiunzioni , quali fieno, e quante, 
76. non han tempre il medefimi» 
Cafo, grado di Comparazione, Tem- 
po, 0 Modo, avanti, che dopo , 747. 
quali voglian piu torto l’Ind. opiu 
torto i 1 Sogg. iv. 

Congiunzioni negative non fempre 
l’una l’altra dittrugge, 747. quelle, 
che han la medelìma forza , fpefio 
inlieme s’unificono , 349. 

Con jugazioni. quante fieno,! 4. manie- 
ra di dirtinguctle , e conoscerle, iv. 

Conjugazione Prima ; Regola Gene- 
rale per gli Verbi di erta , X48. per 
quei della Seconda , X37. della 



Terza, X73. della Quarta, 346. 
Coninx , Comune nella coftruz. 473. 
Connuiiitm , ha la U comune, 703. 
C onopettm: quantità dell’E, 749.- 
Conquinifco , anticamente facea Con- 
quexi, X93. Origine di tal Verbo,h». 
Confedor , Partivo, 4j5. 

Co-afequor , Pa III vo , tv. 

Conferete manum , 3 3 7- 

Confilior -, Attivo , 494. 

Confifii , per Confitti , 7x7. 

Confi fio , coli'Accut. 49K’ 
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CenfolOr , Pjffivo , 49«. JJo. 

c onfortio, otti ! , e Confirtium,ii, io 6. 

Confpicor, Paflivo , 99 6 - 

Con fpir atta , 73 3 * 

c enfiatura , in L ucano, i 5 1 ■ 

Cmfiemo, della Prima, e Terra , ! 18. 
Confutare alitai, fup. commtdum, 571. 
Contacio , eiw , t Contagimi , ii , 106. 

Cimfager, lo 7 -e fegu.Contagionib. ut. 
CoMfe«f«J,regge il Gen.c l’Abl. 43r. 
Contrjrata, liv, Conte ji aia virtù 1 ,!S 7 - 
Contea, 11» Tempre lunga l’A,7 J 0 . 749 - 
Conturbare, fup. ratinile! 770. 

Controverfut -, quantità dell'0,749. 
Connetta, Tempre MaTc. nella Coftru- 
rionc , 47 »- 

Converto , preTo Affolutamentc , 493 - 
Convicinm , Colla C , 6X4. 

Conviva , Comune nella coftrur. 47 ?- 
Copia , Sing. l’ETercito , ni. 

Copulative , Congiunzioni , vagirono 
anch’ effe a far paragone , fjo. 

Copuhr , Attivo , ^ 494 - 

Cor, di dubbia quantità, 74 °- 

Cortis , meglio è Fcinmin. 109. 

Cernita, ha la feconda lunga , 749. 

Coriambici, Verfi, 79 l- t f e i"- 

Coriuthui , Tempre Fenimin. 87. 
Cortola in , di qual Genere T*a , 87. 

Cor iris , e Corium , 7.11. 

Conili ,C orti ain ,t Corniti ,107 .ltl.ll 6. 

Corteo , c Dubbio, Tecondo Nonio,* a?. 
Corymbui , Tempre MaTc. * 1 7 - 

Coftrurione , che coTa fa , j85.fi di- 
vide in Semplice , c Figurata »»> e 
in due ordini , *»• 

C ojhn , Tuo Genere, it6. Cofinm , in 
Orario , iv. c »*»- 

Crate , Ablativo, ^ »J 7 - 

Crater, e Cratera , »° 3 - 

Crates, Plurale, lì 6 - 

Cratim , in Plauto , nS.il 6 - 

Crebre, o Cretto , han la E lunga, 749 - 

Crepitio , ha la E breve , 7 00 ‘ 

Crepuudia , Plurale , » i »• 

Cretto , di tre Torti , 3 » 9 - 

CrftHi,in qual TenTopoffa uTarfi, 19?- 
Crìmi , prima era Femmin. no. 

C rijpior , piu volte in Plinio , 48 1 ■ 

Croeìto ha lunga la 1 , 749 ‘ 

Croi»», è Femmin. in Apul.114. Cre» 
tum, ri r. Il primo ha Croia , in Ov- 
vidio, ii4.il Tccondo non ha PJ. »»• 
C rntio , Intrenf tiro, 491. 



C rux, prima MaTc. «14- Tuo Genit.- 
Plurale, ito. 

Cryflaltui , è Tempre Femmin. in La- 
tino, 1 1 6. Crjftallutn , Ut- 

Cubitale , e Cubital , loy. 

Cubittts , c Cubitum , in. 

Cuculia , ha la feconda lunga , 750- 

Cuc timer, non ha efempio , toi. come 
f declini , 149. t6oV 

Cudo , anticamente avea Cup , 197. 

Cnìeubnodi per Cujufcujetfmodi , 1 j 6.' 
Citiate ,Nvfirate ,VeJirate per Ctijai, 47 91 
Cuiufmodi , li 6. 

Calcita , meglioche Calcitra , 084. 

C uleus , e Culeuni , ili. 

Culpa! , Accuf. Plur. iti. 

Crii i, Accuf. di JSu‘ s t 48;.T 4o.quau- 
toleggiadramcnte uùtoda.Cic.48 7. 
Cunabula , Plurale , ijir 

Cunllatui, Paflivo j 5 3 U» 

Cimilo , e CufnHor , 498.499. 

Cuna, Tempre Plurale , 118. 

Cupido , Tuo Genere , 97 * 

Cupido , e Cupidità! , 107. 

Cupida! vino , in Plauro , 4 * 5 ■ 

Cuprtffui , < , ed Hi , alt 1 . 

Cnr , da C«rf, cioè. Chi rri , 740. 

Cura palatii , Tuo Genere , 79 - 

Curare , col Dar. in Plauto , 4 * 5 - 

Currijiirfer Cucurrifiì,ln Tei tuli. J 3 6. 
Carrai , e Currum , Ili. 

Cufici, Comune nella cofeui. 473 * 
Cutiiui , Ablativo Pluvie , ut. 
Cjtberu , Plurale , » 34 *- 

Cytberea, quantità della feconda, 7 5 °- 
Citi fui , Mafcolinu, 1 1 6 - 

D. 

D Sua fomiglianra colla T , 677. 

D finale , fila quantità, 7 S 7 -> 
Uaayma, antico, per Lacrima , (Se. 
Dama , è Tempre Femmin. irti. mal 
Virgilio lo fc Mafcolino , > u - 

D ariwas , ha i fuoi Cafi , il 6 a 

Dapi, dap ii, in piu Autoti, itS. ij< 5 . 
D ardanidum, Tuo Nominativo, 1 3 3 * 
Dativo Plur. della Prima , iv. della 
Seconda, 1 j 7. della Terra, 1 1 f.efeg.r 
Dar.Plur.de’Nomi Greci , 1 89. fi- 
gnificazioue narurale del Dat.4tt. 
D autia , antico , per Lauti a , 687. 

Detti , per Debili! , _ 107*1 

Decederti , per Dettjfertf , 3 ° 7 * 

Dr- 
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D tieni (f fcfthn , Deeem (f odo , 
Deeem & novrm , meglio che Se- 
ptendecim , &c. 477. 

Decefftts , a , um 33 3- 

.D ecet, fempre coll'Accuf.in Cic.41 9. 

Dermi, in Terinzio , j« t. 

Decima»! vovere , 12.8. 

Declinili , (pf tertiui , o T ertivi- deci- 
mai , (fc. E cosi fino a venti , 477- 

Deci pula , e Decipulum , 202. 

Declinazioni : fon cinque , 3. Termi- 
nazioni della Prima, 7. della Secon- 
da, 6. della Terza, 8. della Quarta, 
io. della Quinta , 11. lorodiverfità 
donde nafea, 119. Terminazioni 
della Prima,t 3 t.e/rjtt.della Secon- 
da , 1 J4. della Terza , 1 j 8. Quarta 
Declin.i 89. e /rg«.Qiinta,i 90.ftioi 
Genitivi antichi , fu. 

Decoquo , Affoluto, 492. fi fotto’nten- 
dc rem familiare»! , 770. 

Decretili , a , »»» , 533. 

Decucurrife , in Q- Curzio, Z 4 S- Dccu- 
enrrit in Plinio, »v. 

■Decurfui, a , r«i , J3 3. 

Decui , e Decor , non fono in tutto 
differenti , 109. 

Dedccuì , di Stazio , J 1 6. 

Dee , VoC. di Dr«i , 137. 

Dee , Nomi delle Dee, fecondo alcu- 
ni, fi truovano al Mafc. 94. 

Defeffm , Nome femplice, 138.293. 

Deflagratici , a , tini , 733. 

Detener , fa l’Abl. in I , iti. 

Dei» , fatto da Delude , fi prende per 
Poflea , e per Confequenter , 341 . 

Driorepr , fatto da Dei» , e da Caffo , 
moflra la fucccflion delle cofe, 341. 

Delicia , e Delicits , 204.228. 

Delicia , da Delicia 197. 202. 228. 

Deliro , coll’ Acca!. 401. 

Deìpbii , o Delfbin , Mafc. 1 if. De/- 
phin , e Delf binili , 208. 

Demipbo , e Demlpbon , ioti. 

Demo Ho , per Demolior 449. 

Demolicr , in fenfo Partivo , 496. 

Demuto , Affoluto , 493. 

Denari».; , e Denarìum , 2 1 2. 

Detr'i , Femmin. in Apul. 120. 

Depafco , e Depafcor , 499. 

Depaflus , Partivo , 730. 

Deponenti , Verbi , 3 3 <. 

Deponenti,fenza Preterito, 3 «8. 

■Deporto, il fine del Verfo, 77 s, quat- 



tro Nomi , che d.\ al Verfo, »*. 

Depoftvi , in Catullo , 327. 

Deprecai».; , Partivo, 330. 

Derivati, Nomi, il piu fieguonola 
matura de’ loro Primitivi, 702. Ec - 
cezionc di quella Regola, 703. 

Derivaci , Verbi , fi prendono il piu 
oda Nomi , oda Verbi , 374. 

Defldia , e Defittici , 204. 

Defino , Jntranf. e T ranf. 491 . 

Defitui , a , um , • 733 . 

Defpero , coll’ Accufativo, 491. 

Drfpiratui, Partivo , 730. 

Defpoptmdìffe , e Defpopcnderas , 243. 

Deftridui , meglio che Diflrifìtu , 684. 

Drfe/ier , Partivo, 40 6.7 3 0» 

Detorfum , per Dctorfunl , 273. 

Detotonderat , in Varrone , 247, 

Detrabere alieni , 368. 

Detti, prendefi ancora per la Dea, 74. 

Dririmus , è femplice Pofitivo , 480. 

Dòtto» , e Diaconi! 1 , 208. 

Diameter , è Femmin. ni. 

Diaiia , Plurale , 252. 

Diaftole , Figura , 781. 

Dica , quai Cali abbia , 236. 

Dicii , ha il folo Genit. «». 

Diéiamnui , e Dìctamnuin , 212. 

Dierefi , Figura , 781. 

Di«, fuo Genere , 107. 

Difettivi , Nomi , zoo. 

Difero , Affoluto , ed Attivo , 491. 

Difficili , per Difficili! , 207. 

Digamma : fua Figura , ^pronunzia, 
66 j. 66 i. Differenza dalla U Con- 
fonante , 668. adoperato per lo Spi- 
rito denfo , e per lotcnue^68i.cau» 
giato in B , h. 

D fo.no, ai , 499. 

Dignor , Partivo, 496 . 330. 

Dignui , Gen. ed A bl. 472. 

Dilargitui , Partivo , 730 . 

Diluvium , e Diluvici , 208. 

Dìmenfui , Partivo , 730. 

Dimenticanza : Verbi di Dimenti- 
canza reggono il Gen. e l'Acc.4Zo. 
Nomi reggon foto il Genit. 421- 

Dimetri Giambici, 791. r/eg«.Impcr- 
fetti , 794- 

Diminutivi,Verbi,comefbrminfi,3 77. 

Diminutivo , Nome : dai fuo Genere 
puoargumentarfi qual fia il Genere 
del Primitivo , 78. fe ne ragiona al- 
la dirtela , 481. 

Dira, 
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Dir* , Aggett. 128. 

Diruitam rEdiculam , 283. 

D iicit fidibu s, fup. cantre f 4-11. 

Diùiturus , in Aculeo , 193. 

Difcordis e Difcors , 210. 

Difcorfo •• fue Parti principali fon 
due, 4 1. 

Dìfpanfa, in Lucrez. 297. 

Difpe[citum , Supino antico , 293. 

• Xiifputare de a/iju», oppure alijuid , 491 

Diflanta : Domande di dillanza qual 
Cafo vogliano , 44»- ' 

, Diftimione , die s’ offerva nel par- 
lare , É90. 

Diti», Nomin. non è in ufo , 2? 6 . 

Dittonghi , fon chiamati Bivoeales , 
<39. in Latino ve n’ha fino adotto, 
!v. loro pronumia , i ». fon femprc ì 
lunghi, £96. nello {cadimento della I 



Lingua talvolta brevi , 697. 

Divertiti buie in Quinti!. 41 7. 

Dives , fa Diviti all’ A bl. i 6 z. 

D hide , Formula antica , 303. 

Dividere Carmina, 8 12. 

Diaiti* , fempre Plur. 228. 

D’vitier , Compar. 480. 

DO : Prerer. e Sup.de’ Verbi in Do, 
193 - efegu. 

Do, V erbo, e fuoi Corapofti, loro Pre- 
terito , e Supino , 230. 299. 

Docìllimus , non ha efempio : Dociliffì- 
rnui da Carifio s’ appruova , 480. 

Dogma , ma , 213 . 

Domaverunt, in Floro, 2 5tf. 

Domenicali . Lettere , 243. 

Dominar , in tenfo Att. e Pa(T. 496. 



Domui , ficgue la Seconda, e la Quarta, 
198. in die differifea da JB.dt j, 41 9. 

Detrarr* , Plur. e Donarium , Sing.han 
differente lignificato , 232. 

Dar fai , e Dir [um , 21 2- 

Dubbio, Nome, qnal iia, e in che 
differifea dal Comune , 71.474. 

Duòito , coll’Acc. retto da Prepofizio- 
ne taciuta, 418.491. 

Ducere luorem , fup. Domimi, 368. 

Dud um , fatto da Dio <i«rrj , s’adatta 
anche al Pret. profftmo , 341. 

Duo, per Duos , 477. per Dw*r , e per 
Duorum, iv. Duo, Ncutro,in Cic.iv. 

Duodevigintì , Duodetriginta, 477. 

Durare , coll’ Accuf. 491. 

Duritia , e Duritiei , 204. 

Dux, è Comune nella coflruz. 47J. 



E. 

E Vocale ha vari filmi fuoni in t 
tele Lingua 6 3 i.avea appo ! 
tini qualche affiniti oolla A , ci 
O , colla U , 6 

E : Nomi Proprj , o Appellativi in 
loro Abl.rés.r frg». Aggettivi ,1 
han l’A bl. in E , r 

E finale , fua quantità , 7; 

£*, Terminazione dell’Acc, de Nc 
In Etu , hanno la E comune , 6 - 

E*£as,per /ij;£*,per Ejus , da £*,4 
Eblanditùs , Paff. 3 

Deca , Eccum , Eccam , (jc. 4 
Deci homo , fup. adeft , o ve uh ; t 
hominem , fup. video , y 

E crillum , Eccifiam , 4 

Erbo , è Femmin. 

Ectlipfi , Figura , 778. ciò che fi 
praticare nell’ufo di effa , 7 

E depoi ( non jEdcpol ) o Epo ! , 
fteffo, che Me Deus Pollux , fup. 
jtevet , Hi. spi. t 

E dim , per Edam , 3 

E fatui , Paff. ’ j 

Effe il us , cd Effeilum , llt.e / 
E ffigia , ed Effigiti , 2 

Egere alicujus , fup. copia , 5 

Eji , affimi : Verbi , che cosi fam 
Prer. e ’1 Sup. 3 

E gregiiffirnui , in Pacuvio , i 

Egregi us , per Egregiiiis, in Giovei 
EI , Dittongo, moitrava la lung 
xa della I , 834. ed una prono 
piu piena , iv. come fi pronunx 
dagli Anrichi , 

EH , per Ei in Lucrezio , 

E juh , cóll’Acc.491. per Ejuhr , 
E iufmodi , 

EK , Ellenifmo di quefta Prepoi 
nc . 

Eleilra , Plur. da Elelirum , 21 
fempre la prima lunga ,. 
Eleganti.! , nuli ha Plur. 

Elegia , donde fia detta , 

Elephas , ed Elephantus , 
Ellenifmo, che cofa fia, 338. 
Efprefiioni particolari, ched 
dependono , 

Elliffi , Figura, 778. è di due! 
739. Lifta di Nomi fotto’iitefi 
, di Verbi, 372. di Proporzioni, 

■ ■ 1 
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1 6 o. 
JJO. 
49 »- 
JJ?. 

iv. 

z;fi. 



’tilum , Etimi , Etto : , (-/V. 487. 

Ebeti , Incontanente , 5,1. 

Eloquenti , non ha Plur. zzi. 

Elucubro , ed Elucubrar , 499. 

E lyftum (nel Pi .Etifti) è Aggett. 195. 
EM: quai Nomi cosi finiscano all’ 
Accuf. 

Eruttiti tu ) , Partì 
Emergo , Affollilo , ed Att. 

E merini) , a , um , 

E nierftts , a , tini , 

Ernie aiurui , in Seneca , 

Emineo , non vien da Matteo , ma da 
Miueo , z&z. 

E» , vedi Ette. 

Enallagc , Figura , poco neceffaria , 
j s8. 1 8 6. Èfempli di quefta Fi- 
gura , ili 

Enclitiche , mandano Tempre 1 ’ Ac- 
cento su la Sillaba proflima, 719 - 

Endecaiìllabi , Verfi , 791 - e fa»- 

Enitor ", ha vario Pret. fecondo il va- 
rio lignificato , ^ }$i- 

Ekììhj puer , Parturito , 496. 

Em , Pavtic. di -f*'» , ?Q 9 - 

Eo , Accuf. Plur. di IS , 48 6. 

Eo , Verbo , c Tuoi Comporti , 54. 

E»j , Nomin. è Tempre Femmin.i iz. 

ha la prima comune , 690. 

Epatta , che cofa fia , éj- 7 - Modo di 
trovarla , »v- 

Epentefi in quai Nomi s’adoperi, 1 8}. 
Epbebium , o Epbebeum , Tenia Dit- 



tongo , 



684 



Epiceni, Nomi , quai fieno, 77. Te 
ne parla alla diiiefa ne’ Generi , 
Reg.XXVII. iz 4 - e fen.474.47 y. 
EpitLturus, Male, in Omero, Femmin. 

in Strabone;Epn8aar«m,Ncutro,8 j. 
Epirota, ed Epirotes , 104. 

Epifinalefe, Figura , 7S0. 

E piftula y colla Ù negli Antichi , 684. 
Epitoma , «, Epitome , et , zot. 

Epoche , elio cola fiano , <>47. 

Epodo ) , o Epodtts , Alale. 1 1 ». 

E poi , Hi- 

Epoi, Neutro, _ in. 

Eptaraetri-Archilochj , 799. 

Epiiht , Plur. vien da Epula , 197. 

E pulttm , Sing. »»8. 

Equa , fa Equalti) , ed Equi) , t } 3 . 
Ej.iei , Comune fol nella fignifica- 
lionc , 47». 

EK : Nomi in ER, loro Genere,! 0 1 . 



Eradico , ha la I lunga , 730. 

Erg-» , dal Greco E’j •yu> , ero 6 . 

Eroico , Verfo , 790. 

Erutto , AlVoluto , ed Atr. 4 91 . 

Ere» , ed Ebui , Terniinarioi/i Plur. 
della Quinta in pochi Nomi, 1 ». 

Erumpo , coll’ Accul. 491» 

Erumpor , per Erumpo , 494. 

Erotti , finimento del Pret. ave* la E 
breve, o comune, 714.710. 

Ei : Nomi inES , toy. come fi deb- 
biano declinare ,146. 148. lor Ge- 
nie. Plur. 176. 177. Nomi proprj 
in ES fanno forcute il Genit. in I, 
ed in 1 S , 1 86. 1 87. 

ES finale , Tua quantità , 741. 

Efametri , Verii , perche così detti, 

784. Te portano finire in Dattilo, 

785. loro Divifione in Eroici, c Sa- 

tirici , e di ciò , che dee offervarfi 
per rendergli leggiadri , 78 r. Efa-- 
nrctri negletti , 787. 

Efcit , Futuro artico per Erit , 509. 

Effe , da Edo , tifato da Cic. 510. 

Erti), in Italiano, a modo d’ Avver- 
bio non fi muta • 1 6, 

EJlur , per Ed'rtur , JJO. 

E/am , anticamente fi coniugava per 
Sudi, joi. vien da EVa/zot , o da 
Et pii , T09- 

Eterocliti , vedi Irregolari . 

Etnìa , Tempre Mafcolino, fuflantiva» 
mente prefo, 8».in Torma<l'Aggget- 
tivo di tutt’ i Generi , iv. 

Et bica , meglio che JEthiea , <84. 

Etiam , fatto da Et jam , J41. 

Eheu , Dittongo, Tua pronunzia, 66 o. 

E vander y ed Evandrus , 

E vajii , per Evafifity in Orazio, 



Èva fu) , a , uni , 

E tieni «1 , ed E veruni , 
Evigilatu) , a , «tu. 
Eumeni) , di Stazio , 

E cip brute) , ed it , 
iEUS .- Nomi Greci in 
fi debbiano declinare , 



109. 

» 47 - 



EUS 



51 }- 
• fegu. 
5 J 8. 

z»8. 
zt y. 
, come 
> 34 - 



Ei, col Gen. appo Vimivi'0,430. 7S6. 
Examujftm , Accufativo , ' 54». 

E Xante , J44. 

E xerdere ex epbelis , j o 7. 

E xcclleo , fi, JZO. quindi Exccìlui , tv. 
Exclufijftmu) , in Plauto , 48». 

Excretus , a , um , 533. 

Exiucutrijfent , in Tifo Livio , 14;. 

Exe- 
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jjo. 

tv. 

tt>y. 

. 2.0 5 . 
491. 
118. 
49 »- 
Sì 1- 
iio. 



Pxttrattii , Partivo , 

H xe rutta , Partivo , 

E x empi are , ed Exemptar , 
Pxemplarittm , 1 8 y 

Eleo domo Exto vi m . 

E xequi* , Tempre Plurale, 

Exbaio , Aflbluto , ed Attivo , 

E xolettu , a , »»i , 

Exotfut , Partivo, 

Eiw, forte di Pelce.ftimafi Mafc.i 17 
"Export?* feti* , in Plinio , 197- 

Expedio , Intraniltivo , 491* 

Expergifco , per Expergifcor , 499. 

Expergitta , cd Experrelìut , J <5 J . 
Experior , Palli vo , 49^* 

Ea-pen, regge il Genit. e l’Ablat. 49 z. 
E xpertui , Partivo , 930. 

E xcofritum conut , in Seneca , 199. 

E trulli* , o Efijuilta, d* Excuitx ,11%. 
Ext* , Plurale , 131. 

EafJtwr" , in Plinio, 1 y 1 . 

EMrm»/e,fattu da rjr,e ttmplum , 941. 
E*I*V , ed Exterui , 109. 

‘E xtinxti , ed Extìnxxn 1, in Virg. 147. 
Exxdo, Aflbluto, 49?. 

Ea«/, Comune lai nella ftgnific. 471 . 

f m/o.ha la tigni fica a ione Attiva,} 5 7. 
xuvi* , Plurale ,da£x»o, ai 8. 



F Lettera , fua pronunzia , gè 7. 
F* 4 ’’k |,r > 494 ' Fattilo, 499. Paf- 
iivo, yjo. 

F«e, Imperativo, è lungo di fua natu- 
ra^ 57. fi truova talvolta breve, io. 
Foce , per F-f , in Terenzio , 571. 

"Foretto , Singulare , 118. 

Fonti , per Farìlis , 107. 

F acultotium , Genit. Plurale , 178. 

Tagoi , Nominativdtin Virgilio , 979. 
Fogus , i , ed us , 11 6 . 

F*l * , Plurale , Torri di legno , 118. 
Foltro , fenza Singulare , 119. 

Faleucio, Vcrfo, 796- 

F aliaci* , e Fallacie s , 104. 

Fornai , Acctlf. Plur. da Fama , Ili. 
Famu , fenza Plurale , io. 

Familiare , e Familiari , Ablat, 171. 
Fomiti, per Fornitivi, 107. 

Farcititi , in Cicerone , jyi. 

F*ri , in fenfo Partivo , 496. quai 
Tempi portiamo ufarne, yij. 
Fax , e Xeftì j fenza'Plurale , 114. 



F afeet, l'Infegne dell’autorità , fen 
pre Plurale, iz6.ii 

F afeinttm , femprc Singulare , zi. 

F aftlui , vedi Phafelui . 

F ofiui , I , e in , zìi 

"Fateor , Partivo , 491 

Fatica , da Fatim , ed Ago , 191 

Fatifco , da Fatim ( per A fifa tini ) c <i 
Hìfeo, 19 5 

F atum, fiegue la quantità di <Pda> 
non di Fari , 70 ! 

Fatue, in Ovvidio, cd hi Fedro, 11 
Fax , e Farei , appo Fefto , H 

F axim , per Farerim, o Feeerim, 914 
Faxo ( da Fario ) qual Tempo fie, tv. 
Fecundui , meglio che Facundta, CSf, 
Fri , fenza Plurale , 114. 

Fda , meglio che Felit, Fcrnni. 109. 
Felix , meglio che Fxlix , 6 i y. 

Ftmeu, Nomili, non mai fi dice , zj 6 . 
Fertilità , meglio che Fantina , 68 y. 

Femminino , Genere : fe debba pre- 
ferirli al Neutro , , 398.399. 

Fenut , megli* che Fcenui , 6 Ì y. 
Fertili, Pret. di Ferveo, e Fervi, 1 67. 
Feria , orimi , non è ben detto , m. 
Feria , fenza Singulare , 119. 

Ferii, Preterito di Feria , non è di 
buona tempera , 399. 

Feritimi , Supino , non è In ufo , 3 ytf. 
F ero , prende parte de’ fuoi Tempi da 
Tollo ,0 Toh , fu. 

Fejfut , è Nome femplice , 198.199." 
Fefte , Nomi delle Fefte , lor Genit. 
Piur.i 84. 1 8 y. fono Aggettivi, 134. 

F efi inatta , a , um , 933. 

Fcftino, Verbo Affoluto, ed Att. 491. 

F ejlucaria alito , 337. 

Fetta , meglio che Fatui , 68y. 

F icui , nel Genere , e nella Declina- 
lione è molto dubbio, 114.116. 
Fide», per Fide !, in alcuni Poeti, 698. 
Fidenatiunt, Genit. PI. da Fidenai,iji. 

F idei , la Fedeltà, fenza Plur. 111. 
meglio è trario da Fido , che da Fa- 
rlo , 70}. 

F Idei Cy Ilenia , 119. 

Fichantur , in Catone , 369. 

Fiere», ha la prima lunga in Terenzio, 
698. e perche , «v. 

Figura , checofafia, yy8. utilità del- 
la cognizione delle Figure, hr. fi 
portbno ridurre a quattro, i*. 

Fì.'ia , fa fi liatui, t filiti , 1 } j. 

Fi" 
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FWei , noji è voce Latina , 212. . 

Fintiti , del Femminino , nf- 

Fi munì , zìi. Tempre Singulare, irò. 
"Fìnti , i Confini , Tempre Plur. zi 6. 
Finis , è Dubbio , i io. ha l’Ablativo 
in E , ed in I , 167. 

Fio, Verbo Suftantivo, 369. fuo Pre- 
terito antico FU- Fi , e Fife, Impe- 
rativo , 310. Fisi , Infinito , $11. 

Fiumi, Nomi proprj de’Fiumi.lorGe- 
nerc, 8 1.82.. Lillà di tai Nomi , iq. 
F labrum, Singulare, in Papia , 231- 

Tiro, ufato Allbluto ,ed Attivo, 491. 

F luthtm , Supino di Fluì , 1.84. 

Flutluor , per Fluii no , 494. 

Fori , Plurale , zz6. 

Tonti , Ablativo , fé poffa dirli , 1 67. 
Foreept , fuo Genere , no. 

F ore ( da Fu» ) di tutti Tempi , J06. 

Fort ut , fuo ufo , J07. 

Fortm, Accuf.Sing.in Cicerone, 229. 
Forerà , per Sihcopc da Furrtm, 514. 
F orinili, e Forum , Genitivo Plurale 
da bete Foris, 1 ^ 4 

Fornacunt , o Fornaclum , 181. 

Fori fortuna, Forti fortumi, F ortemfor- 
tunam,z 3 6. Fortt fortuna, tu. t J J 6. 
Fortuito, Abl. ss 6. l’I comune, 71°. 
Fortuna , le Facultà , Plurale , 219. 
Forar, e Forum, ziz. Fori, Plur. 11 6. 

ma Foro Ablat. Sing. in Ennio , io. 
Fragrali, i, approvato dal Voifio, 132 
Frtnum, fa Frena , e Frani , 1 96. li 6 
Frequentativi, Verbi, come fi for- 
mino , 3 7 T 

F retti! , non vien da Fruor , 361 

Fretus , e Frettivi , lo Stretto , li 2. 
Frilium , Supipo da Frigo , 310. 

Fronte nella Cantone Tolcana , che 
cofa fia, 828. Replicata, e Sem- 
plice, 829. 

Fratini funi, Preterito di Fruor , 3 62. 
Frullai , * , ed ai , ZI 6. 

Fmges , Biada , Plurale , 219. 

Fr«ji ,237. Homo frugi , $67. 

Fruor, regge l’Ablat. e l'Accuf. 461. 
Frujira , ha lunga l'A , 75 °- 

Fruflro , as , per Frufitor , 499. 

F'uflror , prefo Palfivamente , 4 96. 

F rutico , per Fruticor , 499. 

Fr«*,Nomin. di Frugit , in Ennio, 23 7. 
F "gas , Accuf. Plurale di Fuga , 221. 
Fui, Preterito, dall’antico Fuo , 509. 
Foli.'.», le due prime brevi, 750. 



F ulmtn , e Fulmini s , 20I. 

Fulmenta , e Fulmentum , 202. 

Fumai , ha il Plurale ufitato , 220. 

F ungor, coIl’Abl.ed Accuf. 460 . e fegu. 
Fmiii , di qual Genere in Lucr. t io. 
F«r , è Tempre Mafc. in cotlrui. 472. 
Furfures , Tenia Singulare , 226. 

Furfuri , Ablativo in Plauto , 167. 

Furo, prima Perlona , non è in ufo, 
3 3 6. Servio gli dì al Pret .Furiti, iv. 
Fujlì , Ablativo rii Fuftis , 167. 

Futuro Perfetto.- perche cosi dettò 
il Futurodcl Soggiuntivo , 23. Fu- 
turi in BO delie due ultime Con- 
iugazioni , joo. alcuni ammettono 
tre Futuri , yoi. è fpeflo adoperato 
per l’Imperativo , J03- 

Futuro deirinfiii. indeclinabile, joé. 
F attinti , vieti dall'antico Fuo , 309. 



G Lettera , rapporto , che ha alla 
C , 67 z. quando trovata, iv. fua 
pronunzia, iv. fuo rapporto alla J 
Confonante in Italiano , 673» 

Gadir, Cadice, Neutro , in Sai. 8 6. 
Gaefum , Singolare in Fello , 231. 

G* t«/ui,ha le due prime Iunghe,7 jo. 
Galerus ,e Gaìerum , 21 1. 

Galla , ha foto il Singulare , 222. 

G allia, di fua natura è Aggettivo, 84. 
Gatte a, e Ganeum,?i.Ganea,oruin,zoz. 
Gange s , a ,ed is , z 1 J. 

Garamas , Singulare , 226- 

Garrii) , Allbluto , ed Attiva, 491. 
Gaudio , Plurale , 224. 

Gaufapa , Gaufape , G aufapum , 201. 
Gaza , Singulare , Femminino , 122. 
G eia , femprc Singulare , 224. 

Geminai frater , in Plauto , 22(5. 

Gemme , Lilla di tali Nomi , tifi. 
Gemo, coll’ Accufativo , 491. 

Gena , ha ’l Singulare in Plinio, 229. 
Generi , quante Iurte n’abbiano i La- 
tini, 2. e 71. donde conofcanfi , iv. 
Cenios,c Geniis , in Plauto, cdaItrì,i2o. 
Genitivi Plur. colla Sincope , 133. 
Genitivo della Prima, come facea, 
1 31.Genit.deHa Seconda,! 3 5 .delta 
Terzi ne’ Nomi in A,ed in E, 1 3 9. 
in O , iv. in C , D , L , 140. in N, 
141. in R , 142- in BER , 143. in 
CER.iv. in TER , 144. 

Iii Ge- 



~\ 






I N D 

Genitivo Plur. dellaTcraa, 173. e 
/ég«.j 3 enit.hi OS de’ Nomi Greci, 
j Ì6. de' Nomi proprj in ES , iv. 
Genie. Plur. de’ Nomi Greci, 1 88. 
Reggimento del Genit. 40;. fenfi 
diverti, ne’ quali prende!! il Genit. 
iv. Verbi , e Nomi , che reggono il 
Genit. Apponendovi l’Ablar. 430. 
che fi fupponga , quando l'tà dopo 1’ 
Aggettivo , 0 ’l Verbo , fòt. 

Geometra , e Geometra , 104. 

Cerondj , fono Nomi Suftanrivi , 14. 
fi pruova non effer Verbi, tti. non 
efier Nomi Aggettivi , yi 8. effer 
Nomi Suftantivi , iv. ejiega. qual fia 
la vera cagion del loro Reggimen- 
to , io. fe fi prendano Attivamente, 



o Pa flavamente , 510. 

Gf flìculator , quantità della I , 731. 

G ejlo , as , talora Intranfitivo, 49}. 
G efam , vedi G afoni . 

G età ,eGetes , toj. 



Giambici , Veri! , 701. manchevoli, 
«avanzanti, 793. Archilachj, 799. 
G ibber , è fempre della Seconda, ai y. 
Gibbus, Genit.Gibbi,non Gibberis, io. 
Gì^no, prende il Preter. da Ceno, j 17. 
C ingivam , Singul. in Catullo, 2.2.9. 
GINTA , Nomi così finiti, meglio 
allungano 1 ’ A , 73 Q .7 34 . 

Giubbileo , che cofa era , 6 m. 

G la di us , e G ladiuni , aia. 

Glandi ! , e Glans , aio. 

Glaucoma, a , della Prima, ai y. 
Gliconio , Verfo , , 796. 

Glis , Mafcolino, ia7. 

Glomus .giorni , e pomeri! , ai y. 
Gloria , e Gloriar , Plurali , aaa. 
Gloriar , Paffivo , 49 6. 

Glos , quanti Cafi abbia , a3 7- 

Globo , Hap fi , gluptum , aS 8. 

G lutea , fempre Singolare , aa4. 

GN, le gli Antichi pronunaiavano 

il GN , come oggi in Italia , £?j. 

Gwo/ro , Verbo antico, a 93. 

GO, Prer.e Sup.de’Verbi in GO,3o8. 

Gobio , e Gobitts , ao7. 

Gracillimus , non e buono , 480. 

Grammatica, e Grammatico , Singu- 

lare', Grammatica, orimi , Plur. 101. 
Grates , Plurale , le Graaie , iiy. 
Gratitudo , è voce barbara , 97. 

Gratuito! , ha la I comune , 7 yo. 

Greci , Nomi , ija, 1 j j. Oflemaio- 



I C E 

ni fu que’ della Terra , tlé.efeti 
G rojftu , Mafc. e Femmin. 1 1 y, ord 
nanamente s’uia al Plur. . ai, 
Grami , fe abbia Singulare , ai 
Grus , 0 Gruii , è Dubbio , 1a7.11 
Grypj , Mafcolino, ia 

Gammi , l’oc , ed tee Gummis , ao 
GUO, Preterito, e Supino de’ Ve 
bi in GUO , 30 

Gattur , prima era Mafcolino , io 

H 

H E vera lettera , 67 8. ’fpo n 
appo Romani , iv. fua prono 
aia innanai alle parole cominciar 
dalla I afpirata in Greco , 679. ni 
fi dee adoperare , che dopo quatt 
Confonanti , iv. pronuncia del 
CH, é8n. della PH , iv. della TI 
e della RH , iv. donde abbiano pi 
fa i Latini l’H, iv. anticamente 
gnificava Cento , iv. dall’H è 11.1 
il legno degli Spiriti , iv. rappot 
dell'H al Digamma degli Eolj , 1 
Habena , Singulàfe in Virgilio , aa 
Habeo con due Dat.41 6.AiToluto,49 
Habitus , Habitior, HabitiJfiinmJ , 48 
Hatlenus, fi dice del Luogo, 341. yfi 
Ha , Neutro, e Femminino , 48 

H ac da Hacce , Femmin. Plurale, 48 
Halec , Neutro , Halex , Femminili 



99 - 117- fe abbiali Plurale , 12 

Halìartus, Città, fuo Genere , 8 

Haìlux , lo fleflo che Jìallus , \ 12 
tiara , ed Haras , Plurale , 12 

Harpa^o , ha la feconda breve , 7 j 
Harpuìa , per Hatpya , 6 ; 

Haurìo , fao Pret. e Sup. antico, ? 5 
Htbdomada , ed Hebdomas io 
Hebenits , ed Hebenum , ai 

Heilorcm , colla O lunga , 7< 

Hf/n« , a , Helene , es , ac 

H elleboro s , ed Helleborum , ai 
Hfrr«ie, Vocativo, ha breve la E, 73 



liereditatium. Genitivo Plurale, 1 7 
Telerei , Comune nella coftrui. 4; 
Hi terna , vedi Hyberna . 

Hic , Avverbio , e Pronome , 1 



quanrità , 73 

Hiemare , vedi Hyemare . 

H ilaris , ed HUarus , a 1 

HHam , fenaa Plurale , a2 

Hiuc , qual termine lignifichi , 34 

Hippo , Città , fuo Genere , > 
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Hi [pai , fitto di Hifpalit , 8 5. 

HO,Piet.e Sup.de’Vcrbi in HO,? 17. 
Hoc, è fol breve ne’bucni Autori,;? 7. 
ìricmicida , Mafc. in colìrutione, 472.. 
Homhttttm , per Hominum , 181.. 

Homo , iemprc Mafc. in coiìrui. 472- 
Hanoi , ed Houor , 108. 

H or dea , ma! da Virgilio ufato , 218. 
Vornotinui , ha la I breve , 7J1. 

Horrea , * , Horreum , i , 201. 

Horti, quando abbia il Singulare,22d. 
Horf» , Paifivo, 49<*. 

tiefpej, lempre Mafc. in coftrui. 4.72. 
Wofpiti , Ablativo accettabile , 1 70. 

H-oJlù, Comune odia collrui. 474. 
Huc , per Hoc , 5 ? 7 - 

Htrjufmodi , Genit. comporto , 2?d. 

H*m«i, i , e anticamente, «1, ili- 
Hyberna , Aggettivo, 1? 2. 

liyemare aquas , Attivo, 491. 

Hjmaw , Mafcolino , 1 00. 

Hyfopus , Femminino , ed Hyfopum 
Neutro, ni. ni. 
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I , Nomi Neutri , che cosi fanno 
l’Abl. 1 d?. Aggettivi , che hanno 
l’Abl. foto in I , 170 

I, Vocale, detta lunga, e perche, d y ? 
ufavaii per due II veri,d?4.moftra- 
vali ancor la fua lungheria per lo 
Dittongo EI , d; 4 - ddi. fe ila fta- 
ta Conlonante fra gli Antichi, d 6 i. 
fe debba mai edere riputata per 
doppia Confonante , dd4. 701.. 

I finale, fua quantità, 7??. 

acituruc , di Staiio , ' idi. 

ader , Fiume , è Neutro , • 82. 

' dmdudum , per famjam, 742. 

' 'anni , il Sole; Jana la Luna, d$8. 

! ber , fuo vario lignificato , e quan- 
tità , 7 » 7 - 720. 

ilus , per Iìj , da IS , 48 J. 

ICIUS, fine d’Aggettivo, breve. 7 ri- 
I«u , Femmin. 100. non Latino, io. 
Ida , Monte , Tempre Femmin. 8 ? . 
Idem , avea nel PI. Ildem, e idem, 1 7. 

Idem cani ilio, 488. col Dativo, 489. 
Ideo , fon due parole , 5 5 7 - 

Idi , perche così detti , d 42 . 

I dolotbytum , ha la penult. lunga, 7° 1 
\dvneior, Idoneità, 481 

Uhs , Tempre Plurale , 229 



Imi , e fuoi Comporti, lor Gen. tyd. 

1 , .ilinm : Verbi , che così fanno il 

Pret. c Sud. jii. 

Igni», fa l’Abl.in E, ed in I,i 66 . e fe^u. 
Ignofciturtts , ufato da Pifone, 29?. 

He , rimedino , Singulare , 2??. 

llicet, cioè. Ire liiet , 744. 

Iiiro , 0 Illico , fatto da Bioco , 54'. 

llioj,Fémm.IlloH Neutro, 8 7.208.210. 
lllaftim , è Nome , non Supino, ?o?. 
Vìe , d’ogni Perfona ,17. nota la lode, 
iv. ditferifce da It,Ifte, Hic t 48?. 

Uleeebra , Singolare , 1,19. 

Vlicui , Pret.appo gli Antichi, 278. 

Ilio, Accuf. Neutro Plur. 48 d. 

Wucefco, coll’ Accuf. 49t. 

IM , fine dell’Accufativo,! 79. e [ce a. 
li* , Accuf. dz h , 487. 

Imbecillimus , Imbecilli [i ma r , 480* 

1 mlecillus, ha la feconda lunga, 771. 
I»iltr,fa l’Abl.in E, ed in I,t dd.r /ej. 
Imito, qgq.lmitor, Pafltvo , 495. y?o. 

lmmolìor , in fenfo Paifivo, 495. 

Immunii , regge il Gen. e l’Abl. 472. 
Imperativo, prefo per un reno Futu- 
ro, yoj.fuc Perfone del Piu in DO, 
ed in M I NOR , io. 

Impcrionali , Verbi, J 70. hanno il 
Norain. 420. debhon proprianicnte 
dirfi tali gl’ Infiniti 504. e tu. ove 
a lungo fe ne ragiona . Non fon pri- 
vi di tutte Perione. rid. ha» tutti i 
Modi , 7t7. anche i Participj, ??2. 
Impertio , ed Imperline , 4 j 9 . 

Imponete aliaci, fup. diteli a ! , Td7^ 

Imprima , col Comparat.e Superl.yyo. 
I mprobis , cd Tniprobitj , 210. 

Impuber , non ha riempio, 148. 208. 
Impalai, fa Impubi!, e Impuberis , 148. 
I mpuritias, Acc. Plur.in Plauto, 224. 
IN, re gge l’Accuf.e l’Abl. 429.» />$«. 
Iuanimace,cofe, CoitruL. di effe, ? 99. 
Iimrir, ’ 744- 

Inceli us , ed Inceflum , nj, 

Inapio , Affol. & Attivo , 491. 

Incircttm , in Macro, 3 4 

Incitai , o Incita , Acc. Plurali , 2? 7. 
latitai, 1 ,«<n, fuo fignifi cito,iv.e 769. 
Indarno , coll’Accuiativo, 491. 

Incoativi , Verbi , 294. come fi for- 
mino , ? 74. 

Indico , o Incoio', CSf. 

Increbefco , non Increhefco , Co l. 

Incremento , vedi A u mento . 

. I i i 2 I ode 



.. 



Digitized by Google 



( 



I N D 

I nie , qua! termine lignifichi , 741. 

Indeclinabili , Nomi , fon Tempre 
Neutri , gì. e fegu. Odefvazioni 
intorno a tai Nomi, zjq.cfegu. 
T ndtcor , e Inde corii , 109. 

index , Comune fol’ in fignif. 471. 
Indicativo , e Soggiuntivo , fi poflono 
{pedo ufare 1 ’ un per l’altro , 50 z. 

Indigena , Comune fol’in fignif. 47 a. 
indigei , Sing.e fuo fignif. 1 47. zx6. 
indignili , regge il Gen. e 1 ’ Abl. 471. 
Indizione , che cofa fia , g 44 - modo 
di rinvenirla , iv. 

Induci* , Sing. appo gli Antichi , zip. 
Sndufirìor , in' Plauto , 481. 

I nrpiia , Singulare , * 229. 

Inerti*, fenza Plurale, zza, 

ir.f.nu , Comune nella eoAi nzione , 
474- di tutti i Generi, 478. 570. 
Infanzia della Poefia Tolcana, 80 9. 
I nfer , ed Inferni , 209. 

I «/fri*, Agget.2 29. vimini, iv. 
Inferne , ha l’ultima breve , 7 jz. 

infici-u , Accuf. PI. folo ufato , ì 3 7. 
inficia navi 1 , per Infiza , 3 1 o. 

infiniticr , in buoni Autori, 480. 
Infinito, non c Modo,z4.jo4. dovreb- 
be dirli Impcrfonale, 504- yry. In- 
diffinito ancora ne’ Tempi, 704. 
Infinito , innanzi a fe vuole l’Accuf. 
396. in Greco può concordare col 
Nominat. iv. dee confiderarfi qual 
Nome Verbale , e Indeclinabile, 
412. vo 7 . talora fi fotto ’ntetide , 
4iz. vien’ anche retto dalla Prepo- 
fizione fotto ’ntefa , e può rifolver- 
fi per JJtiod , o jQul* t to8. pofto do- 
po il Nomin. per Elknifmo, i8g. 
infit da Infioro Aedo, che Incipit, ,13. 
internino , A filili tO, 493. 

Ingenium , ha il Plurale, 114. 

1 aeratiti ,' è Sudanti vo , 137. 

Ingratitudo , parola barbara , 97. 

Jnimicitiai, ?lut.in Cic.z2z.Sing.zz9. 
infurili 1, per Injnriiui, in Plauto, 481. 
Innoxim, per Innoxiims , in Catone, iv. 
inolrfro , ÀflbI. ed Attivo , 491. 

ilnopinatui , Fallivo , 531. 

inopi , fa l’A bl. in I , 1 61. 

inprln.ii , vedi Imprimi 1 . 
infilici , anticamente Aggett. 21 7,712 . 

I tujuio , q uanti Tc mpi abbia , 513. 

\nfani* , Plurale , m. 

infanto , Alibi, ed Attivo , 491, 



ICE 

Infegnare, Verbi d'Infegmre, reggon 
piu Cali , 433. 

infervitui , a , uni , 533, 

infeffu! , a , »«m , iv. 

Infidi * , Plurale , 249, 

I nfidia , .u , 499.1»/?d«r , Pad. 496 
infinuo , A doluto , 493 

ìnfomnia ,*, e Infomnium , zoz 

I nflar ,137. fuoi Cali , iv. e 406. 
I njlaturoi , in Frontino , 131 

infio , Intranf. e Tranf. 491 

I nfuefeo , coll’ Accuf. iv 

In/«prr,coirAcc. 544. Infuper balere fv 
intellegi , Pret. in 1 ) Ipiano , 313 

I ntercutii , Nominativo , 7Z4 

interdico , regge la cofa in Abl. 434 
ìnterefi , col Genitivo, 410 a fegu 
Interiezioni , quali, e quante, 70 

1 nteritui , «, ani , v? ; 

lnternundinium dee dirfi , e non Inter 
nundinum , 685 

interpol. Comune in lignificai. 472 
interpretar , Padivo , 49 <• 3 3 c 

intonata , in Orazio, zy< 

intubili,! 1 3 . Intubili ,ed Intubimi, li! 
intutui , Palfivo , He 

invadere aliquid , c in aliquìd , 41! 

Inveterami , a , uni , 733 

Involucri *»! , lunga la penultima, 7 7 ] 
i oculari! , e Joculuriui , 21 < 

Jocui , PI .foci ,eJoca , 1 93. ]ocum,zxt 
ION : Nomi coti finiti hanno il pi 
lunga la I , 64. 

IOR : Verbi in IOR , 353 .e feti 

J ovìi , Nominativo antico , 23 

Ipallage , Figura , 58 

Iperbato , Figura , 478.38 

Ipercatalettico , Verta , 77 

T pbiti , Anni , l’Olimpiadl , 64. 

ipfe , è di tutte Perfone ,17. fua c 
firuiion* , 48 

ipfijfimni , in Pianto , 482.48 

ipfud , Bar barilnio , 4^ 

Ipfits , per Ipfe , 48 

IR..- Nomi in IR, lor Genere, io 
Irregolari , Nomi , nel Genere, 29 
e fegu. nella Declinai* x gp.efeg 
IS .• Nomi in IS, 107. quei del G 
nere Dubbio, 108. lor Genit.Sir 
149- Genit.Pfur. di quei di piu S 
labe, 177. de’ Monoiiliabi , 17 

IS finale , Aia quantità , 74 

IS , della Quarta, farro breve , 74 

Jfde j Nomi d Itale, lor Genere, V 
iftrr , 
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\fter, ed Ifirut, il Danubio, 209. 

I fthmut , fuo Genere , 117. 

1 jtic , Ijiac , IJioc , o Ijtnc, in quii Cai! 

follmente fi declinano , 487- 

Irtrumento ,dopo Verbi in Abl. 479. 
Italia, è un’Aggettivo, (up.Terra, 84. 
Libar , filo Genere , 1 or. noli ha PI. 
110. 2.7.4. 

I«ieo , fua Coflrniione , 414. efegu. 
ludaa , è Aggettivo, fup. Terra , 84. 
ludaicm , ha 1 ’ A breve , 7 7 1. 

Index , Comune nella coftruifonc.474. 
I ndicinm, Gtn. PI. per Ju dietim , 182. 
lnjernm,fua Declinai. 198. 108.233. 
I ngnlur , e pteulum , in. 

larum , Sing. in molti Autori , 231. 
1 UM : Nomi di piu Sillabe , in AS, 
ES , IS , NS , che fanno in IUM 
il Gen. Pii 176. Monolillabi , 178. 
e/ego. altri Nomi , 1 8 1 . e fegu. 

I/rpitcì-jOnde abbia il Gcnit./ov«\r,r 47. 
I tirare , coll’Acctlf. 49t. 

lirratui fumate Jnravl , 3 68.494,7 3 i- 
Inrjo, ai , per J urger , 499. 

\nrium , e Jurum, Gen. PI. da /<u,i 80. 
Iuror , «rii , antico , 734. 

Xuijuran.ii , per Juriijurandi , 1 j 1 . 

Influì , e Juffum 21 1. e fegu. 

Xufia perfolvere, fup. Tunera , ij j. 768. 
I ujiitia , Plur. nella S. Bibbia , 122. 
luftitium , fenia Plurale', 224. 

fatimi, Sup. in Tacito, e Palladio,! 71. 
Inventa , « , e Jtiventui , utìi , 107. 

lavenie, in coftrui.è Mafcolino, 471. 
Inverine , fa la U breve Catullo, 708. 
lavo , fuo Prct. e Sup. i-Suefegu. 
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K. 

ATA, Ellenifmo di quella Pro- 
porzione , 787. 

L. 

L Lctt. fuo rapporto colla R, 661. 

Npmi in L fon Neutri, 98. 
L finale , fui quantici , 7? 7. 

Lo/’f j , Plur. in Clc. ed altri , 121. 

Lati , Ab!, da Lalei , in Lucr. 167. 
Latta « e £afi« , oram , 101. 

Laioratui , « , «m , 73 4 - 

Lairlifra , C Lahrufcum , 201. 

L«, fatto da £aAr,Non'.in.antico,99. 
Laerrliu , e Larertnm , ili. 

L«fi>i, Nomin. Femminino, 99- 119. 



Lacryma , non Lacbryrrta , <87. 

Lacrimo , e Lacryrnor 499 * 

Lacunare , e LacUnar , 207» 

Lata , «a , per i«tor , 499» 

L«tor , coll’Accuf. 491- 

Lagopui , Fcmmin. 1 1 8. 1 27. 

L ambivi , e Lambui , Pret. 288» 
Lamentala! , Partivo , 73*. 

Lammtum , Sing. in Papi» , 237. 

Lampada , e Lampai , 10J. 

Lauta , O Lattea , 201» 

L antera , e Lanicium , ré. 

Latito , t Lanini , 207. 

Lani/ia , Comune in lignificai. 475. 
La?// , Femmin. in Ennio, tic. fi 
l’Abl. in E , e in 1 , 1S7. 

Lagniate ,e Laquear , 107. 

L«r , fuo Genit. Sing.142.fuo Gcnit. 

PI. 17 8. 1 80. può ularfi al Sing. 226. 
Laigio , per Largior , 499» 

Latebra , Sing. in Cic. 230. 

Latri, fui Col Dat. ili Clc. 4 1 9. 

Latiturui , e Latito , al , in Ci.'. iS 2. 
Latro , onij , in fignific.Comune,473» 
Latro, ai, Alfol. ed Attivo , 491» 

ha la prima lunga , 77 1. 

L«vrr , Fcmmin. in Plinio , 102» 

Lavit, Prcf. In Virg.da Lavo, vii, 70S. 
Lavo, ai , fuo Pret. e Sup. 171. e fegur 
talvolta vien pofto Aflbiuto , 493. 
Laurui , I ed «j , 21 fi. 

Lancia , Plur. in T. Livio, 233. 
Ledui, c Ledimi ,212. Leti m, us, zi Sa 
Lfjo,e’C#mpofti,lor Pret. e Sup. 314. 
Lomarrm , Acc.Sillgi ili Apuleo , 126. 
Lemies , Tempre Plur. iv.c Mafc. 230. 
Lento , prefo Aflolurainente , 493» 

Leopardi!! , leopardi , 1 ! I. 

Leibot , Città , Mafcoliho , 872 

Lettere: manlerit di fcrivetle, e pro- 
nunziarle appo gli Antichi, $48. lof 
riamerò, ordine , e divifiorie , 649. 
Lettura , fenza Plurale , 224. 

Levit , Tempre Colla E fempllce, 6$ 7» 
Libarmi , fchifarò da’ Latini, 90» 
Liberali 1 eaufa , fuo fignifieato ,337. 
Liberi , i Figliuoli , 126. ufatoper un 
fol figlio , o figlia , 47 9 » 

Libai , e Lìium , 21 2. 

Litentior finii Pofit. e Superi. 486» 
Liceo , che cofa propriamente lignifi- 
chi , e donde porta dedurli, 3 691 
Lirefjè Verbo, 743. va fempré col Sog- 
giuntivo , tv. 

m 1 lì- 
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Lutturum , in Cicerone , 371. 1 

Licium , che lignifichi in Legge, uj. 

L igur , piu tutto che Li&tu , i jj. 109. 
no. 714. 

Limai , è Dubbio , ' ' 117. 

Limentani , e Limrn , zo?. 

Lironr , non ha Plur. no. 

Lino , Slip. Litum , vario al Pret.jig. 
I.ìnter , Mafc. toi. è Latino , 144. 

Liquide , lettere, lor numero, 66 y. 
Liquidi, molti Nomi de’Lìquidi han- 
no il Plurale, ■ 119. 

Liquiditi , ha la prima comune , 701. 
Lirici, Verfi, 797. 

Liffra , per la Pillola , ijo. 

Lf*«, iol’ in fignif. è comune, 473. 
L ixivia , e Lixivium , iol. 

LO , Pret. e Sup. de’ Verbi in LO, 
319. 311. 

Loci , c Lata , 191. 193. tu. zz6. 

Loculi , Plurale , n». 

Lanifici , ha l’Abl. in I , 161. 

Lode, Nomi di lode, toroCoftru- 
lione, 40 6 . 

Liquor , i Nomi da lui comporti m 
ENS, 14. 

Lottimi , ha la prima lunga , 751. 

L5 , Nomi così ufcenti,ìor Gen.i 54- 
Lutar , che cola lignifichi , 101. 

L«oeo, colI’Accul. 491. 

LKrfi'n* > quantità della U, 701. 

Litri lini , non Lucillin , 6?6. 

Lucrm , e Lucrum , 213. 

Luiinm , Sup!no,non li truova, 173. 

Lutulentias verlortmi , 111. 

Ludi , Plurale , fuo lignificato, ti 6 . 
Ludrfico , per Ludifiror , 499- 

L«ff , Plur. in Prudeniio , zzx. 

L ugdumtm. Neutro,? j.Femmin. iv. 
Lumbi , Plurale , * zztf. 

Lumen , Sing. un Occhio, o un Gior- 

no , , »JJ- 

Lunai , Accuiativo Plurale , zio. 

L«o , tre fuoi lignificati., z?6. 

Luogo, quattro domande di luogo , 
43 J. e fegti. 

Lupanarium , Nominativo, zo6. 

Lupinai , e Ltipinum , 113. 

Lupur , e Lupini , iv. 

Lu/tra , Plur. fuo lignificato, 133. 
Lujìriri diei , ì — 618. 

Lujlrum, Singulare , 133. e 644. 

Lnta , Plur. in Cic. e Celare, 114. 
L«vir, da £«e, in Lucilio , 1 8 6 . 



Lux, la Luce,SmguIare,nt. che <?-• 
gnifichi nel Plurale , iv. Mafc. in 



Plauto , 114. fa I’ Abl. ia E , e in 
1 , 1 67. fuo Genit. Plur. 113. 
L nutria , e Ltixnrìei , 104. 

L uxurio ,at, per Luxterior , 499* 

l.ympba ,e Ljmpbor , 103. 

Lynx, è Mafc. in Orazio, 127. fuo 
Genitivo Plurale , 179-, 



M. 

M Lettera , di fuono Tordo , 66 f. 
chiamata Miteni , ri», fi man- 
giava anche nella Profa,«v.mutavali 
in N da Greci nelle voci Lat. 666 . 
M , Nomi finiti in M Neutri , 9?. 

M finale fi iafeiava intera, 73?. 
MA, Nomi in M A , anticamente 
Femmin. della Prima , 185. zi 5. 
terminavano anche in T U M,iSy. 
lor Dativo Plurale , iv. 

Macella , a , e Macellum , i , zoz. 
Macella, Plur. in Memmio , 414. 

Maceria , e Macerici , Z04, 

Macbinor , in fenfo Partivo >497. 53°. 
Madrigaie , onde detto ,831. Tua ani* 
’ prezza ; iv. altre fue leggi , 833. 

Ma under , e Maandrui , Z09. 

; Maglia , Plurale , Z33. 

Magli , col Comparar. 447. è Nome 
antico, J3 7. taciuto per Elliflì,j6f. 
M agnopere,i comporto di due Abl. 541 
Major ci , gli Antenati , è Plur. 2x6 



Malificui , e Mallvnlui , 6 84 

Mammona , fno Genere , 74 

Mancipi , Genit. per Mancipìi, 23 ? 
Mancipiam , fuo lignificato , rv 

Mandatili , e Mandatimi , ZI 3 

Manditula , e Mandibuluni , zoz 

Mane , e Mani , Abl. zt 8. 7 42 
Mane», coll’ Accufativo , 421 

Manei , Aggettivo , zzi 

Manna , fuo Genere , 9 j 

M anftici , per Manfuetui , ,147-721 
M ambia , da Manu , Plur. Z3 c 

Mapali , Ablat.in Val. Fiaccò , zt 
Marciai , o Martini Natio , 6? 1 

Margarita , c Margarita?!! , zo 

Margo , è Femminino , 9; 

Martini , da Mare, in Cefare , 1 8 
Maritai , Aggettivo , 9 1 

Marfpiter ’, Marfpìtris , 1 3 1 

Martyr, F emmin. «e’Padri , 47 
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Marum , Genit. Plur. di Mare, i8x. 
Materia , e Materie) , X04. 

Materia , in qual Cafo fi metta, 4jS. 
Matricida, la ieconda lunga, 7 ° 7-7 S » • 
Matrìmus , ha lunga la I , 7 y i - 

Mecafior , fup. ridinne*, rei- 572 - 
Medilo, e Medicar, Attivo, e Palli 499- 
Mrdimnu ) , c Medimnton, 1! 3 - 

Meditativi,- Verbi , lor Pret. e Supin- 
3 yy. come fi formino , 3 75 - 

MrJifor , in fenfo Paflivo, 497 - 

Medimfidiui , fup- Amet , 542- 5 7 2. - 

Mebercule , fup. Adjavet , »v> 

M ejo , fuo Pret. e Sup. } 1 7. e fegu. 
Mella , Plurale, iJ9- 

Mellì , Ablativo, « 07 . 

Melo , Abl.93. Melos , e Melili , aio. 

fua quantità , 751. 

Meni ini, coll’Acctif. 411. coll’Abl.iv. 
ben fi congiunge col Preterito dell’ 
Infinito, yoy.difcende da Meno, 3 iz 
Memino, antico, onde Meminent , 51 J. 
Me . -hot , e Memori) , X09. 

Memori , Ablativo, 172- 

M onda , e Mendum, zoz. 

Meno , Verbo antico, da M« v@-, 5 1 x. 
Menti) , e Meni , zio. 

Mentitili , Paflivo , 5J0. 

Mere atui , Paifivo , <»• 

Mereo , per Mereor , 499 - 

Meretrici umGcn-pcr Meretricio»,! 81. 
Mer£a,e Compoftijloro Pret.c Sup. J 1 <5 
Meritai , Paifivo , T 3 1. 

Meropi , Mafcolino , 1 X7- 

Mefe, Solare, e Lunare: Afironomico , 
e Civile , £41. maniera antica di 
contare i giorni del Mefe, 611. 
Meto , a) , e Metor , arii , 499. 

11S. 
53 *- 
497 - 53 0 . 



Metalli , Nomi di Metalli , 

Metatai , Paifivo , 

Metior, Paifivo , 

Metitns , per Menfui, mal fi attribui- 
sce a Cicer. e Q. Curiio , } 6 y. 

Mer^ej , fuo Genere , 106. 

Morirei , non ha Plurale , zzo. 

M'ritijjìrno alienili), 47$. Meritijftmum , 
in Plaut.per maximum meritnm, 48 1. 
Me^ , Ablativo, . i$ 7 - 

Metaplafmo , Olfervaiioni fopra di 
elio , 388. 

Metru , Plurale , xxoo 

Metiitum , Sup. antico, da Metuo, zi y. 
Meni , Vocativo , 487. 

Mi.Vocat.fuo G;nerc.eNumcro,487. 



Milo , Comune nella coftrui. 47+. 
Mille, indeclinabile nel Sing.478.fua 
coftrui.iv.è fempre A ggct.169.Ci; 7. 
Min* , aruin , fuoi lignificati , X30. 

Mineo , antico Verbo , zCz. 

M inifror , e Menifcor da MfvcGy , 363. 
M inutìam , e Minntiem , Sing. Z3 0. 
M ìr.utio lapilli , di tre forti , 18 } . 

Mirijimi , ha Mirificijfunu 1 , 14. 

Mie, Genit. antico per Mei , 484. 

Mifereo , e Mìfero , antichi, 3ffo. 
M iferefeo, 499. 

Miferet , c Miferetar , io. 

Mietete me I , d’Ennio , 51 6. 

Miferitui , da Mi fere or , 360. 

Mifero , e Miferor , 499. 

Mi {fa , e MiJ/ìo , la S. MelTa , zoz. 
M.ifura : Domande di Miiura , qual 
Cafo vogliano , 44 1 . 

Mifura de*Verfi , 7 76. 

Mifbra , ha la I lunga , 7 yx. 

MitbriJatei,o Mitbradates,a,ed il, ZI y. 
M ittere in confi Unni , tCi. 

Mixtum , fatto da Miflum , 1 So. 

MOrPrct.e Snp.de’ V^rbi inMO, 3x3. 
Modero , a) , per Moderar , 499- 

Moderar , Paflivo , 497. 

Modi , o fian Modificaxioni de’Verbi, 
fon quattro , yoi. da alcuni affetto 
tolte , lo. 

Medita , e Medium , ZI 3. 

M.ido , dopo Verbi in Ablativo, 459. 
Modo , Avverbio, colla O lunga, 73 y. 
Modulor , in fenfo Paflivo, 497- 
Marni* , Plurale , x?i. 

Marreo , fenxa Preterito , 3C8. 

Mvfiitia , fenxa Plurale , Hi. 

Moretti , ha la prima dubbia, 69/- 
M olio , per Molior , 49 9- 

Molhr , Paflivo , 497- 

Mollitla , c Motlitiei , X04. 

M omentum , c Momrn , xo8. 

Monofillabi Latini , loro Genit.Plur. 
178. 180. Genitivo Plurale de’Mo- 
nofillabi Greci, 179. 

Monti ,/e poffe dirfi all’Abl. 167. 
Monti , Nomi proprj de’Monti , per 
lo pili fono Mafc. 81. fieguon piu il 
Genere della Terminaxione , 8x. 
Lifla di tai Nomi , io. 

M oratili , da Motor , Paflivo , y 3 1 . 
M ordeo , e’ Compofti, lor Prec. xyo. 
Motor, cgH’Accufativo , 49*- 

M«r#i , quantità della O , 7 ? 4 . 

Iii 4 Mp- 
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Moveo } Afloluto , Mi! | 

M ofn , filo Genitivo, 1S7. quantità I 
della prima , e della feconda, 792. 
MS , Nomi in MS , lor Genit. 194. 
M nj/1, 0 Mugil'ts , Mafc. 127. 207. fa 
ali Ablativo fol Mugile , 1 67. 

M« Uiler , ha varj Genitivi , 2. 1 9. 

M ulti r a , e Mul&rum , 202. 

Mtildum , Sup. da Mulgro , 273. 

M ulìeris , ha l’Accento fu la E , 759. 
Mu.'fj , Plurale di Mulfuni , zip. 
Multoi , ptefo Attivamente , 494. 

Munditin , c Mundltiei , 204. 

M uiultu , e Mundum , 21}. quando 



abbia il Plur. e quando ni), 220. 
Marnerò,», per Mtmeror , Depon. 494. 
Munrror , Paif. per Mutino , Art. 494. 
Mnnii.'pj, Comune nella coftruz. 474. 
Marmar , Mafcolino in Varr. rot. 
Marmar* , PI tir. di Murmur , 224. 

M urr.iiror ,Pafiivo,per Murmuro t 494. 
Ma/, Male. 117. iuo Genitivo Plu- 
ralc , 178.180. 

Muffiti , Tempre Sing. 220. 

Ma^fo , AfToiuto , ed Attivo , 491. 

Mujìa , Plur. 219. è Aggettivo , i». 



Muta , e Liquida , fanno comune la 
Sillaba precedente « 701. condizio- 



ni a ciò richiede , ìv. 

Mute , Confonanti , 667. 

Muto , prefo Aflblutaruente , 49?. 

M/i ti'/a^ é , e Myitetum , Z02. 



N. 

N Lettera , detta Tinnititi , e per- 
che , 6 67. fuo cangiamento ap- 
po Caldei , e Greci , 666 . fi trala- 
i'ciava , ìv. fua affinità colla R , iv. 
fe nel Greco la N fi muti in r,C74 
N , Genere de’ Nomi della Terza 
finiti in N , 99. 

N finale , fua quantità , 718. 

Nanciftor , Partivo , 497. 

N*r , Fiume , fuo Genere, 82.230. 
Narfon t o Narlo^t Narbonu ,202. e felli. 
N ardui, Mafc. e Naidum , Neutro, 
IlC. 213* 

Narir , Nomin. e Genie. Sing. A T *rr, 
Ablativo, 230. 

Mafia , e Ntfum , > , 2(3. 

N~fj , fa nat abiti , e natii , 133, 

Nof.ii/M, quando abbia il Sing. 217. 
Ntfftf//J, iempte Femoi.in Virg. 11 e. 



NtfxrijntfOfOjHtfMftmje don altro, 238 

Ntfvfr , fa nave , c navi , i’A blat. I 6 J 
Navilj , Nomi di Navilj iorGen.83 
Nazioni, che poetarono per Rima, 805 
NDO , Preterito, e Sup. de’ Verbi ir 
NDO , 301 

Ne, colla E femplice,non coll’ 1 E, 68; 
Ne , non è Tempre Enclitica, 7 Co 
Nce , fna forza , 947 

N eteffarior , ne’ fecoli men colti, 481 
N ecejfe , Neutro , da Necrffi i~ 238 

N ecejptudo , c Necejptai , 207 

Neceffum , Neutro , d a Necejfra, 23 8 
Ne<7«r , c Necatui , da Neeo , 2 5 C 

N eeui , in Ennio , e in Fedro, io 
Nr/tf»tia , da Nefai , per Nefanl,lX& 
N tfreni , Mafc. è Aggettivo , 127 

N tglegi , Preterito antico, 3 a y 

Ne^ofiam , per Rei, 391.cy_C1_.yM* 
Nem» , fuo fignificato, 220. fuo Ge 
nere,472.differenza da Nuilm , iv 
Nempe , fnppofto , 

Nenia ha’l Sing. in buoni Autori, 230 
Nen« , per Non , fua quantità, 73 6 
Neper , i Neutro , 8 è 

Nepff, Ablat. ma fenza autorità, 1C7 
N e quitta , e Nequities , 2 0! 

Ne rie , e iVerie» , 20C 

Nero«ior,Comp.da A r rro,èAggctt.4y ; 
Ne»fri , Genit. per Neutriia, 130 
Neutri , Verbi , che non han Supino 
2C0. Partivi, 3 6 y. Neutri, che fem 
brano aver lignificazione Parti 3 C8 
che reggon l’Accuf. 41 7-efegt' 
Nex, Nominativo, in Cic. 23 8 
Nigredo , non è voce Latina, 97 
NiCi/ , non è Indeclinabile , 23 S 

N ìhiìum , non ha Plùr. 224. ha Ja le 
conda breve , 7 St 

N imirunr, quafì non mirsm , 942 

Nimfi , Nome antico , 937 

N//5,pcr Je.-i, 948. luoghi difficili co. 
ciò fpiegati, fv.rappurto fra Sed , (■ 
Nifi, 949 

Nifer, e’Compofli, lor Pret.3 Ci.e fegi 
Nifrnm , Tempre Singulare, 224 
NO , Preteriti , e Supini dc’Verbi ii 
NO, 329.317 

Neceo , Coil’AccuIatìvo, 2 5 C. 49> 
Norifwm, Supino, da Noceo , 2 Cz 

Nomai , Sing. Nome di Popolo , 227 
Nome, che Cofa fia, c Tue lpczie, 2 
Numi , che convengono ali’’ imo , 
all’altro feffo , 73 

No- 
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Notai, thè non hah Sine. zoo. efeg. 

Nomi d’Uomini, facendoli proprj, fic- 
guon fempre il Genere della loro 
lignificazione , 79. 

Nomi di piu terminazioni al Nomi- 
nativo t zoi. 

Nomi degli Antichi Romani , 6^7. 
quando imponeanfi , 628. Nomi 
Generali ( Gentiliti a) quali fuffe- 
ro , 619. OfTervazioni intorno a’ 
Nomi de’ Servi , de’Liberti , del- 
le Femmine , e de’ Figli adottivi, 
630. rftgu. Ofiervazioni intorno al- 
la mutazione dell’ordine di tai No- 
mi , 631. e fe&u. Nomi notati con 
alcune Lettere lolamen te, 688. 

Nominativo taciuto avanti ii Verbo, 

? 60. sfi4,adopèratoper Io VoC. 586. 

No» , luppofto dopo Ncii modo , j 66. 

'Nona , Plur. 230. ondedette , 64.1. 

Notìtia , e Notitiei , I04. 

Noto , as , quantità della prlrtia , 70}. ! 

Novali , Aggett. fup. Arvum , 5 6 7 ■ 

Novi , perche noti il Prefente, y i J . 

No vicini , ha la feconda lunga, 75Z. 

NS, Declinazione de’Nomi cosi fini- 
ti , r yy. Aggettivi , oParticipjin 
NS, 'oro Ablativo, 169. e/rgn. loro 
Genitivo Plurale , f/Siifatc. 

Noie , ha la lignificar. Att. ? 69.41 8. 

N ncis , c Tcucirii , donde Nux , zio. 

N«g<e, Plurale , 230. 

Nulli , Genitivo in Terenzio , 116. 

Numeri , con quai figure fi notaffero 
da’Romani, 634 - Avvertimenti per 
ben’ intenderle , iv. donde fi fono 
prefe, 635. coftume de’ Latini di 
contar colle dita , 636. 

Numero , nomi di Numero da quat- 
tro fino a cento indeclinabili, ij. 
come fi debbiano ufare, 477. efnu. 

Numero d’Oro , che cola fia,f44.pra- 
tica per faperlo , rv. 

Numctonel Verfo Tofcano , che co- 
fa fia, Sii. 

N tmnis , e NummtU , 6 8 y. 

N uncino , Nundum , N ancia , zi}. 

Nundinx , Plur. z}0. Nundintmi , iv. 

Nuptia , Plurale , iv. 

Nuptni , « , «ni , y j 4. 

N utricor , Attivo , 494. 

Nntritia , orum , Aggettivo, ZJ J. 

Nyclicorax, Malcolino , >27. 



O Vocale , fua pronunzia, 6 y y. af- 
finità col Dittongo A r J , iv. col- 
1 ’ A , iv. colla E , iv. colla U, 6)6. 
O , Nomi cosi finiti, lor Genere, 96. 
O finale , fua quantità , 7 3 4 - 

O fadio , Pret. ivi , Slip, itum , 349. ha 
lunga la E, 7)7.. 

O fax , fuo Genere , tz}. z}8. Abl.iv. 
O Htui , a , um , 534. 

Oilivio , Ab!. Singulare in Tac. z 3 J- 
OHivio , ed Ollfaium , zb6. 

Oilivionts , ed Oblivi », orum , zìi. 
Otlivifcor , Paflivo , 497-yjt- 

Obfcs t fol’ in fignificaz.Comune, 4731 
Obfoletiii , a , um , y 3 4. vien piu tuffo 
da fo/co , che da O/m , rv. e 264. 
O IJlaturot , in Quintiliano, z y 1 . 

Orfowfre J ed antichi,} 27* 

Oeeafum , « , um , J 34 * 

Occipiti , Ablativo , da Occipnt, 167. 
Occiput , ed Occipitum , 208. 

Ocimui , «d Ocimtim , zi 3. 

O*for(non 0ryor)ienza Pofit. 4^0.68 y. 
Odio, Verbo a urie, yiz.fuot Tempi,». 
OE, Dittongo, lbmigliantiflimo al 
Greco OI , 66 1. mutato in U , »v. 
O Eftrm , ed OEfttum , zi ;. 

OEta , Monte , Male, e Fertìmin. 83. 
Offendici in aìhjuid f ed aliquìd , 491. 
OI,Dirtongo,fimile al GrccoOI, 667 - 
O leajicr , è folamentc Mafc. 91* 
Olio , fuo Prete Sup.z63.fuoi lignifi- 
cati diverfi , 164. Preter. c Sup.dc’ 
fuoi Comporti , z 6).efe$u. 

Olii» prendefi per ogni tempo, 54*- 
Olimpiade/pazio di quattro ann'1,644 
Olivitatibut , in Columclla, zzz. 
Ollus, oppure. Olle, per Uh, 484. 
O lufatrum , olufatri , ed olerifatri ,1 31. 
Olympia, AggCtt.lup.Cert.irr.iìia, 23 3. 
Ometto, ha breve la prima , 7yx. 
Orniti , Genere degli Aggettivi , 76. 
Omr.il , o JTuifqile , ed Utetjuc , fe 
differifeano, 484. 

Onyx , di qual Genere fia , izz. 
O paino , Mafcolino, n 

Opera , a , Sillg. l’Operajo , Z}o. 
Operai , Plur. le Fatiche , in Cic. iv. 
Opìfex , fempre Mafc. in coftruz.47}. 
Oplmior , Compar. in Gellio , 481. 

Opinatili , Paflivo , s j r - 

j Qtivo , ai , per Oftoor , 499, 

Opti, 
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OpU Tu* , in Orazio , Singjil. i?o. 

O Pittilo ,per Opitulor, 499- 

0 />*rfrf,col Dat.41 y. Oportent, yió. 
Oppeiior, con due PP, Attendere, (18 y. 
Opperitus ( per Oppertus , 366. 

O ppido quartini. Oppido per guani, yo. 
Op/ , ij 8. anticamente Aggert. in. 
Optimatlum , ed Optimatum,! 78.1 84- 

Oprìo , Mafc. fuo (igiiificato , 79- 

Opulenti it , ed Opulens , no. 

Op«j . fuo figi.ificaro. e coftruz. 47?- 
Opus balco , in Columella , fu. 

OR : Nomi in OR , toj. 

OR, Terminazione del Comparativo, 
anticamente per tutti Generi. 478. 
Orff , Ablativo , it>7- 

Ordine , Partivo, 497- 

Ordiiu-r , è da fchifarfi , j 6 y. 

Ore , fon di due forte , 640. 

Orgia , fnp. Fefta , za !• 

Orìcbalca , Plurale , 118. 

Omatus, i ,ed us , zi 6. 

Ortografia antica, é8z. quella che deb- 
be al prefente oflervarfi, fiSj. varie 
olfervaz. intorno ad erta, 688. e fegu. 
O ryx , od Orli, Mafcolino , 117. 

OS:Nomi in OS, fon Mafcolini, 1 1 1. 

e fegu. lor Genitivo , 1 yo. 

OS finale , fna quantità , 744. 

Ofccn , ed Ofrinh , zo8. 

Ofcillum, che cola lignifichi, 48}. 
O [culo , per Ofmlor , 499. 

Ofculor , fe fia Verbo Comune, 497. 
Offa , Monre, Mafc. c Rem min. 83. 
0_/?fii/«m,piu uf. tato di Ojientnm,vgg. 



O Urea , cd OJireum , 


ZOl. 


O fui , e Ofurus , 


?68. 


Otbryi , Monte , fuo Genere, 


S J. 


Ottava Rima , che cofa fia , 


Su. 


Ovì , Ablativo d’Oois, 


1 68. 


P. 





P Lettera, fua fomiglianza colla B, 
66 7. tramifchiata nelle parole 
fenza neccflità, /». rapporto, che ha 
colla M,699.colla F,e colla PH, iv. 
Vac'ffcor, Partivo, 497- 53 I. 

Pago, difufato , 311. dal Greco, 3 1}. 
Puglia , e Pagam , zi 3. 

inaiamo , e Paiamo» , zo6. 

Palam , ha breve la prima, 7;z. 

P alarla. Aggettivo, Plurale, 133. 

Palatisi , e Palalstm , zi}. 
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Pa/erf , e Volta , loro lignificati , z 



Pallor ha il Plurale , z 

Palmari s , e Palmarlus , z 

P alpelra, e Palpelrum , z 

Palpo , per Palpor , 4 

Palndum , e Paludismi , Genie. 1 
P a Itimles , piu ufi tato nel Mafc. 1 
Palm , e Palimi , z 

Palar , nifi, colla U breve , 7 

P ampìnus , meglio c Mafcolino , 1 
Pandemia ( fup. Ziiri ) è Mafc. y 



Pongo , fa Pegi , e Pomi , 3 1 z. t fi 
Ponium,e Pan.vm, Genit.Plur. 1 
Pan«Hr ) e Pannimi,! 1 3 .della 4. z 
Ponjum , Sup. di Pondo , z 

P ontberu , le fia Epiceno , iZ7-z 
P opyiul , e Pop pruni , 1 1 6. z 

Par, e Compoftl,loroAbl.i6z.lorG 
Pl.t 8o.fua Coflruz.eftraordin. 4 
P arocletus ( non già Por adititi ) h. 

E breve , e perche , 700. 7 

Porapherna , Plurale , y z 

Parsimonia ,meglio di Parjimonla, C 
Porro , fuo Pret.e Sup. z 

Parenj , Comune nella cortruz. 4 
Parentali a , fup. Opera, z 

Parcntefi 'Figura , y 

ParrntKm, e Parentium, 178.1 
P aricida ,ta Parricida , fempre Mafc.r 
la coftruzione, 472. Quantità di 
Seconda , 707. 7 

Parlo, Prer.e Sup. de’ Comporti, 3 
Padre , per Parere , in Ennio, z 
Pariffsmus, in PJauro, 4 

Parole , che in Italiano mifura 
in una Sillaba , , 8 

Parte,dopo Verbi fi mette in Ab!. 1 
Parrei , la Fazione , Plurale, z 
Parti , Ablativo , 1 

Particelle , che reggono il Gen. 4 
Particelle da Compofizione,loloqu 
tlrà, 704- e fa». ritraevano tal 
1’ Accento loro , 7 

Parti capi ft uditi, in Ovvidio, 4 
Participj , donde fi formino, z 7. y 
loto forza, yoÉ.differifcono da! ? 
me Aggettivo, yzy. tutti prend 
in ogni Tempo,yz6,e/gg«.dopoCi. 
Cupio, (ffe. vagamente s’ adopera 
y3t. lignificazione delParticìpio 
Verbi Comuni , o Deponenti, y 
Oflervazioni particolari i'u’l Pai 
cipio iti DOS . y ? t . Partici 
de’ Verbi Imperfonali, y 
Pai 
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Pattini, Accufativo antico, 741. 
Par tio , per Partior , 499. 

Partitivo , che cola lià , 444. fta col 
Genie, retto da Ex numero, 448. 
Partitili , Paflìvo , ut. 

Panimi Nome, 741. donde venga, io. 
Pafiha , filo Genere, e Declinai. 97. 

P afro , A flirt. cd Attivo, 49 1. 493 . 
Pa fata, crum,Pafena, a, 233. P afe Unni 
Sing. in Varrone , cd in Colum. io. 
Paflìvo, Modo di formare i Tempi del 
PaiT.17.da fe non regge niente, 456. 
può nfarii colla Per, 4 ; 7.C0I Dat.io. 
Pateo , non ha Supino , xSx. 

Pater.compolli di Pater Greci fi eglloil 
la Seconda, n 6 .i Lar. la I ena, io. 
Patetici, Verbi, qual Calo reggati, 4 °$- 
P attintili, e Patii Illuni, 113. 

Patio ,\>er Patior, 499. 

Patririnj,e limili, meglio colla C,68y. 
Patrìmm , ha lunga la 1 , 7 yx. 

P atrueìis, Comune nella coftrui. 474. 
Paiilum, è Nome. 741. da riaS(fò-,iv. 
Pav 0 , e Panai , 107. 

Pauper, Femmin.appo Teremio,47 8. 
Pauperia , e Panperier , 104. 

P.uiprrtatrs, P!urale,in Varrone, m. 
Pax , fc abbia Plurale , <0. dubbio in- 
torno al Genitivo Plurale , xij. 
F recatili , e Peceatum , HJ. 

Pepita lana , PcRita tellui , 3 41. 

P renila , e Peoni , 173. 

Peeudii , Nomin. antico, r 73. 7i4-ha 
per lo meno quattro Cali , 138. 

Pff«r , crii , e Pelli ! , udii , fe differi- 
fcano, <0. efegtt. 

Feda , Fi uralc di Pedani , I , 113. 

Pe.*j, Comune fol nella fignif. 473. 
Pedetentlm , da Prie tendendo , 341. 

Pedo , ha il.fuo Supino , 199. 

Pelare , Plurale di Pelatili , ziy. 
Pellego , in vece di Perirlo , 6 8 3, 

Pelile ni , per Pellexi , 178. 

Pena, dopo Verbi, inetteli all’Abl.479. 
Pender , e’ Comporti , lor Pret. 27°- 
Pendiffent , per Pependijfent , 199. 

Penetrale , e Penetrai , IO 7. 

Penetrare , 1 11 tran li t. eTranlit. 491. 
Pentametri , Verfi , perche così def- 
ti , 788. Offervaiioni da rendergli 
leggiadri , 789. 

Pentecontarchui dir li dee , non Penta- 
contare bus , 6 8 y. 

Prn» , Penimi , Pmus ^ XI]. tip. 
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Penimi , non ha Plurale , xiy. 

Penar , di tutti i Generi , 1 1 8. ì fol 
della Quarta , 117. s’adopera fol 
ne’ tre Cafi limili , 11S. 

Per , col Comparar, e Superlat. 530. 

P eragror , Attivo , 494. 

Pereello,non fa Perenti 5 , ma Perca//, 3 io 
Pereontor , in fenfo Paflìvo , 497. 

Percueurrijfet , in Cefare , 147. 

Perdi*, in Latino è il piu Femm. 1 47. 
Perdurino , Mafc. e Femmin. 98. 
Pere? re , fuo lignificato , 741, 

P erendie , donde lia detto , io. 

Perfidiai , Plur.in Plauto , xi3- 

PerfrUiio ,da Per frigio , Z74. 

Permanine , che cofa lignifichi , 1 94. è 
propriamente Aggettivo , in. e 21 3. 
Prrgo, da Reto, 310. è Verbo Arto- 
luto , ed Attivo, 4 91. 

Periclitor , in fenfo Paflìvo , 497, 

Perìndr , nota la fomigliama , 743. 

Periodo Giuliano , qual lìa , e perche 
così detto , C$6.efegu. 

Pettinar , in vece di Periino , 494. 

Pernierei , Plurale, è da fchifar(i,2X3. 
Perpetuar , e Prrpetuijfinnu , 4S1. 

P erquam , col Comparativo , e Super- 
lativo è Verbo , 730. 

P errumpor , Sboccare , Attivo , 494. 
Perfei,c Perfettivi io.fuo Gcn.i 87.219 
Perfona prima, in Latino va femore 
in primo luogo, nel Volgar noltru 
nell’ ultimo , 399. 

Perfonavit , in Apuleo , 1? 6. 

Perfone de’ Verbi , quante fieno, n. 

Tavola della Terminai, di effe, xi. 
Per , quantità de’ fuoi Comporti, 741'. 
Pejfimo puilico, in Varr.e T.Liv. 479. 
P ejfnm , è un vero Nome , 3 3 Q- 743 - 
Pefies,e Pefiilui,in buoni Autori, 2x3. 
Pefiifer , e Ptfiiferul , 209. 

Prfiilentiat , in buoni Autori', 213. 
P barai y Mafcolino in Greco, Fem- 
minino in Latino , 117. 

P bafelui , 0 Fafelui , è Dubbio , 1 1 4. 
Pbereeratiui , Verfo , 790. 

Piante, Lifta de’ Nomi di Piante, 1 1 C. 
Picei y PI ufale , in Virgilio , 219. 

Piede del Verfo, che cofa lìa, 767. 
altri fon Semplici , altri Comporti, 
7 Ci. 770. Tavola metodica di tut- 
ti i Piedi , 772. 

Pigri , in Plauto , da Piget, yiC 

Plgnti or , per Pignert 494- 

P«- 
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Pipiti*, e Pigro? ^ 207. fenza PI. zi}. 
Tìjffimns , in buoni Autori , 481. 

Fileni , e Pileuin | Pilcolns , C Pitta- 
timi , Zi}. 

Finrema * fol’in fignif. Comune, 47}. 
Vìnguitia , e Pinguitiei , ‘ Z04. 

Pinut , i , ed «/ , z 1 é. 

Pifiillui , e PifiUIum , zi }. 

P ifirina , e Pijhinum , zoz. 

Pi/irinuwijAgggertivo/up. Can-rr- 367. 
Pituita , ha in Plinio il Plurale , zi}. 
PUcitus , a , un , } } 4. 

Plaga, le Reti , Plurale , 1 z}i. 
Pianeta , o Pianetei, tempre Mafc. 93. 
Planitia , e Planitiei , 104. 

Piatami! , i , ed ai , zi 6. 

P/afo , e Platon , zo6. 

Fletei, ii , Plebei, ei , Pleh , zio.zi 7; 

Fletei, Plurale, zz}. 

Pleonafmo , Figura , 338.373. 

Pierai , Piera pan , Plorimi in luogo 
di Plertunque , Singulare , 117. 

Vlexui , piu ulitato di Plexi , 3 41. 

Plico , e’ Comporti j lor Preterito , e 
Supino* zj4.zyj. 

Vitto, fuo Preter. e Sup. 184. efegu. 
Plurale della terza Declinazione, 
171. de’ Nomi Neutri , tv. 

Plurali , Nomi , loro Genere * 93. 

Vlui,Abl.Plare,e Pluri,iy}.{<il Piare, 
lecondo Carifio,i 61. Piar*, c Viaria 
Pl.173.di quanti Cali diffalti, 239. 
quai Cali , c quanti regga, 447.448. 
PO, Prct.e Sup.de’ Verbi in PO, 330. 
Pirna, colla.OE,e non coll’^ , 68y. 

Panior,in Plauto,Comp.da Panai, $7 9. 
Paniteo , appo gli Antichi , y 1 6; 

Panitnjdi,Panitenàum ,Pxnitnrui, 371. 
Panitet , meglio coll’ OE , 68 y. 

Volliceor , Partivo , 497: 

Volili , Mafc. da Pollin Neutro ,110. 
P ollu/lttm , i , da Polluteo , Z7 y. 

Poliux , e Politica, in Plauto, zio. 
Polymìtus , ha la I breve * ?rz. 

Pomarium , e Pomerurm , 6 8 y . 

Pondo , Indeclinabile , Avvert. intor- 
no all’ ufo di tal parola, 91.93. 5^8. 
P otto , prima facca Po/ivi, 3 17. tal vol- 
ta pigliali Affolutamente, 

P ontus, è femprc Mafcoliao , 

Populo , per Popnlor , 

P opttlér , Palìivo , 

Porcini , non Portiai , 

P ornila , Cefia , p tirella , 
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Portai , e Portarti , ■i.t 

Pale , nel Verfo Italiano , dove n 
1 celiane * Si 

Polizione , che cofa lia , 694. 700. 

di due fatte , 70 

Pofleflivo, il medelìrao Nonie accoi 
dandoli col Pofleflivo, regge ahcfi 
il Genitivo, 404. Coftruzione de 
Poifeflivi , Meni , Tutti , &c. e de 
Genitivi Affi , Tui , (fc. 480 

Poffam ( fatto da Potii, o Potè, e S uni 
quando ritenga laT, e quando la 
muti in S , yrcs 

Pollante , in Varrone * T44. 

P ojlca , ha lunga l’A , 730.77 3 - 

Poftì , Ablativo , da Poflii^ a 68- 

P ofiica , e Pojìicum , zo}. 

P oftilla. A vverbio, ha lunga I’A, 7101 
Pojiremìjfunus , in Apulco , 4.S0. 

P ojiridie , è Avverbiò , 41 e* 

Pojfnlatio , e Pojt alatimi , 20 6* 

Potejfenii Pole/fie, Pofr/inr, antichi, y to. 

P otior , Ina Coftruzione , 461. in fen- 
fo Palftvo , 497. 

P olii , e Potè ,per tutti Generi , 4 vi. 
487. y io. 

Poto, fuo Preteritole Supino, zyi. 232. 
Potai , è Preterito Partivo , y j y . 
Pra.ipnanzi a Vocale, facto liingo, 697. 
Prtbia , Plurale , 23 3« 

Prebitor^rebitiirui^PrebitiiijiCz. 334. 
Precipito, prefo Afiulutamentc , 49 ji 
Pracordium, Nomin. Singulare, 233. 
Precucurrijfie , in Tertulliano, 24 y. 
Pradium , coll’ JE , 686. 

Prador , Partivo , 447. 

Pralio , per Pralior , yoo* 

Pretlium, o Pràliuni, come fcritto, 6 86, 
Frani ornar di , in Plauto, Z4y. 

P ranelle. Neutro, 84. Femminino, io. 
Prequam , 34 3. fa Comparazione, yyo. 

P refente nobii , in Plauto , 378. 

Prefiepe hoc , hic Prefieph , hoc Prete* 
pium * zotf. 

P refiaturum , zj i. Prejìavlt , zy 6 , 

Prejiigie, Génìt. in Qiiintiliano, 23 r. 
Prefio , come fatto Avverbio ' 314. 

Prefiolor * ha la feconda breve , 7yj. 
Prefitti , c Comune fol’ Ih fignif. 473. 

P retatiti , e Pretextum , uj. 

Prevertor , per Prevcrto , 494. 

Preut , fua forza, ed ufo* Hi. uo. 
Praufiui , c Preterito Partivo , nr. 
Precelse privo del Singulare, 131. 1J9. 

P(t- 
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P recor , col Dat. 41 ?. Palfivo , 497. 
'Premi , per Prdfi , Pret.di Premo,-) 17. 
frepolizioni, quali fieno , c di quante 
forte, 69.70. Prepolizioni, che reg- 
gono l’Accnt. 41Z. e (etti. l’Ablat. 
416. efegu. l’Accuf. e l'Ablat. 42?. 
tutti i Reggimenti fi poflbno rifol- 
vcre per effe , 430. nella Compofi- 
zionc ritengono la loro forza , 4? 1. 
prive del loro Cafo non fono Av- 
• verbj , 7 44 * debbon fempre al lor 
Cafo precedere nella Coftruzion 
naturale , iv. Lillà delle Prcpofi- 
zioni fotto ’ntefe , 573. 

prefentc,modo di trovarlo per lo Pre- 
terito , 3 per lo Supino , 187. 

Preterito , Perfetto , termina fempre 
in I,z6.ne dependono cinque Tem- 
pi in tutte le Conjugazioni,fu. Ita- 
liani hanno due forte di Preterito, 
z8. donde fi formi, Z41. Analogia 
generale di elfo ad imitazion de’ 
Greci , 441. come per effo polfa co- 
nofeerfi il Prefcnte, 576. la piu na- 
turale Analogia per formarlo, J77. 
Preteriti, loro quantità, 708. di quei, 
che radoppiano la prima , iv. 
Prezzo, Noini di Prezzo fi mettono 
all’Ablativò , 454 - 

PridU, è Avverbio, 4if- 

P rimiti*, Aggettivo , fup .Parta, z? J . 
Primores , Plurale, ed Aggettivo, Z17.. 
Principi, fol* in fignif. Comune, 47J. 
Principile/» , per a Principio , 737. 

P rior , e Primns , fe differifeano, 447. 
Privazione, Nomi, e Verbi di Pri- 
vazione , 471. efegu. 

Procello , proculi , inPIin.Jun. 3ZI. 
P rocerem , ZZ7. ha tre altri Cali, ZJ9. 
Procueurrijfcnt , in Tito Livio, Z47- 
Proeul , è Avverbio , 447. 

Prof rifui , Partivo , 73 t. 

Profittami, ha la feconda breve, 77?. 
Prohibia , Plurale , 433. 

Proltem , Genitivo Plurale da Prole/, 
è fenza autorità , zzj. 

Prolungamento dell’ ultima Sillaba 
nel Verld Italiano, cauta de’ Verfi 
Rotti, 814. 

P roluviei , Proluvio, e Proluvie »» , zo6. 
Z07. zio. 

Pronii , e Pronai ., Zio. 

Pronomi , qnali , e quanti fieno , 1 7. 
Avvertimento intorno a’ Pronomi 



Italiani , 16. e fegu. i Pronomi La- 
tini hanno i loro Compofti , 1 7. Of- 
fervaz. fopra i Pronomi , 483. han. 
no il Vocat.trattone Ego, e Sui ,484. 

Propilei , e Propago , 407. 

P rope , c Avverbio , 447. 

P roperattes , a , uni , 7 et. 

P ropbeta , e Propbetes , Z04. 

Proprj , Nomi , non han Plurale , 94. 
zoo. Z3Z. 

Proprietà , Nomi di Propri atà fi met- 
tono al Genitivo , oall’Ablat. 406. 

Prodromi , 74;. moilra la proporzion 
tra una cola , e l’altra , 770. 

Profa , da Prorfa , per Relìa , 770- 

Profapia , e Prof apici , 404. è inufitato 
anche nel Singulare, zz3 . 

Profapiu , Plurale, halli in Cat. it>. 

Profeta , e Profetili/» , Z03. 

Pi aficia , e Profecium , in. 

Profpcr , e ProfperuJ , 409. 

Profpicert alicui , fup. utile , 771. 

Projlibula , e Proftibulum , Z03. 

Proflibulum , fempre Neutro, 78. e 
perche , 79- 

Profani , quando pigli la D , 710. 

Prot'mus , fuo lignificato , 742 . 

Provenzali , primi dier fuora Com- 
ponimenti in Rima , 8oj. 

Provincie , Nemi di Provincie il piu 
fon Femminini , 83. 

Provincia , non ha efempio , 104. 

Prout , fua forza , ed ufo , 743 - 77Q. 

Pioximior , in Seneca , 480. 

PS , Genitivo de’ Nomi in PS, 174- 

P falterium , ha la E lunga , 772 - 

PSI, finimento dì Pret. non debbefi a 
Como, Demo, Pronto, Suut0 3 g ig.e fegu. 

Pudendo , in Cicerone , 7 7 *- 

Pudeo,in Plaut- 7 1 6 .Pudent,h\ Ter. tv. 

Par r , Comune anticamente - , 47 3. 

Puerpera , e Puerpcrium , 13!. 

Pa|i/,foIoin fignif. Comune, 473. 

Pugili are, e Pugillar , ed anche hi Pu- 
gillam, Z«?.ZZ 7 . 

Pugillarium , zo6. è Aggett. 447. 76S. 

Pugillui , quantità delia prima , 77 2. 

Pb/»* , ha la prima lunga , ìv. 

Pulueres , jn Orazio , zzo. 

Pulvinare , e Pulvinar , Z07. 

Pulvh, Mafcolino,e Femminino, no. 

P unBus , e Proibirmi , 413. 

P «»£i>,e’ Compofti, lor Pret.c Sup.3 1 4. 

Punto , fa privivi , c punitili fitm , 3 49. 

P«- 
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fumar , per Punto , 4.9 J. 

Punti, per diftinguere il Difcorfo, co- 
me, e quando s'itdoperiuo, óqo.efeg. 
Vtlppes , c Puppis , no. 

P«» , Tenza Plurale , nj. ha Purh, 



Puri , Pwrf > 


%19' 


P»t.i,Avverb.ha breve P A, 


710.7(3- 


P ut e ale, e Rute al , 


xoy. 


Puteus , e Puteum , 


ZI J- 


Pjtiiu , Aggettivo , 


ZJ J- 


P>tio« , di qual Genere fia , 


100 . 



Q. 

/A Suo Tuono , 670. Tenta ragione 
rigettata , ?». Te debbia repu- 
tari! lettera doppia , 6 71. 

Qua , Domanda , è Àblat. Femmin. 
4; 8. 48j.AccuT.Plur. Neutro, 488. 

Qciadrantale , e Quadrantal , 3.0 J. 

Quadrigli , Te abbia il Singulare , zzS. 

Quefo , è lo ftefio di Quaro , j 1 4. 

Qu>«» , Tua Coftruzione, 445. vien da 
Quantum , J49. fi tace in Plus , ed 
in Ampliti! , 5Jo. 

Quumvis , quando può uTarfi , j 49. 

Quamquam , AccuTativo , iv. 

Quandoque , per QuanAocunqut , 545. 

Quantità delle Sillabe , checoTafia, 
604. nella medeiìma quantità gli 
Antichi aveano molte Tpezie di lun. 
ghe,e brevi, 76J. Parti difficili Tpìe- 
gati Tecondo quello Principio , 764- 

QuafiUus , e Quafiltum , zi j . 

Quaff. , Quajfum , da Quatìo , z8z. 

Qg'sjfa, ai , preTo A (Volutamente, 495. 

Quaterna , è lo ile fio , che _/f»e <e- 
»«•» , • y 68. 

Quaternio , Aggettivo , 98. 

QKjfwor , non Quattuor , 686. 

Q«e,non è Tempre Enclitica, 760. ma- 
le (limata da Servio comune , 7 74. 

Qweo, della Quarta , 510. 

Qjiereus , I , ed «i , ZI 6. 

Qjieror , A (Voluto , ed Attivo , 491. 

Querquetulana vira , x 3 4. 

Qs"s, Plur. antico di Qrih , 48 6. 

Qj‘i,cJ?riisJ<)r differenza inutile, 484. 

Qgfi , ulato da Plauto in domandi, 
4 *(. Ablat. di tutti i Gtneri . 486. 

Qu’cquid , meglio che QuìAquid, c 8C. 

Qu>d , per Quod , in Plauto , 68 j. 

QjoViom,che ditferiTca da Aliquis,q%\. 

Quiriti, cd etri, zi 7. prefo per Aggett. 



iv. ha quiete s , e quietilus 1 

Q uin , qual forza abbia , c doride 
fatro, j4j.fi trovaàuche fciolro, 
Quinquatrus , e Quìnqtiatrh 1 , non 
Quinquatria, e Quinquatres , a: 
Qjiiritii , e Quirittm , in Orazio, za 
Quiritor , per Qriirito , 49 

Qai» , di tutti i Generi , : 48 

Quifque , non fi dà Tolo al Superi. 44 
Quifquilia , ha ’l Sing. in Nevio, zj 
QUO , Preterito , e Supinade’ Ver 
in QUO , 3 3> 

Q/<e , è un’antico Acc.PIur. 477.481 
Coftruzione di quefta Domanda, fi 
per Cui , 48 j. ulato per tutti i Gì 
neri , e TorTe ancora per tutti i Nu 
meri, 486. è Tempre Relati vo. J4? 
Qwouiijper Quantum ad,{t uTato, J4 J 
Quod , è Tempre Relativo, J3 8.j44. fi 
porta l’Infinito riColverfi per QuoA 
j96.fi: porta metterli come 1’ O'Vi 
de’Greci , jj8.dopoil Verbo,jJ9. 
Quoiui , Quoi , Quom, o Qtium, 48 j. 
Quoniam , (atto da Quo j am , j 4 1 . 

Quum , vedi Cum . 

R 

R Lettera , rapporto che ha col- 
la L , 66j. metterli ancora per 
laD , èv. fi mutava anche in S , iv. 
R finale , Tua quantità , 7J9. 

Rabici , lenza Plurale , zzj. 

Rabula , Comune Tol’ in figniT. 47 J- 
Raddoppiare, Verbi, che raddoppiano 
la lor prima Sillaba ne’ Pret. Z43. 
R adicium, e Radicum , da Radix, 181. 



Rumenta , e Rameritum , xoj. 

Rapa , e Rapum , in. 

R apatia , e Rapida , Plurale , z j j. 
R after , e Rafirum , ZI J. 

Rajtra , e Raftri , Plurale , 196. 

Rancio ^ il , e Rauceo , « , jjz. 
Recafurum , in Cicerone , joj. 
Re cenfitus , in Claudiano , z6o. 
Reciproci , perche così detti, do- 
ro uTo, 4 8 j. >■/«;». 

Redundatus , 4 , 01» , J J 4 . 

Rr/rrt mea ,tua , &c. ^to.efegn. 
Refriraturuj , in Cicerone , ij6. 
RefriBui , da Re frigio , 17;, 

Regia, c Regeris , onde vien , ne. 

Regnarne j 4 , «?» , JJ 4 » 



Re» , per , in Lucrato, 678. 
Relativo , ^i , 0 come fi de* 
di* 
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clini , i 8. come Cuoi Comporti, 19. 
come s’accordi coll’Anteceden- 
te, 391 .e fes,«. 

Relativi di Quantità , 0 Qualità , Co- 
no Cchietti Aggettivi , 3 94. fiegnon 
la Coftruzione del Relati vo , 393. 

Reliquia , Aggettivo , 131. 

Reniinifco , per Reminifcor , joo. 

KtJlii/j , e Reiiiijfio , lol. 

R emitto , Alfoluto , ed Attivo , 402- 

TRemuneror , preio Attivamente, 404 - 

Repente , Ablativo , 536. 

R epetunda , Aggettivo , 23 9- 

Reperii, Plurale , 233- 

R eputrafco , da R epuero , 374. 

Requie/, e», ed r/iJ,2i 7. Aggettivo, <v. 

R equiejco , coll’ Accufativo , 492. 

Requietus , a , um , J 3 4. 

Rer eri» , per cilus , in Fedro , 406. 

Refipire , della Quarta , 280. 

Re/pon^e,iia la E breve in Mari. 733. 

Re foluto , coll’ Accufativo, 492. 

Rete , Ade , tic Retir , 206.231. 

Reticulus , e Reticulum , 213. 

Retir , Mafcolino , 1 io. 

R everti , Preterirò di Revertor , 3 44. 

Rcverto , per Revertor , yoo. 

Revulfi ,è in Ovvidio , 322. 

R aetia , lì feri ve coll’ JE , 686. 

RAea , ha la E comune , 733. 

Rhytbinus , non Rhytmns , 686. 

Ricordane , Verbi di Ricordanza 
reggono il Genie. ol’Accuf. 420. 
Nomi,rcggon foloilGenit. 421. 

Rifluì , e Rifiuta , 213. 

Ridea , coll’Acculativo , 492. 

Rima , ufata dagli Antichi nella Pro- 
ia, 809. che cofa lìa, ed in che cori- 
ntia, 816. 817. dee rifponderc all:, 
materia, iv. fua tenitura, 818. e 
fegu. fon di tre forti , iv. 

R 1 MUS, e RJTIS,Termioazioni del 
Soggiuntivo , comuni , 71 5. 

Rint,», non è in ufo , ma Ringor ,311. 

RlÒ.Prct.eSup.de’Verbi’n RIO, 3 33 



R ipiaei , non già Ripai , 6 86. 

RIS , del Soggiuntivo , li dee far bre- 
ve nel Pret. e nel Futuro , 744. 

Rifpnfte, che fieno, e loro leggi , 827. 
Ritornello , che cofa fia , 81 9. 

R ixo , per Rixar , joo. 

RO,Pret.e Sup.de’ Verbi inRO,3 3 2. 
Rotei , e Rotibus , Plurale, 220. 



Roliaarir.uni , divcrfuncute declina- 
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fi da Rofmarhtus , 1 3». 

R o/ira , tempre Plurale , 234. 

RS , Declinar, de’ Nomi in Rr, 1 53. 
R ubui, è Dubbio , 90. 

Rude doluti , Rudem mtrere , 571* 

Rudem , Femminino, e Mafc. 1 20. 
RuJiaritJi) fteifoche Rude donati, s 7 r 
R udìmentum , ha la 1 lunga , 753. 

R udivi , in Apuleo , 297. 

Rugo , in lento Partivo , 493. 

Ruituriii , in Lucano , 285. 

Rttminor , 49 f. Rumino , soo. 

Rao, coll’Accufativo , 492. 

Ridicola , Comune fol’in fignif. 472. 
Rutilo , coll’Acculativo, 492. 

Rutiiw, Sup. di R «1,28 j. R uia cafa, iv. 
Km , fa Rute , e Ruri , Abl. 1 66.1 68, 

S 

S Lettera Sibilante , 675, affiniti, 
ch’avea colla R , e colla D.676. 
S, Nomi in S , a cui dinanzi ftia altra 
Confonante, fon Femmin.119.per- 
che,tv.Eccezione di quella Rcg. iv. 



Sabbatico , Anno , 647. 

Sacre , e Sacri 1 , 209. 

Sui urna , a , della Prima , 215. 

Sacrificar , per Sacrifico , 495- 

Sapej , Sapio , Sapimentum , 686. 

Savitia , c Savitiei , 204. 

S aguntui, tempre Femminino, Saluti- 
ti! m , lcmpre Neutro , 85.213. 

Sagù/ , e Sagum , ' iv. 

Sul , di qual Genere fia 99. 



Sale , t Sai, 205. ha il Plur. anche li- 
gnificando il Sale, 220.225. quando 
e Neutro , è Singulare , 225.227. 
S alebra, Singulare, in Cicerone , 23 r. 
Salina , Aggettivo , iv. 

Salio, Sai tare. Ila Sdlui , o Salii ,333. 
S allujiitii , c non Saltiftiui , 686. 

Salubritatej , in Cenforino , 123. 

Salve , ha la E breve in Marziale.733. 
S alus , e Saluta , 213. 

Salutei , Plurale , 223. 

Saucio , tuo Preterito, e Supino , 3 50. 
Sanflitatei , in Arnobio , 223. 

Saudyx , o Sar.dix , quali tempre Fem- 
minino , 124. 

Sanequam , fua Coftrutiolic , F 5 Q. 
Sangue» , e Sangui! , 208. ha il Plura- 
le appo gli Ebrei , 220. 

Sanici non ha Plurale, 11 J. 

Sa- 
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Saphyrui , Femminino , n<. 

piemia , fenza Plurale , izj. 

Saph, anticamente della quarta Con. 
jug.az.ione , 280. è Verbo Affoluto, 
ed Attivo, 492.- 

Sartina , Singutare , »?»• 

JaTjfattoda Satis 3 c Nome antico, 421. 
S aliai , per S Mieta! , fuoi Cafi , 239. 
S.itij , e Nome antico , Sì’/. 

Satrapi , Satrap'l , e Satrafa , no. 
Saturar , per Saturo , 49 f- 

S cabritia , e Scahities , 104. 

Stana , meglio che Sef»<* , 68S. 

Staptrum , in Varr. col Dittongo, 68 5. 
Scaia , piu tifato nel Plurale , 1? 1. 

Schema , « , della Prima , 183.213. 

Seilìcet , cioè , Jcir# /ieft , 544. 

Sciolti , Verfi Tofcani , 82.0. 

Sci» latine, fup. /ojxr , 421. 

Scirnm , è fcmpre lungo , 710. 

SCO , Preterito , e Supino de’ Verbi 
in SCO , 291. 

Scolti , e Scoti , Fcmmin. 1 10.210. 
Srojza , Singolare , le poffa dirli ,231. 
Scontro delle Vocali , fa maeftofo il 
Verfo Italiano, In. 

SCOR, Verbi cosi finiti , 3 61. 

Storpio , e Scorpiui 207. 

Scortimi , iewpre Neutro , 78. per 

qual ragione , 79. 

Scrolli, Dubbio come Serali, x 10.210' 
Scrupulum ^ tenia Plurale , 123. ha la 
prima lunga, 7J j. 

Sfntnx , e Scutum , 213. 

Sec.irnmj , in Columclla , 276. 

Secolo , quanti anni comprenda, 647. 
SeSor , in fenfo Paflìvo , 487- 

Sffux , diceafi anticamente per Scatti, 
al Neutro, is- 

serai, Avverbio , lignifica Aliter,4z6. 
Sedo , ai , in fenfo Fallivo , 493. 

Scuffi , Ablativo , da Segei, 1 68. 
Segniti! , e Seguitici, 204.0011 ha Plu- 
rale , 223. 

Semix , di qual Genere lia , tu. 
Sempiternui , ha la I lunga , 734. 

Sentititi , Sufiantivo , ed Aggetti- 
vo , 293.334. 

Senefco , da Sento , 374. 

Senex , e Senìcit , da cui vien Senecior, 
Seneclut, e Senecitui, 210. è Comu- 
ne fol nelia ligniti catione , 473. 

Sfnlo , Aggettivo , ftip. Numerili , 98. 
Sentimi , lenza Plurale , 227. 



S ettfui , e S enfimi , X ! 3 • 

Sfare»;, Acc. Sing.in Columella, 227- 
Sentii , è Tempre Mafcolino , zìi- 
Sepia , anticamente fiacca Sopivi , 373. 
Seplajia , e Seplafium , 203% 

Sopì, Infetto, è Mafc.la Siepe,è Femm. 

la quale dicefi anche Sepei,i 20.210 
Septemplicii , quanti Cali abbia ,239. 
Sequefier ,ri,e rii, 2» 7- 

Sequor, col Dativo iu Plauto, 417. 
Serapbim , per l’ordinario Mafc. 92. 
Sfro , e’ Compofti , come Tacciano il 
Preterito , e ’l Supino , 3 3 6. ha va- 
rie origini , 338, 

Serperti , piu tifato nel Femmin. 128. 
Sertum , e Serto. , 23 4. 3 67. 

Serventefe , o Tene Rime , 822. 

Servitutium , per Servittitum , 182. 

Se fair, a , e Sifoni uni , ' 203. 

Sefctdi, Scefcidi, Scifcidi, Preterito an- 
tico di Scindo , 247. 

Scfcunx , c Sexutuc , debbeiili ben di- 
ftiuguere , rifli?. 

Sefiertiui, e Seftertium, 213. fuo valo- 
re , 63 6. come li notaffe appo i Ro- 
mani, «37. tre modi per contare i 
Scftenj, fu. ragione di tai modi, iu. 
altre efpreflioni ricordevoli fu lo 
Hello fuggetto , 639. 

Sellino, Componimento Italiano, 823. 
onde detta, »v. fuo inventore , ed. 
artifìcio , io. 

Sejloi, Città, Mafc. e Femminino, 87. 
Settimane,, ufate dagli Occidentali, 
dopo ftabilita la S.Fede , £43. 

Sexui , prima Neutro,i 1 g.Sexum, 213. 
SI , Verbi, che han così ’l Preterito 
fenza Supino, 273. 

SI , SUM , quai Verbi cosi facciano 
il Pret. e’1 Suino, 271. 302.331. 
SI ,TUM, Verbi della Quarta , che 
cosi fanno il Pret. e’1 Sup. 3 72. 

S ililui , e Sihilttm, 214. è Aggettivo, 
io. mal fi fa della Quarta , 217. 

Siculi-, ha fempre breve l’ultima, 734. 
Side , e’ Compolli , come facciano il 
Preterito , e ’1 Supino , 299. e fegn. 
Sidui , non Sedai , 6 8 6. 

Sicrn , Si(i , Siet , per Siiti , &r. 309. 
S«7fr, fenza Plurale , 223. 

Silex , Mafcolino, e Femminino,! 23. 

ha il Plurale, 210. 

Sillabe, vero modo d’accozzavle, 6 89. 
Siile® , I-iggra , 5 78. 376., può divi- 
der- 
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derfi in due fpezie , iv. e 377. 378. 
va fpcfl'o unita con altre Figure, 
fio. collo Zeugma, iv. con una 
Ellilfi intera, j8i. con l’Iperba- 
to. 382. 

Si/o-* , non SìUtf, 6Ì6. 

Silveftrior , il) Plinio, 481. 

Similii , col Dati vo , 41 j. 

Simo , e Simon , »oé, 

Sinalefe , Figura , qual ila , 777. ufo 
di ella , iv. ornine llione della Sina- 
lefe, 778. 

S inapi hoc , cd bète Sinjpis y zo6 % non 
ha Plurale, zzy, 

Sinchifi , Figura, j8i. 

Sincope de’ Genitivi Plurali della 

Terza , dove fia piu ordinaria, 1 81. 
dove piu rara , iv. 

Sincope de’ Preteriti , 147. 

Sinecdoche , Figura , 454, 

Sinecfonefi , Figura , 780. 

Sinereii Figura , <v. 

Singularii , e Singultitili ! , HO.. 

S ingultio , fuo Pret. e Sup. 349.5 yo v 

S ingulum , io Plauto, e Varrone,zi7. 

Sinijiimu! , è Poltrivo , 480, 

Sinizefi , Figura , 780. 

Sino , fa tal volta Sini al Pret. 319. 

Sintafli , vedi Corruzione . 

Slami , e Sinum , zi 4. 117. 

Shtmps , voce antica , quanti Cali 
abbia, 239. 

Sirena , C Siren , 203. 

Siri ma nella Canzone Tofcana , che 
fia , 8Z9. è femplice, e doppia , iv. 

S«,per Suh,Soi,Sai,pet Suoi,Suai,4%p. 

Siftr , non ha Plurale , 223. 

Si/lo, fuo Pret. 344. Aifol.ed Att.4pz. 

Siftolc , Figura , 781. 

Siti! , fenza Plurale , 113. 

Smaragdui , Mafcolino, 1 1 6. ha breve 
la feconda in Marziale , 701. 

SO, Pret. e Sup.de’ Verbi in SO,? 3 8. 

Sotolei , Plurale, e Sololiini , 223. 

Soeordia , non ha Plurale , iv. 

Socrui , dicealì anticamente per So- 
« r , II y. 

Soggiuntivo , in rutti i Tempi partici- 
pa del Futuro, Joi. può ufarli per 
l’Indicativo , 302. 

Sola , Plurale da Solimi , 213. 

Sole 1 , Plur. zzo. e Solila! , 221. 

Solia, Plurale , li può ben dire , 22 y. 

5 ollemne , miglior che Solenne , 6 ij. 



Sollìflimum , e non SoliJUmum , la. 
Solacifmui , ( 0 Solìcifmu s , fecondo il 
Salmafiojcon la feconda lunga, 697. 
Solvi , per Solitui funi , ? 6 8. 

Somniu , i , ed tu , 216. 

Sonavo ìnt , in Tertulliano , zj5. 
Sonetto , fue parti , 824. Confonanza 
de’ Quartetti, 8zy.de’ Terzetti, iv. 
Sono , ai, coli’Accufativo , 492. 

Sonai , » , ed ut , 2 l-ó. 

Sopor , Tempre Singulare , 221. 

Soprannome, vedi Cognomen , ed Agno- 

mcn . 

Sorheo , e’ fuoi Compolli , lor Preteri- 
to, e Supino, 267. 

Sordi , Ablativo , 1 69 . 

Sordii , Nomin. in S.Ambrogio, 240. 
Sorti , Ablativo, ie8. 

Sortitili , da Sor! , la Sorte , 223. 

SotuI arii ,è Nome barbaro , 1 i 1. 

Spado , ha la prima breve , 734, 

Sp«r?9,e’Compofti,lor Pret.e Sup.? 1 6. 
Spar ut , e Sparum , ZI 4. 

Specierum , e Specietui , 191.240. 

Speli aculum , Sing. in Plinio , 234. 

Spellar , per Spello , 49T. 

Spemi , di tutti i Generi , 11S. non c 
della Seconda , np. 

Speii , per Spei , in Prudenzio , «98. 
Spelattm , e Speleum , «87. 

S pei. Plurale, in ottimi Scrittori, 223- 
Spbara , mal fi fè breve la prima, 734, 
Spimi , Spiana, e Spila , 214, 

Spinai , Mafcolino , 50. 

Spiritili, la Superbia , fi truova anche 
al Singulare , 227. 

Spiro , ai , coIl’Accufati vo , 492. 

SpiJf’gradiJJtmui , in Plauto , 482. 

Spolium , Sing. in Virgilio , 234. 

Spondeo , e fuoi Comporti , 271. 

Sponte , Ablativo , 240.33 (. 

Squalituda , e S qualar , 206. 

Stadia 1 , e St aditoti , 214. 

Stanna , Plurale, da Starnimi , 21 9 . 

Staterà , e Stater , differifeono , 2 CJ. 
Sf*t;v« , Aggettivo,. 232. 

Statimi , Supino, Stata ! , a , um , Sta. 

ter , 3 44. lor quantità , 710. 

Stemma , fuo lignificato , iti. 

Stercori, Ablativo, icg. 

Sterilitale! , i n Ceniorino , 223. 

Stimare, Verbi,loro Coftruz.4y4.4yy. 
Stipa , e Stipi , zio. 

Stipulo , non fi ha dagli Antichi , ?oo. 

KkJt Stia. 
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Sllptilor , Attivo , e Partivo, 497-531. 
Stirpi , varia i! Genere dal fignif.izo. 
Sto , e’ fuoi Comporti , loro Preterito, 
e Supino, ijo. 

Strabo , e Stralli i , 107. 

Strenuior , Strenuìjfimui , 481- 

Strigi/, e Striglili, o Striglii , 107.» [egu. 
Stu/titiai , Plur. fc polla ufarfr, 11?. 
Sni , regge l’Accuf. e l’Ablat. 419. 
Suber , e fol Neutro , 90. 

S ublimentum , o Sublimai , lo! . 

Subiti , meglio che Salolet , 68 7. 

Subfellii imi vir , in Plauto , Z 34 - 

Sulflciva , o Subfetiva , noli Succia- 
va , /' 8 7 - 

SofyS/e , coll’Accufarivo , 4 Ji- 
Suìttr , regge l’Accuf.e PAbl.419.430. 
Suiti 1 , per Suhtilii , 107. 

SufcetfuJ, a , Blu , 5 3 4 - 

Saniti , fatto della Quarta , 41 6 . 

Sudicio , Afibluro , ed Attivo f 401 . 
Suggeflui , e Suggeftum , 111.114. 

S ulfur , e non Sulpbur , 687. 

Snni, col Genitivo, 410.41 1. col Da- 
tivo , 41 4. con due Dativi , 416. 

Suptlltx , fa I’ Ablativo in E , ed in 
I, 1 66 . 168. fa nel Plurale Supelle- 
miia , 1 94. S uppcllt IJilii , Nomina- 
tivo antico , 193. ito. 

Super , coli’Accufatlvo , e coll’ Abla- 
tivo, 418. col Genitivo , 43°- 

Superlativi , da qual Cafo fi formino, 

13. come fi conofcano in Italiano, 

14. quai Nomi facciano il loroSu- 
perlativo in LLIMUS , io. Nomi 
formati da’ Verbi F-acio, Dico, Volo, 
fanno ENTlSSlMUS: a quelli mal 
s’unifccno i Comporti di Loquor , iti. 

Superlativi piu Irregolari , io. 

Superlativo , non fa propriamente pa- 
ragone alcuno , 448. fi può mettere 
colle Particelle efcludtnti , e con 
altre , che accrefcono la fua lignifi- 
cazione, 449. fi adopera nelle Com- 
parazioni , e Partizioni, di cofe op- 
porte , iv. in parlando fol di due co- 
fe , 4 J°- 

Superne , ha l'ultima breve , 73 t. 

Supero , ai , A doluto , ed Attivo , 494. 
Super f etico , coll’Ablar. ed Accuf. hi. 
Superflue 1 , fuo lignificato , 337. 

Supini , fono Nomi Suftantivi , 14. 
Jir. donde fi formino , 141. !ti. 
perche fieni! cosi detti , iv. ebbero 



! C E 

fui principio un fol Genere , ytz. 
han rutti i Cali , dal Genitivo in 
fuori, yzt.yzz. hanno tal volta an- 
cora il lor Plurale , yzz. mai non 
mutano Genere, 513. ricevono an- 
che l’Aggettivo in^blativo , iv. (e 
fieno Attivi, o Partivi ; e qual fia 
la lor circumlocttzione per Ire , ed 
Tri hi. qual Cafo regga l’Accufati- 
vo de’ Supini: da che elfo Hello ret- 
to fia : e d’alcune efprelfioni diffi- 
cili a rifolvere fu quella mate- 
ria , ■m.efegu. 

Supino in UM , fpeflo dopo Verbi di 
Moto , m 444. 

Supino in U , è Dativo , ed Ablativo, 
544. fi può efporre per l’Infinito, 
per lo Gerundio, o per gli Nomi 
Verbali in IO, iv. 

Supini , di due Sillabe , lor quantità, 
709. di piu Sillabe , 71 r. 

Supìnior , in Marziale , 480. 

S apparai , e Supparum , 114. 

S upperfito, «j,AfloIuto,ed Attivo, 494. 

Suppeditor , Pafl". per Suppedito , 4 py. 

Suppetia , Plur. 2 3 1 - Suppetìai, 440. 

Supp licatio , e Supplicium , zo 6 . 

S urgo , vien da Rego , 310. 

Surii , Genitivo antico di Sui , zjz. 

S arreda cortina , SurreUo mucrone , 310. 

Surrexe , per Surrexijfe , in Orai. 147, 

S«j , Comune nella cortruzione , 474. 

S afa , orum , Plurale , Città, 434. 

Suftantivi di varj Generi , c di varie 
Perfone accoppiati , 397. rfegu. di- 
ventano tal volta Aggettivi , 479. 
dimorando Suftantivi , hanno talo- 



ra la loro Variazione , hi. 

Suflull , ferve a tre Verbi , 3iz. 
Sufurrui , us , d’A puleo , ZI 6. 

Sntbul , Neutro , 8 j. fi declina , iv. 
Syeomortii , il mo comune , 754, 



S ymbolui , Symbolum, Symiola , a, 414. 
Sfngrapba,Sjmgrapbui,S>ngrapbum,zoS 

T 

T Lettera , fomlglianza , che ha 
colla D, 67j.fua pronunzia, iv. 
T , Nomi finiti in T, fon Neutri, 98. 
T finale , fua quantità , 74 f. 

Tabi , Genitivo , e Tabe, Ablat. 140. 
Tabum , e T atei , z 0 8, jl fecondo non 
ha Plurale, . . i 444. 



t 



!oog!e 



INDICE 



Taeitìui , Compar. in Plauto, 482. 

T*ter , non T eter , 687. 

Tulio , M alcoli no , 9?. ha T alionei , e 
Talionum , nel Plurale , 114. 

Talpa , Femminino , 128. 

T anquam , è Accutativo , per Tjh- 
I«m quantum , 549. 

T antidati , e T antundem , 240. 

T ape te, T ape tur» , 7* apei,z o 5. lo 8. a 1 <7. 

Tardare , coll'AcCufativo , 402. 

Tartarus , e T artarum , 191.214. 

Tellurei , Plurale , 114. 

Tellui , ha l’ultima breve in Marzia- 
no Capella , 745. 

Temctum , ha la feconda lunga , 754. 

Tempe , e Tempra , Plurale Neutro, 
9). non fi declina , 140. 

Tempi , tre differenze di Tempi nel- 
la natura, zz. top, loro formazio- 
ne , zy. polfono in quanto al fenfo 
chiamarli Semplici , o Componi, 
yoo. fecondo altri, fi dividono in 
Primi , e Secondi , yoi. 

Tempo, fua divifione appo gli Anti- 
chi , 640. 

Tempo, domande di Tempo qual Cafo 
reggano, 44 1- 

T empiii, la Tempia , in Autori di 
pregio, z?4- 

Tfmf»m,Snp.tlon e in ufo,J 17. T emtor, 
fuo Nome Verbale, in Seneca , iv. 

Tendrrant , per Tetenderant , 199. 

Tendiftl' per Tetendijìi , in Prop. iv. 

Tenebra , Singul. in Lampridio , z? 1. 

Tenerltudo , c Teneritas , 107. 

T enuior , e T enuijjimtii , in Cic. 481. 

Tenui , regge il.Genitivo , c l’Ablati- 
vo j e fi mette fempre dopo il fuo 
Calo, 4 ip.efegu. 

Ter beami , per Beatìjfimus , 449. 

Terenziano Mauro , fiori intorno alla 
metà del quarto Secolo , £2 

Terga , e’ Compofti , loro Preterito , e 
Supino , } 1 6. 

Trrgus , e Ter rum , zi 4 

‘ Tema 1 feio , fup. tiferai , s6o. 

Tórnio , Aggettivo, fup. Numerui, 98. 

T ero , facea prima terni, teritum , j 32. 

Terra, il Globo della Terra , è fem- 
pre Singolare , 214. è dlvifa ir 
Aquam, & Humum , fecondo Var 
rone , J71 

T erricula , e Terriculum , 10} 

T ertio ,oT ertimi Confu 1 , J 3 7 



Tejia , e Teftum , 203. 

Teflit , Comune nella coftruz. 474» 
Tejìor , Paffivo , 498.5;!. 

Tefa/i , da 7 V/o , in Plauto , 245. in 
altri Autori, 321. fatto da Toh, per 
T olero , iv. 

T hermodon ( non già Tbermodoan ) ha 
la feconda lunga , £98. 

T befuurum , Neutro , mal fi attribui- 
fee a Piauto . 698. 

T bornia ( non già Thomex , o T 'romice ) 
è Femmin. zi 4. e fegu. 

Tini , la Pianta , di qual Genere fia, 
90. può feriverfi anche fenza l’H, 
fecondo il Voffio , 687. 

T bymiama , ha la penultima lunga per 
natura , 7 14 . 

T binai , e T bymum , 414. 

Tiara , c Tiara j , ZOJ. 

T ibur , Tivoli , fempre Neutro, 86. 
T iburia , e T ibiirj , zio. 

T ignm , e T ignum , z 1 4. 

Timorum , e Timorei , Plurale, zzi. 
Tinta, per Tinea , fecondo 1 ’ Orfi- 



68 ; 

49 *. 

484. 

Z08. 

5 ? 4 - 
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Tinniti , Aifol. ed Attivo, 

T ii , Genit. antico per Tui , 

T itan , e T itanui , 

Titubatili , a , »m , 

Tmefi, Figura , 

T O : Pret. e Sup. de’ Verbi in T O, 

JJ9- ;4z. 

Tofni , non Tophtti , 687. 

Toìlijfe , in Ulpiano , 3tz. 

Tolto , o Tote , daTaXeè , yiz. 

T ondeo , ne’ Compofti non raddoppia 
il Preter. Z70.talvolta Aifol. 49J. 
Tcnitru , T onitrui, T onitruum, 107. 
T opalini, quali fempre è Femm. 116. 
T O R : Nomi in TOR, fanno in 
Tri* il Femmin. fol quando vengo* 
no dal Verbo, 473* 

Tornir , c Tcral , zoy. 

T orcular , ha la feconda breve , 754. 
T or gite 1 , c T or quii , zio. 

Torquii , è Dubbio , III. 

T or funi , per Tortnm , in Catone, 27;. 
Tot* , Dativo Femminino, 136. 

Trabei , e Trabi , zio. 

T ranfmitto, Inuanfir. e Tranfit. 49*. 
T ranfvena , fempre Mafcolino nella 
coftruzione , » _ z 7 . . 

Trepido , ai , coll’Accufativo, 492. 
T fibula , e Tribulum , io'}, 

Kkk X Tri* 
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T rilutta, e Trilutum , UT. *14. 
Tire*, Sing. e PI. fuoi fi Unificati, i; 1. 
Trlcorpor, ficgue l’Analogia , e la De- 
clinazione del Semplice , 17J. 

Trtóriu fa l’Abl. in E, ed in 1 , 1 66, 
Trigt , le abbia S iugulare zz8. 

T riluern , da Trills , noli Trllex, 139. 
Tripclìor , e Tripellorui , 1 7 J. 

T rifluii , quanti Cali abbia , 139. 

Trittonghi , fe vi fiano , fedi. 

Tritar» , ha la U lunga , 754. 

Triumpbatui ,a , um , 734 - 

Ttopaum , non T ropbaum , 687. 

Trudei , fto Genere , 107. 

T«frr , di vario Genere , fecondo la 
varia lignificazione , 1 oz. 

Tnrfrr , è Neutro , 85 . 

Turiti , fth» Genere , top. 

Tuito , per T lindo , a-99- fuo Preterito, 



e Supino , 


iv. 


T ueor Pafftvo , 


4 98. 


T uìtus , da TuevriTutus da Tuof.x 6 o. 


Twor , Pafftvo , 


498- 


T urlo , e T urlen , 


lo 5 . 


T urlo , ai , pollo A doluto , 


41 ± 


T intuì , è Mafcolino , 


ti 8. 


Tmturii , Nominativo , 


109. 


Tuffi , Plurale , in Plinio , 


114. 


Tutudi , Preterirò di T andò 


, non ha 


riempio d’Autor Latino, 


376. 
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U , Vocale , qual foffe fa fui pro- 
nunzia appo Romani, 616. 76?. 
fe fia Hata Confortante fra gli Anti- 
chi , 55 z. Figura della V Confo- 
nante , inrentata da Clandio Impe- 
ratore , 661. fua pronunzia, 667. 
t frou. rapporto al Disanima , 66 8. 
alla B , tv. U , che fiegue alla Q_, 
è Vocale liquida , 671. fot, 

V finale , fua quantità , 7jfi. 

Vacwjfimui , in Ovvidio , 481. 

V odia , e Vadum , zi 4. ufato il fe- 
condo da buoni Autori , 134. 

Vadum , fiegue la quantità di Ba'dVu, 
non di l r odo , 70 j. 

, per Vagar , joo. 

V olde qu*tn , *’ unifce ai Verb.o, al 
Pofitivo , ed al Superi. 330. 

Valetudine 1 . in Ceniorino, ed altri , 
a i}.cf*iu. 

Vulimrut , in Ovvidio, if». 



Valiti , e , ir*. 

V rff/«r , e Valium , 114. 

Vaia*, '•». iji.i, 

V apulo , fua vera origine , e lignifica- 
to , 3 69. è vero Attivo, iv. Vapula- 
re al aliquo , non è Latino, Iv.e 457. 
Vdri'o,aj,AflbIuto,ed Attivo,49Z.495. 
Vari* , è piu tifato nel Mafc. 114. 

V ai, vafit , della Seconda nel Plur.t 98. 

Va/»t, in Tertull. e in Marz. 304. 
Vote> , Comune nella coftruz. 474. 
Uhr , fa l’Abl. in E , o I , 161. 

Uii : in quella Domanda , Nomi di 

Città colla Prep. Nomi di Provin- 
cie in Genit. ed Ablat.437. Nomi, 
che fi mettono in Genit. 43 9. 
OBUS , Nomi, che così terminano al 
Dat. ed all’ Abl. Plurale , 

Vecordia , Tempre Sing. 

V e Sii , fa Vtlii all’ Abl. 

Velo , prefo AfTolatamente , 

Vilifico , e Vclificor , 

Velocitai , fenza Plurale , 

Veneo , è fatto da Venum , ed Et, 3 30. 

non c Pafftvo, 370. nè piu» dirli. 
Servi vtnetint a margone, Son vendu- 
ti dal mercatante gli {chiavi , 457. 
Venero , pet Vetteror , 500. 

Venerar , Palli vo , 4y9. 

Venti , Nomi proprj de’Venti, Mafc. 
81. per qual ragione, 81. altri fon 
Suftantiv! , altri Aggettivi,, iv. 
Ventui , i , ed ni , nifi 

Venum , non e Supino di Vento , ma 
Nome, 330.544 . 

V E O , Preterito, e Supino de’Verbf 

in VEO, n i 5 yì 

Vepre , in Ovvidio, eVeprtm , in Co- 
lamella, • 113, 

Veprei, non è ufato nel Nominativa 
Singulare, io7-e 1 1 1. meglio s’ado- 
pera nel Mafcolino , ré. 

Ver , fenza Plurale , 1x3» 

Verbali in IO , prefi da’ Supini delia 

E rima Coniugazione , non Tempre 
anno I’A nella penultima , 1 5 5 

Verbali , Nomi Suftantiv! , reggenti» 
anticamente i Cali de’ loro Verbi^ 
403. Aggetr. reggono il Genit-407. 
in che diflerifeanoda’ Partic, 408. 
Ver8er ( Nomin. non è iu ufo,toz.lJ4. 

V trleraliliffimui , in Plauto , 4?i. 

Verbo, fua divlfione in Suftantivo, ed' 
Aggettive, 10. e piu alla diitefa , 

* 49 °» 



114. 

tfS. 

491- 

joo. 

2Ì4. 
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’ 498. da furplirfi tal volta col falò 
lento per Elliffi . T^ 4 - 

Vereor £ Comune, fecondo Geli. 498. 
Vereor ut , e Vereor ne , in che difteri- 
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AVVERTIMENTO 



Per gli errori occotfi nella Stampa . 

i 

G Li errori , che in quello Libro , come in tutte altre Stampe , In- 
contreranno i Lettori , o fono tali , che da fe fteffi li inoltrano , co- 
me nella farciate 54. e 55. linea 13. al Titoletto del Participio Paflivo 
del Tempo Preterito , ftà pollo del Prefrnte ; e nella face. azi. liti. io. colonna 
t. Timor et , per Timore! . O dalle vicine parole incontanente li animendano; 
come fare. 69 6. dove dicefi , che AmStgei ha lunga la Sillaba mezzana , e tal fi 
fegna nella Un.g. tuttavia nella Un. 8. Uà fegnata breve, Aminoci : cosi Mcmnz- 
nii, per Memnilnii , face . 7 1 9. ìin. 1 j. O poffono da chi che fia di leggiere correg- 
gerli, come alcune poche Virgole, ed Apoltrofi foperchi , o manchevoli . E per 
tutte si fatte inavvertenze, vano farebbe il formar L'H a d'errori . Notanfi ad- 
dunque folranto quelli , che o grande difficolti a’ Fanciulli arrecar poffono, 
o efler loro cagion d’errore , e d’inganno. 
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Errori 

Gl’Iddii, e le Dee , 
HS, 

Concedere, 

Giufeppe Scaligero, 
Scopii , Scopi , 

Cofiui , Plin.Oraz. 
Oeftrui, Plin.»r»,Virg. 
’Eotr/ira'g 05 , 

Trolii , 

jQuinquatrum, 

Mocce vinoni ) , 

Rudo , 

Accomiatare, 

Cicero Imperatori , 
Dignitati tua , 

Si quii peccaty 
Strafcrinate , 

Per poco non 
Ju/fit exurgere , 

A tic ufi i. 

In un magnifico palagio, 
Proamium , 

Capra, 

Colle Congiunzioni, 

Aggrefui , 

Statilo , 

E?»,, 

(I xtnov , 

Succiffiv* 

Par aditili 
Dua pondo . 

Tardo, 



Correzioni 
Gl’Iddii tutti, e le Dee. 
HE. 

Congenere . 

Giulio Scaligero. 

Scotìi , Scoti . 

Cojlui , Plin. um, Orai. 
Oefirui, PIin.Virg.»m,Ifid. 
Lot/vefi;. 

Protei . q 
jQuinquatrium . 

Mocci vino. 

Rodo. 

Accompagnare . 

Cicero Cafari Imperai. 
Dìgnitatii tua . 

Si quid peccai . 

Strafcinate. 

Si tolga . 

Juffit, exu rgeret . 

Angufti . 

Nell’nngulta magione . 
Pramium. 

Cuprea . 

Delle Congiunzioni, 

Aggreffii. 

Stallia . 

Ella . 
fl'xia» . 

Succìfiva . 

Va racle tus , 

Duapondo . 

Ardo. 
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